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PREFAZIONE. 

I Il  ■  1  ' —      I  — "^ 

[araViglièrà  forfè  taluno  nel 
lere   un  Trattato   di  Acque 
to  legnato  di  cifre  algébrai- 
;,  quafì  che  quelle  milla  ab- 
o  a  che  fare  col  corfo  de'  fiu- 
,  o  coir  equilibrio  de'  liqui- 
chc  feinpre  affettano  ,di  com- 
e  a  punti  equidiflanti  dal  co- 
mune centro  de'  gravi  .  Se  quelli  però  farà  atten- 
zióne; che  ilibndamento  della  Geometria  è  l'Ana- 
lifì  ;  come  la  Geometria  è  la  bafe  della  fcienza 
delle  Acque ,  di  quella  in  fpecie ,  che  il  loro  moto 
e  pefo  ;  e  la  loro  fòrza  rafferma ,  farà  d'accordo 
che  altro  metodo  più  naturale,  e  per  avventura  più 
ioihpendiofo  eficuro  èflér  nonvipoffa,  che  quello 
cjlid^  In  quello  noftro  Trattato  fi  è  pollo  in  ufo. 
Io' io  molto   bene    quanti    pur  anco   vi  fiano 
,ira  gli  Uomini  di  fciénze,  the  vorrebbero  frat- 
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tate  le  cofe  si  della  pura  ,  che  della  miila  ii^a- 
tematica  con  la  fola  flnteil  ,  ed  in  fomma  coli' 
antico  metodo ,  pretendendo  che  in  tal  niòdo  nja- 
neggiando  le  materie,  e  maggiormente  l'intelfct- 
to  u  appaghi ,  e  le  dimoflrazioni  riefchino  mol- 
to più  a  portata  di  farci  fentire  la  verità  delle 
propoflzioni  ,  riputando  che  Tanalifi  ferva  piut- 
toflo  ad  indicarci  i  rifultati  che  fi  ricavano  da 
certi  dati ,  e  da  certe  fuppofìzioni ,  che  a  teffere 
le  vere  prove  di  quanto  viene  propoftó.;  contut- 
tociò  per  poco  che  un  s  interni  in  queflo  criterio 
ed  efame,  fi  Tedrà  chiaramente,  che'  fé  la  pura 
Geometrica  -  ilntefl  dimoflra  con  certa  catena  di 
fìllogiftiche  prove  le  affunte  propoflzioni  ,  lo 
fleflb  fa  pur  anco  V  analifl  ,  fé  cogli  fleffi  prin- 
cipj  e  procede  e  conclude ,  il  tutto  finalmente  in 
entrambi  riducendofl  o  ad  eguagliare  le  quanti- 
tà,  o  a  rifolverle  in  analogie  >  con  la  fola  dif- 
ferenza   che  in  quella  fembrano   in  certo    modo 

più  fviluppate  e  le  analogie,  e  le  quantità  com- 
parate ,  in  quefla  fé  flanno  coperte  fotto  termini 
univerfali ,  benché  pajano  affai  involute ,  a  talen- 
to però  di  chicchefna  pofTono  agevolmente  riceve- 
re r  intiero  fyo  fviluppameiiJto  ed  effcr  condotte 
nello  fteffo  modo  e  forma  che  con  la  finte  dea 
Geometria  fi  ottengono . 

A  tal  propoli to  non  devo  tralafciare  di  tra-: 
feri  vere  quanto  M.  BelUdor  ,  si  benemerito  del- 
la fcienza  che  abbiamo  per.  le  m^ni,  ha  pubbli- 
cato nella  di  liii  Frefa;?ÌQne   alla  fu»  ^chitmura 

^  Jdraw 
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'Idraulica  •  Come  ,  die*  egli  ,    non  ignaro  jmnto  t  im^ 
fortori:^  ai  un  [oggetto  ,   che  tanto  intere ff a  la  necejfu 
tà  àilla  *vitay  ho  io  creduto  che  applicandomi  a  trattar^ 
io  cpn  efattes^y  ognuno  anjeffe  a  lodare  t  aver  io  im" 
piegati  i  ^momenti   di  quelf  o;^à>  ,    di   cui  pojfo  difpar- 
re  ^  ma  temo  folamente,  che  quelli  i  quali  non  hanno  t 
ufi  éelt  ^gehra  y  e  che  fi  fono  di  già  lamentati  di  fJuU 
ia  che^  ho  fparfi  nelle  altre  mie  Opere ,  mormoreranno  di 
trovarne  molta  in  quejìa  ,    che  ora  efie,  ma  come  njo- 
gliono  effi  che  io  mi  faccia  ?  "Ella  è  divenuta  la  chior 
ve  (U  tutte  le  fcoperte ,  né  è  pojftbile  di  perderla  di  vi- 
fla  y  quando  oprar  fi  voglia  con  preciftonc  y  né  certamen- 
te fi  non  col  di  lei  mez^  fi  ponm  dedurre  i  metodi  per. 
operar  con  ftcure^^   nella  pratica  •   Il  calcolo   literale 
s'addotta  alla  capacità  dello  fpirito  prefintandogli  una  fi- 
rie  infinita  di  oggetti  fotto  la  più  fimplice  efprejftone  , 
fen^a  ejfer  difiratto  dalla  complicazione  de  loro  rapporti  y 
ìé  fi  ricerca  altra  attenzione  che  quella  che  domanda  il 
calcolo  ffcjfiy  e  la  fola  penna  comMce  direttamente  alla 
fifohx^of»  di  dò  di  cui  fi  va  in  traccia  ,    che  diviene 
in  figtiito  ima  formola  generale  per  tutte  le  fimi  li  qui- 
fiioni  fcnz^  il  "ifigno  di  altre  dimofhrazioni ,  che  di  quel- 
le the  ft  ricavano  dalf  evidenza  del  calcolo  mede  fimo  , 
le  di  cui  operazioni  fono,  fondate  fopra  fimplici  ajjtomi , 
Sovente   una  fola  ejpwjfione ,  literale    dà  lume   ad  una 
fcienza  intiera  y  fviluppaniofi  fenza  fatica  tutte  le  con- 
figuenze  le  unfdfipo  le  altre  y  come  agevolmente  fi  potrà 
giudicarlo  per  il  modo   con  cui  noi  abbiamo    efpreffò    le 
Tegole  de  moti ,  e  quelle  della  mifura  delle  acque .  E  il 

non  mai  abbaftanza  Ipdatq  M.  De  Fontcnelle  ne- 
gli 
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gli'  Elemvrài  Ma  Geormttia^  ddrmfinit(ty  v.erft»  U.^ 
ne  della  dottiffimà  fua  Prei^zione  fi  c^ptime ,  par. 
laudo  del  calcolo  :  Che  ftcfto  i»  Ceow^ia  è  ^tfiell^ 
appurtto ,  eh'  è  lo  [periménti  m  Fifica ,  e  tutte  le  'VfK/v 
i^^  frodotte  folatnente  dal  iatìoh  ^  fi  patrM^m  afixve  in 
conto  di  rmità  ài  efperim^a  * 

Agghmgafi  al  fin  c^i  detta  ^  (  oitrc .  ^Uà  &>-. 
cilità  che  dà  il  càkòìo  nel  dedurre  tanto  Qùa(Q^ 
guertìJe)  la  fecondità  dello  ileffo  per  cavarne  fc* 
condo  le  varie  fuppofizioni  la  ferie  delle  didu* 
ziotìi  e  Corolkrj,  ortd©  fi  può  dire,  che  p^a^fet- 
tartiertte  ne  l'efti  efaiifito  il  foggetto  che  fi  mar 
neggitt  :  rtiodti  tatù  che  mi  hantio  fatto  preporr 
re  ^Aa  alF  antica  fìntetica  flrada  fèmpr^  labp^ 
riofa  a  trattarfi  ,  fenza  comparazione  menò  u* 
bertofa  nello  fcopfimmto  de'  ritrovati  ,  e  fpeffc 
volte  infufììciente  a  condurci  al  termine  che  d 
ilamo  propofli>  allora  principalmeotte  ^  chip^fli^niQ 
obbligati  a  fervirit  dèlie  curve  di  ^rado  fuperiore , 
o  come  vengono  dette,  trafccndente ,  che  ^d^Tcf 
dopo  degli  ammirabili  ritrovamenti  del  Cavalier 
ri  e  dei  Torricelli  ne*  loro  indivifibili  ,   e  dopo 

'infiniti  promofla  da'lOi:o  invpn* 
tori  al  più  fublime  grado  di  peri^xone ,  da  tanti 
incomparabili  Uomini  della  Germania  ,  dell'  In^^ 
^hil terra  ,  e  della  Francia  e  che  hanno  in  paf^ 
lato  fiorito,  e  che  tutt'^ora  fioriscono,  cotanto  il» 
lufltata ,  il  maneggiano  quali  con  tanta  ^cilità  > 
quanto  (I  trattavano  altre  volte  le  fole  linee:  ri- 
cevute dagli  antichi  come  Geometriche  ». 

Se 
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Se  dunque  anco  di  quejfle  linee  avevo  a  far  ufo 
in  quefto  Trattato  ,  era  ben  conveniente  il  fer- 
virmi  di  tutti  que' mezzi  che  a  tal  termine  con- 
durre mi  potevano  ,  ed  ecco  prodotti  que*  titoli 
che  giuflifìcar  pofTono  il  metodo  da  me  tenuto  ^ 
eiTendo ,  per  così  dire ,  il  folo  che  alla  meta  gui- 
dar mi  poteva. 

Altro  pefante  obbietto  mi  potrebbe  effer  ùitto 
anche  concedendomifl  tutto  ciò  ,  che  fin  qui  ho 
efpoflo,  ed  è,  che  finalmente  tendendo  ogni  mio 
fcopo  nel  porre  in  una  ragionevole  pratica  la  dot- 
trina  delle  acque  y   anzi  avendo   voluto   piantar 
que/la  fopra  delle  fole  ofTervazioni  ,  de*  fenome- 
ni, e  di  fatti  incontraflabili ,  certamente  che  quel- 
li che  vi  avranno  a  por  le  mani  non  faranno,  e 
^rfe  di  gran  lunga  y  in  iflato  d' intendere  il  lin« 
guaggio  con  cui  è  flefa  quefla  materia ,  onde  più 
toflo  aveva  elTa  a  trattarli  col  fondamento  di  una 
£icile  Geometria ,  che  neir  aflrufa  via  dell'  anali- 
tica da  pochi  conofciuta  ,  e  calcata  >  dimodoché 
i  Feriti  a'  quali  finalmente  raccomandar   fi  deve 
r  efecuzione  di  quanto  fi  avanza ,  niuno  o  pochif- 
fimo  ufo  ne  potranno  i&re. 

L' obbietto  per  vero  dire  ha  il  fuo  nerbo ,  e  lo 
conofco  pur  troppo  di  molta  forza,  ma  non  può 
però  effer  tale  da  J&rmi  pentire  della  mia  fatica , 
e  della  maflìma  prefà  .  E*  veriflìmo  che  i  Feriti 
e  gr  Ingegneri  poco  o  nulla  fi  domeflicano  con 
il  calcolo ,  ma  fé  quelli  non  lo  £mno ,  lo  devono 
ben  fere  i  Profeflbri  delle  mille  Matematiche,  a* 

*  *  quali 
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quali  effettivamente  ho  inteib  ^i  dirigere  guarita 
pmè  trarli  dal  mio  Trattato'.  So  fur  troppo^ 
che  d'  ordinaria  ì  il  cbnfendcmo  da'  mcn  dotti  i 
gt^di  ài  Ferito  y  d'Ingegnere  ,  €  (ino  talToIta  d') 
AgtinHJnfore  ion  quello  de'  Prófeflbri  ^  àbbenchè 
Vistàitit  di  ^tiefli  fla  bdn  dififerente  dal  rango^  de- 
gli antedetti  j  deve  un  vero  Profeflòre  intender 
«guftlmeiltc  le  dottrine  teoriche  ,  chfe  le  règole 
della  pratica  ^  dove  al  Perito  bafla  di  vcrfar  in; 
quefla  :  la  dun^fues  htr  pretefd  di  a^ticarioi  per< 
i  ptinli ,  f^nza  però  perder  di  vifta  né  nlono.  t  fe- 
condi^ ch€  fé  quelli  fonoicome. la  mente  nòU'Ua*) 
H)0^  qUeilì  poJ[ìfoho  riputarfl  toitle  le  bràtcia. 

'  Prima  di  fpiegarmi  UltetiorJncnte  fopra  di  ciò^ 
e  moftrare  che  in  fatti  quanto  raffexnia  il. Trai-» 
tato  &rvir  debba  e  pet  glif  uni^  e  per  gli  altti  ^ 
dirò  qualche  cofa  dèli'  idda  generale  avutia  nelF 
eùsùi  de'  Coitoli   che  tutte   k  itiaterie  trattata 

contengono .  *     ; 

Perchè  dunque  documentato  dal  Gt'an  Gfllileo , 
e  itoi  dal  celebratiffimo  Cavalieri  Nevvton  tìe* 
fuoi  incomparabili  Principj  della  naturale  ¥iM(> 
fia  ,  di  doverfi  dedurre  in  Fifìca  le  coilGlufioni 
non  da  poco  fehdatè ,  e  fpefTc  volte  af&tto  idea- 
li fuppoilzioni  y  mi  dal  fatto  o  dalle  oiTerva*- 
zioni  ,  e  fopra  di  quefle  fìsàbilire  il  fondamen- 
to di  quanto  fi  foffe  ptr  avanzare  3  Appoggian" 
domi  per  tanto  ad  Una  maflìma  si  vera  ^  ho 
proccurato  òi  féguire  i  precetti  di  detti  grand' 
uomini  j   e   Dio   volefse  con  quella  fortuna  t 

pub- 
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pubblico  vantaggio  cem'  effi  hanno  ^tto  ;  Ben 
venticin^[ue  anni  di  noti  i^^ijo^te  ofTery^zioni  fo^ 
pra  à%\\t  acque  bei .  cpsftifl^n^^ti  pripia  di  flen- 
der^  il  prefÌBnte  Libro  »  §d  ho  voli^to  più  di  un^ 
volta  afficurarmeée  •  i^ol  ri&r^  k  olTi^ryazioni  f^on 
che  in  uno  ,  «ut  in  yafj  fiiy^^i  nell' i^^^ontro  (Ji 
averne  tanti  ricohicìfciyti  ipche  fuori  .d?'  felici/li- 
mi Sta$i  della  Sipreniflimia  iiepubblica ,  cui  ho  j,^ 
onotil  da  lungo  teippo  dì  ièrvjre. 

Raccolte  dunque  ìc  oifervaa^ioi^i  ^  e  rjc^vAto 
dalle  medeTunc  quelle  cpqfegupflzc ,  che  ipi  fono 
parute  le  più  naturali  fd  ^<Ì^^te  >  e  foprji  delle 
niedefitoe  avendo  ^o\xAft  prenda  il  wnfigUo  di  Uo 
mini  ben  éàpaci  di  «fl^^^Af^rmi,  hp  potuto  ^ 
nalme»té  te/fere  quanto  in.pr^  efce  in  pubblico ,^ 
Che  fé  t)er  auvaitura  non  bp  toccati  i  limi^ 
'che  avrei  hnàm^o  ,  piiò  -^re  che  ahneno  di^ 
«iaterki-  ad  a^tri  :più  dbili  di  ||ie  di  ffirlo  ^  e  di 
iriduffe  '  una'  volta  qi^i^ji  »  ii^^jsaria  f9Ìen?:s^  , 
nata  per  la  felicità  de'  ^^fo\\  ^  de'  Stati  ^  alla  fi^ 
■perfefione . 

-^  '!'•  nata  ht  dottrina  del}e  acqi^  ,  epiii'  è  p4e- 
^,  in  Italia^  ei dalla  ^elebfe  froptrover^^  d^l^ie- 
tìo  fra  Bqiognsfi  e  Ykxvu^^.  h^  {^vuto  il  verpfup 
•eOnìincìan^nto ,  e  '  può  dirli  ancora  il  fuo  i^crc- 
iitónto  /  Fq  il  priuBio  Dt.feftfdetto  (p^ftelli  Abate 
di  S»  BenedetÌD  Aloiilo ,  qtl^llo  <;;he  :ayejndo  a/H- 

Ako  A4/^fìgnor  Ottavio  Colini  Prefid^nte  di 

'Rólfiagna  nelja  V^ifitjf  gfee  j'  %e  d?J  g.eno  e  del 
Pò,  ftefc  pQfcia  gii  ekfBenfi  che  deno^pó  if^'- 


xij         P  R  E  F  A  2:  I  O  N  E. 

jvra  delle  acque  conenti  ,  ed  in  verità  che  unì  si 
felicemente  una  si  contumace  e  difficile  materia 
ialle  leggi  della  Geometria ,  che  per  il  tempo  che 
allora  correva  ,  e  nelle  di  lui  fuppoidzioni  y  la 
condufse  tanto  inanzi ,  che  il  è  meritato  un  no* 
me  immortale ,  abbenchè  e  le  cofc  pofteriormen- 
te  ritrovate  con  efperimenti  più  adattati,  abbia^ 
no  indotti  gr  Idrometri  ad  appigliarfì  ad  altre 
leggi  pel  moto  delle  acque  ,  e  certe  fue  predi- 
zioni pubblicate  a  piedi  del  fuo  Libro  intorno 
alla  diverilone  del  Sile  dalla  Laguna  di  Venezia , 
abbiamo  fatto-  toccar  con  mano  a  chi  conofce  il 
vero  fUlema  di  quelle  acque  ,  quanto  fìafl  egli 
ingannato,  baAando  per  provarlo  il  folo  riflette- 
re che  appoggiano  tutto  1'  oppofto  i  due  lumi 
maggiori  delle  Idroftatiche  difcipline  ,  Geminia- 
ilo  Montanari  e  Domenico  Guglielmini  in  tante 
loro  dottiffime  Scritture  fatte  neltempo  che  .e  Tuna 
«laltro  fi  trovava  a*ftipendj  della  predetta  Screnifs* 
Repubblica ,  ed  ottimamente  però  iftrutti  della  ma- 
teria che  avevano  per  le  mani  >  onde  fi  può  agevol- 
mente raccogliere,  che  fé  taluno  condanna  i Pe- 
riti ed  Ingegneri  perche  privi  di  teoriche  cogni- 
zioni ,  poterfi  dal  jpari  condatmare  anco  que*  Teori- 
ci ,  che  troppo  donano  ad  una  fcienza  molto  aflratta. 
Diede  in  un  tal  inciampo  anco  il  peraltro  co- 
tanto benemferko  delle  fcienze  Gianalfonfo  Bor 
relli ,  quando  fi  fece  a  trattare ,  fenza  faperfene  il 
motivo ,  delle  Lagune  '  di  Venezia ,  che  da  quan- 
to conAa  ,   o  fi  può   congetturare  y  nìai  vedute 

ave-' 
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aveva ,  proponendo  di  efcavarle  ailieme  con  i  por- 
ti ,  con  certi  raftrelli  co'  quali    voleva  grattar  i 
fondi,  onde  foUevar  il  £uigoj  quaflchè conilflef- 
fero  effe  Lagune  in  pochiifima  eflefa ,  ed  aveffero 
i  Porti  pochiifimo  fondo ,  e  nelle  une  e  negli  al- 
tri   vi  foffe   un  moto   anche  maggiore    di  quel- 
lo   di  un   fiume  ,    e   fleffero   fenza   pefo    i    lo- 
ro pantani  .  E  pur  vi  è  ilato,  chi  /limando   di 
accrefcer  gloria  al  di  lui  nome,  ha  pubblicato  non 
molti  anni  ibno  que'  penfìerì ,  che  ne  egli  quando 
vivea,  ne  quelli  che  dopo  la  di  lui  morte  fì  pre- 
fero la  cura  di  donare  al  pubblico  le  egregie  di 
lui  Opere ,  hanno  creduto  molto  confacevole  alla 
di  lui  fama  il  doverlo  i&re  .  OiTervabile  pur  fi 
rende  cert' altra  DifTertazionc  dell' efimio  Galilep 
fbpra  del  fiume  Bifènziò,  nella  quale  quanto  fpio- 
ca  il  profondo  ingegno  del  fuo  Autore  ,  altret- 
tanto manca  di  quella  verità  pratica,  che  in  tan- 
te altre  fubli^ii  cofe ,  per  le  quali  fi  può  dire , 
che  foffe  egli  nato ,  sì  altamente  fopra  ogni  altro 
fi  diflingue,  e  fi  diflinguerà  ne'fècoli  avvenire. 
Al  qual  propoflto  non  fàprei  ben  ricònofcere 
in  fatti  il  nK>tivo  ,   perchè  im  si  celebre  Mate> 
matico   trovandoli  Pirofeflbre   nelf  Univerfltà  di 
Padova  in  tempo  che  la  Repubblica  diede  un  nuo- 
vo letto  al  Pò ,  una  nuova  Arada  alla  Brenta  di  ben 
10.  miglia  dieflefa,  ed  un  tiuovo  alveo  alMufòne 
altro   fhime   del  Padovano  col   Regio   difpendio 
di  millioniy  non   foffe  mai,  fra  mille  difficoltà 
Qhc  nacquero  nell' efecufiva  di  dette  imprefe  ,  e 

fra 
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fra  gr  iinbarazzi  delle  varie  opinioni  ?4  obietti 
degli  Ingegneiri^  priipa  che  k  delibrr^ioiii  fof- 
•fero  prefe ,  rieercaitxì  del  Aio  parere  il  Galileo  , 
che  pur  era  in  poffetfò  ed  in  Ven^ii  €d  in  Fa^ 
dov^  di  un'altiffima  flim^ ,  contuttocià  non  A  trova 
certamente  np'  pubblici  Archiv)  del  Magidr^to  fil* 
le  Aeque ,  Prefidc  di  tutte  le  feguite  regola^Joni , 
documento  alcuno  ài  un  tanto  Soggetto  ,  com^ 
moltiffimi  fé  ne  trovano  di  altri  non  pQ^hi  ^  q 
per  dir  meglio  di  tutti  quelli  che  allora  fic>riva- 
no ,  abbenchè  di  ofcura  fama  a  petto  del  G^lil^  j 
ciò  farà  Aato  facilmente  ,  perchè  la  fetenza  iplr 
le  acque  non  era  cofa  di  Ìlio  genio  y  o  in  qui 
con  le  -neceffàrie  oflervazioni  fi  '  fofle  X  incompaT- 
Yabile  Uomo  efercitato  ,  fenza  delle  quali  ben 
fcopgeva  rocchio  fuo  J^inceo,  che  Ufci^zgnoa 
farebbe .  {^ata  punto  promoHa  :  attendeva  egli  beasi 
cori  tutto  lo  fpirito  a  liberare  V Aftronomia  >  a  Iji 
Fifica  'da* pregiudizj ,  ne'  quali  erano' involte ,  ed** 
ridur  le  Meccaniche  al  maggior  grado  di  per^- 
fezione. 

Ma  giacché  flanio  entrati  in  un  ilmile  difcor- 
fo,  non  può  uno  che  H  trova  coli*  onore  dell* 
attuale  fervizio  della  Sereniflìma  Repubblica '^  di» 
fpenfarfi  di  dare  un  breve  rifiefro  a  quanto  nella 
Prefazione  della  Raccolta  ài  Scrittoi  ,  che  tMtt^ip 
del  moto  delle  '  acfie  fi  è  ^vanz^to  ,  coli'  indi(:ìir(l 
ciò  che  viene  prodotto  nel  Libro  intitolato  lit 
Laguna  di  Venera  del  N.  H.  Trevifani ,  come  che 

direttamente  fi  oppone  alla  pubblica  maffima  del- 
la 


PREFAZIÓNE.  XV 
la  TégoÌAZìmè  degli  Èftuàrj,  Trattato  che  potreb- 
be per  aWeilRirs  m'  ^ià'  deboli  altnèttò  imprimer 
dsUe  idee  troppo  cóntradi  alla  pubblica  felicità , 
0^  air  eterna  ctìrifervagiòtìe  del  cir^ndatio  del- 
le Làgutie,  e  de*  Forti  di  <^uefta  Atìgufla  Domi- 

Vieilè   allegato  il  Padre  Abate  Gaftelli  come 

ehe  fiori  approvava  la  diverfiòhe  del  5ilé ,  eoafi- 

gUata  dft^P^Hti ,  ed  efegtlitàfi  pofcia  del  1^84»  >  e 
fi  vuòk  éfier  flato  liti  effvtto  MCigmrmzà  degli  Jé*- 

chitetti  ^volgari  fomentati  dalla  Jàverchia  avari:^éi  di  aC" 
^ift»  t^^mr»  frìdriferd  ,  il  ^ai  ftUtté  e  vmiità  java 
finipre  immàfmèftte  i^dme  ài  éfiendio  di  tanti  milf 
limi  fyefi  m  Sueni^^  «?  mahitè  il  icérfr  é  f(^  ^i  lun- 
gi trdim  d  wmtt'  j  t-  s4  ^an  fUMi  ^  éhé  fi  puaénMno 
ffmàt^c  in  iofi  mite  fià  MiU  j  oltre  il  danno  inejìi- 
lAàbik  ddf^m  pegg^  i  ^  d»llà  nnhùigatkn^  tmté  peg- 

Chi  ha  pwàom  ^fti  fe^fi  o  ndn  ha  vedu- 
to !ftai  le  Lagune  di  Venezia,  6  le  ha  vedute  fertza 
punto  larvi  £dpra  la  minima  cohfldera^iòné  ,  é 
come  fi  di<de,  di  fblo  palfòggìd.  Se  pàrliiamode^ 
^PogmMti  del  Cafklli  ^  da  ^tìo  fatti  qttòndt»  fla^ 

vàfi  per  div^tir  il  Sik  ^  ftitìifto  fé  h'  è  avverato , 
metitt^  quella  diveriìdfte  ha  bètte  avuto  lofvàti* 
taggiiS  di  eJfer  imperfetta  iti  riguardo  à  ferteffa 
ed  alle  Campagne  vicine  ,  lion  m  rappo^rto  alle 
Lagune  dalle  quali  redo  il  detto  Ikime  diverti^ 
to  ;  ttè  deffa  hd  a  che  fare  né  poco  ne  molto  con 
le  ntìftre  navigaiidni,  ne  qùìì  que  Porti,  eh  efc 

fet- 
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fcttivamcrite  dal  Mare  ce  la  introducono  :  ne  tam- 
poco i  Periti  che  Thanno  confìgliata  hanno  avu- 
to in  animo  di  far  acqui/li  o  bonificazioni  di  ter- 
reni, come  con  palpabile  errore  viene  detto,  non 
eflendo  il  Sile  ne  capace  di  farle ,  attefa  la  natura  del- 
le proprie  acque,  né  le  fltuazioni  nelle  quali  fli 
divertito  fono  in  flato  di  riceverle,  né  il  Prin^ 
cipe  di  tolerarle  comecché  formano  per  lungo 
tratto  la  conterminazione  de'  fuoi  Efluarj ,  legge 
inviolabile  effendo  di  lafciar  il  tutto  con  acqua  e 
paluflre . 

Delfaria  pofcia  e  chi  mai  negherà  che  quel- 
la di  Venezia  ,  dacché!,  fìirono  fcacciati  i  fiumi 
dalle  Lagune,  che Tammorbayano ,  ed  inducevano 
iieirinclita  Città  frequenti  e  contimiaciflìme  epi- 
demie nel  fempre  nocevole mifcuglio  delle. acque 
dolci  con  le  falfe,  non  fla  gionta  allo  flato  del- 
la maggior  fu^  perfezione?  Convien  ben efler af- 
fatto foreflieri  di .  queflo  Clima  per  non  /apere 
ciò ,  o  negarlo . .  Ma  giacché  antefignano  di  tal  er* 
ronca  maflima  fi  produce  il  teflé  nominato  P.  A* 
Caflelli ,  mi  farà  permefTo  di  opporre  alfautori- 
tà  di  queflo  Matematico  due  altri,  che  nelf  af- 
fare delle  acque  hanno  fentito  tanto  innanzi ,  che 
ormai  da  tutti  vengono  riconofciuti  come  due  car- 
dini di  quefla  fcienza,  Geminiano  Montanari ,  e 
Giandomenico  Guglielmini  ,  i  quali  non  hanno 
fcrittò  già  come  il  Caflelli  fenza  aver  veduto  ed 
efàminato,  o  fé  veduto  ed  efaminato  folofuper- 
ficialmente  ,  le  Lagune  di  Venezia  ,  ma  tutti  e 

due 
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due  come  ProfefTori  ilipendiati  dalla  Sereniflìma 
Repubblica. 

In  quM  aureo  Trattato  dunque  /  a  cui  il  Mon- 
tanari diede  il  nome  di  Marc  Mriafieo  e  fm  cor- 
rente efamimta  ,  diretto  in  forma  di  lettera  al  5. 
Cardinale  Bafadonna  al  §.  Sin  dà  frinù  tmtùi  , 
così  fi  cfprime  :  E  perche  fra  le  cure  pù  gravi  , 
che  la  Pubblica  Safiens^a  in  quefta  materia  non  perde 
giammai  di  *vifta ,  una  y  eia  più  importante  ^  fi  è  la  coa/h 
fervanone  di  qitejìi  Porti  e  Lagune  ,  per  falute  della 
fiale  ha  in  ogni  tempo  y  ma  molto  più  nel  paffato  ,  ^ 
nel  preferite  fecola  profufo  ,  e  im  tuttavia  con  fregia 
magnanimità  profondendo  teferiy  e  fpecialmente  nella  di- 
verfione  di  tanti  fiumi  ,  che  portarido  in  detta  Laguna, 
k  .toròide  Tandavano  .  atterrando ,  de  quali  ben  fa  fEmi» 
neas^a  Polirà^  che  oltre  il  Bacchigliene  e  Brenta  y  e 
tanti  altri  già  tempo  tràfportati  fiiori  di  ejfa  Laguna , 
e  gt  importantijfimi  due  fiumi  ,  Piave  e  Sile  divertiti 
in  qttejìi  ultimi  anni  y  ormai  in  effa  Laguna  non  is- 
boccano  più  altre  acfie  dolci  firn  de''  tr^  piccioli  Tor- 
renti y  che  faranno  quanto  prinyt  éfiliati  ancor  effi  dal- 
la medefmMy  ed  altrove  ài  Mare  condotti  :  onde  non 
rejlerà  di  poi  altro  mimico  dà  temer  fi  iri  natura  fooriy 
che  il  Mare  ec. 

Ed  al  §.  Li  primo  Itàgo  àdunfie  y  (  così  fegue 
nel  propofito  de-  £umi  per  rapportò  aUe  Lagu- 
ne )  ficcome  io  fiù  fempre  di  frma  ifinione  ,  che  fta 
veriffima  e  fanti ffnna  la  maffima  cojìante  di  f4eJìo  Éc- 
cellentijfvm  Senato  d andar  divertendo  da  quella  Lagu- 
na tutti  i  fiumi  y  che  per  t avanti  y  non  filo  con  letor- 
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$iàe  fdndipvam  atterrando y ma  con  la' ìmturaUs^a deU 
U  acque  meàeftme  propagavano  dtogni  intomn  cpiei  tan^ 
néti  9  4he^  foliti  mtfhere  in  tali  paludi  ùffettam  r.aria 
di  wm  fo  ^l  pot»  fallerà  efala^tm ,  '.ondi  firn  =  (fa fi 
dtfabitaU  h  grojjk  pop>lav:km  di.  Tmello^  p  di  Mas;^ 
^bo  ,'  W  di  f4fpa  incmtrajiaèile  rverità  abbia  hajìa^ 
to  a  dilìraerrm  t  avei^  yfdufv  ,  e  cm  ragioni  per  al- 
irò  ingegno fifftwe  t  dotte  procurato  ^  prwar  il  cantra- 
rio,  ti  dottijftmo  I?  dà  me  in  ogni  altra  Jùa  co  fa  rhx- 
rito  ^Abate  "  D*  Benedetto  Caftelli  ,  onde^  fiimo  dmìerft 
fimpre  benedire  dalla  poflerita  urna  le  grandi  Applica" 
ximi  fvAfi  "mem  che  i  aiffmdj  di,  tanti  millim.  impit^ 
gati  ne  lunghi  Tagli  f  o  fia  nuoivi  alvei  fatti  al  Baf>- 
thigliom  ,  td  alla  Brenta  per  condurli  con  altr  aecpte 
più  lungi  y  che  i  ha  potvst^  da  quefìa  Dominante  .,  fi 
iìel  r  dvverti/e  altresì  dalla  parte  li'  Tramontana  il  5i* 
le  y  ed  altri  fiètmicelli  mi¥»ri  y  il  che  fi  ha  effettua^ 
to  ormai  quaft  intieramente  ,  oltre  la  dherftone  deU 
la  Piave ,  e  della  Livenz^  in  altre  farti  pabilita>  ec» 
Così  parla  il  Montanari ,  «;ome  ogti'uno  può 
agevolmente  vederlo  ,  cfTendo  di  già  alle  ilam- 
pe  il  detto  Trattato  ed  inferto  aiicoca  nella  fleA 
ia  Kaccolta  degli  iAutori  che  hanno  trattato  di  acque 
pubblicata  in  Firenze  j  vediamo  ora  cofa  fentiffe 
il  Celebre  GugUclmini,in.\ tal  materia,  e  lo  ri- 
caveremo dalla  di  lui  Scrittura  fegnata  in  Piu 
dova  17  Febbrajo.  i^pp  ,  che  cilfte  in  Venezia 
fra  i  regiftri  dell'  EcccUentiilimo  Magifhrato  al* 
le  Acque  j  effcndo  fiata  al  medeluno  indirizzata,. 
•     Egli  per  tanto  al  §.  Ter  la  fìeffa  ragione  efpo- 

ne 
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ne  quanto  fegue  >-.'  Siccome  dumpit  le  'velrm  fi  attri- 
òuifcom   m  gran  parte   al  twl^ème  del  Mare' ,   così 
le  barem   nm  hanm  altra  wigine  ,   che  daW  acqua  de 
fiumi  ,   e.  ma  ho   dubbio  ^   che  fi:   la  Brenta .  nm  fi>ffe 
fiata  a  tempQ  dif^tita  fi  farebbero  protratte  le  Barene 
finb  a  Forti ,   ed  avrebiero  eftermnata  la  Laguna  ,  e 
perciò   non  pojfo  a  bafians^  commendare  la  Fro^idens^a 
deirEceelkntìJìmo  Stnato  ^  che  ha  fiiputo  far  argine  a 
nemici  della  Laguna  f  e  .cqsÌ  potenti  fiali  fono  i  fiumi 
ptrticolammae  toirbidi  >,  Migandoli   con   Regio   sformo 
a  fidferarc  £  inclinas^jonif  d^Ua  natura.  <,  ed  a  portare  per 
altra  njl^t  li  tributi  al  ^^y  daè  la  Brenta  al  FoTr 
to  di  Bisondùloj  il  SHe.  a  <^lk  di  J e  filo  ^  e  la  Fio- 
've-  a  quello  di  S>  Margarita  .  ^  Kefia  nm  oftante  Ja 
Laguna  fpggetta  agj^i  irfulti  della  Brenta  con  le  rot^ 
del  Soprabondantc  j  del  Mar:(eìiegpy  delDefij  edelZcr 
w  con  gli  aperiiìbocchif  che  tutti  non  ceffam  di  pre- 
giuncare^  eifi'Utte  càn  paffo  lento  y  pure  /  anxms^m 
alla  di  lei  dijhtnqotie* 

Sesue  al  $<  h  nm  entro  a  proponer  difefe  contro  gt 
infidtu  de  Fiumi  ^  fapendo  che  con  replicati  decreti  delt 
Ècallentiffmó  '  Senatd  i  fiata  da  molta  tempo  in  qm 
prmmlgata  la  fenten^  della  loro  relegandone  dalle  ta^ 
gUM)  benché  noni  fi  il  perche  fin  ora  non  fia  fiata  efe- 
pitta  é  Bensì  dico  y  che  più  denje  temer  fi  il  danno  di 
*ttf  Fiume  torbido  y  cerne  che  per  ranjantaggio  del  fito 
fm  ha  lìmite  ndt  Uemai^ione  delle  allmmd  y .  le  qua- 
li  jì»ma  y ..  che  anzi  ptit  Ugge  di  natura  le  de^  ri- 
'dmi.a  tìai  alz^ment^y  che  Juperi  tutti  li  sforici  del 
Mare  contrario .  Si  fa  per  efperiens^  effer  tutti  t  fiu- 
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mi  twjndi  y  dtlìruttm  delle  paludi  ,  e  delle  Lagune  , 
ce ne  fonno  far  ferma  fede  il  Pò  ,  eh*  è  Ra- 
to il  fnmo  a  tranxrfar .  auella  grande  ,  che  fi  ejìènde- 
iw  dalle  foci  del' fiume  Sofvio  fino  al  JÙfons^o  :  liMm" 
tone  e  Ronco  che  hanno  ridotta  in  Terraferma  Kofven-- 
na  y  che  pure  je  dobbiamo  credere  a  Stratone  era  anti- 
camente fituata  in  una  Laguna  né  fiù  né  meno  che 
Venezia  al  p'efente  ,  e  ne  poffom  effer  tefiimonj  più 
cogniti  y  perchè  più  vicini ,  Vjidige  e  la  Piàrue  e  la  Li- 
ivens^a  col  portare  le  loro  foci  al  Mare  s  il  primo  al 
Torto  di  Foffone  j  il  fecondo  a  q^llo  dijefoloj  il  ter- 
^  a  quellq  di  S,  Margarita  ^  e  lo  fleffo  fienaia  dubbio 
andrebbero  fatto  il  Bacchiglione  y  la  Èrenia  ,  il  Musò' 
ne  iaf  il  Sile ,  fé  non  nn  fi  foffe  a  Riempo  prvmxduto. 
Fuori  dunque  i  Fiumi  di  Laguna  y  fé  ella  fi  ^uuol  eter- 
na y  ed  inviolabile  cuflode  dkuna  Città  y  che  haperprin- 
cìpal  prerogativa  efferfi  confèrvata  dalla  fita  prima  no- 
fitta  Pagine ,  e  fede  imperturbabile  della  Religione  ,  r 
della  Libertà  , 

Chi  fino  qui  ha  parlato  ,  lion  è  certamente 
di  ^e*  Periti  notati  dal  Cabiep,  ma  bensì  di  que* 
Chiariilimi  ProfelTori  defcritti  da  Vitruvio  j  né 
eitanfi  qui  i  Pòrti  di  Efefo  ne*  qu^li  '  sboccava  il 
£ume  Caiilro ,  ma  bensì  fi  paiola  di  Lagune ,  pa^ 
ludi  e  Porti  di  qucfte  noftre  vicinanze  a  tutti  no- 
ti, perduti  tutti  quelli,  né* quali  il  fono  lafci^tc 
sboccar  le.  fiumane  ,  e  confèrvati  per  V  oppofW 
tutti  gli  altri  da  quali  fi  fono  divertite .  Noti  fi 
condanni  dunque  chi  flrfo  nel  fecolo  XIV.  bugge- 
ri alla  Sereniflìma  j^epubblica  di  Venezia  ^  con- 
•  fide- 
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fiAcre  rindennltà  delle  fue  Lagune  nel  confervar- 
le  per&ttamente  {alfe,  col  difcacciare  da  effe  ogni 
acqua  dolce,  ma  il  condannino  quelli  che  T op- 
posto configli  aflero ,  come  nimici  del  pubblico  bene. 
Quindi  nel  Magiflrato  alle  Acque  eflfte  la  fe- 
guente  ifcrizione  a  perpetuo  documento. 

VT.  AQVARVM.  IMPERIVM.  RELIGIONE.  ETi 
CONCORDIA.  QVAESITVM.  ATQVE  AESTVARIA 
HAEC  UBERTATIS.  SACROSANC T A.  SEDES. 
VRBIS.  VELVTI.  SACRA.  MOENiA.  AETERNVM. 
eONSERVENTVR.  AERE.  P  VELICO.  CVRATORVM. 
DILIGENTIA.  ET.  SEVERITATE.  AMNE5. 
ELIMINATI.  COERCITL  DIVISL  ALIO.  tRADVCTL 
IPSIQVE.  MARL  ET.  UTORIBVS.  IMPOSITJE. 
Li£G£S« 

Se  il  CaAelli  con  la  fcorta  delta  Geometria  t 
odia  Filofofia  miccanica  ^  e  ie\fim  im^i  Ykrv\ìamentl 
pronunciò  dannofa  la  diverfione  de*  fiumi  dalle 
Lagune,  moili  e  dalla  Geometria  e  d^lla Filofo- 
fia,  e  da  una  coniumata  efperien2a  infeg^ano  il 
contlrafio  i  due  infigni  Matematici  Montanari^ 
<ìuglielmini .  Il  Camelli  piantò 'le  fue  propofizio- 
ni  con  ipotefi  che  non  reggono  a*  fiitti  ,  dove  i 
due  antedetti  Matematici  avanzarono  le  loro  cojl 
-£>ndamentp  d' i|icontraflabili:ragioni  dedotte  dalle 
offervazioni ,  e  da  una  vera  e  (blida  prati^caì  il.  che 
fia  detto  percjiè  una  maflìma  si  pemicio£k  introdot- 
tafl  dair Autore  òi^ltrattato  mia  Laguna  di  Vem- 
zia  pubblicatoii  delibi S.  non  prendeffe  piede  eoa 
troppo  danno  di  codeAe  Lagune  • 

Tor-- 
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Tornando  laddove  il  difcorfb  reftò  in  certo  mo- 
do troncato ,  fé  fi  è  pafTato  dal  merito  del  F.  A. 
Cafklli  per  averci  dati  il  primo  gli  elementi 
Geometrici  dell' idroilatica  ,  alle  di  lui  maflime 
concernenti  k  Lagune  di  Venezia  ,  molti  lumi 
in  feguito  ci  ha  lafciati  il  P.  Marino  Merfenp  dell' 
ordine  de' Minimi  ne' Tuoi  fenomeni  idraulici ,  de- 
dotti {kitifTc  con  lo  fperimento  alla  mano. 

Di  guanto  pofcia  in  vantaggio  di  quefla  feten- 
za produffero  i  Celebratiilìmi  Mariotte  ,  Caffi- 
ni,  Viviani,  e  li  teftè  nominati  Montanari  e Gu- 
lielmini ,  indi  M.  Parent  j  M.  Pitot ,  M.  Belli- 
lor  ^  come  pure  il  P.  A.  Grandi ,  il  S.  Matchc- 
fe  Poleni  Profeflbre  di  Matematiche,  e  di  Filo- 
fbfia  fperimentale  in  Padova ,  ed  il  Sig.  Manfredi , 
non  è  -da  -immorarc  in  dcfcriverlo  ,  notiflSmo- 
efifendo  ad  ogn'uno,  che  ,mm  jGa  affatto  fbreftiCr 
re  in  ^tiefte  materie  l'aver  efli  in  varie  guifé  pra- 
moifa  la  fcien^a  dcllead^ue  ».  Anzi  non  una  vol- 
ta Scendo  {eri6  rifieilb  alle  tante  utili  {coperte 
t  ritrovati  di  ^uefti  Stógetti ,  fbno  /làtQ  per  ab»- 
bandònaré  4à  pubtìicazioné  ài  '  i^ueflé  mie  noti- 
zie e  meditazioni ,  tX  avrei  certamente  iiXXo  y  fc 
non  avefli  riflettuto  ^  che  quanto  era  per  avaiv 
zare  conteneva  iena  cq£c  anco  prodotte  da  det" 
tt  Autóri  fé  iion  altro  nella  parte  ^  che  (érvir  po- 
teva^ -al  più  retto  ufo  della  (cieuza,^  ma  che  ciò 
non  oflante  mancavano  per  àocoflarfi  a' véri  limi- 
ti di  tali  dottrine  molte  e  molte  oflétyazioni  ;, 
gran  parte  delle  quali  erano  {late  da  me  fatte  ;^ 

e  pò- 
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e  potevano  eflcr  d'eccitamento  ad  altri  di  molti- 
plicarle ,  onde  nuovi  lumi  acquiflaiTe  quefla  ma- 
teria .  Cosi  lìO  prefo  il  partito  di  lafciar  ufcire 
^ueflo  Trattato ,  il  quale  in  £itti ,  come  mi  fo- 
no efpreiTo,  abbenche  fembri  compofbo  per  quel* 
li  {blamente  ,  che  l'interiore  Geometria  cestiva* 
no,  fé  però  fi  farà  la  neceflkria  attenzione  fi  fco-i 
prirà ,  che  può ,  quanto  baAa ,  eiTer  intefò  anco^ 
ra  d^li  altri ,  che  tal  fcienza  non  poiTedeirero , 
effendo  /lata  mia  particolar  cura  di  aggiongere 
ad  ogni  propoflzione  ò  lo  fcolio  o  Tefempio  per 
renderla  facile  ed  intelligibile ,  e  perchè  da  tutti 
fé  ne  polTa  far  ^uel^ufo  ^  che  è  Aato  lo  fcopo 
di  quefla  mia  fatica  *. 

Ben  è  vero  che  ròrrei ,  che  i  Periti  £ùffcro 
non  di  quelli  deferirti  dal  Cabeo  ,  ma  che  flu- 
diaffero  di  efler  veramente  quali  li  voleva  Vitru- 
vio ,  voglio  dire ,  ^he  né  efli  intraprendeifero  tal 
ptofeifione ,  né  i  Principi  o  Maeftrati  pcrmettef* 
fero  loro  l'cfercitari«^  fenza  lo  /hidio  delle  Mate* 
mitiche  elementari  ^  comprendendo  ietto  di  que« 
Ae  la  Geometrìa  di  Euclide^  l'Aritmetica^  ìprin* 
cip)  dell' Analifì,  che  iBnalmente  altro  non  con* 
tengono  che  un'Aritmetica  fiianeg' 
teri  e  numeri  ,  in  vece  dì  ferviru'  di  quefti  ul 
timi  foli  >  per  altro  le  quattro  Operazioni ,  fopra 
delle  quali  fi  fonda  tutta  quant'  e  l'Aritmetica  > 
le  fteffe  e  non  più  fervono  all'Analifi,  e  ciò  per 
quello  appartiene  alla  pura  contemplazione  della 
quantità  difcreta  e  continua .  Per  le  mifte  Materna* 

tichc 
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tiche  pofcia  dovrebbe  il  Perito  ben  intendere  le  mec- 
caniche ,  che  comprendono  tutta  la  dottrina  de  pe- 
fi,  delle  potenze,  delle  reflftenze ,  e  degli  equilibrj, 
tanto  de  folidi/che  de' fluidi,  infonmia  fi  vorreb- 
be che  fi  accoflaflero  ad  Epiftemio  e  Filaléte  ài 
quél  dotto  Dialogo  circa  alf  ^vm  e  le  acque  della 
Valditàe'vole  y  e  non  già  a  quel  buon  Chirocra:te, 
terzo  interlocutore  del  medeflmo  Dialogo  ,  ed 
allora  non  punto  difficile  riufcirebbe  1*  inten- 
dere o  qucfto  o .  altri  Trattati  circa  alla  dottri- 
na delle  acque ,  ed  il  Pubblico ,  ed  il  privato  fa- 
rebbero meglio  ferviti,  fé  allora  non  fi  commet- 
terebbero di  quelli  errori,  che  pur  troppo  fi  fcor- 
gono  alla  giornata  fuccedere,  e  nella  Alma  che 
fi  cònciliérebbèro  prcflb  dell'uni verfale  reftarebbe 
dal  pari  promoffa  la  loro  riputazione  ,  ed  avan^» 
zato  il  loro  intereffe. 

Si  darà  ormai  un  breve  faggio  di  tutto  ciò  che 
fi  contiene  in  queAo  Librò ,  e  férvir  potrà  d'idea 
generale  di  quanto  fi  è  avuto  in  vifta  per  pro- 
movere  quefla  fcienza.  Perchè  dunque  l'acqua  è 
un  fluido ,  pertanto  nel  primo  Capitolo  fi  difami- 
na  la  natura  di  quefli ,  col  rilevarfi  l' analogia , 
che  cfll  hanno  co'  folidi , ,  e  tutto  ciò  che  con- 
cerne le  leggi  generali  del  moto  dèlie  acque  ',  ne 
pótendofl  fenza  il  conofcimento  de'  ifenomeni  dell' 
ufcita  di  quefle  da' fori  de'vafl  tenuti  fempre  ri- 
pieni con  effa ,  venirne  a  capo ,  così  nel  Capito- 
lo fecondo  fé  ne  fpiegano  i  fintomi ,  né  fedamen- 
te col  rapporto  fra  quantità  e  quantità ,  ma  coji 

fiflarfi 
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fiffarfi  il  pelo  aiioluto  dalla  medeiima  dentro  lo 
(pazio  di  un  datò  tempo ,  e  cip  tanto  per  i  €on 
orizontali ,  che  per  i  verticali .  Al  detto  Capito- 
lò fi  è  aggionta  un*  Appendice  ,  in  cui  ù  efa* 
minano  le  propofìzioni  ed  i  pareri  di  var)  Au« 
tòri  )  circa  ali*  ufcita  predetta  dell*  acqiu  da*  vafl 
ponderando  la  Legge  con  cui  ef&ttivamente  il  muo» 
ve  dentro  dal  vaie  in  tal  maniera  aperto ,  ed  in  qùal 
modo  fi  poiTa  fciogliere  quelle  difficoltà ,  che  fo- 
no derivate  dalla  Propofizione  37.  de*  Princip)  del- 
la Fik>fbfia  del  Newton  della  prima  edizione ,  e  pòi 
della  56.  della  feconda  :  materia  ancora  meglio  il* 
lufbrata  nell*edizione  i  yi6*  dal  nobiliflimo  (ìio  Au- 
tore ,  come  ognuno  potrà  ^cilmente  rilevane . 

Perchè  poi  difSrrenza  è  fiata  fcoperta  nella 
quantità  delFacqua,  che  efcc  da*  Vafi  armati  di 
tubi  cavi,  da  quelli  tali  che  non  li  hanno,  quindi 
nel  Capitolo  terzo  ■  fi  pondera-  quanto  in  tii  pro- 
poflto  e  jflato  detto,  nmarcandofi  come  dàlie of- 
lervazioni  nafca  la  teoria  di  tali  fenomeni  y  e 
nel  Capitolo  quarto  fi  danno  le  leggi  de*  nioti 
ritardati  ;  offii  qual  volta  quefli  nano  refi  tàlL 
per  1*  immemone  nell*  acqua  flagnante  di  qual- 
che parte  dell*  altezza  de*  vafi  effluenti . 

Stabilito  quanto  concerne  i  moti  delle  acque 
ne*  Vafì ,  fi  pafsa  nella  prima:  Parte  del  Capitolò' 
quinto  a  eonfìderare  le  velocità  delle  correhti  nel 
modo  che  fono  fiate  rilevate  da*  più  rinomati 
Autori  col  produrfi  anco  le  flefse  ofservazioni  da 
efii  ^tte  9  e  le  deduzioni  che  da  quefle  ne  crasc» 
sono  :  e  nella  feconda  Parte  del  medefìmo  Ca- 

*  *  *>*  pi- 
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p*toÌ0:;fi  dà  il  tJ^toàa  ,   che  .ftimafi.più  ficurp 
44  ogni- altro  onde   ottenerfl   le  dette  velocità  , 
il  che  tanto,  importa   nell*  a^are  de^  fiumi  ^   col 
femrfì  ddla  palla  ai  pendolo,  dandocene  di  ciò  la 
teorìa  e  la  :  pràtica  ^  è  ciò  che  inolto  import^;  de- 
dUcendo  dalle  of$ervazioni  fatte  ^  ptiocipalmeme; 
nei  Pq^  ic.  leggi  idi  détte,  velocità^  ^m  diverfe, 
dfclle  fui  ora .  coyft  >  >.  i  r e  con  Tavole  (  adattate  ;  fi  ' 
(còrgc  f  chi  ;  i*  ^ftirft!  idei  maggior  i  moto  4el  G^. 
rat  y  fi  rendè  diverfo  la  legge  deiU  ,di.  W  y^lp- 
cità,  Almeno  iijowma:di  qiwnta  .fifiì^fr^llh^^r: 
t«Rio  riQaiwire  .  dalle  •  a&orvsoÀbm.  ì  »  oh^j  ;fe  |i*?%r 
variafsero y  potila  però  il  metodo ,  che  fé  n'e  da?; 
to  ,  fervire  per  maggiòrnlente  cavar  ap^ùz  .n^aLtp-',^ 
ria  .dallentencbre  ,   nelle  .  quali' pur  \9f^o  gi*$:^  , 

né.  riufcim  plinto  difficile  il  riformami?  4^  .Tan> 
vàie  <?on  k  fifefsie  fbrmole ,  che  ii  fono  m  quefio, 
Capi  t»lo  regifir ate .  £  pr iqia  di  •  terminar^!  lo  fqui t*  * 
tihio  delk  velocità  fi  è  craminatQ.aaeoHa  ìo/ftìru-: 
meQtcr  per  rilevarle indicatofi da M, Pitot iiellem^ 
morie  delF  Accademia  disile  fcitnae  f^jt»  <^q)i  Ui 
àiÀhìe:^  che,  fi  :  haono^.iiel  fdryirfi.  del  n^ed^iS^m^  «r 
-1  Si  è  poi:  :  AimAtb  utile.,  è .  ìnecéTmriio  >tìi  Aggion-j 
gere  alla  detta  !(èconda  Bàrtr  rdd  jQapkolo  Quinw> 
tt3  un  nuovo  metodo  per  k  jeoogaaipiH  j  délk  .^c- 
qiie  :  a;  profitto  delle,  irrigasiòsn  ààìk  Qsupf^'gcie  ^ 
coirindicarc  il  modo  di  evitiirjgli'jQiTQW.-^he.in. 
tali-  '  ripartimenti '  d' ordinario  fi  comm^ttia«è^  ^^V^r. 
ve  danna  jC.  dèi  Principe  e. degli  ihtcreftatì  •-  ^rt^. 
que^dsiri3rometiria>^'(xhe'  gUAutofl  ha|;ieQ.$e(|:|t< 
oonòfciutà  hiibgnofk  éiii&rmai^iua  dì.  mi  però. non» 

han- 
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tiànriò  fih  otà  4àtt)  uit  metodo  clic  Ila  Scile  e  ficuro . 
\Trattatofl   in   tal  maniera   delle  velocità  dtU 
le  acóue  tótrenti ,  e  per  Ì'  importftnza  del  cono- 
fccHe-  a  TOhdtì  avèndord  imn^orato  jji  tal  difanù* 
Ha  iiioltò  ^iu  dhe  ■  fteUJ:  àltn  anteriori  Capiteli  > 
fi  pafsà  tìèl  CapiW)>ld  ièik>  a  dar^  il  tnetodp  per  V 
ìmuoilé  e  dÌYÌ^ftè  4ell/S  iacqiae  d^'fìufni^  e  ètmi-f 
dùfì  ié  léggi  ddl*  lofd'opefcerp  e'ibemwie, ,  ii  futr 
tò  iil  dfkTrtpll^éstr  'i  maggior  chiarezza  ÌQO»  -le  ridilli 
niiTutìe  di  Vàrj  alvei  -di-  ftonu  Reali ,  e  T<irf enti v  • 
Dàile  àhet^kìòni  ,f  chiè  i  fyauf,  rijaeydr  pofsono 
Q  dàU^  'ércréfcénze  ',  '  ò  dalt*  Uniaiiiq  q.  d$rivazii&m 
de  canali  y'  il'pafsa  nel  féttioio  Capitolo  9<confì« 
dekaré  gì*  impedimenti  ^  cfie  ià  jòppongono  sii  od^i 
fó  delle  icqùe  ^  doè 'dn^elil  che  fi  phiticaaQ  ptjb 
fatvàr  . le  rive ^  o'dùetìi  cUe '  in  qualunque :$XpH^ 
niodb  tiirtirtÒ  èi  else  ào^t  fi.  oppcmgonò  ,  mm 
efcliÉfì  né  itieno  quelli  che  derivano.  dalT  inpoiUJiO 
ddlé  acque  inof^é'fbttò  dikreiùoni),  rohein  quali|i»i 

que  fó^  ^  ^- ^òntriiio ,  indicandc^  il  metodo/por 
niifùrafric  ì  Veri  effetti ,  e  calcolarne  la  perdita  dd 
moto  .  Cosi  iKeir  ottaVHd^  i  Capitolo .  fi:  dfainin»  i 
f itàtd^fnètttl , ' dhè  ftafderptetóonodrrda'.Vicati  éida* 
rìjgufgiH'  de!  Mire  <,  |mtfCO  vjòàon  ipdho  ài  non 
leggiera  irtiportahza  nella  Icien2a  delle,  acque»  at^ 
it^etido^ltalofà  à  éàiifs  sdkikmtasie  dio  ^  i/clu 
proviene  intìhéd)à^iiiei¥^ódalle  predette;. c^àtòipir 
$ì  paffà  poi  nel  nono  Capitolo  ar  irerTarétnitóri 
wòìfe'  (f^ùfe  tiiiivtìrfiiii  ideile  cfcceTceilae  «  doore^ 

co  -,  tffe%àtetoatko  f  4  da  a»  dipeéd^        fcior 

****      2  gli* 
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Aiitòiri  itì  tal  pr0{)ó6tb;  cioèi  M*  Dck-Hir^Vi  M^  Par 
teht^  M.  Pltoi:  j  è  M.  BdKdbr-,  paragonafmlo  le*4*- 
teloròfòrmòlé  agli  ei^iimeiiti  ^  (acci<>i:i<^hè  un  p^- 
to^i:  moltodmatcoiyi  abbia  E^pid^bli$^  ^^antagg^  J[f 

Nel  itieddiitìò  tempci .  cHc  col  fendameijtp  4e% 
oflenràziom^il  fotìo  ftaibilite  le. kggi  de'm9ti,4dU 
k  acqtìc,  i  lord  fenomeni ,/.i.Hp«ri  d^  dsir^^'iuj 
mi  V'  k  fabbriche  j  gH  cdificjf  per  .te^Qlar}i,,T  .e;  b 
macchine  inferviienti  al  comodo' d^lumana^  yita^ 
fi  è  froeciirato  nd  fdoglimento  di  ;var)  Problcr 
mi  a  dette  '  cofe  àtttnend  lii  <  moftr^tr^  a^^Qts^  il 
modo  geóriiètii*i<Jo4i  <:Òflruirli.,  accioccli&pusl  i^en-f 
tre  che  fi  ha  in  vijftà  di  pròmovàre  la  fcict??*  del- 
le ìàC(pi6  ,  rcAi  pur  ftVa^èata;  j»qo  ^v^^.^  ddi-f:^!^ 
c6kt\  ed  àbMànó  ^ii  ftudiofì  'óikps^tiftìi^crì^ifffid^ 
cferòitàt  il  loirò  (pirito,  è  riconofcepe  i  fonti  dj^' 
^tiaH  Ton'o  ematìité  le  pDopo^ziom,.  ed  il  n^odò 
di  'ritat^tt  à  iiOrtftà  ddlle  'vsfriè'fiipppfek)|ii,  ^M*n4 
te  còrlfe^tiétì^fe  dd'cffi  ifoflevdn  grada*    :,         .;i  ì 

Si  è  poi  voluto  in  fine  del  Trattato;  pubj^licat; 

di  nuovo  k'  Reiasnòfìie ,  ohe.  £i  dal,  chi^^iffipfnp.  fii 

Sig.  EiifìiacHio  Miinffediy /cda' tt»  &  ^{ifdàtpi^ 

la  regolazione/ '^dellé  acque  di  BAVeftnat^.  chic  nma*^ 

ne  anco  ix»^i<edàta  delle  necefiknié  'note  a  xi^j^a^gioi; 

lume 'di  quiiii^tb  in*  quella- ivAà'C^prello  >..le>^  ^^i|i') 

to  e  heir  éieCtìzione  e  dòpo  è^^^to^  ^jppfifà.ia^j 

virc  per  un*  idfeà*  genernle  di  Ima  di vérfione .  dc\fiu- 

mi  delle  maggiori  V  clie  fianfi  maii&tti?.;ad  ù;ttlen^ 

nità  e  falnte  di  mù'sl  sì  tigiiardevòle.  Ci$tà  ^fì^o  i^ 

lo,  ma  df' urta  intiera  Provincia^.     ;,  ,r 
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AVVERTIMENTO 

B  E  L  L'    A  U  T  ORE. 

S7^^  dall' anno- 17^1  SmaEmiaen^  il.Sfg,Cardit>aleìAKS&]£.l, 
inqaeitempoLtgfttotlìRiimiigWy  chhmh^or4Ì7ie  del  Soma» 
FanfefcF'aUora  Repiamtc  CLEMENTE  XI^  »  «  ^  ^iZ^ 
vcmjail  ce  f ariamo-  fa  Signor  Eiffiatéif  Ma^ifrtdi^  f  T  ^torr,4i 
queflo  Trattato  per  la  regola7:iome  delUju^ut  di  qufilla  Hlufir^ 
Cfft^,.  e  dopo  l'efattijffima  vijifa  cbc damedejimi  nejufattay  fit 
efibha  al  dette  Signor Cardindf  {0  KéléK^one  feguente  intomo  a 
lattante  credevano  effi  di  dovtfji  farr  par  liberarla  da  gravij^mi 
da/fnt  cSe  fentpr&  irraggforf  It  /opfì^é'uano  dalli .d"^  fift^t*  Ronr 
so  à  mbntonff  e'orfendo  neite  fora  piene  piìt  ahi  '^  ^atcèe  jxi^ 
'de  della  fommìtS  d^  terrapieni  r  dalla  Jt^ragUa  ,  4»  f^o.do  c^ 
refiava  comcfèppétlks  nefiaJUrwrnn^tOi  \aifet3^  dalie  ér^natut^^ 
theJlranamcnfe-eranfido%Mta  rial^rr^\  ■..■■'>.,  ;j 

Tajfàtò^'^ànttò^'a^preff'o  il  Pragètta-M  Ramafitf*  l't/a/m  t^,l^ 
partieofdrCoTtgrega:!^^»^  a  tal  o^ett^i&lljf  Saaf^à  Suadepura^ 
>^,  rejfh  dalla  fiéjfa  dppnvatjtt  fiftt'a  U.ii  Mari^.ydecretandù  eèitr 
Ulthnam  Itneatn  Zen^ini  8c  Mairfrc^  dttOMUuUnclam  eQe  ezeci>' 
noniy  e  nel  lo  fitjfv  atint  li  t^  dà  titnxmàre-fitrila^iatfi'  il  Breve; 
dalla  Santa  memoria  delV  antedetto i^9m$efee^  indfi. quanto  prims 
fojfe  data  manv  al^operay  efprimendoji  ,  che  avendo  il  Sig,  Car- 
dinaie  Majfei  y  fatti  ventre  in  detta  noftraCitt^  il  Zendrini  Pri- 
mario Matematico  di  Venezia  ,  ed  il  Manfredi  delia  noilra  Citt& 
di  Bologna  ,  ì  qui  e  y  e  rico- 

nofciuti  i  luoghi  formaflero 

una  nuova:  linea  d  tto  efibitcy 

ed  eflendòfì  poi  ^t  pajtrcola- 

re  da  Noi  depurai  e  Cardina- 

li e  qaattro  Prelai  effoBreve 

agli  Eminentijjim  qualunque 

esrre^one  o  aggiui  da  noi  due 

ajfieme  ,  0  da  uno  ioni  0  ag- 

giunte Ji  dovefféro'  intendere-  come  infertc  ed  efprejfe  nel  Cbiro^ 
grafo ,.  che  allora  veniva  rifafciato^ 

Fu  dunque  cominciata  fanno  ij:^^  Pimprefa  y  di  cui  certamente 
^Italia  da  gran  tempo  j  in  tal  materta  y  non  bn  veduta  la  Jimìle,  0 

a     %  fi 
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fi  rigHarHiità  gli  alvei  profondati  da.  nuovo  MUravtr/o  dille  Cam- 
f»gne  fino  »l  mavty  o  le  fabbriche  di  mure  cbe  foprà  di  ejfi  è  fia- 

so  necejfario  di  piantare  y  o.  finalmente  il  gra-ue  dìfpendio  im- 
fiegatofi  ,  fommintfirato  t  dalla  generofa  munificeaa^a  del  dcfon- 
fo  Pontefice  ,  e  dalla  cariti  verfo  la  Patria  di  quei  difiimijjimi 
Cittadini ,  per  nulla  dire  »  percii  quante  fi  Scejfe  troppo  poco 
farebbe  ,  de)  T^elo  ,  attetn^ne  e  fatiche  impiegate  dagli  Emintn- 
tiffimi  Legati ,  ehe  nel  tempo  delle  refpettive  loro  Legazioni  ibant- 
no  con  la  loro  autorità,  prudeni^  ,  e  cognti^ane^  faputo  dirigere 
f  moderare  la  grand"  opera  ,  ormai  ridotta  affai  vicina  all'ultim^ 
filo  termine .  , 

Conveniente  dunque  mi  >  p^ruto  di  render  per  la  feconda  volta 
pubblica  quefia  noftra  fondamentale  Relazione  ,  cbe  potrà  fervire 
ttt  gran  parte  di  modello  e  norma  per. molti  titoli  a  quelli  che  nuA- 
ve  inalvea7(ìom  di  fiumi  y  adi  altri  canali  comunicant-i  col  mare 
svejff^ero  ad' intraprendere  ;  parchi  poi  tutto  il  progreffo  non  folar 
mente  delle  operénfioni  fatte  fi  veday  ma  àò  ehe  nwltijfimo  imporr 
ta  ,  ponderare  fi  pojfino  i  S  loro  effettiyilche  agevolmente  fi  pu^ 
ùrmatfàre  dopo  due  anni  che  ifiumi  corrono  nel  n$tovQ  letto  y  e  dopo 
the  hanno  fafienute  furiafiffime  efcrefcen^e\  Si  è  la  detta  Retac 
\ione  corredata  tU  nope  ediojfervas^oniy  con  le  quali  meglio Jpie^ 
gandofi  p  pafff  ,  vengono,  poi  additati  i  eangfamenti  fediti ,  e4 
ogni  altra-  cofa  inferviente  ad.  iilu^at  ^ftatttìo-  amcecne.  Ifi  drcos- 
fan^o  tutte  deUn^ffrsndìvetfiotu^  , 
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EMINENTISSmO,  E  REVERENDISSIMO 

P  R  I  N  CIP  E.       \ 


.^fcntiamo  aM' EMINENZA.  VOSTRA  U  nortrori^ 
verente  parere  fopra  la  l^veffiane  de'Fiuoii  Rofv 
co  9  e  Moncone  >  e  fopra  il  generale  regola  mento  deir 
le  Aeque  >  che  feonrona  ne^  dimomi  della  Citth  di 
Ravenna  •    I  fondaofienti  y  fu  quali  T  abbinino  ftab^ 
Hro,  fono  le  òffer^zioiH  fatte ,  e  le  milure  pr^fe  da  noi  l(e(Q 
fopra  i.  iuoghi  per  lo  fpazio  di  un   Mefe  y   delle   quali  fi  fonc) 
farciate  m  ifbrrttò^  alla  fttffà  Cittit  le  "^memori»  »  Molti  ibno  i 
capi  de'  diloitHni  y  a^  quali  doveva  ptovvecferft  y  ed  alti^ctanr^ 
F  intetizionr  ,  che  dovevano  a^r6  io  vifta .  >  per  giudicare  , 
qtrale  fra  divèrfi  partiti  fofk  il  migliore  y  ed  U  pih  adattaXQ 
al  bifogno»    Liberare  h  Cittò  dal  ptekùtc  y  e  ih^QÌf)?fto  peri; 
colo  df  reflare  fommerfis^)  e  deva»»»  da  Fiumi  >  neir  apgo^ 
k>  de' quali  è- comprefa-:   provvedete  alla,  fiecdlià  dp'  M^li<H 
per  h)  foftentamento  del  Popolo  :  rifanare  T  Aria ,  che  refta  fe-^ 
folta  fra  unjabcnnto  d"^  Argini  ^  ed   infetta  dal  riftagno  ,    e 
dal  puzzo  deUe  cloache  :' rtgdlafir»  Canali  A  fcolo  per  modo  y 
che  le  Campagne  perfettam etite  fi  afctughino  dalle  Acque  del^ 
le  piogge:  mantenere >. .anzi  migliorare  il  Pbrto  oggi  mai  per- 
duto z  cagione  degF  ÌAterrimènt[,i^.  dandogli,  una  fpedita  comu*- 
tiicazione  colb  Cictll -ftefla:   in  fiiie^.  ^ni«rvadQ  il  caniodb  del- 
la  vicioanza  deli' Acqft*  del  MosiKme .  ad  Jifo  di  bevanda  ^pec 
jfiipplire  o  air^  fcarfbzza^  >  eralla''HN»qaaUtlk  di  ìqiiel la  de*  1^ 
lii^  U  concepire  un  progettò"^  gpr^cui  'fi  uiiifctno  iifi  pKì  per- 
ktto  accorcb-  tutte  k  predette;  ro^^mejy.  e  chb^;|o)ra  mandati? 

ad  effetto  con  una  tollef abile:  fpdftiV /^«^W  ^  lempr< 

renduta  difficile  una^  tane? opera.  Cii^onoikte  comujswcate  nu)l^ 
te  propófizioni  fatte  a  tai  fine^  da  un^  fecola*  in  qua  da  rkiomar 
ti  y  e  abiliffimi  Domini  ^  Xkt  tutte  iabhiama  prefil  dei*  lumi  , 
ma  ia  tutte  qpaldìe  cofk  abbiamo  dèfiderara*  Si  fono  f^cral« 
mente  efaminare  con  parucoior  cara,  le  due  celebri  Linee  dbll^ 

*^  Az-  ' 


>  '• 


\ 


(  yi-  ) 

Azzoni ,  e  del  Nadi  (  i  ) ,  fopra  le  quali  fono  ufcite  da  alcuni 
anni  in  qua  alle  ftampe  diverfe  ScmtuFe*  La  prima  di  quefle 
Linee  >  anche  dppo  tuxte  le  correzioni  ^  che  le  fono  ftate  fat- 
te >  non  ci  è  panrtò^  che»p»vveggaf/6albii6ementc  ce  all'in t«- 
reflfe  del  Porta  >  njè  alla.ficurezza  .della  Citta ,  la  quale  ne  co- 
nofce>  e  ne  teme  jb  cqpfegu§nze  y  Molt^  più:  volentieri  ci  fa- 
remmo  appigliati  airaltra  del  Nadi  y  fé  non  avèffima  avvertito 
poterli^  fcnza  perdere  alcuna  degli  avvantaggj  di  effa,  miglio- 
rare la  condizione  del  Porto ,  trafportandolo  altrove  ,  ed  infie- 
me  diminuire  la  fpefa^L'ZUìMebza  Vo(li-a>  alcuiritMfite.iUjv 
dizio  Ibttomettiamo  li  ptefente  ppi^re>.  faprk  meglio  di  noi  ftefu 
difcemere,  fé  nel  Partito ^iche  praponi^nK)).  fi  foddislgccìa  a  tu^ 
te  le  predétte  intenzidni:.  il  tìfwr  f^p  piCr  l^e  d)^olxk  ideijU  matc^ 
ria  non  avrema  forfè  ott^mtai^tnop  .avr^  ^aim^ltoi  ^4g^^,_£mi 
senza  da  defiderafro  né  la  n3iftfa,4iitgenjta^  ró  la  ^oOra  lède  nelli' 
obbedirla é.  '-    r  -*  *'.    m*    •  ^  ^    '  hI  ^ 

Per  maggior chianczea- èfpbrr&ma  p^iipa^i^t  conipcialib  tutt» 
it  fillfeina^  óA  KgofaUnento»  da  .Noi,  divÀ^tg  .^  P^gfjSffno^^p^^  ^ 
fpecifi(»¥fe,l*aFd^n(j,  k/fonha^; «.'le  v^^ssi^^^^.^ 
da  rar%  ÓoA:  dtfBnguefii  Jp^^iù'  caipi  fejQ^<>  Ij»  i^i^zio^e^t^ 
avranno  y  o  alla  diverfitsbe-fdelJe  A^qoe  de*^lWtti>.  e,4^ 
lly  a;allÌLifode'^MuLriÌ9  aaE^interefle,  del  Portala  al  xn^liora; 
tn«ìtG^  ddU' Aria  «.^NedirflltifQò>^direflfio:a^9iH)a>,  90^(2}  4p%  ^^hy 

■'        -     "      '  '"»^    ^^»    (  nr>-ir     .       ::\n^.l,A  ari   i/r»    1   ...' 

C»)  Lè^itlielmtè'iazfiatir^sidij;):  ito«4e*iìk|ina  muti  daUa^^Scxisèaa  aT 
La-  pcima^. delle  quali^  4Ì¥W'^va  il;    marp^,  e  per  l^infenfiDiiet^BtircviA-^ 
Moticoiic:  prendendola'  gpcp ,  fijpe'--    mento*  del  caniminòij'  il  Cànjliàilc^ 
riormenterall^  Ghiàyica?  infervientt'  pofcia  làrcBbc  tiufclto  'ftnrprc:  pì4: 
al  jVTuIino  vecchio  /  è  fd^tìaAoló^^^pcé^ìitììfàto^  kttù&LÌmrjvisiìvBmzm 
afiai  vicinò  alk  eiìtk  «et'Rònie^.  r  JeUa»Sdtco^jdfs*ÌiiiJtti  S^^t»^'  ^ 
Mciavsb'con- ciò  tuttttiie  tacqoifai(«^  !4i  rnl^fo^ep   '/   .      ^^      ,^ 
la.dtffra>^.otMlfcpbcifcli^^;  <<Ac  ^que-     ^  Quaiwo^iajla  linea  del  Nadi ,  òP- 
fta^  lit^ten  ifpy^^lj^^:^  ^e;^(^pnT^.f    tre\cfie: "impegnava  in  alvei  focvcr- 
«hp'anzl  ii^^orjtl  farebDero  .iia-}^  chia<ricritè'--iimah?'^'ipàir«iid^  deffii 
ti  1'  pericoli  ^  ,WntTe-^t^r?|^uigitf"  pef^CIàTt  ^di  fiwitò  iitoMMava  tfcr^ 
molta  fenfibiK^' fi  (fòre^o^W^  paUiri%.tf  ^9i(|i!i 


pi^mh  .ptifiia^  ideQ*alirrQ%i'S^):i^i$h£j)  Q^i^^  in  tani:a  vi<;inanza  dello 
fieirhiL'  tuMo  9  'rìfle^g^.^j&^cl]y^;^|t  ^ecco'de*^ nuovi  fiumi  ,  ancorché 
ffcrefcenze  nh^^co  pt  mQhp'^i^r;  fò^e  fegato-  tagliato  a  Tanrtrifi  j 
f ebbero^  afebailTate-  ih  tal.divetnione  m)ri^  av.rcfebè' gotótó  c^rtirtiaiitc^'l^ 
e  pèVjafin^etchialargJleifzàtletlèiK    SkiMsfi^'l   .  r  u  ._      *    ,  .* 


(vii.) 

con  cui  ftifiiUltix^  V^^**  ^  ^"'^  dipcc0»  coadurfi  a  fine  tal  Bonifi- 
cazione ;  e  tantó^  uitaiumofi  che  poflà  badare ,  per  far  intende- 
ré  le  tagioni,'  che  he  hann  indotù  a  f refceglierla ,  e  per  dile- 
guare^uelle  difficoltà^  che  poteflèra inforgere  fopra  di  eflà. 


C  A  i  O    P  R  I  M  O. 

*  « 

'  •-  •  •  ■■■.■,.• 

Cùhpcrtdioy  ià  Idia  Gemtule  del  Regolamento» 

ILKegolamentO)  che  proponiamo ,  fi  riduce  ai  feguenti  Arti- 
coli%  die  diftingueremo  (^pn  ni|fn^ri^  per  riporurci  ad  efli 
Ilei  pròfegaimcnto  del  Difcorfo  •  Le  Lioee^  punteggiate  fognate 
nella  Mappa  generale  Tavola  A;  la  ^uale  efibiamo  aiwefla.a  Tav.A 
quelli  Foglj>  meglio  faranno  intendere  i  luoghi  delle  derivazioni 
deUe  Acque y  «  quelli  degli  altri  lavori.  Quella  Mappa  è  ricava-^ 
Ad«'qiielU  )  .ch&  iu  latt^  anni  fonò!  coirafTidenza  y  e  fotro  la 
direzione  flelNadi.  (9)  Noi^Tabbiamo  rifcoQtrata  con  diverfe 
r^rove 3^  e  trovata  molto  efàtta. 

!•'  Si  jdivertirli  il  Montone  fu  la  deftra  nel  punto  K  due  quinti 
di  nuglio  in  £irca  fopra  la  chiavica  del  Canale  del  Mulino  vec* 
•hio^  ioftenendo  in  C  con  Chiufa  di  muro  il  fondo  fuperìore,  (3) 
éS'ti  4Conducr)i  a  traverfo  ia,  Regione  di  mezzo  ai  due  fiumi  ad 

'    •    '  unirfi 


<  2  )  Almetio  per  quello  rinurda 
quelle  Campaflae  per  le  quali  ave- 
via  defla  a  ps^e  ^  non  così  verfo 
della  Pialafla,  ^a^ona  ,  e  Foffina  , 
che  come  diqtiefte  fituaiioni  niua 
ufo  ne  voleva  &rc  il  Nadi,  non  fo- 
no ftace  con  V  accuratezza  necef- 
faria  deibritte  j  efacte  però  quan- 
to bada  le  dimoftra  la  Ta v,  A ,  che 
inquina  parte  fi  è  voluta  riformare . 

(3)  L'andamento  di  quella  li- 
nea è  Aato  «feguito ,  fé  fi  eccettua 
che  il  canale  Panfibo  9  il  qual  do- 
veva reftar  per  molto  tratto  fulla 
deftra  della  nuova  linefa  ^  fu  fatto 
tn^rare  nel  mezzo  di  efla^  e  fu  le^ 
vaco  con  ciò  queir  ufo  ^  che  fé  n'  a- 


vrebbe  potuto  fare  per  la  di  lui 
cotanto  neceflària  navigazione  fino 
alla  Voltazza  nel  tempo  che  dura- 
vano i  lavorieri«  Nella  mia  Rela- 
zione 1733  ^  ftampa  intitolata  Sa- 
fra alcune  modificazioni  per  la  di* 
verjìone  de^  fiumi  Hi  Ravenna  a  car- 
te M,  retta  cfpreflb,  comefcgue: 
Conjìdefando  pertanto  ^  che  quaji  in 
tutto  il  tempo  deir  efcava^jone  può 
rimaner  intatto  il  Canale  Panfilio  , 
che  dovrà  y  come  fi  è  detto  ,  refiar 
fulla  jdeftra  del  nuovo  alveo  da  al*' 
ìargarfi  perh  e  profondarfi  fol  tanto  , 
jjuanto  porta  il  bi fogno  della  terra  da 
prenderji  per  le  arginature  alla  fini" 
Jlra  j  quindi  le  barche  potranno  egual*' 

mèn" 


(    VI  II.  ) 


TTaglio  alla  finiftrjj  fi  porteranno  al  Mare  in  F,  duccnto' pcirti-^ 
che  in  circa  fopra  la  foce  del  Caridiano,  "  •  -  :  .  *  .  :.3 
IL  L'Alveo  01 ,  (4)iper  cui  co5ron9  di .  prcfente  uniti  il 
Ronco  9  ed  il  Montone,  fi  efcavcr^  a'ihanb  dalla  confluenza  in 
giù  finp  al  Mare  due  .  piedi .  fotto  il  pelo  baflb  di  quefto  ,  e  fi 
profeguii^  la  medefima  efcavazione  dalla.  c0n^i\eiiza  in  fi]'^^ nel 
A^ontone  fino  al  Fonte  Canale  in  P,  e  nel  Ronco  fino  àUo  sboc* 

'        co  ^ 

comunicazione  tra  il  mans.  e  l^Città'^ 
.  che  fé  anco  rejlaffe  affatto  intercetta  ,  ' 
«oif  durerà  pevh  Pinterrompimento  del 
commercio  che  per  due  mefi  ^  o  poco 
piU  j  che  Jì  confumeranno  nelF-  e/cava^ 
:i^one  delFalireo  abbandcnato  de^fiumi^ 
'  onde  ridurre  il  nuovo  navigHa  alfftj^ 
della- navigandone . 

.     Il  ch^  fia  det(o.  perchè'  fi  com-^ 
prenda  che  quando  foflero  fiate  e-^ 
jeguite   le  prefe   difpofi^ioiìi ,   cht 
furoiio  fin  dal  principio  alterate  y 
ia  Ciità  non  poteva   reftar  priv« 
della  navigazioBC  fihf  per  pochifl^ 
mo  tempo,  e  pure  fi  è  quefto  pun- 
to facto  paflfare  per  il  più  forte  mo- 
tivo di  aver  cangiato  il  Porto,  cpU* 
idea  di  foftituire  quello  della  Pia^ 
lafTa,  come  farà  efpofio  più  ionanzi', 
(4)  Quefio  capo  di  regolazione 
Aon  è  fiata  efeguito ,  ma  muta^i^ 
ta  linea  in  quella  del  PontecanaU 
e  fcòlo  della  Città  ,  efièndofi  ere** 
duto  dì  rifparttiiare  molta  fpefa ,  riA 
petto  a  quella  che  farebbe  impor* 
tato  il  da  noi  propofto  cavamente 
neiralveo  abbandonato  da'fiumi  uni- 
ti Qpi  :  abbenchè  il  fatto  abbia  pcy 
mofiratò  di  ^fier  fiata  molto  magr 
giore,  non  ottante  che  molto  ancor 
ra  vi  manchi  quando  fi  voglia  ren- 
der il  Porco  della  Pialafià  compilo 
e  perfetto , 


mente  che  adejfo  ,  paffaro  verfo  Ra-^ 
'aerina  per  effo  Canale  \  e  quando  jfi 
tferrà  ad  intejlare  alla  VjQltaxv^  ^  Jì 
fermeranno  aqu4fta^  e  dipai  inteflato 
fuccefftvafnente  a  Porto ,  fino  a  queflo 
fito  arriveranno  allora  i  Navigli ,  per 
ejfer  poi  le  merci  ,  //  rimanente  del 
i)iaggio  per  lo  Stradone  di  Porto  car* 
reggiate  fino  alla  Città  ,  e  vicende* 
volmente  da  quefta  verfo  del  Can- 
diana . 

Ma  tagliato  che  fia  il  Ronco  ,  e 
derivata  t  acqua  nel  nuovo  alveo  , 
dovendo  per  qualche  [pa^jo  di  tempo 
correre  effo  fiume   divifo   al  mare  , 
fen^a  che  piit  il  Panfilio  ed  il  Can^ 
diano  poffmo  dare  altra  navigatone , 
che  la  breviffima  dal  prefente  Porte 
fino  al  paffo   di  Tamarifi  ,   allora  ^ 
akbenchè  la  nuova  foce  de^  fiumi  non 
foffe  re  fa  profonda  quanto  iafia ,  non 
effendo  però  credibile ,  che  sì  prefio  fi 
ricolmi  t  alveo  del  Panfilio  per  fi  ahi* 
lirfi  la  nuova  cadente  ,  Jì  potrà  per 
un  tempo ,  e  beniffxmo ,  con  barche  che 
arriveranno  al  paffo  predetto  di  Ta-^ 
marifi  tragittare  le  merci  in  altre  bar- 
che che  foffero  nel  nuovo  alveo  ,  da 
offer  con  effe  tradotte  fino  alla  Volta^ 
f(a ,  e  poi  carreggiate  a  Ravenna . 

Onde  affolutamente  parlando  ,  ab- 
benché  con  qualche  difficoltà  vi  farà 
fempre  0  qu/tfi  fempre  una  tal  quale 


(    IX.    ) 

co  delia  Chiavica  della  Lama  in  R  (5).  Queft' Alveo  efcavato 
fervirk  di  Porto ,  dandoli  per  interamente  perduto  quello  del 
Candiano ,  che  fin'ora  ha  lervito  • 

ilL  Si  taglierà  il  Canal  Panfilio  alla  finiftra  nella  rivolta  del- 
la'Darfina  in  Q^  (6)  elifidarìt  comuiiicazione con  l'alveo pre* 
f^hte  del  Ronco  • 

IV.  Le  acque  ^  che  fcolano  nel  Panfìlio  per  lo  FolTo  vecchio  | 
invece  di  correre  ve  rio  Mare,  fi  obbligheranno  a  vokar  all' in- 
dietro al  paflb  de'  Tamari£  ,  «  ad  isboccare  con  Chiavica  nel 
nuovo  Fiume  (7).  <^ando  l'acqua  di  ijuefio  fark  torbida  y  fi 
chiuderk  la  Chiavica ,  e  fé  ne  aprirti  un'altra  da  cofiruirfi  nel- 
la parte  inferiore  del  Panfilio  di  fotto  allo  sbocco  del  foflb  Vec- 
chio y  acciocché  l' acqua  vada  allora  per  la  prefente  firada  al 
Mare  « 

V.  Quelle  -dell' Arcaboiogna  (8)^  e  faltre,  «che  ora  mettono 
capo  nel  Panfilio  a  deftra  di  fotto  alla  Voltazza,  fi  manderanno 
per  un  folo  Canale  a  feconda  del  nuovo  Fiume  ad  isboccare  la 
eflb  con  Oiiavica  pocofopra  il  paflb  de'Tamarifi. 

VI.  Le  altre  di  icolo,  che  entrano  nel  Panfilio  parimente  8 
de/Ira  (^) ,  ma  di  fopra  alla  Voltarza  per  la  Chiavica  Mazzoli-- 
ni  y  feguiteranno  ad  andarvi  y  nu  per  eflb  Panfilio  correranno  alT 
iindietTo ,  -riufcendo  nel  Ronco  abbandonato  per  lo  Taglio  fatto 
alla  rivolta  della  Darfina . 

VII.  Quelle  poi,  che  sboccano  nel  Panfilio  alla  finiftra  »  o 

fo- 


(^)  Si  dava  per  perdute  il  por- 
to  del  Candiano,  euendofi  da  noi 
potuto  oiTervare  che  anche  avanci 
di  por  mano  nella  regolaxio&e  ,  i 
fondi  di  quella  foce  erano  fcarfilfi- 
mi  per  il  bifogno  della  navigazio* 
ne  9  comecché  rimanevano  atterrati 
dalla  vicina  foce  de' fiumi  vecchi  I. 

(6)  li  Taglio  della  Darfina  vec- 
-chìa  fi  farà  quando  reAi  effettuata 
la  regolazione  da  me  ultimamente 
prQpofia^  e0endo  rimafta  inefegui- 
ta  «quella  che  in  quello  numero  fi  è 
indicata . 

X7)  La  Chiavica  di  cui  qui  fi 
parla  non  è  fiata  fatta  ,  fcoundo 
ìc  acque    di   quelle  baflfe  Campa- 


gne verfo  del  Foflb  vecchio. 

(  8  )  Anco  le  acque  dell'  Arcabo* 
logna  y  ed  altre  fono  fiate  condotte 
verfo  dell'abbandonato  Panfilio  ol- 
tre del  paflb  di  Tamarifi  • 

(  9  )  Quelle  poi  eh'  entravano  nel 
Panfilio  Superiormente  alla  Voltaz« 
xa  per  la  Chiavica  Mazzolini ,  aa- 
deranno  in  ora  con  V  acqua  deftina* 
ta  alla  macina  del  Mulino  nuovo  ^ 
a  fcaricarfi  nella  nuova  linea  alla  di 
lei  finiftra  per  la  Chiavica  ivi  co- 
ftruttafi  detta  della  MattamoUa  ^  e 
qualche  volta  potranno  pure  eflere 
indrizzate  per  il  Taglio  della  Dar- 
fina nel  Ronco  abbandonato ,  e  verfo 
il  nuovo  Fono. 

k 


(   X.) 

fopri^  o  fotto  alla  Vokazza^  fi  potrantio  recapitare  con  Chia* 
vica  o  fiel  Ronco  abbandonato  >  o  nel  Panfilio  fieflb  fra  la  Vol- 
tazza,  e  la  Parfina  >  o  finalmente  nel  nuovo  Fiume  vcrfo  il  paf- 
fo  4e'Tamarifi ,  feconcbchè  Tiioo^  q  Tal  ero  di  quelli  termini  fa** 
li  pi{i  comodo  ai  Tecreni^  cbe  le  tramandano  t 

Vili.  Quanto  alle  ac<)ue  della  Regione  di  mezzo  a'due  Fiu« 
mi  fi  rivolterà  (io)  il  condotto  della  Lama  dal  punto  S  a  pafla* 
re  per  Potte  fotto  ii  vivo  della  chiufii  del  Mestone  in  C  >  e 
quindi  ad  unirfi  nel  punto  T  ^la  Canaletta ,  e  pc>Q  ciò  le  ac- 
que deir  unQ  ^  e  deli'  altro  Scolo  fi  ridurranno  a  isboccare  nel 
RoncQ  a  foce  aperta  per  la  Chiavica  y  per  cui  pra  vi  sbocca  la 
I^ma  verfb  R,  la  cui  ib^lia  fi  dovrk  abbaflarc^  come  fi  dirà  a 
fuo  luogo.  • 

IX.  Lo  fedo  della  Cittk,  il  quale  pafTa  di  prefente  per  Bot- 
te ) .  chiamata  il  l'onte  Canale  (ti),  fotto  il  letto  del  Montone , 
fi  recapiterà  nello  fieflb  Montone  abbandonato  ^  ed  efcavatocome 
Ibpra ,  e  per  cffò  andrìt  al  miovo  |V)rto^  , 

X*  Nel  medefimo  Porto  fi  potranno  recapitare  il  Dirittolo,  U 
Via  Cppa>  il  Valtorto^  ed  altre  Acque  chiare  fra  il  Montone,  e 
il  Lamone  ^  che  ora  vanno  nella  Poflina ,  come  fi  fpiegher^  ^ 
parlando  in  particolare  del  Fono . 

^  XI.  Il  Mulino  vecchio  feguiterk  a  macinare  come  di  prefente 
coJl'Acqua  del  Montone^  condottavi  per  un  Canale  da  farfi  den- 
tro 


(io)  La  Botte  forfnatafi  nel  vir 
vo  della  gran  Chiufa  deftlnaca  a 
foftenere  le  acque  del  Montone  per 
la  molitura  4^1  Mulino  vecchio  , 
non  ha  feryico  per  lo  fcplo  della  La* 
rna  e  Canaletta  come  erafi  da  pri* 
ma  divifato  ,  ma  con  Chiavica  ap^ 
poll^  le  acque  di  eflj  fìcolt  fi  fono 
^tti  sbopcare  nel  nuovo  Montone 
poco  fuperJonnenrc  al  ponte  di  k^ 
gno  ch^  lo  traverfa ,  e  la  Chiavica 
the  rimane  fenjt'alfro  pfo  fui  Roti- 
co  abbandonato  ^rvirà  poi ,  quan^ 
do  fi  effettui  1'  pkimo  progetto  , 
per  l'acqua  deftinata  alla  macina 
del  Molino  nuovo  da  prenderfi  al 
Chiavicene  Spadoni  alla  fipiftra  di 
cflb  Ronco ,  e  da  paflarfi  per  fioc- 
he fotto  della  Lama  ivi  dirimpet- 


to ,  le  condurfi  poi  per  alveo  fepa- 
raco  alla  Botte  della  Chiufa,  onde 
paflaiidp  fotto  ai  vivo  di  efla  e  fot- 
to al  Montone ,  fervir  poflà  all'eflèt*- 
to  predetto  a  norma  della  Relaiio^- 
ne  1740^  ^ 

(il)  Non  fi  ^  ulcerato  V  anda- 
mento dello  fcolo  della  Città,  ma 
in  vece  di  recapitarlo  nel  MoBto«- 
•ne  abbandonato  fi  è  lafciato  neU' 
antico  fico ,  e  coirallargarfi  e  pr,o- 
fondarfi  fotto  il  pelp  baffo  del  ^a- 
re  fi  ha  fatto  fervire  al  npovo  na- 
iriglio  e  Porto  della  PialaflTa  ,  e 
quello  canale  fino  a' Fenili  de'P.P, 
di  S.  Vitale  potrà  fervire  ad  ogi^i 
altro  ricapito,  che  darfivoleffcalla 
navigazione . 


(XI.) 

tro  all'Alveo  abbandonato  di  quefto,  il  qual  Canale  riufcir^  al- 
la Chiavica  prclìtme  dei  Canal  del  Mulino  y  e.  con  qucièo  fi  uni- 
rà (  1 2  )•  Il  fondo  fiipertofe  del  Fiutae  fat^  Ibftenuto  dalla  Cbiiv 
fa,  come  fi  è  detto,  e  ibprx  di  qucfta  fc  or  akcrk  il  pelo  qiunto 
bafta  nella  maniera^  cbe  fi  efporrk,  parlamb  deU' efecuzkKie  del 
Progetto  ,  ma  non  fi  dovrk  giammai  far  macinare  ,  che  co;i  Ac* 
qua  chiara^  la  quak  avrk  fcarko  nd  Roiico  abbandonato  per  la 
ilrada  prefente  •  / 

XIL  il  Mutino  nuDvo  podrk  fe^uitare  parimente  a  macinare 
fenaa  alcuna  mutazione  cdla  ibis  Acqua  chiara  ^  che  vi  fi  eoo» 
durrìi  dalMontoee  (13))  edalRoucoontfi^  £bftefieAdo  il  pelo 
de* due  Fiumi  all'altezza,.  chefidtìk>  e  f  Acqua  di  eflb  &  fcalr^ 
cherk  come  oi^  nei  Panfilio^  e  quindi  per  Io  tagUo*  deUa  Dar  fida 
nel  Ronco  abbandonato  • 

XilL  II  Midfino  del  Macello  potik  regolarmente  maciMre  ad 
Acqua  chiara  y  ma  non  dovrk  m»ijaai*  mai  con  la  torbida^  Si  pò 
cranno  abbaflave  k  Soglie  £nperìari  di  queflo  Mulmo  once  qnair 
tro,  ed  akrettamo  ì  Catini.  L'Acqua>  cheavÀ  ierVito  alle  Mir 
cine  j  avrk  tibero  Icarico  md  Ronco  abbandonato^  per  la  folita  fM 
ftrada, 

XIV.  Se  refpericnza  moftrerk  efler  indifpenfabile  il  macinare 
tal  vòlta  con^  Acqvra  torbida,  fi  deviverk  con  Chiavica  utì  Ca- 
nale a  deftra  dal  Montone  mezzo  mtgfro  in  circa  fopra  il  punto 
della  fua  Di verfione>  la  cui  Acqua  rientrerà  nel  Montone  fteflo 
diibito  alia  Chiufa  da  farli  nel  detto  luogp^  palTando  per  ì^oxh 
te  Canale  fopra  la  Lama  non  lungi  d4  punta  C  (i^)*  S'n  qa^« 

fio 


(12)  Il  Mulino  vecchio  flato  in-' 
terrotto  nel  fuo  ufo  ,  macinerà  co- 
me faceva  prima  ,  quando  s' inalzi 
5  once  il  ciglio  della  Chiufa  (lata 
tenuto  neirelecuzione  piìi  baffo  del- 
le prefcricte  miiure  j  il  detto  ciglio 
dunque  y  quando  refli  piii  baflb  del- 
la coltellata  della  Chiavica  di  efTo 
Mulino  ,  eh*  efìfle  fui  Montone  al 
principio  del  condotto  che  vi  por- 
ta Tacquap^Sr  jr  S,  ereftlnopur 
abbaflfati  i  fuot  Catini  piedi  uno  e 
mezzo,  fi  potrà  far  Botte,  o  fia  V 
ingorgo  deir  acqua  ,  come  facevafi 
prima  della  diverfione ,  e  potrà  ma- 


cinare egualmente  con  Tacqaa  chia- 
ra y  che  con  la  torbida  * 

(13)  Il  Mulino  nuovo  coir  ac- 
qua cavata  dal  Ronco  alChiavico- 
ne  Spadoni ,  e  condotta  ,  come  fi  è 
detto  al  num.  io  potrà  macinare  ad 
acqua  parimenti  chiara  e  torbida  , 
e  quando  fi  volefle  ravvivare  anco 

2 nello  del  Macello  in  fupplemento 
el  nuovo ,  non  vi  può  efTer  diffi- 
coltà di  rimarco  per  ridurlo  ad  un 
conveniente  ufo* 

C  (4)  Quindi  fi  fa  affatto  inutile  a 
penfare  alla  fabbrica  di  verun  altro 
mulino  da  macinare  ad  acqua  torbida. 

b     2 


(    XII.    ) 

fto  Canale  fi  fabbricberìt  un  Mulino  vcrfi>  il  Tuo  sbocco  >  e  vo- 
lendo farvcne  due  9  ciò  fi  potrk)  tenendo.il  Canale  più.  ampio  , 
f  diramandolo  in  due  sboccili,  e  quefti  Mulini  riuTciranno  lontar 
m  poco  pia  di  due  n^iglia  dalla  Cittk  ,  e  potranno  macinare 
amendue  ad  u»  tempa  y  quando  TAcqua  del  Montone  fia  toi> 
bida  .. 

XV.  Per  accodare  l'Acqua  dt  quella  Fiume  alla  Cktk  in  fup- 
plemento  di  quella  de'  Pozzi ,  fi  farà  una  piccola  Chiavica  nelJf 
argine  finiftro  del  Canale,  che-  condurre  T Acqua  iòftenuta  del 
Jiume  al  Mulino  vecchio  ,  e  fi  fark  rientrare  parte  di  ella  neltf 
Alveo  abbandonato,  e  ciò  a  certi  tempi,,  che  fi  ftabiliranno  col 
riguardo  di  non  portar' pregiudizio  al  macinare  (i$)^  Con  queli' 
Acqua  fi<  empirV.  l' Alveo  prefente  del  Montone  dal  punto  della 
Diverfione  fino  a  Porta  ferrata  a  quel  fegno  d'altezza,  che  parrà 
efficiente,  riftagnandola  con  un  piccolo  Cavedone  di  fotto  a  Por- 
ta ferrata*  Quandafi  vorrà  darle  koìo^  acciocché  non  imputrit- 
difca,  fi  apr-ira  un' altra  Chiavichetta  ^  che  farà,  in  quello  Cave* 
done  ,  e  fi  lafcierà  fcotrere  l' Acqua  per  la  parte  inferiore  del 

Montone  abbandonata  y  fina  a  fcaricarfi  nell'  alveo  dcL  nuovo 
Porto . 


(  1 5  )  Né  vi  faràr  bifogno  alcuno, 
di  condurre  1!  acq^a  del  Montone 
per  bevanda  della. Clttà.^  potendo 
a  ciò  eflèr  fupplito  e  con  Buche  pror 
£bnd^  ,  da  clcavarfi  dagli  abitan*^ 
ti  nelT  alveo*  abbamldnata  &  effii 


Montone  ^  come  pure,  il  coadottcv 
per  l'acqua  chiara,,  che  fi  farà  per 
eflb  Mulino  potrà  fuiTragare  dair 
altro  lato  ddh  Città,  ad  una  tateefi^ 
genzt  ». 


CÈr 


(  XIIU  ) 

CAPO    SECONDO. 

Delt  wÀim  j   e  ddla  forma  de   [anjori  da  farjì  pev  U 
drverpone  da  Fiumi  ^  aj^er  to  recapito  degli  Scolii 

PRemcfla  iir  isniveriale  il  fiftemaF  del  regolamenta  dt  quefte 
Acque  >  foggiungerema  ora  ki  quali  precife  forme  >  e  mir 
fure,  e  con  qual  ordine  flimiamò,  che  fi  debba  mandare  ad  ef- 
fetto in  ogni  fua  parte.  A  tal  fine  prefentiamo  alFEnunenza  Voh 
ftra,  okre  la  dett^  Mappa  generale  de'Luoghi>  la  Pianta  fpe- 
eiale  delle  linee  di  diverfione  de' due  Fiumi  ^  da' quali  fi.  dovrà 
dar  principio  airopera. 

Qiefta  Pianta  Specifica  ki  condÌ2tone  de' Terreni,  per  li  quali 
paffano  le  dette  linee  di  diverfione^  le  fabbriche,  ch'efie  incon» 
trano ,  le  ftrade  pubbliche  ,  che  attraverfano  y>  i  condotti  mae- 
ftri  y  che  inteii^fecano ,  ed  ogni  altra  appartenenza ,  fuor  che  h 
nomi  de'  Poffidenti  de'  Terreni  y  de'  quali  non  abbiamo  filmato 
Beceflario  prender  notizia  •- 

Aggiungiamo  alla  detta  Pianta  un  profilo  delle  Campagne >.' 
tra  le  quali  pafieranno  gli  Alvei  progettati  de'  Fiumi  ^  feconr 
do  le  Livellazioni  da  Noi  fatte;  avvertendo,,  che  Sebbene  i  pun* 
ti  di  Ca^Dipagna  Livellati  non  cadono  tiicti  fii  le  precife  Linee  ^ 
cbc  proponiamo )  citiamo'  tutiaviai  accertati  ^  che  poca  difieren* 
za  di  altezza  poffa  correre  tra  quelli  del  profilo-^  e  quelli  delle 
predette  Linee  in  diilanze  eguali  dallo  sbocco.. 

Nel  medefimo  profilo  fono  notate  le  Linee  cadenti  de^  nuovi 
Fondi  e  degli  Argini  y  ftabilite  fopra  le  ofiervazioni  delle  penr 
dcnze  pr efenti  degli  uni  ^  e  d^li  altri  y  tanio  nel  folo-  Montone  y 
quanto  ne' Fiumi  uniti,  le  quali  cadenti  non  abbiamo  alcun  luo« 
go  di  temere,  che  polTano  al^rfi ,  ma  piuttofto  abbaflarfi  dopa 
fatta  la.  divecfione  C^^),  per  b  meno  fino  a  tanto  ^  che  fiegua 

(itf)  Slmaire  a  tlictr  palefe  Tab-  la  meti  deprivali,,  e  ^ì  forte  è  la 

Baffamenca  feguico  del  Bronco  dopo  velocità  che  in  tal  incontro'  conce** 

•he  fu  sboccano  nella  nuova  linea^  pifce  T  acqua  ,.  che  anco*  nelle  parti 

anche  maggiore  di  quello  potevafi  piìv  lontane  ne  riientono  per  lecor^ 

concepire,,  non.  arrivando  adefible  rofioni  effi*  rivali ,.  fenza  loro  peri^ 

E  iene  fuperiormente  aL  punto  del^  colo  però- ,.  attefa  la  moderata  aU- 

L  divexiione  gran  fatto  oltre  del*  ie2^M>  a  cui  in  ora  falgpno  le  pie-- 

ne^ 


un  notabii  prolungamento  della  Linea  nel  Marc,  il  quale  ftimia- 
rao  fton  poterft  evitare  con  qualunqae  Arte ,  ma  folo  diminuirne 
gli  effetti 5  con  mantenere  retto,  e  riftfetto  al  poffibile  T Alveo 

del  Fium«  • 

Dovrh  dunque  prima  d'ogoi  altra  cofa  fabì>ricarfi  o^el  (i(o  es* 
preflb  di  fopra  all'Articolo  prima  la  chiufa  del  Montone,  e  nel 
vivo  del  Muro  di  efla  la  Botte,  per  dar  paflTaggio  alla  Lama,  ac- 
ciocché quefto  ediécio  abbia  tempo  baiUate  a  cofìfalidarri  pónta 
di  eiier  efpofìo  al  tormento  dell'Acqua  «  *" 

L'ufa  della  Ctùuia  precktta  dee  eflfere  di  dar  caduta  al  Mù& 
uà,  o  ai  Mulini  dell'Acqua  torbida  (i  7)  >  quandi  fì  riiblvadi  volerli , 
come  aU'  Articolo  decimoquarto  ;  di  ^zare  più  facilmente  >  e 
più  foilecita mente  T  Acqua  chiara  del  Montone  a  comodo  del 
Mulino  vecchio  ,  fecondo  T  Articolo  undecimo  ;  e  di  tradurre 
dalla  defira  alla  finilira  del  ouovor  Letto  dei  MQntQoe;gli  fccii  del- 
la Regione  di  mezzo  a  tenore  deil^ Articolo  otuva* 

Sa  limette  a  chi  avrk  la  fopraintendeftza  airefeciuione,  loiUr 
bilire  le  fondamenta >  e  il  regolare  lo  StramA2zo>  le  Ale,,  i^loo? 
attacchi  con  gli  Argini,  e  uottp  il  mafikcio  di  quella  £)bbrica 
colle  avvertenze  neccffarie  per  la  fua  fjufiìilenj^aiy  atteia  mafilmar 

soenr 

ne;  cosi  II  Montone  limitato  dal  arcrnature,  difficilmente  (ifarefeber^ 

labbro  della  Chiufa  il  fondo  fuo  n7^  vedetti  ti  ftooeevtafi-,  e  fatti  il  iiv 

tt»rak  ,  fé  non»  la  potuta  aMMflTarfi  capaci   taato.nelìr  fupctàori,    càt 

rifpetto  ad  eSb  ,.  tiene  ocrtaincpte  neUe  infeiriari  pajrM  a  coiHCfi£rc  I0 

le  di  lui  e£cre£cenze  %Sm  pui  baife  loro  efcrcfceoze* 
di  prima  a  caufa  della  forte  chiamata         (  17  )  Quando  le-  ultime  propofi* 

della  Chiufa  medeGtna  ;  quamfo  pò*  zio^i  1 740  da  me  fatte  debban  avet 

fcia  farà  feguìta  una  molta  protun*  luogo,,  fervìrà  la  Clkittfa  per  à^r  T 

gazione  della  nuora  linea  m  mate  ,.  ac^tia  al  ^Moliatie  vecc&io^  txàsaé: 

aUorx  il  fondo*  avrà  ad  el evadi  ^  sendolg^  col  fua  ^ig}ic(  ^Ut.  divàfìa^à 

XML  la  recuttMlfcoe  dd  camnmo  ,  e  altezza  ,  e  la  Botte  £ibbtica;a*  nfi\ 

lo  sbocco  in  fito  aflat  vanuggiofo ,.  vivo  delle  di  lei  muraglfe  non  pih 

fanna  fperare  che  mar  fiano   per  fervirà  a  dar  il  pafTaggio  ,/alme« 

giungere  alle  eforbitantf  altezze  ^  no  per  adtHa,  alle  acqae  della  La-^ 

allequali  giongevana  nel  tenspa  che  ma  e  Canafetta  ,  come  portava  il 

corte vam>  alle  mura-'  clr  Ra«reona >  «óftra  primia  Pr^ettor  ^  ma  a  tra- 

e  qu^ifdt»  andiavano'  ^  tmv^  per  V  éorvc  ficKtai  del  Montone  oxreomkM^ 

alve<^  Vecchio^  dc^ftumt  naiti  ececé^  lo^olaacipnt  linu;^  dal  Ronco  per  fid>r 


fìv^amente  alla  lòro^  efigenaa  I*vge> }    ^nùordel  Mdàao!  nnotro  y  premlMe 
di  modo  che  io  fono  pcvfìiafo ,.  che    dob  e  chiara,  e  torbidi^  fenn  diftia*r 


chi  aTeflè-  éa  principio  avuco  act«R*    zioae  alcuna.^ 
ziope  a  teRoriir  pìòi  pìflretei  cott  le 


(XV.) 

ménte  qualche  abbafliiBiemo ,  che  <lovr^  fegoire  del  fondo  del 
fiU9vo  Alveo  di  iotto  9/tìA  mcdefiiaa. 

Per  quello,  che  a  Noi  prefentemencc  «ppartieiie ,  iMfterk.  di- 
jìty  che  la  luce ,  o  larghezza  del  piano  fupcrior^  di  eflft  p^  cui 
dbvrii  pafiare  tutta  l'Acqua  del  Montone,  deve  eflere  di  Perti- 
ciae  otto  (i8);  Che  il  piano  predetto  nella  Tua  part^  pia  al- 
u  ,  o  fia  nella  creila  ,  o  ciglio  della  Chiufa  deve  «(Tcre  più 
baOb  piedi  &  5.  della  Colielkta  v^rfo  il  Fiuinc»  delia  Chiavi- 
ca »  che  d)i  l'Acqua  al  Canale  del  Mulino  vecchio;  Che  il  Mu^ 
ro  delTAhi  lìniftra  luperiore  dcUa  Chhifa ,  deve  r«ryir«  per  fac- 
ciata d'av«Qti  alla  Chiavica  d'un  Canale  da  derivarli  ad  ufo  del 
detto  Mulino,  la  cui  Ac4|ua  dev«  paflbre  a  traverfo  il  dette  Mu- 
ro ,  come  fi  dirli ,  parlando  de'  Mulini  ;  ^  £  fìnabnence  y  ;;he  la  Sor 
gJìA  delia  3otu  per  la  Lama,  che  paiTerà  fottola  Chiufa,  deve 
r«lèar  hàtU  fotto  ii  detto  Cigh'o,  p  ìofam'nh  di  quefta  piedi  7,  e 
la  larghezza  della  detta  Botte  nel  fuo  fondo,,  o Soglia  deve  eflc* 
re  di  piedi  <^. 

Nello  ftelR>  tentpo ,  che  fi  fari  la  Chiufa  (ì  coftrwra«ao  iw'de* 
bit!  luoghi  Ip  Chiaviche  (ip)  di  fcolo  noentorate  negli  Anicoli 
9 ,  e  7 >. acciocché  ancor  eSk  abbiano  tempo  ^  fiahilirfi  prima  di 
eStr  pof^«  in  opera . 

.    Allora  ù  potrà  venir«  all' eP» vazione  dell'Alveo  »  che  deve 
iìprvire  alle  Ac<|ue  unite  del  Ronco  ^  <:  del  M^fKonc»  La  larghe;- 

S4 


(18)  Le  mifure  di  e/Ta  Chiufa  « 
fono  poi  ii.ate  dal  Signor  Manfredi 
e  da  me  in  yarie  volte  regolate  nel 
feguente  modo  :  L'i  larghezza  del 
labbro  dì  a<$  piedi  Agrijnenfoj-;  di 
Ravqina.  che  fono  di  VeneT^iayòf 
efTendofì  fatta  minore  di  luce  full' 
dìnnpio  ex  quella  dì  MttdUca,  avu- 
to riguardo  ^la  porrata  deil'  acqua 
del  Savio ,  ed  a  quella  del  Moncone. 
La  fotnmd^  del  dtki  ci^Uo  fecondo 
alle  rifiMmé  tioy^ra  cflfer  più  baflt 
ddla  coitcdlata  verfe  il  fmnsc  della 
Chiavica,  che  dà  ritquà  ai  canale 
del  Mulo»  vecchio  piedi  B.  4.  7  di 
Ravenna  ,  come  di  queAà  mifurà 
fono  tutte  le  altre  ,  ma  da  chi  ha 
/bpraintefo  alla  fabbrica  è  ftata  te- 


nuta piìx  baila  ddlo  Riabilito  once  4 
.e  punti  UDO  ;  di  maniera  che  viene 
euo  aglio  ariufcir  piti  baffo  didet- 
t^  coltellata  p.8,.8,8.  per  due  terzi 
dètt^di  lei  lavghecta  y  9  per  T  altro 
terzo  agaiacente  al  fianco  finiftro 
refta  piiitaffa  p*9*^.8  così  regola- 
ta dal  $J0tiof  Màn^edi ,  come  ne 
fai  avvi/ato  cou  fm  lettere  4  Otto- 
bre 17^5 1  lafciandofi  cio^  uà  terzo 
deir apertura  come  fv  (abilito  del 
'731  /*  ^i  altri  :fkie  jerzi  rialxaa- 
dola  iii^  pied^  ed  uVopcia  .  La  fa- 
^ia  df  Ila  Botte  rimale  pik  bafla  pior 
di  16  19  punto  del  detto llabilc . 

(  19  )  jCirca  alle  Chi.aviche  per  i 
ie^Ii  vesgafi  quadro  fi  «^  deup  a'ftH^ 
Jiieri7%84^ 


:(    XVI.    ) 

2a  di  quell'Alveo  da  Argine  ad  Argine  ^  cioè  dal  ciglio  interio* 
re  dell'uno  a  quello  dell'altro  y  fi  farà  di  Pertiche  15.  Quella  dei 
Fondo  dcv*eflere  di  Pertiche  i  e. 

Non  giudichiamo  neceffarìo  fare  tal  efcavazione  a  naano  a; 
tutta  la  larghezza  predetta,  fuorché  per  un  tratto  dì  100.  Perti- 
che incirca  all'origine  del  detto  Alveo  (^ó  ) ,  ma  fi  potrà  do- 
po quel  tratto  diminuire  a  poco  a  poco  la  larghezza ,  riducen-- 
dola  ad  una  Cunetta  di  3.  pertiche  incirca ,  con  poca>  o  nin- 
na fcarpa ,  acciocché  l'Acqua  poflTa  più  facilmente  dilatarla  • 
Si  debbono  eccettuare  que'fiti  ne^ quali,  attefa  la  bafiezza  del- 
la Campagna  ,  la  terra  efcavata  non  bafiaflfe  a  formare  gli 
Argini  nelle  dovine  mifure ,  intendendofi ,  che  per  tutto  fi  e- 
fcavi  ifl  larghezza  almeno  tanto  quanto  bada  per  com{»ere  Y 
Arginatura ,  e  quatìdo  a  ciò  fare  foffero  foverchie  le  tre  Per- 
tiche di  larghezza  ^  fi  efcavino  ciò  non  oftante  le  fuddette  tre 
Pertiche . 

Si  crede  bens^  necefiario ,  che  l' efcavazione  fi  faccia  per  tu& 
te  alla  profondità  della  cadente  fegnata  nel  detto  profilo.  £  per- 
chè il  Canal  Panfilio  deve  per  lungo  tratto  fervire  a  qiiefio  Alf* 
veo  y  ed  efso  è  già  più  baiso  della  cadente  predetta  y  e  la  fua  lai^ 
ghezza  è  di  una  Pertica  (21)9  e  mezzo  in  circa  ^  bafierà  dilatar- 
lo altri  1 5.  piedi  y  la  met^  da  iHia  parte  y  e  l'altra  metà  dair  al- 
tra y  efcavando  quelli  1 5.  piedi  folo  alla  profondità  della  predetta 
cadente .  La  Terra  ^  che  fi  trova  in  forma  d'Argine  irregol^e  fu 
le  Ripe  di  ^ueftp  Canale  ,  fi  dovrà  trafportare  fu  le  lince  dejgli 
Argini  reati  da  cpftruirfi . 

L'  altezza  di  queft;  fi  regolerà  fy  la  loro  cadente  fegnata 
nel  Profilo ,  fopra  la  quale  refla  afiaj  ^i  franco  dalle  maggio» 
d  Piene  (2,z)>  Xia  gcofliezza  in  fommità  far^  di  piedi  5.  Per 


(ao^  Si  è  pòi  dovuto  dopo  rim- 
mHlioDe  del  Ronco  nella  nuova  li- 
nea f cavai*  a  mano  moka  parte  dell' 
alveo  nuovo  de' fiumi  uniti  ,  e  ciò 
pur  fi  è  fatto  per  tutta  la  Hnea  del 
Montone  per  efeerfi  incontrato  ne' 
fondi  un  terreno  troppo  refiftente, 
che  certamente  l'acqua  «on  avreb- 
be potuto  corrodere  3  e  ciò  tanto 
menO|  -quanto  ohe  cc^temporanea- 
mentc  al  Ronco  o  poco  dopo  4io^ 


fi  è  sboccato  H  Montcme  ad  accre* 
fcer  forza  e  momento  all'  akrp  fmr 


me. 


(ai)  Il  Panfilio  è  ftato,  come  fi 
è  detto ,  prefo  nel  mezzo  deU'  alveo 
in  vece  dt  lafciarlo  alla  deftra  y  cor 
me  erafi  determinato  del  4733. 
'  (22)  Fu  anco  riformato  il  prxv 
£lo  col  tenerfi  rarjginatuca  più  alia 
di  prima . 


(XVII*) 

altro  fi  rimette^  a  chi  avrk  ia  direzione  del  lavoro^  il  dare  agli 
Argini  la  dovuta  fcarpa )  e  bifognando. ,  il  munirli  di  banca  in, 
campagna  >  come  pure  li  dar  le  fcarpe  alle  Ripe,  o  Galene  nei 
luoghi,  dove  tutta  la  larghezza  dovrkfarfi  a  mapo  *  lalzar  jque- 
fte  Ripe  ,  e  il  fortificarle  ,  e  fofleneTle  con  lavori,  aovp  ola  bsLÙ 
fezza  loverchia della  campagna,  o  lacondiziooe.del  Terreno  lo 
richiedeffe  ;  il  difendere  le  concavità  delle  piccole  piegature 
delineate  nella  Pianta,  perprevenire  le  jcorrofioni  ,  e  le.  tortuo^ 
fiiÌL  del  Fiume  ^  e  di  ufare  infomma  tutte  le  neceflarie  cautela  fe^ 
condo  l'Arte  •  .     .     .1  v!  .  *-•>:.:         ^ 

f  Fatta  r  efcavaiione  nèl.raodo  predetto  y  tutte  le  Acque  di  fco^ 
lo,  che  doN^ranno  rccapirarfi  per  là  Articoli  5  >  e  7  in  qqeft'Al*» 
veo ,  fi  condurranno  ^alle  Chiaviche  loro  desinate  ,  e  potranno 
avere  per  cffo  il  loro  corfo. 

'  Quando  i  nuovi  Argini  faranno  raflbdati  ,  e  aderbati  9  e  (I 
giudicheranno  in  iftato  di  refiftere  al  corfo  dell'Acqua,,  fi  far^ 
Una  forte  Ime ftat^ira ,  o  Cavedone  attraverf<^  ilXanal  Panfilio 
alla  Voltazza  nella  Linea  dell'Argine  finidrQ  del  nuovo  Alveo  ^ 
ed  un'altra  pure  attraverfo  il  Panfilio  adeflra  al  pajTo  de|Ta* 
mafifi,  ed  afpettando  onal  Piena  drl:RoBC9  ^  ^  tagUerk^  Tergi- 
ne deftro  di  elfo,  dirimpetta  all'Alveo  {(separato  •  U^Acqua  del 
Fiume  non  mancfaerk  di  prender  corfo  per.  quefto: Al veot ,  co^. 
me  quella  ,  che  vi  troverli  una  caduta  41  3«  piedi,  incirca  da 
fóndo  a  fondo,  e  comincierk  a  corroderlo ;,  e  a  dilatarlo.  Si  la* 
fcierli  nuliadimeno  fui  principio  aperto  l'Alveo  prefente ,  il  quan- 
te a  poco  a  poco  fi  verrà  atterrando. a  mifura  ,  che  il  nuovo  fi 
renderà  più  capace  •  Ma  :  do^o  quakhe  P)ejQa ,  fi  potrà  chiude^ 
re  affatto  il  vecchio  con  una  Inteftatura  (23),  acciocché  tutta 
l'Acqua  fi  riduca  nel  nuovo,  e  allora  fi  farà  il  Taglio  accennato 
all'Articolo  ;•  alla  rivolta  della  Daifiiia  ,  che  darà  comunicazio* 
he  aVCàóal  Panfilio  coli'  Alv^o  ,  che  il  Ronco  avrà  abbando>^ 
nato-» 

Allora  le  Acque  della  Chiavica  Mazzolìni  metitovata  alI'Ar» 
tìcolotf^  e  le  altre,  che  fecondo  l'Articolo 7. doveflcro  entrare  o 
nel  Panfilio  fra  la  Voltazza,  e  la  Darfina  ,  o  pure  nei  Ronco  ab- 
bandonato ^   comincieranno  a  sfogarfi  per  quelli  Alvei ,  ma  lo 

fca* 

(23)  La  Darfina  non  fu  allora  ta-  me  fi  anderà  a  fuo  luogo  indicali- 
dìaca  ,  perchè  è  fiata  mutata  ridea     do«  .  .     . 

del  Porto  ed  il  ricapito  dcTcoli ,  co-  ^         . 

C 
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fcarico  di  cfli  non  il  rendere  afiatto  libero  >  U  non  (bpo  fatta  V 
efcai^azione  del  nuovo  Porto ,  come  fi  dirk  a  Aio  luogo  • 

Intanto  fi  dovrli  voltare  il  Condotto  della  Lamai  per  Ja  Li- 
nea notata  nella  Mappa  generale  alla  Botte  preparatale  fouo 
la  Chiofzy  e  quindi  a  trovare  la  Canaktta,  e  con  efla  anda* 
re  alla  Chiavica  comune  del  fuo  sbocco  nel  Ronco  (  h  )  »  ^^ 
toglierli  la  comunicazione  della  Canaletta  coli' Acqua,  che  vie- 
ne dal  Mulino  vecchio^  ^ciocché  tutta  vada  alla  detta  Chia* 
vica,  la  cui  luce  potrà  duatarfi  alquanto  ^  e  la  Soglia  fi  dovrà 
abbaflare  piedi  2.  y^  per  darle  tutto  lo  fcarico  poffibile  ,  eoa 
che  refierà  ancora  alta  un  piede  fopra  la  bafla  Marea*  I  Foffi, 
e  fcoli ,  che  mettono  acqua  nella  Lama  ^  o  nella  Cabaletta  y 
fi  dovranno  condurre  a  quefia  nuova  Linea  del  di  lei  corfo ,  e 
farà  anche  necefTarìo  efcavare  il  fondo  della  Canaletta  fino  al 
piano  della  detta  Soglia  abbafiau  •  Le  due  Chiaviche  fuperiori  y 
per  le  quali  parte  della  Lama  ha  sfogo  nel  Ronco ,  non  fi  ftima- 
no  più  neceflarie,  ma  volendofi  aprire  >  fé  ne  potranno  abbaflare 
le  Soglie  due  buoni  piedi  # 

Acf  un  medefimo  tempo  dovrà  eflerfi  preparato  V  altro  Al- 
veo nuovo  da  condurre  l'Acqua  del  Montone  al  Ronco,  ilquar 
le  Alveo  fi  dovrà  anch' eflb  efcavare  per  le  prime  cento  pertiche 
di  (òtto  alla  Chiufa  a  tutta  larghezza ,  la  quale  farà  per  quello 
Fiume  di  6  (25)  Pertiche  in  fondo  )  e  poi  ridurfi alla Cunetr 
ta  di  3*  Pertiche  ^  facendo  per  tutto  gli  Argini  difianti  fra  loro 
Pertiche  io,  e  regolandoti  in  ogni  altra  cofa  fecondo  la  Pian- 
ta I  ed  il  Profilo  y  e  fecondo  le  avvertenze  y  che  fi  fono  date  nel 
parlare  de' Fiumi  uniti)  e  colla  ftefla  groflezza  d'Argini  in (bm* 
mità .  Si  taglierà  finalmente  l'Argine  deftro  del  Montone  >  e 

6  fa- 

(24)  Non  fu  riTokata  la  Lama  qua  di  detto  Mulino  eflcr  paflate 

•Uà  Botte ,  ma  eoo  CÌiiavica  prò-  per  la  detia  Botte  e  fotto  il  vivo 

pria  fabbricata  nella  deftra  del  nuo-  della  Chiufa  verfo  il  Mare  fecon- 

TO  Montone  fu  recapirata  in  que*  do  alle  prime  idee  della  regolazto* 

fio;  quindi  la  Botte  rimafe  chiufa,  ne, 

perche  fenz'ufo.  Ma  quando  refti        (25)  Erafi  veramente  preparato 

effettuata  la  regolazione  1740,  re-  il  nuovo  alveo  del  Montone  dal- 

fierà  aperta  per  (ervitto  del  Mu*  la  Chiufa  alia  confluenza  comequì 

lino  nuovo,   ed  in  ogni  càfo  che  veniva  prefcrlcco,  ma  efTendofi  da 

il  letto  del  nuovo  Montone  dalla  me  ofTervato  dal  1739  la  tenacità 

Chiufa  al  Ronco  fialzaffe,  e  per-»  della  terra  ad  fondo  fi  è  fauo  da 

delTero   la  Lama,  e  Canaletta   lo  per  tutto  efcavare  a  tutta  larghezza  • 
fcolo ,  potranno  fempre  con  V  ac- 
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fi  fark  fcendere  TAcqua  di  e(5>  ncirÀIveo  nuovo  per  la  CbiuGi 
gik  preparata^  per  cut  avrìt  caduta  intorno  a  %.  piedi  dal  fondo 
ìuperiore  all'inferiore  )  e  contemporaneamente  avendo  tagliato  T 
Argine  finito  del  Ronco  all'unione  del  nuovo  Alveo  del  Mon- 
cone con  efh,  confini  tanno  le  Acque  dell'uno  ^  e  deir  altro  per 
FAlvco  desinata  ad  aoiendue^  le  quali  nelle  prime  Piene  finiran^ 
iìo  cff  corroderlo  (id))  e  ftabilirlo  alla  mifura  proporzionata  al- 
le forze  dell'uno ,  e  dell'  altro  •  Si  (bri  avvettito  fui  principio 
ndrimpeiQ  deUe  Fiunaoe,  per  iaipedire  le  Rotte  »  che  potefTcro 
forfè  temetfi,  e  per  accorrere  al  rifuo. 

Le  Linee  della  propofta  diverfione  fono  in  ogni  loro   parte 
fepolte  fra  terra  y  tama  rifpetto  al  Solida ,  che  al  pelo  bailo  i 
Gli  Argini  di  nioderata  altezza  >   e  con  groifezza  in  fommità 
di  piedi  5  (27).  Il  corfo  delle  Acque  quau  a£fatto  retto  ^  eba- 
flantemente  lontano  dalla  Cittk  y  perchè  in  calò  di  Rotte  a  ù^ 
niftra ,  non  poflano  qneffe  aceoftarvifi  ^  fé  non  molta  dilatate  ^ 
e  dopo  aver  penduto  l'impeto  :  cirooftanze  >  che  non  concorreva* 
no  nella  Linea  Azzoni  >  onde  ih  cafo  di  Rotte  a  iiniflra  ^  b  re^ 
fieranno  trattenute  dair  alto  della  Campagna  y  o  frenate  dagli 
Argini  del  Canale  del  Mulino  vecchio^  o  da  quelli  dello  fteflb 
Ronco  prefente  >  o  al  pia  avranno  per  effo  Ronco  lo  sfoga  y  on- 
de la  ialvezza  della  Cittk  ci  pare  ^abilita  con  tutta  la  ficth 
rezza  poflibile» 

L'Alveo  vecchia  del  Montone  diibtto  alla  diverfione^  fi  duo- 
derk  con  Argine^  o  Inteftatura  ben  robufta  (28)»  e  co» buona 
Banaa  tflrriorc  y  e  ibrte  palificata  interiore  >  acciocché  refifta 
agH  sforzi  y  che  bcttk  il  Fiume  per  comare  a  rivotgerfi  a 
quella  parte  «  Stabilito  TAlvco  nuovo  comune  ai  due  Fiumi,,  E 
potranno  fabbricar  le  due  Chiaviche  delf  Articolo  ^rto  per 

lo 


<t^>  Sboccati  che  furono  tutti 
t  due  fi  proporzionarono  fecondo 
alla  loro  natara  il  fondo  >  e  fono 
<orfi  con  la  pik  defidcràbile  fclicir 
tà  al  mare. 

i%7)  Non  arrivano  veramente 
dapcfttttto  allidìvirati  piedi  $»  ma 
la  terra  di  cui  fono  compoftl  è 
èi  d  baona  qualità  %  e  reftano  le 


piene  di  A  moécrata  altezxai,  cha 
non  èr  da  temcrfi  aèmeno  perciò 
danno  alctmo» 

(28  >  Uiateftacura  è  ftata  beasi' 
fiitu  ^  ma  lenfica  banca  efl^riore  ^ 
né  la  palificata  èftaca  piancata  co« 
me  portava  il  progetto^  ùgkpaA 
rhndla,  opportananuate  nella  ptk 
valida  fi>rma» 


r    z 
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lo  Foflb  vtcchia  (2p)  >  e  indrizzare  fecondo  T  Articolo  fettir 
mo  quelle  Acque  di  (colo  ^   che  non  avcffero  per  anco  avuto 

ricapito  • 

E^  foverchio  avvertire ,  che  pendente  il  tempo  di  quefti  La- 
vori, refterk  interrotto  Tirib  dei  Canal  Panfilio,  che  ora  ferve 
al  Porto,  e  quello  del  Mulino  nuovo,  e  dei  Macello,  e  finalmen- 
te anco  quello  del  vecchio  (30);  Onde  converrà  fupplire  il  me- 
glio ,  che  fia  poffibile  al  difetto  dei  Porto ,  valendofi  di  quello 
della Fofs^na,  e  prevenire  la  mancanza  delle  Farine,  con  rac- 
coglierne prima  quantità  baftevole  per  tutto  il  tempo  de'iavori 
predetti. 

Uinterfecazione ,  che  il  nuovo  Alveo  farìi  delle  Strade  pubbli- 
che (31)  obbligherà  anch'eflar  a  far  un  pajQTo  fopra  barche,  alme- 
no alla  Strada  Romana ,  finché  vi  (ì  provvegga  labilmente  colla 
coftrilzione  di  un  Ponte  •  . .  '    .  ;  , 

Immediatamente  dòpo  la  chiufura  del  vecchio  Alveo  del  Mon- 
tone^  fi  metterà  mano  alla  efcavazipne  del  nuovo  Porto  ^  di 

'    '■     '-  "'   *      -.  ^  >  .;..   \  .  .  •  cui, 


'  *  t^ 


(2^)  Le  Chiaviche  non  fono  {ta- 
te iatte^  ma  fi  è  procurato  di  fup- 
plirc  in  altro  modo  a' predetti  fcoli. 

(30)  Quando  fi  avefTe  tenuto  il 
Panfilio  alla  dieftra,  fi  >vrebbe  a- 
Yuta  una  navigaiùone  baftevole  fi- 
no a  tanto  che  il  nuovo  naviglio 
fi  aveflc  fatto  ;  ma'  air  improvifo 
ufcìto  ttn  altro  Progetto  per  il  Por- 
tò, nonpHi  fi  è  penfato  al  primo 
da  noi  propofto^  e  circa  a' Mulini 
è  rithafta  la  Città ,  attefo  il  detto 
cangiamento  y  per  molti  mefì  pri- 
va afiatta  della  molitura  de'  gra- 
ni j  con  molto  incKunmodq  ^e  dan- 
jio^  principalmente  del  minuto  po- 
polo . 

(  31  )  il  niimero  de'^Ppnti  fu  poi 
colf  iaterrento  della  Deputazione 
della  Città  flabiiico  del  173,3,  con 
^articolar  ^ehziofie  g  i|ampii  ^  ^7. 
vetta  alSig;jCardin^UfMa(r<^  ,.  in-^ 
titolata  Sopra  il  Mulina  ad  acqua 
torbida  con  il  Progetto  del  numero 
de'  Ponti  faterà  de*  nuovi   alvei  Ù'c. 


id  qucfta  a-  carte  9  fi-  dice  :  Quat- 
tro 'vorreéfòero  effer  i  Ponti ,   uno  cioè 
fùpra  de\Fiumi  uniti   alla  Vohnx^ 
per   la  comunicazione    della  Reggia 
Jìrada  di  Rama  ^  ti  Jecòndo  alla  Taf- 
Jtnara  [opra  del  nuovo  Montone  poco 
fuperiormenie   ah  punto   della  nuova 
confluenza  per  Forlì  e  Forlivefe  .    Il 
ter^  nel  fianco  in  faccia  alla  firada 
detta  della  Cella  ^  e  fupplire  alla  Jìra- 
da del  Difmano  ^  che  neir Inverno  prir^ 
cipalmente  refla  ajfatta  impraticabile^ 
Il  quarto  fi  coflruirà  [opra  della  Chiù- 
fa^efi  farà  di' pietra ,  e  feroirà  per 
la  Regione  di  mes^.  li  fiumi  ,  fen^a 
obbligare  quelli  che  abitano  ver  fa  'del 
Montone  a  pajfare,  al  Ranco  pervenire 
a  Ravenna. 

Tutti  quefti  Ponti  fono  ftatl  fattr 
9  rKerva  di  quetto  fopra  -della  Chio*' 
fa  .^  Quello  poi  alla  ilrada  Romana 
^tla' magnànima  idea  dcH^Eminen'^ 
tiflimo  Cardinale  Alberoni  è  ftatcf 
fatto  fabbVicrart  di  pietra  cotta  e  dì 
marmi,  divifo  in  cinque  arcate  vi- 
ve ^ 


ve,  e  due  morte  victao  9'  nanchì  :  fublimc  di  chi  Thi  fìitta  efunire; 

fabbrica  veramiote  fuperba  edegaa  L'ifcrizioae  che  l'adorna  coOocau 

della  grandezza  del  Pontefice  fotto  l'opra  di  UQ  eminente  pitidcHallo  i  la 

ài  cui  è  fiata  inalzata  »  e  dcH'animo  feguenie 
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PRINCIPI. 
£  dirimpetto  in  altro  piedcftallo. 

INCHOAT. 

DIE  VIGESIMA.  SECVNDA.  IVLII 

ANNI.  M.DCCXXXV 

ABSOLVT.  '  ! 

DIE  VIGESIMA  DECEMBRIS 
ANNI.  M.DCCXXXVJ. 

In  qualche  parte  della  Relazione'  «pera  Jia  ben  degna  delP anima  jÌu- 
prefentata  l'anno  1739  al  Sìg.  Card.  gi»fi«  di  Clemente  XII.  Sommo  Fon- 
Alberoni  predetto  Ìd  propolìto  di  teficty  e  Jia  per  effere^  fra  i  molti f- 
quefto Ponte,  diffi,  e  qui  lo  voglio  Jìmi  ahri  del  fuo  Pontificato  ,  k« 
ripetere  :  Di  non  poter/i  negare  che  eterno  monumento  della  femma  fua 
ehi  gionge  la  prima  volta  al  magni-  Providen^a  ,  ed  injìeme  della  faggia 
fico  e  fontuofo  Ponte  y  che  il  nuovo  y  td  ottima  direzione  di  y.  EmincHZ" , 
e  grand*  alveo  travtrfa  per  la  con-  #  concludere  con  giujli^a  ,  che  im- 
linova^'ene  della  Jlrada  Romana  ,  pre/a  Jìmile ,  terminata  che  Jta  ,  (a- 
cbe  dalla  condotta  de'  fiumi  ne  re-  ri  da  iquipararfi  in  materia  di  con- 
flava interrotta  e  divifa  ,  non  deb-  dotta  diacque^  alle  maggiori  che  da 
ba  rejlar  forprefo  e  dalla  moie  di  maggiori  Prì^ipi  Jìano  fiate  fatte, 
quejla  Regia  fabbrica ,  e  dalla  ntn-  E^fembrato  a  tal  uno  quello  Pon- 
ve  linrè  de'fiumiy  che  a  perdita  di  te  troppo  alto,  ma  circa  a  ciò  ag- 
vifla  Hi  qua  e  di  là  fi  eftendonOt  e  giunfi  in  altro  §.  1  feguenti  fcnfi  m 
fbe  non  abi/ia  a  concludere  che  ial  dctu  Relazione  .   Di  quefio  Ponte 

efpor- 
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coi  fi  parla  alFArticoIo  fecondo  (3  2)  ^  e  airiotcoduzione  in  e(fi>  delle 
Acque  del  Ponte  Canale,  ed  altnt  di  (colo  y  coom  agli  Articoli 
^ ,  e  IO 9  ma  noi  diferiremadi  parlarne  alfakloK)^  per  le  onl- 
te  ifpezioni,  che  fono  annefse  a  tal  materia* 


e/porrò^  eie  Paverji  fa$$é  umM  M 
ah^x^  1  in  cui  fi  nms  ,  fati  um 
giomq  benedire  la  faggia  dileipr^ 
videnxf  9  menite  demendefi  fmri  di 
dubbie^ ,  il  nueive  fimmei  fndmgar  U 
linea  nel  mare  %  è  fd  imavitaèile  il 
riatxfmente  del  proprie  fondo ,  e  pow 
confeguenza  dielta  p9ina$»  delPaep$a  ^ 
ed  allora  fi  vedrà  fé  fovercbio  0  af 
fatto  ne^ejfario  fia  fiato  Paxforlo  eo^ 
firutto  ad  una  tale  altev^  ^  eie  fi» 
nalmente  non  eccedo^  eitdioneofoi 
ed  un  punto  quello  delRoneo  a  Porta 
Sifi.. 

Non  ^  piaciuto,  ad  alenai  il  fila 
fceltod  per  elTo  Ponte  ,  come  che 
fuori  della  dirittura  della  (IradaRo^ 
mana ,  ^  piìi,  verfo  della  confluenza 
de*  nuovi  fiumi  \  V  averfi  da'  Perici 
detto  al  Signor  Cardinal  Legato  , 
che  il  fondo  alla  detta  ftpada  non 
fi  trovava  confiftentc  guanto  era  uq^ 


e\j  ha  fatto  rifòlvere  il  formarli  la 
bbcica  nel  luogo  antedetto  •  Che 
poi  tat  cattivo  fondo  vi  fia  vera- 
mente neir  accennato  fito  ,  niun 
faggio  avendoncfeno,  nulla  potrei 
di  certo  afièrmare  ;  certamente  che 
il  trafporto  ha  coAato  airimprefa 
fumme  grandi ,  non  che  nell'  attua- 
le granchofa  fabbrica  ,  ma  nel  for- 
marfi  le  neceflarie  falite  ,  e  nella 
comunicazione  della  nuova  ftrada 
tanto  a  deftra  y  che  a  finiftra  per 
unirla  alla  Romana  9  eflendo  i vi  baf« 
fillima  la  Campagna  ^  e  di  un  in- 
ftabile  terreno. 

(32)  Cangiatafi  Fidea  del  Porto , 
non  fu  profeguita  T  efecuzione  del 
Naviglio  da  noi  progettato  ^  mft 
data  mano  a  ridurre  Io  fcolo  della 
Cittì  in  un  canale  atto  alla  navi- 
gazione ^ 


CAPO 


(    XXIII*   ) 


CAPO    TERZO. 

DeLanxm  da  farfi  fer  tufo  de  Mulini. 

NEW  AIa  fifìiftra  fuperìore  della  Chiufa  del  Moncone  ^  fi 
aprirìi  la  luce  d'  una  Chiavica  con  Soglia  più  bafla  un 
mezzo  piede  del  ciglio  della  predetta  Chiufa)  perla  qual  luce 
munita  di  Cateratte  9  «aerando  parte  dell'Acqua  del  Fiume ,  riu* 
fciii  in  un  piccolo  Canale  ,  che  poco  pia  fotto  fi  far)i  rientrare 
nell'Alveo  vecchio  di  quello^  e  fi  comhirrk  per  eflb  a  canto  alla 
Ripa  j  o  G^na  deftra  ,  fiancheggiandolo  con  Argine  a  (iniftra 
fino  alla  prefence  Chiavica  ^  onde  efce  il  Canale  del  Muh'no 
vecchio )  lunghezza  di  un  quarto  di  miglio  incirca. 

L'Argine  y  che  accompagnerà  il  Canale  ^  fi  pocr^  far  alto  fopfa 
il  fondo  di  eflb  piedi  3.  La  larghezza  fari  eguale  a  quella  del 
prefente  Canale  del  Mulino  vecchio,  e  il  fimdo  fi  fpianerkda  So- 
glia a  Soglia  delle  predette  due  Chiaviche  >  alzando  però  prima 
quella  della  Chiavica  preiente  un  piede  incirca  •  L'Acqtu ,  che  fi 
prenderà  dal  Montane  per  la  «uova  Chiavica ,  paflferì  per  V  al- 
tra prefente,  e  verrà  al  Mulino  per  lo  folito  Canale,  il  cut  fon* 
do  ora  interrito ,  fi  dovrà  efcavare  orizomahsente  al  piano  della 
Soglia  di  quelVultima. 

Qualora  l'Acqua  del  Montone  farà  torbida,  fi  terranno  chiù- 
fé  le  Porte  delia  nuova  Chiavica,  dovendo  in  tale  fiato  il  Muli* 
no  vecchio  onninamente  ceflàre  dal  fuo  ufo,  né  ricever  giammai 
Acque  torbide ,  fé  non  fi  vuole  rovinare  affiitto  il  Pòrto  (33). 

Anzi 


(33)  Con  la  mutazione  del  Porto  9 
avendofi  per  necefiità  dovuto  variar 
molte  altre  cofe  ftabilite  ,  fi  è  prò- 
pofto  altro  Progetto  per  i  Mulini  T 
anno  1740,  auando  aordine  di  Sua 
Santità  Benecietto  XIV  felicemente 
Regnante  ,  fui  a  riconofcere  ,  fer- 
vendo S«  E.  il  Si|[.  Cardinale  Mari- 
ni, tutto  ciò  che  concerner  poteva 
il  termine  di  quefta  grande  Impre- 
fa  :  Secondo  dunque  a  quanto  ho 
lafciato  in  ifcritto  a  SuaEminen- 


fta  y  potrà  il  Mulino  vecchio  maci- 
nare  egualmente  e  con  Tacqiia  chia* 
ra  y  e  con  la  torbida  ,  mentre  ìl^ 
progetto  è  di  fare  ali*  efcire  della 
Chiavica  di  quefto  Mulino  fui  Ron^ 
co  abbandonato ,  due  mediocri  Ghia* 
viche  e  due  canali  che  in  effe  pon* 
ghinocapo,  il  deftro  avrà  afervi^ 
re  per  l'acqua  quando  torbida  fia  , 
la  quale  mediante  un  taglio  verfo 
la  Darfina  vecchia  del  Panfìlio  fa- 
rà portata  a  sboccar  in  quefto  , 

per- 
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Anzi  fark  bene  >  che  fileno  parimente  cliiufe  le  Porte  dell'  altra 
Chiavica  prefente  9  acciocché ,  penetrando  qualche  poco  di  tor- 
bida perle  prime,  non  fi  eftendà,  che  nel  piccolo  tratto  del  Ca- 
nal nuovo  ^  e  fé  ne  poflano  levare  facilmente  a  mano  gì' interri- 
menti. -  ' 

In  tempo  poi  di  Acque  chiare ,  fi  aprire  Tuna,  elaltraChia- 
vica  )  e  fi  dark  il  corfo  all'Acqua  fino  al  Mulino ,  la  quale  potrk 
talvolta  )  cioè  in  tempo  d'abbondanza  d'Acque  ^  elTer  forfè  bafie<- 
vole  al  macinare,  fenz'altra  manifattura. 

In  tempo  di  fcarfezza  d'Acqua  fi  dovrk  fodenere  il  pelo  del 
Fiume,  affinchè  entri  in  fufficiente  altezza  per  la  nuova  Chia<* 
vica .  A  tal'ufo  potrà  qualche  volta  baflare  ,  riftringer  la  lar* 
ghezza  della  fezione  del  Fiume  immediatamente  di  fotto  alla 
nuova  Chiavica,  e  di  fopra  al  Ciglio  della  Chiufa  co'foliti  Tavo* 
Ioni,  i  quali  dal  fianco  finiftro  della  Chiufa  fi  emendano  ad  un  pi* 
ione  di  Muro  fabbricato  a  tal'  ufo  fopra  la  fommitk  di  efia ,  ed 
alto  piedi  4.  incirca,  entrando  ilgargamme  nell'uno,  e  nell'altro 
ftabile  (  34)  •  Ma  perchè  il  più  delle  volte  non  riufcirìi  col  folo 
riftringimento  di  alzar  l'Acqua  abbaflanzà,  fi  potrk  per  ora  fé* 
giiitare  a  praticare  il  folito  Argine,  o  Cavedone  di  terra  .  Per 
altro  ci  riferbiamo  di  fuggerire  con  maggior  comodo  un  provve* 
dimehto  più  ftabile,  e  più  fpcdito,  che  fi  va  divifando  per  tal'efi 
fe4:to,  e  con  ciò  rifparmiare  la  fpefa  del  detto  Argine,  e  il  ritar* 
do  al  macinare. 

Se- 


per<:hè  vada  alla  Chiavica  xklla 
Ma^tamoUa  a  Taraarifi  ne'  nuovi 
fiumi ,  ed  il  finlftro  da  tencrfi  a- 
pcrto  ed  ufarfi  nel  folo  tempo  del- 
le acque  chiare  |  il  qual  condotto 
dovrà  aprirfi  a  canto  la  muragli^ 
diella  Cicca  fino  al  nuovo  navi- 
glio* 

.  (34)  Effendofi  tenuto,  cjom^  è 
{lato  notaio  al  numero  (i£)  il  ci- 
glio della  Chiufa  più  bafTo  della 
coltellata  della  Chiavica  nel  Mon- 
tone abbandonato  inferviejite.al  Mu- 
lino  vecchio  p,8,8.  8^  cioè  once  4 
ed  un  punto  nieno  dello  ftabilitofi 
ticìU  ultime  riforme  fatteli  dal  Sig. 
^nfredi ,   fi  tlovrà  fare  uxi  aba» 


mento  ad  eflTo ciglio  dionee  cinque, 
indi  fi  avranno  ad  abbafTare  i  catini 
del  Mulino  da  un  piede  fé  non  piii, 
potendofi  ciò  ben  fare  da  che  il  Ron^ 
co  dopo  la  diverfione  è  rimafto  del 
tutto  vuoto  di  acqua,  ed  in  tal  ma- 
niera fenz'altro  argine  o  Camminel- 
li  che  vorrebbero  effer  fatti  nell'al- 
to del  Ubbro  della  Chiufa,  fi  rende- 
re macinante  II  Mulino  vecchio,  e 
quando  In  vece  di  un  tal  provedl- 
mento  che  fi  reputa  il  pili  facile,  fi 
voleflfe  introdurre  ICammlAelli,  fa- 
ranno da  piantarfi  alcuni  ftanti  di 
m^rmo  per  i  medefimi ,  e  dlfporvi 
un  ponticello  di  le^no  per  chiuderli 
ed  aprirli  fecondo  il  biiogno. 
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Secondo  le  Livellazioni  da  Noi  fatte,  e  rifcontrate  con  ogni 
efattezza  |  baftèrk  foftenere  il  pelo  di  queft'Ac^ua  piedi  i.  j^ 
fopra  il  ciglio  della  Chiufa,  perchè  il  Mulino  pofla  macinare  a 
Botte  ;  perocché  in  tale  ftato  il  pelo  riftagnato  dalle  portine  del 
Mulino,  fi  equilibrerà  in  un  medefimo  livello  con  quello  del  Fiu- 
me alla  nuova  Chiavica,  e  quefto  pelo  farà  alto  piedi  x.  5*  fo» 
pra  la  Soglia  delle  dette  Portine ,  eh'  è  quell'altezza  maggiore  ^ 
a  cui  poÌTono  contenerla  gli  Argini  del  Canale  fuperiore  al 
Mulino  • 

Attefo  ciò,  baderebbe,  che  l'Argine  da  farfi  attraverlb  il 
Fiume  fofle  alto  fopra  il  ciglio  della  -Chìufa  piedi  t.  7 ,  ma 
per  ogni  impenfato  accrefcimento  d'  acqua  ,  e  fempre  chiara  , 
che  potefife  darfi ,  fi  potrk  fare  alto  piedi  2»  2. ,  e  dandofi  tal  ca^ 
{q  ,  il  Mulino  macinerà  feguitamente  ,  e  dovr^  aprirfene  lo  sfi> 
^atore,  affinchè  l'acqua  non  formonti  gli  Argini  del  Canale,  op^ 
pure  abbafiar  di  nuovo  il  pelo  del  Fiume  >  con  levar  d'opera  uno, 
o  più  dei  Tavoloni  predetti . 

Né  qu^i ,  per  accrefcer  l'altezza  del  detto  Argine  ,  avrli  pie 
luogo  il  riguardo  di  poter  foftenere  una  piena  mezzana  del  Fith 
me,  che  lopraggiungeAe^  perchè  non  dandofi  piene  fenza  torbir 
da ,  dovrìi  in  tal  cafo  il  Mulino  alTolutamente  ceflare  dal  macir 
tiare ,  e  dovrk  chiuderfi  la  nuova  Chiavica  ,  lafciando  ,  che  T 
acqua  demolifca  l' Argine  ;  anzi  fi  dovrk  efpreflamente  proibire  ^ 
che  quefto  non  fi  faccia  mai  più  alto  de'  predetti  piedi  2.  %.  ac» 
ciocché  venga  tofto  formontato ,  e  afportato  da  qualunque  prin* 
cipio  di  piena  ;  li  che  togliere  eziandio  le  querele  degli  Adja^ 
centi  fuperiori,  i  quali  ora  con  qualche  ragione  fi  dolgono  (35)9 
che  per  la  grande  altezza ,  che  al  prefente  fi  dà  al  detto  Argine , 
ftieno  in  collo  le  Fiumane ,  e  poi  nel  demolirlo ,  che  fanno ,  tiri^ 
no  feco  colla  gran  caduta  acquiftata ,  le  ripe  fuperiori  • 

Pare  a  prima  vifta ,  che  togliendofi  al  Mulino  vecchio  l' ufo 
della  torbida,  fia  per  averfene  più  fcarfo  fervigio  di  quello  , 
che  ora  fé  ne  abbia  ;  ma  quello  timore  non  fi  troverk  ben  fon* 
dato  9  fé  attentamente  fi  paragonerà  lo  ftato  nuovo  col  prefen- 
te. * 

(3$)  La  qual  altezza  della  Chiù-  n#,  e  col  vantaggio  della  chiamata 

fa  non  potrà  mai  pregiudicare  a'  ri-  del  declivio  delia  Chiufa  ,  elTendofi 

guardi  de'poilìdentiiuperìori ,  av-  oiTervato  che  dopo  la  diverfione  1^ 

vegnacchè  riufcirà  ali' incirca  di  li-  piene  di  molto  non  arrivano  agiian:- 

veUo  col  fondo  vecchio  del  Monto-  tichifegni* 
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ICi  Venendo  torbido  il  Fiume  ,  fuppofto ,  che  F  Argine  refifta, 
9\h  Fiuoian^  ,  che  fpeflc  volte  non  vi  refifte  >  oppure  che  ^ 
fquarciandofi  y  redi  ancora  tanto  d' acqua  ^a  fervire  alla  Ma- 
cina ,  non  però  in  tale  flato  fempre  fi  può  macinare.  )  mentre 
bada  ^  che  i\  Ronco ,  in  cui  queft'  acqu^  fi  fcarica  ,  corra  noi 
Aio  ietto  in  altezza  di  3.  piedi  y  per  annegar  il  Mulino  j  Ùl 
qyal  cafo  fi  può  credere^  ohe  fpefle  volte  fucceda  >  maffima- 
fnente  in  Inverno  y  e  più  in  Primavera  allo  fcioglierfi  delle 
Nevi^  le  quali  mantengono  alle  volte  per  fettimane ,  e  mefi  una 
inezza  piena  perpetua  •  In  altre  nel  prefente  flato  di  cole,  nep- 
pure,  fempre  fi  macina  ^  ove  le  acque  fieno  chiare  a  cagione 
del  iungo  tempo,  che  convifn  perdere  a  fabbricar  V  Argine  . 
Noi  ftefii  lo  abbiamo  veduto  nel  nofiro  foggiorno  in  Ravenna  y 
diflrutto  da  una  piena  diAgofto,  non  poter  eflfere  interamente 
riparato,  che  li  due  Ottobre,  onde  il  Mulino  cefsò  piit  d'  un 
Mefe  dal  fuo  oj&cio;  e  appena  lo  ripigliò  nel  predetto  giorno , 
che  l'Argine  per  poco  non  fu  di  nuovo  afportato  da  un'  altra 
))iccola  piena,  che  ibpraggiunfe»  Di  que(U  cafi  fi  può  confiderà- 
re  quanti  ogni  anno  ne  accadano,  onde,  computando  il  tutto  , 
il  Mulino,  non  macina  afiblutamente  per  la  met^  dell'anno,  né 
ibrfe  per  la  terza  parte» 

Nel  regolamento  ,  che  fi  propone,  non  dovendo  farfi.,  che 
^  Arginello  di  piedi  2»  3* ,  fi  potrb  perfezionare  T  opera  in 
•ano.  y  0  due  giorni ,  e  rollo  ripararla ,  quante  volte  fark  di- 
-Anitra  dalle  piene  ,  né  vi  fark  più  timore ,  che  altre  acque 
-inferiori  £acciano  pefcare  il  Mulino  ,  perchè  quello  fi  fcari- 
cherk  fopra  un  pelo  d' acqua  poco  più  alto  di  livello  del  Ma- 
rc ,  onde  egli  macinerà  quante  volte  il  Montone  avrìi  acque 
chiare  ,  che  vuol  dire  per  la  maifima  parte  dell'anno  (  3^  )  > 

e  fi 


(jé)  *£  circa  alla  facilità  della  mo* 
litura,  Teguirà  quefta  anche  meglio 
di  prima  9  eiTendofi  ancht  abbaflfaca 
.la  Chiavica  di  s&go  di  detto  Muli*- 
no  al  Ronco ,  di  modo  che  potrà  qua- 
fi  fempre  macinare  a  foce  aperta. 

Prira^  di  lafciar  laconfidera^ione 
di  quefto  Mulino  ,  che  è  di  una^n- 
fjgne  e  ragguardevole  fabbrica  ,  fi 
vuole  qui  addurre  certa  quanto  le- 
pida 9  altrettanto  fenfatimma  i&ri- 


zione ,  fatta  da  Girolamo  Donato  , 
celebre  Soggetto  fra  i  rinomati  Let- 
terati del  fuó  tempo,  ePreCdente 
della  Provincia  della  Romagna  per 
la  Vtneta  Repubblica,  che  nel  Se- 
colo decsmoquinto  ne  era  in  pof- 
fefso  .  E  ftefa  d^lT^  in  marmo  nella 
facciata  dell' edificio  a  fianco  della 
Fona  maeftra  ,  e  contiene  in  ui>a 
fpecie  di  Legge  e  d*  avvertimento 
circa  a'Mugnaj,  quanto  fegue 

H I  E- 
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e  fi  potr^  abbafTare  a  piacere  la  fogUa  della  Chiavica  di  sfa« 
go  di  elfo  Malino  nel  Ronco ,  anzi  lafciarlo  sboccare  a  foce 
aperta  ". 

Aggiungali  j  che  quando  quello  Mulino  madnerk  a  Botte  , 
come  per  lo  più  fuccede  ^  il  pelo  fuperiore  non  fi  abbaflérk  co$ì^ 
follecitameme  ,  couk  ora- fa  aU'aprirfi  delle  portine  >  attefa  T, 
atnpiezza  del  Vafo.^  che  gli  fark.fìoite^  e  faià  tutto  il  .tratto^ 
del  Canal  prefente  y  tutto  quello   del  nuovo  >  e   quello   final* 
mente  dell'  Alveo  fuperiore  del  Montone  per  la  lunghezza  di 
oltre  un  miglio  di  fopra  alla  Chiufa:  laddove  al  prefente  il  li- 
fiagno  fatto  dalle  portine  fino  al  detto  livello  >  neppure  arrivai 
per  lo  Canal  fuperiore  fino  alla  Chiavica  fui  Montone:  atteii' 
grinrerrimenti,  che  inevitabilmente  egli  foffre  >  per  darfi  adi- 
to alla  Torbida»  Potrk  dunque  durarfi  a  macinare  prima  divo-* 
tare  la  Botte  per  molto  più  lungo  tempo >  che  ora  non  fi  fa  ^ 
oppure  fi  potrk  macinare  a  3.  e  4.  pofie  con  quell^aitezza  di  Botn 
te  y  con  cui  ora  fi  macina  ad  una  >  o  due  »  E  febbene  in  riconti- 
penfa  più  tempo  vi  vorrk  ad  empiere  il  Vafa  predetto^  fi  P^'^ 
fare  tal  riempimento  nelle  ore  della  notte  ^   e  macinar  legui-^ 
ta mente  le  intere  giornate  y  buona  pane  delle  quali  fi  fpende  ora^ 
nelFafpettare  >  che  fi  riempia  la  Botte  ^  la  quale  ogni  3.  o  4.ore 
è  vota. 

Paflando  al  regolamento  de^due  Ni^Iini^  Nuova>  e  del  Ma-* 
cello >  compita  la  diverfione  de' Fiumi,  dovraffi  nell'Argine fibi-' 
Uro  dell'alveo  comune  di  elfi  un  poca  di  lotto  alla  cofluenza 

Éih- 
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fabbricare  altra  Chiavica  (37),  e  derivarne  un  Canale  della 
krghezza  del  Canal  fuperiore  di  elH  Muljni ,  il  quale  fi  fark  rien* 
trare  poco  dopo  nell'alveo  abbandonato  del  Ronco ^  e  fi  condur- 
tk  per  efTo  a  canto  alla  ripa  deftra  ,  fino  alla  prefente  Chia- 
vica de' Mulini)  continuandolo  col  Canal  fuperiore  di  quefil  y 
che  doVrk  efpurgarfi  dagrinterrimenti  »  La  Soglia  della  Chiavi- 
ca da  coilruirfi^  fi  potrk  fare  alta  un  mezzo  piede  più  di  quella 

del- 


(37)  Al  cangiamento  del  fico  del 
Porto y  uè  cangiata  anco  V idea  di 
condur  Tacqua  dalla  confluenza  per 
il  Ronco  abbandonato  al  Mulino 
nuovo  ,  o  fia  ftatò  per  la  fpefa  che 
importava ,  oppure  perchè  difegnan- 
doA  allora  di  non  piii  fervirfi  de' 
Mulini  ordinar]  della  Città ,  o  al 

£*ii  del  Vecchio ,  e  volendofene  uno 
macinar  in  ogni  tempo  ne'  Prati 
della  Lama  oltre  delle  nuove  finte  y 
è  reftata  af!àtto  giacente  la  nòftra 
propofizione  ;  ma  sboccato  che  fu 
il  Ronco  nel  nuovo  alveo ,  ha  ma- 
cinato bensì  il  Mulino  vecchio  per 
niolti  mefi  y  attefa  Tumida  ftagione 
corfa  ,  quanto  poteva  badare  per 
la  Città  ;  ma  divertito  poi  anche  il 
Montone  y  né  regolato  il  ciglio  del* 
la  Ghiufa  y  né  abbaflati  i  Catini  del 
detto  Mulino,  fonorimafti  tutti  e 
tre  i  Mulini  immacinanti  con  grave 
danno  della  popolazione ,  finalmen- 
te dal  zelp  deir  Eminentiifimo  Sig. 
Cardinale  Marini  Legato  ,  é  fiato 
ripofto  in  un  conveniente  moto  il 
Mulino  nuovo  coir  acqua  del  Mon- 
tone prefa  atlaChiufa,  efattapaf- 
fare  nel  Ronco  abbandonato  y  ed 
in  ora  con  la  regolazione  1740  y 
quando  refU  effettuata ,,  può  fperarfi 
rimefla  anco  in  tutti  è  tre  i  Muli- 
ni,  la  molitura  nel  modo  chefeguc: 
Si  vuol  prender  Tacqua  del  Ronco 
al  Chiavicone  Spadoni  y  collocato 
fulla  finiftra  di  quefto  fiume  in  di- 
lla nza  di  fei  miglia  da  Ravenna  y 


dovendoti  fermar  prima  T  acqua  di 
detto  fiume  con  lavoriere  amovibi- 
le all'altezza  di  piedi  2  e  mezzo  in 
circa  ,  conducendola  pofcia  con  ca- 
nale proprio  fino  a  paflar  fotto  la 
Lama  con  Botte ,  indi  con  alveo  a 

Juefta  parallelo  portarla  fotto  alla 
Ihiufa   nella  Botte   ivi  efiftente  ; 
tradotta  pofcia  alla  finiftra  del  nuo- 
vo Montone  fi  porterà  al  Mulino 
nuovo,  ed  in  tal  modo  la  detta  Bot- 
te della  Chiufa  che  fervir  doveva 
per  lo  fcolo  della  Lama  e  Canalet- 
ta  ,  fervirà  a  quefto  altro  eflfenzia- 
liffimo  ufo  del  Mulino  nuovo ,  ed  oc- 
correndo anco ,  com'  é  ftato  detto  al 
num.24.  in  ogni  incontro  di crefci- 
mento  del  fondo  de'  nuovi  fiumi  y 
anco  il  detto  fcolo  y  potrà  fempre 
efler  fotto  di  efTa  Botte  recapitato, 
non  oftante  quell'acqua  che  all'ufo 
predetto  veniife  derivata  dal  Chia- 
vicone Spadoni  ;   ^^^ft'  acqua  po- 
fcia così  condotta ,  it  torbida ,  dopo 
aver  animato  il  Mulino  nuovo,  do- 
vrà paflfare  alla  Chiavica  della  Mat- 
tamolla  a  Tamarifi  per  il  vecchio 
Panfilio  ne^  nuovi  fiumi ,  e  fé  chiara  y 
col  mezzo  di  certo  Taglio  da  mu- 
nirti con  Chiavica ,  fi  farà  paffare  at- 
traverfo  del  Ronco  abbandonato ,  co- 
me baftantemente  Io  efprime  la  Map- 
pa  anneflfa,  al  nuovo  Porto,  e  per* 
tanto  il  detto  Mulino  farà  ridotto 
a  macinare  in  tutti  i  tempi  :  van- 
taggio che  non  fi  aveva  efeguen- 
do  le  prime  idee  da  noi  concepite  • 


della  preferite  Chiavica  fui  Ronco  air  ufcir  dcU' acqua  nel  Ca- 
nale, e  coQ  ciò  riufcirk  a  un  dipreflb  eguale  in  altezza  al  fondo 
ftabihto  del  nuovo  alveo  •  Si  dark  al  Canale  la  cadente  del  pre* 
detto  mezzo  piede  dall'una  all'altra  Soglia  ,  egli  argini,  che  do- 
vranno contenerne  le  acque  ^  fi  faranno  alti  piedi  fei  fopra  il 
fondo  di  eflb. 

Si  avrlt  per  mafliraa  inviolatnle  di  non  far  mai  entrare  in 
quello  Canale  acqua  torbida,  e  perciò  in  tempo  di  Fiumane,  o 
iìen  del  Montone ,  o  del  Ronco ,  daranno  chiufe  le  Pone  tanto 
della  nuova,  quanto  della  prefente  Chiavica  ;  anzi  fark  cura  de' 
Cuftodi  il  chiuderle  ,  qualunque  volta  fi  avrk  probabilità  ,  che 
fopraggiunga  nell'uno,  o  nell'altro  Fiume  qualche  elevazione  di 
torbida. 

In  acque  chiare  fi  potranno  quefte  condurre  ai  due  Mulini  y 
foftenendole  ad  un'altezza  non  minore  di  piedi  5.  2.  fopra  la  So* 
glia  della  nuova  Chiavica ,  tanto  richiedendofi  per  far  giungere 
l'acqua  fu  le  Soglie  de' due  Mulini  all'altezza  neceflària  per  ma- 
cinare a  Botte  •  L' acqua  così  alzata  rigurgiterk  nel  Ronco  per 
5»  miglia  incirca  al  difopra  ,  e  nel  Moncone  ancora  fino  alla 
Chiufa,  fenza  però  formontarla,  ma  con  reftare  più  bafla  del- 
la /bmmitk  di  efla  un  piede,  e  3.  once  incirca. 

Per  ottenere  il  predetto  alzamento  fi  potrk  continuare  per  ora 
Tufo  de'  Tavoloni ,  e  dell'Argine ,  o  Cavedone  nella  maniera  poc^ 
anzi  detta  (38),  non  permettendoci  ora  l'angaftia  del  tempo 

di 


(38)  Fu  progettato  da  me  nel 
1733  Isella  Relazione  a  (lampa  in- 
4rÌ2zata  al  Sig«  Cardinale  MafTei , 
tol  titolo  di  Metodo  efecutivo  di  tut- 
te le  opera^oni  al  §.  Ma  perchè  una 
volta  finalmente  ec.  quanto  ricerca- 
vaf]  per  fofticuire  un  valido,  benché 
amovibile  riparo  all'  argine  j  eh'  era 
folico  farli  nelli  due  fiumi  a  motivo 
delle  nciacine  ,  dovendofi  per  ^uefte 
inalzar  V  acqua  fino  ad  un  certo  ie- 
^noj  confitte  va  il  ripiego  ntìpiar^ 
far  ^pitóni  di  buona  muraglia  confua 
platea  e  battenti  ,  da^  quali  reftanda 
divifa  tutta  la  larghe^X?  del  fiume  in 
dieci  vani^  di  larghe:^  una  pertica  e 
^^KX?  P^^  ciafcuno ,  dovejfero  ricever 


i  Tavohni  per  iCamminelli :  dichia- 
rando che  a  maggior  facilità  fi  avreb- 
be potuto  porre  de' Tavoloni  verti- 
cali o  bolzoni  ordinar;  ne' 4  vani  a 
canto  le  rive  ,  cioè  due  per  parte  ^ 
e  negli  altri  fei  porvi  la  travata  o 
pianconatura  diftefaorìzontalmence 
da  efTere  e  quefta  e  quelli  levati  pron- 
tamente *ad  ogni  piena  ^  ed  avendo 
nella  Relazione  1739  verfato  di  nuo- 
vo circa  alla  formazione  di  tali  piló- 
ni, ordinai  al  Capo  maftro,  quella 
ftefib  che  formato  aveva  il  gran  Pon- 
te ,  di  minutare  la  fpefa  ,  il  quale. 
dopo  fatte  le  neceflBirie  oflervazioni 
calcolò  che  ogni  pilóne  ,  farebbe 
coftato  Scudi  494.  6z  ,   e  fra  tutti 

Scu- 


t!i  digerire  quanta  fi  va  penfando  intorno  ad  altro  modo  più  far- 
di le  ,  e  più  ficuro  di  que^o.  Ma  quV  L'Argine  dQvcì^  avere  alme- 
no la  detta  altezza  di  fkèì}  5.  z.  fopra  il  fondo  del  Fiume ^an* 
zi  di  piedi  6é  per  ogni  buon  fine,  e  pia  ancora  >  fé  fi  deifc  cafo, 
cheiLfbndo  de'Eiuffii  uniti  s'abbaflafle  tatto  la  cadente  del  Pro^ 
filo;  onde  fark  quefta  opera  di  maggior  manifattura  di  quella , 
eh' è  neceflarìa  per  l'altro  Molino,  ma  non  per^  niaggiore  di 
quella ,  che  ora  fi  fa  pet  qoeftrdne  ,  de' quali  parlia^io^  t;enen- 
dofi  ora  T  Argine  anco  più  altOy  per  itefiftere  a  qualche  efcre- 
fcenza  del  Ronco,  e  per  coiukirre  eziandio  la  torbida  al  Mulino 
del  Macello,  il  che  nel  nuovo  regolamene  non  dovrk  più  aver 
luogo . 

11  gran  Vafo,  che  dovrà  empierfi  d'Acqua,  per  farla  giunge- 
re alla  detta  altezza,  richiederà  lungo  tempo,  ma  ficcome  oltre 
TAcqna  del  Ronco ,  la  quale  è  quella  fola  ,  che  oggi  ferve  a* 
quefli  due  Mulini,  qualche  parte  ve  ne  fark  di  quella  del  Mon- 
tóne avvanzata  alPaltro  Softegno  del  Mulino  vecchio  ,  cos^  il 
tempo  non^  dovrebbe  riufcire  troppo  più  hingo  di  quello  y  che 
ora  s' impiega  per  far  Botte  a  quefli  fteffi  Mulini ,  maflìma-. 
mente  ove  i  Tavoloni,  che  fi  metteranno  in  opera  per  fare, 
il  rifiagno ,  fi  fpianino  ,  e  fi  combacino  uno  con  l'altro  efat- 
tamente ,  né  lafcino  ufcire  dal  vafo  alcuna  notabile  quantità 
di  acqua . 

£^  da  avvertire ,  che  febbenr  nel  fondo  fuperiore  del  Ronca 
ftabilito  alla  baflezza ,  a  cui  dovrk  ridurfi  >  rigurgiterà  1'  Acqua 
oltre  a  5.  miglia,  come  fi  è  detto  ,  e  con  cid^  giungerà  a  parti 
più  lontane  di  quelle,,  alle  quali  giunge  di  prcfente  (  clfè  poco 
oltre  la  Colonna  di  Gaflone  di  Foix  )  nulladimeno  T  altezza  af- 
foluta  del  livella  di  quell'Acqua  riflagnata  ,  farà  la  medefima  y 
a  cui  ora  fi  riflagna  ,  né  i  Pofiidenti  fuperiori  dietro  al  Ronco 
potranno^  come  ora>  dolerfi  della  troppa  altezza  dell'  Argine  ,. 
mentre  quello,  che  fi  fark  non  eccederà  il  puro  bifbgno  de' Mu- 
lini ^  né  dovrk  ilare  a  prova  delle  Fiumane  ^   anzi  giungendo 

que^ 

Scudi  44  5  aye  la  Chiavica  e  fianchi  alta»  zione  di  firail  progetta  e  troDpo  dif> 

delira  altri  Scudi  40oo^che/otiimava*-  ficile,  e  di  aflfai  maggior  diipendio; 

no[itk  tutt(>845oScadr^apervarji  ia*  quindi  fi  è  penfato  allaprefa  delPac- 

cidentt  nulla  eflendofi  dipoi  fatto,  e  qua  al  Chiavicone^  Spadóni  r  ope- 

sboccatofi  anco  il  Montone  net  nuo-  razione  aflai  piU  facile,  di  modera^ 

vo  alveo  ,  fi  è  poi  ridotta  Tefecu*  to  difpendio^  eiicura. 


(   X  X  X  1.  ^ 

quefte^  fi  dovfà^  per  quanto  fu  poilibiJc  y  cooperare  a 
lirlo  • 

Coli'  acqua  così  foftemita  macinerk  a  Botte  iìoii  fob  il  Muli- 
no nuovo  y  ma  in  parte  eziandio  quello  del  Macello  >  abbaf- 
fandone  le  Soglie  fuperiori  (3^)9  e  i  Catini  once  4  y  come  fi 
è  detto  air  Articolo  z  3.  mentre  T  acqua  contenuta  in  un  s\ 
gran  Vafo  ^  non  potrh^  che  lentamente  votarli  y  ancorché  ol* 
tre  le  Ponine  xiel  Mulino  nuovo  ^  s'  aprano  quelle  del  Ma« 
t:elIo* 

Né  dovrk  riputarfi  di  pregiudizio  per  quelli  due  Mulini  , 
che  quello  ad  Macello  ,  il  quale  akre  volte  macinava  colla  tor- 
bida^ debba^  «on  meno,  che  il  Nuovo  y  ceflàre  in  tal  cafodal 
f 00  officio;  Imperocché  da  una  parte  fi  oompenla  quedo  difet- 
to dal  poter  egli  nel  regolamento  y  che  fi  propone  y  macinare 
wi  aR  tempo  fteflb  y  che  il  Nuovo  y  con  acqua  chiara  y  il  che 
non  mai,  c^rariflìme  volte  faceva  per  Taddietro  ;  e  dall'altra 
parte  il  cafo  ,  che  egli  macinafle  colla  torbida  y  non  era  y  che 
affai  raro  y  per  Timpedimento  y  che  trovava  al  fuo  fcarico  nei* 
Io  (leffo  Ronco  y  il  cui  pelo  anche  baffo  dirimpetto  al  Mulino 
^come  dalle  Livellazioni  abbiamo  riconoiiciuco  )  per  rahcamentó 
leguico  del  fondo  y  fi  fofliene  a  tanta  altezza  y  che  bafta  per  ren- 
derlo immacinante  y  annegandone  i  Catini  y  feppure  T  altezza 
dcir  acqua  nel  Canal  fuperiore  non  foffe  tanta  da  vtncece  la  r^ 
fiftenza  dell' inferiore  ;  cafo^  che  non  può  darfi,  fé  non  viene 
unsat  Fiumana^  e  allora  per  lo  più  fi  Iquarcia  T  Argine  5  e  il 
RxM9co  dirimpetto  al  Mulino  piucché  mai  fi  alza  y  e  totalmente 
lo  affoga  •  Noi  abbiamo  oflervaco  quanto  fia  facile  il  ceder  dell' 

Ar- 


(39)  Quanto  al  Mulino  delMa- 
cdlo,  non  rsputandoiì^inora  necef- 
fario  ,  fi  potrà  Ufcitr  fenz'  alterazio- 
ne |  dapot^erfene  fervire  quando  pur 
•anco  fi  credciTe  che  i  due  Mulini 
Vecchio  e  Nuovo  non  fuppliflfero  al 
bifogno  della  Città  ;  nel  qual  cafo 
avrà  ad  eflfer  abbaflaio  ne'luoi  Ca- 
tini,  e  fi  ricercherebbe  una  piccola 
botte  fotto  il  canale  delP  acqua  tor< 
bida  del  Mulino  vecchio  y  che  gli 
pallerà  a  canto  ^  onde  portarli  la 
chtarg  di  efib  Macello  verfo  il  nuo- 
vo Porto  I  ed  in  taj  modo  farebbe 


ridotto  a  macinare  e  con  acqua  chia- 
ra e  torbida  9  Che  fé  G  vorrà  con 
Jnefta  fola  la  di  lui  molitura  »  non 
avrebbe  che  ad  abbaflar  i  Catini, 
potendoti  ciò  ben  fare  ^  rimanendo 
fenz'  acqua  il  Ronco  ,  ed  il  canale 
dell'acqua  torbida  del  Mulino  vec- 
chio ,  convenientemente  baifo  in  o- 
gni  (lato  di  acqua  >  fé  pure  non  fi 
amaffe  meglio  di  ridurlo  a  ruote  ver- 
ticali, come  fi  coftuma  in  tutto  lo  Sta- 
to Veneto  ed  altrove  ancora ,  ed  al- 
lora macinar  potrebbe  con  affai  mo* 
no  corpo  di  acqua  • 


(    XXXI  I.    ) 

Argine  ad  ogni  mezzana  piena ,  in  occaiione  di  quella  del  d\  y« 
corrente ,  che  portò  un'  accrefcimento  di  Acqua  nel  Ronco  non 
più  che  per  due  piedi,  e  ciò  non  oftantc  l'Argine >  il  quale  dopo 
più  d'un  mefe  di  lavoro  era  ftato  pochi  giorni  prima  compito,  fi 
rilafciò  nel  Aio  attacco  al  Pilone ,  e  convenne ,  che  il  Mulino  nuo«^ 
vo  ceflafle  dal  fervigio  poco  prima  ripigliato ,  finché  la  rottura 

fofTe  faldata. 

Stimiamo  dunque ,  che  col  prefente  progetto  non  folo  non 
venga  diminuito,  ma  retti  vantaggiato  Tufo  di  tutti  e  tre  i  Mu- 
lini, non  ottante,  che  ninno  di  etti  debba  macinare  ad  acque 
torbide.  Ma  perchè  la  Città  afiòlutamente  defidera  ,  che  non 
fi  cefll  in  tale  ftato  dal  macinare  (40)  >  abbiamo  nelF  Articola 
14.  propotto  di  fupplire  a  ciò  coU'edificio  di  uno,  o  due  Mulini, 
da  cottruirfi  al  Montone ,  quando  Tefperienza  ne  faccia  conofcere 
la  necettitk.  La  dittanza  di  etti  dalla  Cittk  non  fark  più,  che  2. 
miglia^  ch'è  quanto  fi  può  ragionevolmente  defiderare ,  e  quan* 
to  noi  troviamo  di  poter  accordare  colla  falvezza  del  Porto  ,  e 
con  tutto  il  fittema  del  regolamento  propotto. 

L' acqua  per  quetti  Mulini  fi  dovrÌ  prender  con  Chiavica  dal- 
la dettra  del  Montone ,  mezzo  miglio  incirca  fuperiormeste  al- 
la nuova  Chiufa ,  e  £arfi  rientrare  nel  medefimo  Fiume  ,  con 
altra  Chiavica  inferiormente  a  quella ,  paflaado ,  come  fi  è  det- 
to, per  Ponte  Canale  fopra  il  Condotto  della  Lama,  e  i  Mulini 
fi  collocheranno  a  25 ,  o  30  pertiche  dallo  sbocco  .  La  caduta 
del  pelo  del  Fiume  tra  quetti  due  termini  fark  intorno  a  5.  pie- 
di ,  eh'  è  fufficiente  per  lo  macinare  d'un  Mulino ,  o  pur  di  due , 
fé  fi  vuol  prender  l'acqua  per  un  più  largo  Canale,  e  dividerla 
in  due  rami .  Non  ci  diffonderemo  nelle  mifure  appartenenti  al- 
le Chiaviche,  né  al  Canale,  o  agli  Edificj,  perchè  niente  può 
occorrere  in  ciò,  che  comunemente  non  fia  noto  ,  e  che  non  fé 
ne  vegga  l'efempio  in  altre  fimili  fabbriche ,  o  fu  quetti  mede- 
fimi  Fiumi,  o  fu  gli  altri  della  Romagna.  Durantp  il  colmo  del* 
le  Piene  maggiori ,  dovranno  ttar  chiufc  amendue  le  Chiaviche  d* 
imbocco,  e  cTisbocco,  non  potendofi  allora  macinare  per  lo  trop- 
po impeto  dell'acqua  fup^riore,  ?  per  la  frpppa  altezza  dell'in- 
feriore . 

I  me- 

(40)  Ridotti  i  due  Mulini  della  fluo  il  penfare  alla  fabbrica  di  alcun 
Ciità  a  macinare  e  con  la  torbida  altro  Mulino,  com' erafi  progettato 
acqua  e  con  la  chiara  9  rimane  fuper-    in  quefto  paragrafo ,  / 


(  XXXIII.  ) 
I  medeGmi  Mulini  fi  potrebbero  far  macinare,  quando  anclie 
Tacqua  del  Montone  foue  .chiara ,  ma  ftìmiamo  ,  che  allora  fi 
vorr^  piuttollo  condurla  al  Mulino  vecchio,  come  piil  comodo  al- 
U.Cìtik,  foftenendola,  come  difoprafì  è  fpiegato;  onde'in'talc' 
Rato  dovr^  diligentemente  ferrarfi  ia  Chiavica  all'  imbocco  ,  ac- 
ciocché entrandone  qualche  parte  nel  nnovo  Canale ,  non  fi  ri- 
tardi l'elevazione  di  quella,  che  fi  vuol  condurre  al  Mulino 
vecchio . 

Benché  la Chinfa  da  noi  ptopofta  Gain  tal' altezza  da  non  far 
elevare  fenfibilmente  il  fondo  Superiore  del  Montone,  nulladime- 
no  avendone  noi  oflervati  gli  Argini  fuperiori  molto  baffi ,  e 
molto  deboli,  limiamo  ìndifpenfabile  alzargli  intomo  a  un  pie- 
de ,  e  ingrolTarli  debitamente  :  lavoro  neceflàrio  a  fatfi  andfe 
pre^iAdendo  dall' imprefa  della  Diverfione. 

Intorno  al  condurre  l'acqua  del  Montone  preffo  alla  Citti  (41), 
come  Bevanda  fperimentata  più  falubre  di  quella  de'Pozzi ,  nien- 
te abbiamo  da  aggiugnere  a  quello,  che  fé  n'è  detto  all'Articolo 
ij,  ove  abbaftanza  fi  é  fpicgato  cì&,  che  dovrk  praticarfi. 

'  (41  )  Non  h  ftata  condotta  L'ac-  ne  fupplito  a  tal  efigenza  con  cèrte 

?[ua  del  Montone  perbevanda  del^  buche  che  fi  formano  nelV  alveo  ab* 

a  Cittì  nel  dubbio,  che  dalla  gente  bandonato  di  elto  Montone,  che  dao- 

dlfattenta  non  renafiè  coinquioata  no  acqua  quanio  balla,  e  di  buofla 

col  fervirfene  per  altri  ufi}  ma  vie-  qualità  per  l'ufo  predetto. 


CAPO 


•*t  t 


(    XXXIV.    ) 

CAPO     QUARTO. 


Alcum  mtixie  circa  i  Forti  di  Mare^  con  il  modo  più 
'•  Ctcwro  ài  fcrmtarne  uno  alla  bocca   de  Fiumi  in  luo^ 
go  di  ijiuello  del  Candianoy  che  j^  dà  perduto. 

1^  Porta  del  Candiano  >  unica  ftrada  y  per  cut  fi  ;  mantiene 
apertala  comunicazione  col  Mare  ^\cd  il  qualunque  Comr 
merciO)  che  pur  gode  la  Città  di  Ravenna,  eflendo  egUda  qual- 
che anno  in  qua  con  fenfibili  deterioramenti  »  ha  chiaR»Mo  (utte 
le  noflr^  appGcazioni,  per  rimracciare  ed  il  vero  di  lui  ftato,  e 
le  cagioni  degli  accaduti  fconcerti,  onde  poterQ  nel  miglior  ma* 
do  provvedere  airefen^ialitk  di  che  fi  tratta* 

E  perchè  nolla  più  abbiamo  creduto ,  che  illuounar  ci  poi** 
fa>  che  il  vivo^  e  fedele  eiempio  degli  altri  vicini  Porti  di  que- 
lla Spiaggia  ;  quindi  fi  ibno  .  voluti  vifittre  tanto  quegli  %ra  % 
che  lottovento  di  quefta  Foce  ,  perchè  dalla  varietà  degli  acci- 
denti ^  che  ci  fono  prefemati  d'avanti  >  potè  (fimo  amarre  ficuro  ar- 
gomento,  onde  porre  tBo  Porto  nel  migliore  poflibiie  (iflema  ; 
pcrfuafi)  che  la  ài  lui  conferva^ione  tende  direttamente  ad  accre- 
Ibere  il  luftro  alla  Città,  Terario  al  Principe,  e  la  dovizia  a  tut- 
ta la  Provincia  • 

Coftantemente  dunque  ci  è  accaduto  di  offervare  quanto  coir 
intelletto,  fui  fondamento  deirefperienza,  ci  andavamo  gik  fi- 
gurando, vale  a  dire,  che  nuUa  più  può  contribuire  all'atterra- 
mento  de' Porti,  che  le  lorbidc de* Fiumi,  e  che  mai  Fiume  tor- 
bido, non  reale,  e  che  abbia  del  torrente  può  da  fé  formare,  e 
mantenere  Foce  aperc»  pi  Naviganti  fui  Mare  ;  e  che  perle  con- 
trario anche  poche  acqué^  chiare  ,  che  fieno  o  dolci  ,  o  falfe  ,  e 
più  quefte  di  quelle,  godono  fempre  di  un  tal  privilegio  ,  e  va- 
gliono  a  confervarfelo,  fé  la  natura  >  od  altro  non  fturbaflero  fo- 
vente  il  loro  operare^' . 

Efporremo  brevemente  a  Voftra  Eminenza  quanto  ci  pare  po- 
ter eflcr  fufficiente,  perchè  fi  comprenda  l'idea  generale  dell'af- 
fare in  quiftione. 

Tre  movimenti  fenfibili,  e  potiam  dire  coftanti ,  hanno  nel 
Golfo  Adriatico  le  acque  del  Marc,  cioè  di  flùflò,  e  rifluflb  ,  e 
di  radente  il  Lido  •  Cofpirano  i  due  ultimi  infieme  fu  le  bocche 

de' 


(  xxxir.  ) 

de' Porti  di  acqac  fatfe>  o  dolci ,  ma  chiare:  II  primo  del  fldKTo 
incontra  il  terzo  cadente  ad  angolo  quafi  retto,  e  lo  fofpinge  al 
LidO)  fenza  che  fenfibiimente  lo  debditi ,  onde  ne  nafce  y  che 
come  alternaiivameiite  vamio  i  due  primi  di  crefcente,  e  di  de- 
crefcente  fuccedendod ^  così  l'ultimo  con  forza  coflame  fuflfifte 
iempre* 

Da  ciò  ne  deriva >  che  le  fabbie  del  Mare,  o  tirate  da'propr; 
cupi  fondi  dalle  burralcbe,  o  peniate  da'  Fiumi ,  fieno  fempre 
fpinte.^a  Tramontana  in  Oilro,  dirimpetta  le  Foci  pilette  de' 
Pòrti  falfi,  o  dolci,  ma  però  d'aoqua  chiara* 

Quelito  a  quelli  di  acqua  torbida  de' Fiumi,  o  ch'eiii  fono  rea? 
li,  o  perenni,  oppure  temporanei;  fé  della  prima  fpecie,  noq 
mai  valendo  il  moto  ordinario  del  fluflb  del  Mare  a  far  rivolge^ 
re  incontrario  fenfo  illorocorfo,  ne  proviene,  cheibb  ritardai 
no  in  tal  tempo  la  propria  velocitai,  e  s'ingro(£ino  a  qualche  di4 
flanza  dalla  Foce  nel  proprio  Alveo;  ma  ic  Tenei^ia  del  loiio 
corfo  vale  a  fuperare  il  momento  della  crefcente,  molto  più  tiói 
fcono^a  portata  di  tagliare^  e  foflenefeil  moto  rateate;  che' pe- 
rò reftaudo  il  Mare  alla  loro  deftm  con  niuno,  o  pochiffima  task 
tùy  fatnno  tampo  le  torbide  di  quivi  deporfi ,  e  ne  ibrgono  pdrei 
ftametite  gli  fcanni ,  ed  alla  loro  finiilra  fermano  (blamente  Id 
arene  ordinafie  del  Mare  ,  feppure  alcun'  altro  Fiume  fuperìoré 
non  fommìniftra  nttova  materia  anche  a  quefta  parte  v  Ma  e^enl* 
do  fempre  in  minott  quantitìt  la  naturale  torbida  ponatadaiMa« 
re  lungo  i  Lidi ,  di  quella  portata  dal  Fiome  nelle  pitne  ^  é 
mezze  piene  ,  maggiore  anche  per  neceffaria  confeguenza  ef- 
fer  deve  lo  fcanno  fotto,  che  ibprav vento,  cioè  a  d^fira,  che 
a  fmillra ,  ed  a  mifura  della  fbm  <lel  corfo  del  Fiume,  m^ggio^ 
re  fuccede  ìì  protrazione  di  eflb  fcanno  veribii  Mare.. . 

£  perchè  laddove  l'acqua  cofreme  del  Fiume  trova  minor 
refiftenza,  ivi  fi  volge,  perciò  forgttido  lo  fcanno  a  deft irà  pia 
alto,  e  più  lungo,  e  prima  del  finiftw,  però  le  Foci 'de' Fimnt 
rivolgono  per  ordinario  fu  queib  noftra  fpiaggia  a  finiftra  il  lot 
ro  corfo,  che  nella  decrtffcence  vieae  poi  fattoi  pia  vegeto  dalF 
alzamento  delle  proprie  fczioni  acquiftate  durante  1'  alta  Ma- 
rea. 

Quanto  al  radente  ^  è  quefli  forzato  a  icoftarfi  dal  Lido  per  qticf 
^ratiory  che  dura  r^n^igia  del  riflùflb^  facendo  quefli  in  tal  tem- 
^  r  u^io  di  un  veto  o^écdo  alla  detta  correntìa ,  paffato  il  qmr 
le  ritorna  pofcia  ad  accofkrfi  piuochè  può  alla  %ia§gia»     ^ 

e    z  Ma 
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Ma  fé  un  tal  Fiume  avelie  per  avventura  lo  sbocco  di  un'al- 
uo  torbido  fopravvento  y  e  verfb  Tramontana  y  in .  tale  ftato  y 
potendofi  da  quefto  contribuire  molta  labbia  alla  parte.  fii)i(lira 
dell'inferiore  y  potr^  per  un  tal'accidente  accadere  y  e  che  lo  fcan*- 
no  fuperiore  lia  o  maggiore^  o  eguale  all' inferiore  >  o  pur  an- 
che alTolutameme  più  dilatato,  ed  avvanzato  verlò  il  Mare  y  e 
che  il  Fiume  in  vece  di  volgere  b  dx>cco  fopravvento ,  lo  rivol- 
ga ad  Olirò,  e  £}ttòvento,  come  è  accaduto  a  tutte  te  bocche 
del  Pò  grande  dal  Cammello  in  giù,  e  fpecialmente  a  quella  di 
Goro ,  ed  allo  (lelTo  Lamone  nelle  vicinanze  di  quelli  Lidi ,  ben- 
ché il  ravvolgimento  della  Foce  allo  Scirocco  di  quell'ultimo  y 
pofla  anche  elfer  accaduto  dall'afciut tarli ,  che  fa,  o  del  tutto,  o 
quali  del  tutto  eflb  Lamone  nel  proprio  Alveo ,  e  cos'i  durare  mol- 
to tempo,  dando. luogo  al  Mare  di  occupar  la  di  lui  Bocca,  e  di 
rivolgerla  a  fuo  talento  fottovento  fecondo  alle  leggi  degli  sboc- 
chi'delle  acque  falfc,  che  fempre  fi  rivolgono  verfo  Oftro  a  rove* 
fcio  de'  Fiumi  predetti  • 

Accade  ciò,  perchè  lo  fcanno  non  fi  potendo  formare  ,,  che 
dalle  fabbie  del  Mare  provenienti  da  Tramontana  ,  e  non  po- 
tendo e  fle  oltrapallare  nel  rifluflb  la  correntia  di  quelle  .acque , 
le  depongono  a  finiftra  (42)*  Cosi  va  fuccedendo  in.  tutti  i  Pqyti 
fermati  dalle  Lagune  fàlfe ,  o  dolci  che  fieno ,  come  accade  alla 
Bajòna,  ch'è  un  Porto,  che  prende  le  acque,  e  non  in  poca^uan-; 
tìù  dalle  Valli ,  alla  delira  del  Lamone ,  e  qqella  Ha  rivolga  con 
la  fu»  Foce  allo  Scirocco  • 

La  Foflina ,  altro  Porto  di  quefla  fpiaggia  ,  guarda  il  Le* 
vante,  rellando  in  efla  dalla  detta  Bajona,  che  le  (la  troppo  vi- 
cina >  ed  a  cavaliere  ,  alterati  gli  effetti  ,  che  produrrebbe  »  11 
Savio,  Fiume  torbido ,  edimpetuofo,feguendo  la  legge,  che  a 
lui  compete,  fi  è  trovatp  con  lo  sbocco  alfai  prolungato,  e  vol- 
to a  Tramontana .  Infomma,  fé  particolari  circollanze  non  in^ 
tervengonó,  non  mai  fcorgefi  alterato  il  detto  fiflema  ,  anzi  co^ 
llantemehte  oflervanfi  adempite  le  leggi ,  che  dalla  combinazione 
di  molti  fenomeni  fi  è  filTata  la  natura. 

'  Dalle 

(4%)  Del  173  X ,  cos^  ftavarivol-  ti  kyorleri  praticatili  dopo  il  ^73/9 

tata  la  bocca  della  detta  Bajona  y  tieae  lo  ibocco  verfo  Greco  ,  e  la 

cfaminatafi  dà  noi  con  la  dili^en-;  Foflina  fi  è  fatta  unire  con  opere 

^M  maggiore  col  mezzo  di  ottimo  di  palificate  alla  detta  Bajona  ,  for- 

dgo  calamitalo ,  in  ora  attefi  i  nvol-  manttofi  di  due ,  un  folo  Canale . 
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Dalle  confideraziohi  generali  difcendendo  alle  particolari  ^  a 
motivo  di  concretar  pofcia  la  própofilzione  >  che  ci  fiaoio  prefa 
a  maneggiare )  fi  ibno  Vedute  k  Bocche  s!i  amiche,  che  moderne 
de'  due  fiumi  Ronca^  e  Montone ,  per  le  quali  y  dopo  aver  corfo 
quattro  miglia  uniti,  tributano  al  Mare  k  proprie  acque.  Que* 
fti  y  che  prima  di  dieci  anni  sboccavano  fcpravvento  verib  certo 
Porto  chiamato  KalalTa  9  furono  con  breve  taglio  di  fole  60. 
pertiche  gettati  fottovento ,  coir  averfi  loro  accorciato  il  cam-^ 
mino  |>er  ben  due  miglia  ,  colla  infinga  di  un  gran  foUievo  alle 
loro  efcrefcenze  ,  ridotte  intollerabiU  ;  il  che  non  e/Tendo  fucce^ 
duto  ,  che  per  poco  tempo  ,  n'è  poi  derivato  altro  eflenzìaliffimo 
difordine,  cioè  T  atterramento  dei  Porto  del  Candiano ,  malgra^ 
do  tutte  le  acque  chiare  ,  che  in  cflb  cadono  ,  e  le  palificate  con 
grave  difpendio  mantenute  alla  bocca  del  medefimo. 

La  natura,  che  collo  sbocco  de' fiumi  verfo  la  Pialafla,  e  con 
i  gran  banchi  ,  che  aveva  ftabiimente  pianuti  fottovento  di 
quelle  Foci  ,  era  venuta  a  formare  una  vera,  e  reale  difefa  al 
Candiano ,  che  reftava  a  coperto  dalle  iabbie  portate  da  effi  Fiu: 
mi  neireicrefcenze,*col  nuovo  pnrdettt)  taglio ,  ridotto  più  vi- 
cinò ài  Pòrto  lo  sbocco,  e  quel  eh' è  peggio,  lafciati  in  balìa  del 
Mare  gli  fcanni  dai  fiumi  dilatatamente  formati,  fono  ftati  que*- 
(li  dalla  corrente  del  Mare  disfatti,  e  pbnati  ibttoventa  in  tutto 
il  tratto ,  che  giace  fra  quello  sbocdo ,  ed  il  Candiano  predetto  ^ 
ed  hanno  s\  fattamente  aflfediata  la  di  lui  bocca  ^  che  in  bada  di 
acqua  appena  ve  ne  refta  tanta  da  coprire  fottilmcnte  b  fcanno , 
che  gli  fta  a  fronte  • 

£  vaglia  il  véro,  riconofciuto  da  noi  lo  ^cco  de' fiumi  ,  ol- 
treché lo  abbiamo  ritrovato  ne'  foli  dieci  anni  antedetti ,  protrat- 
to per  lo  fpaziò  rifleflibile  di  ducento  e  trenta  pertiche  ;  quello 
che  poi  ci  ha  fatto  toccar  con  mano  la  vera  origine  delia  perdita 
del  Candiano  y  fi  è  lo  sfaccimento  degli  fcanni  della  gran  punta 
foprav vento,  ridotta  adeflb  quafi  in  retta  linea  col  Lido  della 
Pralafla,  quando  per  Io  innanzi  fporgeva  pii!i  di  qucfta  da  un  mi- 
glio in  Mare  • 

Né  contenti  di  aver  vifkati  quefti  fiti ,  abbiamo  voluto  vedere 
anche  la  fpiaggia,  che  fino  al  Porto  predetto  fi  difiende ,  e  quefta 
pure  r  abbiamo  trovau  a  proporzione  ingroflata  5  coficchè  in  tal 
luogo  il  Mare  adeflb  non  arriva  che  a  loo.  pertiche  lontano ,  da 
dove  prima  di  dieci  anni  batteva  il  Lido  » 
Se  tali  dunque  ibno  a  noftro  credere  le  indubitate  cagioni  della 

ro- 
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rovina  éà  ^uefto  ]?bnò  ,  dppo  fatte  le  più  mature  ponderaziani  y 
«d  accurati  efami  di  tutte  le  più  riinarc^ili  circoilan^e  y  pon  ci 
è  itato  poffibile  di  ptfilare  à  riinedj  tali  ^  a>licchè  l^lciando  il  Por- 
lo ntl  fito  in  cui  adcifo  fi  iitrova  y  fi  pofla  dal  poftro  ofequio 
proporre  il  di  ìm  nilabiltmento  io  modo  che  fia  durevole  y  ed 
abbia  neir  avvenire  arendcrii  anche  migliore  di  quello  era  in 
paflato,  tale  eflènda  e  la  pubblica  giuf^iffiipa  premura  ^  e  refi- 
genza  di  quefta  Città  y  cui  abbiamo  l'onora  di  fervire  • 

Innanzi  però,  che  ci  interniamo  di  vantaggio  neli' indiVidiuale 
del  progetto  )  itaci  lecito  di  fpiegarci)  che  per  Porto  in  tiitta  la 
fpiaggia  dal  Pò  fino  in  Ancona,  non  può  ioteod^rfi  fé  non  quei 
Canale  ,  o  Bocca  che  arrìvot  ad  aver  qtt«ttrQ  piedi  in  cinca  di 
profonditi  a  comune ,  nafcendo  ciò  da  doppio  motivo  ;  il  primo  per 
la  mancanza  di  corpo  di  acqua  ioiferna  comunicante  col  Mare  y 
che  agifca  alternatameme  col  iluflb,  e  rifkiflb;  ed  il  iecondo  per 
eflere  efla  fpiaggia  con  la  £iccia  volta  al  Greco,  e  l.eyante  >  ed 
obbliquameme  allo  Scirocco  edOilro  ,.proj>rieta  de'  quali  è  il 
zappare  il  Lido  (per  parlaife  con  la  frafe  delia  Marina  )  ed  af- 
portar^  le  fabbie ,  dove  i  primi  le  fpingono  aUa  fpiaggja  ,  e  le 
addenfano  :  per  tacere  di  molte  altre  circoftanze  ^  e  fra  le  altre 
di  quelle  ben  rimarcabili  >,  che  nafcono  dal  Pò ,  che  ne'  tempi 
addietro  ha  potuto  con  k  proprie  torbide  ridurre  Ravenna  in 
Terra  ferma  %  levandola  dal  Mare  %  i^e  mt^ìbfafnente  fede- 
va.     ■■     !  . 

Per  averfi  dunque  un  Bort^  di  tail  natura  >  feodefi  neceflario  y 
che  abbia  le  feguenti  condizioni  : 

Prima ,  che  fia  egli  di  acque  chiare,  e  che  le  falfe  in  dciìcien* 
za,  o  f(:arfezza  delle  dolci  polfiino  liberamente  entrare  ne'Cana.- 
li,  che  con  eflb  comunicar  dovranno  ,  ed  abbia  internamente  il 
maggior  corpo  poflibile  d'elTe  acque  chiare. 

Seconda  ,  che  non  abbia  alcun  fiume  torbido  ibpravento  alme- 
no per  la  diftanza  di  j.  in  8.  miglia  • 

Terza ,  che  fottovento  non  abbia  Fiumara  torbida  in  diftanza^ 
che  non  fia  minore  di  3.  miglia. 

^arta,  che  le  acque  influenti  di  eflb  Porto  fileno  ne'propr)  ca- 
nali tenute  riftrette  ed  unite,  né poflano  divagare  per  Paludi  òx 
poco  fondo,  o  per  alvei  foverchiamente  larghi» 

Quinta  >  ohe  fra  mmiitaf  k  bocca  del  Porto  con  le  opportune 
palificate,  o  Guardiani  y  ilàbiUto  che  fia,.  che  vagliano  con  le  loro 
lunghezze  a  coprirlo  da'  venti  nocevoli,  e  lafcino  luogo  a'  favo- 
revoli 


^ 
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revòli  di  poter  coad juvare  allo  fpurgo  delle  materie  lezzofc  (43), 
qhe  poteffero  effervi  deppfte  •. 

Con  tali  vedute 5  efRmdoG  da  noi*  efaminato  colb  fcrupolo  mag- 
giore, quale  fofle  veramente  quel  (ito,  che  le  prime  tre  condizio- 
ni fondamentali  perfettamente  falvafle  ,  giacché  le  altre  due  di- 
pendono poi  dall'Arte  fola,  niun' altro  luogo  ci  è  occorfo  di  ri- 
trovare pift  a  propafitb,  fuori  che  quello  della  prcfente  bocca  de* 
fmmt  ^  e  ci  è  fembrato  feitza  comparazione  il  più  adattato  ,  per 
ottenere  il  fine  che  fi. ddTidera  ,  mentre  il  fiume  torbido  più  vi- 
cino, ch'egli  avrìi  fcpravvento,  far^  ifLamone,  la  bocca  di  cui 
gli  farX  diflante  poco  meno  di  8.  miglia ,  e  con  im  breve  (44),  e 
facile  taglio,  che  in  certa  gombiata,  che  ha  verfo  il  Mare,  gli 
fi  può  dare  nel  di  lui  alveo ,  oltre  un  qualche  non  ifprezzabile 
mtglforamentò ,  che  potrk  ricevere  almeno  per  qualche  anno  , 
ft  vert^  ancora  ad  allontanare  di  un'altro  miglio  dalla  Foce  del 
niTovò  Pòrto/ 

Colla  nuova  Diverlione  de'  fiumi  che  fi  progetta  dovere  sboc- 
car dirimpetto  a!  paflò  Je'  Tamarifi  in  Mare,  non  effendo  men 
dittante  quella  bocca  di  quattro  miglia  incirca  ,  fi  falva  perfot- 
tatncrtte  la  nuova  foce' di^^fto  Porto  lanche  da  qualunque  ti- 

^  '     more , 

C43)  Una  feda  condizione  fé  gli  poneva  foce,  e  ckcerji  un  Porco  non 

può  agglongère,  ed  è  (come  niilò-  che  capace  di  piccoli  legni,  come  In 

no  efprefTo  in  ahreRelazionipofte-  ora  fono  tutte  le  foci  di  ^uefte  fpiag- 

riori  )  che  il  Porco  non  fia  ingolfa*  gè ,  ma  di  Galee  ed  altri  Baftimenti 

co ,  cioè  che  taoco  fopra  ,  che  fat^  fftotR ,  h  una  prova  tflai  conviacen- 

tovento  non  a^bia  fpa^gimenti   di  te  della  poca  durabiUcà  della  bocca 

banchi  di  arena  ,  cnc  venghina  a  della  Pialaffa. 

coftituire  le  feci  ritirate,  enonneU'  (44)  E^  ftato  efftttuato  il  detto 

aperto  mare/  Ingolfalo  cereamente  Taglio  delLamòne,  ma  un  talri- 

è  quel  feno  che  ferma  la  Pialaffa  piego  quanto  utile  per  foitevar  le 

eoa  te  acqtie  proprie  della  Bajonia  ^arci  fuperiori  ecceflìvamence   ca- 

e  FeKffifia  ,  ^mie  le  fabbie  prove-  ricate  dair  acque  di  efcrefceDca  di 

nieiiti^aifeprav vento %frovattoqui-  quefto  Torrente  ,   altrettanto  può 

vi  da  Ìarg«mentedepofitarri,  eque*  pregiudicare  al  l^rto  della Pìalaflà, 

Ho  fu  il  vero  fcnbiivo  deli'  eveHi  dia  mentre  ^tre  il  trovarli  anco  trop- 

Aoi  tatfit<y  eftltffoper  ilPòi-té,  edi  ^vicino  a  quella  fece,  dove  pri- 

effedì'tittenuti  allo  sbocco  de*  fiumi  ma-gettava  le  fue  torbide  verfo  ter-- 

vecchi')  fit<>  affai  fporto   verfe  11  ra  {opra  gli  antichi  fctfnni ,  addfe 

filare  ,  ed  in^  cui  falvavanfì  quanto  le  va  diftendendo  e  feconda  delmo- 

bèfta  tutte  }e  antedette  condizioni  :  to  radente  neir  apèrto  mare  ,  e  da 

Lf  efferfiatterratoi  IVmico  Pirotolò,  quefto  poi  nel  fluffb  fono  portate  a 

che  ak#€Volte  in  qucftb  fteffo-feno  danni  di  detta  fooe. 
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more  y  che  dalle  torbide  lottovcnto  a  caufa  de'  Venti  aver  fi 

potefle* 

Ivi  a  perchè  le  fabbie .  hanno  di  molto  elevato  il  fondo  di  queft' 
alveo  de'  fiumi  y  coficcbè  levata  T.  acqua  di  efO  ,  ancorché  nel 
loro  alveo  y  fi  vojgeffero  e  le  acque  chiare  de'  Mulini ,  e  lo  fco^ 
lo  della  Cittk)  e  qualch' altra  acqua  >  che  con  utiiiifimo  ricapi- 
to poteflè  quivi  avere  un  fdiceefito^  nonpotrebbefi  per  anco 
dire  formato  il  Porto,  mentre  la  forza  di  efle  acque  in  un  al* 
veo  foverchiamente  dilatato,  farebbe  troppo  fcarfa  perifioaove* 
re  le  depofizioni  da  molto  tempo  fiabilite  :  per  tanto ,  fecondo 
quello  che  fi  è  detto  nell'Articolo  fecondo  del  Capo  primo,  farà 
da  fgombrare  a  mano  gli  atterramenti ,  con  formare  nell'Argine 
abbandonato  da  Fona  nuova  al  Mare  (45),  o  per  dir  meglio,  a- 
yuto  riguardo  alla  maggior  cadente  4^  darfi  al  Mulino  vecchio  '^ 
giufta  il  contenuto  nel  Capo  terzo  ,  dalle  Chiaviche  della  Lanu 
fui  Ronco  fino  al  Mare,  un  Canale  di  larghezza  piedi  30.  e  che 
il  di  lui  fondo  riefca  più  baflb  del  pelo  baflb  del  Mare  da  piedi 
due  incirca,  e  dal  più  al  meno  come  fta ,  o  ftar  dovrebbe  il  fondo 
del  Canale  Panfilio  • 

Né  tale  Efcavazione^  come  l'Eminenza  Vofira  colla  fua  gran- 
de cognizione  può  facilmente  vedere,  fark  per  rìufcire  di  mot 
to  impegno,  trattandofi  di  efcavare  un'Alveo  gÙL  fatto,  e  con 
fola  fabbia  (4^),  e  lezzo,  ed  ih  poca  profonditi,  nonarrivan- 

do 


(45)  Tal  condotta  di  a<qua  per 
il  nuovo  Naviglio  non  fi  è  poi  fat- 
ta, etiendofi  fouicuitQ  un  cavamen* 
to  Dello  fteflb  fcolo  della  Città  di- 
latandolo e  profondandolo  fino  al- 
la FoiTin^  ,  ed  indi  col  mtzzo  di 
lunghe  linee  di  palificate  fi  è  prò- 
curato  d' incaflar  le  acque  di  quefio 
(lagno  fino  alla  bocca ,  come  refta 
cfpreflb  per  PHQ  nella  Mappa: 
Tenendo  Jiimitato  eflb  ftagno  dallo 
fcanno  fiarmato  da'  fiumi  vecchi  fo- 
pr^vvipnto  della  loro  bocca  ,  e  da 
quello  del  l^apione  ,  foctovento  di 
quel  sbocco  che  prima  del  nuovo 
Taglio  aveva ,  ma  la  foce  G  fui  ma- 
jre ,  abbenchè,  T  interno  de'  canali  fia 
con  buoni  fon^i^  ritpsi^t  cpq^po- 


ca  altezza  di  acqua  »  che  iieUe  bafle 
del  mare  non  vi  poflbno  entrare 
né  meno  le  barche  aflfai  mediocri  • 

(46)  Tal.efcavazione  che  fi  era 
propofta  ha  fpavcntato  gì'  Imprer 
l'arj ,  di  modo  che  col  farla  comparir 
re  poco  meno  che  impoflibile  tan- 
to fi  fono  maneggiati ,  che  in  quel 
mcT^Q  ufcita  la  propofizione  di  pò* 
terfi  far  il  Naviglio  alla  PialaflTacon 
poca  fpcf$,  e  fienza  perderfi  per  un 
ibi  giorno  la  comunicazione  con  la 
Città ,  £  è  intraprefo  il  progetto 
della  FoflSna  p  Bajona.i  abbenchè 
tre  miglia  piU  lunjgo  j  t  di  pari  fc 
non  di  maggiore  impegno  ,  e  cer- 
umente  ,d|  niaggiore  fpefa  fi. nel 
forpiarlo,  ?  nel  cppCprvarlp. ,     . , 
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dò  oltre  ì  piedi  4  e  mezzo  fotto  il  prefente  fondo  ^  e  più  verfo 
il  Mare  anche  meno  ,  come  fi  anderk  a  Aio  luogo  efponendo  ,  ed 
apparifce  dagli  efibiti  profili. 

Airobbietto  che  da  tal' uno  potrd>be  efler  fatto  ^  che  la  fabbia 
foiTe  per  ricadere  nell'  alveo  efcavato  ,  e  render  fruflraneo  il  tra* 
vaglio  5  che  s'intraprendefle  ;  fi  rìfponde  ^  che  potendofi  ,  anzi 
dovendofi  tenere  il  nuovo  Canale  fempre  accanto  una  delle  ri* 
ve  )  non  reftèrk  dunque  ,  che  foftenere  nella  oppofta  la  fabbia 
che  non  fdrnccioli  5  il  che  agevolmente  fi  potrà  fare  in  quello 
fkffo  modO)  che  fu  praticato  nella  formazione  del  Qanale  Panfi* 
lk>^  cioè  a  dire  collo  impianto  delle  viminate  lungo  la  nuova  ri* 
va  y  la  qual  difefa  poi  col  tempo  fi  feppellifce  ^  e  la  fteifa  fabbia 
forma  il  colico  ^  e  s' aflòda  • 

'-  ^utta  la  linea  non  ohrepaflet^  le  pertiche  1550  che  fono  50 
pertiche  più  di  6.  miglia ,  ma  non  per  tutto  fi  ha  da  operare  ^ 
ma  folo  ove  V  acqua  baffa  de'  Fiumi  corre  adeflb  incaflata  ^  cioè 
fino  all'  origine  incirca  del  taglio  nuovo  )  mentre  farà  il  ri* 
manente  la  natura  ,  cofpirando  infieme  con  le  acque  del  Ma* 
n  y  quelle  che  di  fopra  perennemente  faranno  quivi  incam- 
minato • 

Prima  però  di  prender  in  efame ,  quali  debbano  eflere  quelle 
acque  ,  ci  farà  permelTo  d' indicare  le  variazioni  ^  che  fucceder 
probabilmente  dovranno  alla  bocca  prefente  de'  Fiumi  y  rimofli  ^ 
^e  quefti  fieno  ^  e  ridotta  che  fia  aUe  acque  falfe,  e  dolci  fopra* 
venienti. 

Secondo  tutte  le  oflervazioni ,  una  gran  parte  della  nuova  pro- 
lungazione feguita  dopo  il  mentovajto  Taglio  nuovo  y  dovrà  cor- 
roderfi  (47)  ed  afportarfi  y  in  quella  guiia  appunto  eh'  è  fucce-c 
duto  ai  due  sbocchi  fùpefiori  degli  alvei  abbandonati  >  che  co- 
me (i  è  efprefso  y  fi  fono  ben  più  di  un  miglio  riconofciuti 
adefsó  pi&  brevi  di  quello  erano  y  allorché  i  Fiumi  vi  corre* 
vano . 

Le  acque  correnti  y  Eminenti  (fimo  Signore  >  laddove  nel  Ma- 

re 

(47)  Puntualmente  fino  a  queft^  to  ,  che  lafcia  verfo  la  riva  ferma 

óra  è  feguito  quanto  qui  fi  era  pre»  incerna  una  nuova  PìalafTa  di  buo- 

veduto  ,  inèncre  otcuracafi  la  boc-  ni  fondi,  e  ficura  da  tutti  i  venti, 

ca  ,    e  corrolbfi  lo  fcanno  che  per  efTendofi  diretto  il  lido   per  Tra* 

molto  tratto  l'accompagnava  in  ma-  montana  ,  col  Leviate  dirimpetto* 

xe,  fé  n*è  diftefo  un  altro  fottoven-  ad  angoli  retti. 

/ 
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re  metton  Foce ,  non  folamente  dcpoiigonQ  k  gabbie,  ;e  1^  ter- 
ra che  fece  portano,  ma  ancora . dd  lezzo  più  fottile  fi  fpoglia- 
no,  il  quale  ferve  pofcia  di  un  legamento  si  forte  >  e  tenace  alli, 
fabbioni,  die  i  banchi  faciliflìmamente  forgono,  e  durano  afron* 
te  della  furia  del  Mare  ;  anzi  corre  tanu  differenza  fra  le  depo> 
Azioni  gettate  dal  Mare,  e  quelle  de'Fiuoìi,  che  baila  ai  Prati-, 
ci'  vederle  per  riconofcerle . 

AU'oppofto ,  fé  viene  levato  il  fiume  da  que)  tale  sbo^o  » 
col  lafciarfi  che  il  Mare  liberamente  agifca  >  egli  col  fup  fai- 
fo  fcioglie  in  breve  tempo  il  legame  predetto,  onde  poi  le 
fabbie  fatte  libere  obbedifcono  facilmente  ad  ogni  movimento 
di  efso  Mare ,  e  reftano  per  la  maflìma  parte  afportate  fotto- 

vento.  . 

Quando  du  nque  fieno  ridotti  altrove  i  Fiumi ,  non  potrìl  che 
fuccedere  l'accorciamento  di  quefta  linea  :  tanto  perfuadendo  la 
ragione,  il  fatto,  eia  collante  ofservazione . 

Ma  come  (^n' altro  naturale  effetto ,  anche  un  tale  accorcia- 
mento avrk  i  luoi  limiti,  a' quali,  quando  fiafi  giunto  ,  allora,  e 
non  prima,  converrai  feriamente  penfare  a  munire  con  palifica*», 
te  o  Guardiani  la  bocca  del  nuovo  Porto  ,  dirigendoli  per  qui^ 
Vento,  che  la  combinazione  ài  molte  drcoftanze'  allora  larlt 
per  additarci ,  e  chi  adefso  volefse  difegnarle ,  darebbe  fenza  dub* 
bio  in  molti  equivoci  (48),  non  efsendo  lecito  nella  materia  fcm- 
pie  contingente  dell'acque,,  e  fpecialmente  di  Mare»  di  potere  a 
capello  prevedere  gli  effetti,  che  ne  fono  per  derivare.  • 

Pafferemo  adefib  alla  confideraziohe  di  quelle  acque  fupe- 
riori ,  e  chiare  ,  che  dovranno  derivarfi  nella  ouova  Navigar 
zione. 

Corre  una  maffima  appreflb  tutti  i  pratici  di  Mare,  che  gran 
Laguna  fa  gran  Porto  ,  e  che  poca  Laguna  di  poco  foodo  lo 
produca»  Ne' tempi  andati,  allorché  quefta  illuftre  Cittk  gode* 
va  la  prerogativa  di  effer  cinta  dalle  acque  falfe ,  e  di  avere  a 

fé 

(48)    Nella  Pialafla  fopravento  corfo  delle   acque   fatto  maggiore 

non  fi  è  feguita  quefta  legge  di  at-  per  il  detto  incafTamento ,  fpecial- 

tendere  gì'  indie]  della  natura  ,  fé  naente  nel  tempo  del  rifluflb ,  mol- 

fin  dal  principio  fi  fono  incafTatele  ti  fabbioni,  i  fc^nni  fi  fono  gettati 

acque  perchè  ufci0ero   in  mare  a  più  a  largo  confenfibile  incomodo 

norma  del  concepito  Progetto}  ma  di  quella  navigazione  « 
^  poi  fii£ceduto  ^  che  afportatifi  dal 


fé  vicine  immetife  Lagune  >  non  vi  ha  dubbio,  che  il  Porto  fqp 
non  dovefle  eflfer  felice  •  Durano  ancora  i  nomi  di  Porto,  e  di 
Claffe  ,  ove  gli  amichi  Romani  «ve vano  la  flazione  della  loro 
Armata  Navale  >  ma  tiell'avanzarfi  de'  feooli  barbari  y  fconvol- 
to  afiatco  il  (idema  di  quefte  acque  >  la  Città  fi  è  ridotta  in 
Terraferma  ,  non  comunicando  adelfo  col  Mare  /  che  con  la 
fìentata  ,  e  difpendioia  Navigazione  del  Canale  Panfiho,  for- 
mata gli  anni  addietro  dalla  magnanimità  de'  Pontefici  allo- 
ra regnanti ,  e  foftetmta  adeflb  eoo  grave  difpendio  di  quella 
Città. 

Nel  Canale  predetto  ,  e  nel  Porto  dei  Candiano  vi  vanno 
oltre  Tftcquft  chiara  j  che  cade  dal  MuIiao  nuovo  ^  le  acque 
temporanee  di  molti  fcoli  collocati  lungo  elio  ,  e  fpezialmen* 
te  quelli  ^  che  vi  mettono  capo  per  lo  Foflb  vecchio  ^  e  Cari- 
dtanar£o  |  che  prende  le  acque  di  molti  altri  fcoU  dal  Fium^ 
Savio  in  qua,  e  riefce  un  corpo  tale,  che  per  dir  vero  (4^), 
le  altre  caufe  non  foflèro  concorfe  a  rovinare  il  Pono,  farei>- 
be  flato  ben  valevole  z  confervarlo  aperto  j  ed  abbaftanza  fe^ 
lice  • 

Dovendoli  dunque^  fecondo  a  quanto  ci  fiamo  onorati  di  es^ 
porre,  mutar  adefib  la  Navigazione ,  egli  ha  da  cercarfi  ^  £• 
minentiffimo  Signore  y  di  rivolgere  nel  nuovo  ideato  Cana* 
le  la  maggior  quantità  poffibile  di  acqua  1  purché  fia  cbi^ 
ra  y  fecondo  i  phncip)  ^  che  di  ibpra  abbiamo  polli  ,  ed  elar 
ni/iati. 

In  due  modi  può  provvederfi  ad  una  tale  eflgenza  ;  e  cou 
preparar  un  Canale  tanto  baflò  di  foado  ,  che  contener  pof- 
fa  una  infigne  quantità  di  acqua  f  coficchè  il  Mare  ifleflb  fom- 
miniftrar  la  poteife  in  cafo ,  che  mancafle  la  fuperiore ,  e  col 
prendere ,  e  da' Fiumi  divcnid  ^  e  dagli  fcoli  vicini  una  coi^ 
grua  quantità  di  acqua  j  che  fia  anzi  maggiore ,  che  minore  di 
quella  ,  che  prefentemente  nel  Candiano  per  lo  Panfilio  ior 
£iiifce* 
Noi  y  che  col  rifiagno  del  detto  Panfilia  abbiamo  potuto  djr 

re 

(49  )  Le  caufe  per  le  qtuili  fi  i  furono  portati  a  imboccare  piii  td  ef- 

rovinato  e  perduto  il  vecthio  Can^  fo  Candiano  victoi,  avendo  inqvct^ 

diano  di  già  fono  Ihte  bailantemtn-  le  vicinanze  da  pertuno  inalzata  te 

te  indicate  v  ttz  le  principali  fico»-  fpiag^  e  tolto  il  fbucb  alia  foce  «K 

tano  quelle  della  vicinanza  à^^  fia-  detto  Candiamo» 
mi  vecchj,  da  che  con  certo  Taglio 

"'    '  •  fi 
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re  una  bafc  ficara  a  tutte  le  noftre  Livellazioni ,  abbiamo  an- 
che potuto  perfettamente  conofcere  tutti  i  Fondi  di  qucfto  Ca- 
hale  di  comunicazione ,  il  quale  benché  riceva  dentro  le  pro- 
prie rive  la  Navigazione  anche  di  Barche  groffe  y  T  abbiamo 
però  ritrovato  non  eccedere  ragguagliatamente  piedi  2.  8.  4. , 
ridotto  a  coniune ,  o  fia  al  pelo  dell'alta  marea  ordinaria  ,  e 
fecondo  le  noflre  oflervazioni  y  calando  il  Mare  per  il  rifluflfo 
parimente  ordinario,  once  la.  >  e  punti  3.  y  ne  nafce  1  che 
ogni  qualvolta  fi  abbaffafle  fotto  del  pelo  baflò  del  Mare  il  nuovo 
Canale  oncei(^.  e  punti  i.  ragguagliatamente >  farebbe  ellb  alla 
ftefTa  prefente  condizione  del  Panfilio . 

Con  tutto  ciò  a  fhidio  di  maggiormente  felicitare  quefta  Na- 
vigazione, ci  fiamo  determinati  di  profondarlo  dappertutto  piedi 
2.  fdtto  del  Mare  baffo  predetto  (50),  e  tenerlo  fempre  di  Livello  a 
quefta  altezza,  non  eflfendovi neceflìtk  veruna  di  darli  pendenza^ 
acciocché  il  Mare  vi  agifca  nel  miglior  modo  poflibile>  e  le  acque 
fuperiori  con  innalzare  l'altezza  delle  proprie  lezioni  y  abbiano  da 
loro  ftefle  ad  acquidare  quella  cadente,  di  cui  fo0cro  per  abbifognare. 

A  tal' oggetto  col  mezzo  delle  Livellazioni,  che  fi  fono  pre- 
f e  ,  fi  è  anche  eftefo  il  detto  efibito  Profilo  del  precifo  Cava- 
mento,  che  fi  averk  a  fare  nell'Alveo  abbandonato  de' Fiumi  ^ 
e  fi  è  trovato,  che  la  maggior  efcavazione  nelle  vicinanze  della 
Cittk  farebbe  di  piedi  4.  e  mezzo  per  pertiche  500.  poi  di  piedi  3^ 
per  pertiche  7d(0.  e  piedi  r*  e  mezzo  per  il  rimanente  finaalMare* 

Faremo  un  divoto  cenno  a  Voflra  Eminenza  circa  la  ma- 
niera,  con  cui  tali  efcavamenti  fenza  molta  difiìcoltli  praticar  fi 
potranno .  Sarebbe  dunque  da  inteftarfi  una  partita  di  Alveo  di 
50.  Pertiche  ,  &  ancor  meno  ,  fé  fi  vuole  ,  allorché  il  Fiume 
folTe  gik  divertito ,  e  per  confeguenza  quafi  lenz'acqua  y  da  le- 
varfi  ancor  quefta  ,  gettandola  con  gli  opportuni  Strumenti  di 
fotto  della  Inteflatura  inferiore  ,  poi  celeremente  efcavare  la 
detta  partita  alla  divifata  altezza ,  col  porre  la  materia  ,.  che 
ne  ufcifle  fulla  riva ,  da  fiabilirfi  di  nuovo  ,  è  da  aflicurarfi 
pofcia  con  la  Viminata,  di  cui  fi  è  detto  di  fopra  (sO*  Com- 

Pi- 

(  50)  E  fopra  tali  mtfure  fi  è  an-  fu  dubitato  dagli  Appaltatori  y  di 
xhc  formalo  il  nuovo  Naviglio  den-  .porla  in  opera,  è  (tata  poifenza  te- 
tro lo  fcolo  della  Città .  Si  avverte ,  jna-  veruna  di  fua  buona  riufcita  ado^ 
che  tutte  le  mifure  enunciate  In  perata  nel  Naviglio  delPontecana^ 
quefia  Relazione  fono  le  Agrimea-  le  ,  e  quefta  in  tutto  quel  tratto  di 
iorie  di  Ravenna  •  lavoricre  in  cui  furono  trovate  le 

(  SO  La  VimiAata»  di  cui  tanto  riVe  con  lalabbia» 
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!)ita  che  far^  la  prfma  partita  ,  dovrh  farfi  divenire  fitperiofc 
'  inteftatura  inferiore  ,  e  piantarne  una  nuova  altrettante  per- 
tiche più  fotto  y  e  cosi  (ucceffivanaente  fino  ove  il  bifogno  lo 
ricerchi ,  avvertendofi  ,  che  il  travaglio  vorrebbe  cffcre  folle- 
cito  e  per  gl'incidenti,  che  potrebbero  nafcere,  e  perchè  i  Mu- 
lini non  aveflero  a  ftare  lunganiente  fenza  agire,  e  perchè  la  Nar 
vigazione,  che  farebbe  intercetta  gi^  per  il  Candiano  dalla  nuo- 
va Linea  de' Fiumi,  potcffe  avere  prontamente  il  libero  acccffo 
a  Ravenna  • 

Minutata  cosi  Tefecuzione  del  nuovo  Canale,  ci  onoraremodi 
avvanzare  le  noftre  ricerche  ,  per  provvedere  Tacqua  fuperiorc  , 
che  vaglia  ad  impinguare  queflo  Canale. 

Perchè  dunque  cura  noftra  particolare  fu  fra  le  altre  cofe 
di  non  cangiare  lo  (lato  prefente  de'  Mulini  ,  hcnù  di  trarli 
polfibilmenté  dalla  inazione  ,  in  cui  con  grave  detrimenta  o 
pubblico,  e  privato  fc  ne  giacciono  per  molto  tempo dcirAo- 
no  inoficiofi  ,  cos\  tutta  quell'acqua  chiara,  che  adeflb  va  nel 
Panfìlio  (52),  allorché  macina  il  Mulino  nuovo,  farli  da  rivoltarft 
fieir  alveo  abbandonato  del  Ronco  ,  vale  a  dire  nel  Nuovo  pro*^ 
pofto  Canale  di  Navigazione,  efTendochè ,  fecondo  quanto  fi  è 
detto  nel  Capo  terzo,  tanto  il  Mulino  del  Macello,  che  il  Nuo- 
vo, mediante  la  comunicazione  da  aprirti  fra  la  Darfiiia  prefeii^' 
te ,  ed  il  detto  alveo  abbandonato  del  Ronca  ,  dovranno  eoo 
detta  acqua  chiara ,  e  non  altrimenti  dar  il  moto  alle  proprie 
Macine. 

Parimente  H  Mulino  Vecchia,  non  avendo  eflR>  pare  a  ma-c 
cinare  ,  che  con  acqua  chiara  ,  giacché  un  nuovo  Mulina  nel 
(ietto  Capo  terzo  fi  progetta ,  da  farft  y  occorrendo ,  dalla  parte 
delira  del  Montone  per  la  fola  acqua  torbida  ,.  ecco  dunqae  , 
che  dove  prima  ri  Panfilia  non  aveva  di  acqua  fuperiore  ^  che 
la  fola  chiara  del  MuHna  nuovo  ,  in  quefla  nuova  regol^zio^ 
ne  tanto  il  MuHno  del  Macello,  che  il  Vecchio  daranno  acqua 
alla  nuova  Navigazione  coH  molto  di  lei  profitto  (53)»  In  ol- 
tre . 

($2)  A  motivo  d^elfeguìto  cltf*  ifie  ne^  numeri  aDtecedencI  fi  è  fpie^ 

giamenco  dei Póito^  faranno  ddfreib  gate, 

capitarfi  le  acque  chiare  de* Mulini         (  5j>  Le  aeqiie  de'ScoU  Lama  e 

Nuovo  e  Vecchio  mi  nuovo  Navi-  Canaleua  eflciHlo  fiate  porcate  .n«I 

giro,  che  dovrà  accoftaF&  alld  Ciò*  nuovo  Montone  ^  come  fi  è  detto 

tà  dalla  parte   dei  Moncone  ,  co^  al  musuhOp  &  agii  fbctp  alla  Chiù.- 


sr 
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tre  avrk  il  Pbrto  le  acque  della  Canaletta ,  e  Lama  >  che  per 
Pbnte  Canale  faranno  portate  fotto  la  Chiufa  del  Montone  nel 
Ronco  per  Tantica  Chiavica^  ma  abbàflata  di  foglia  y  che  fta  {(>- 
pra  del  Ronco  n^defimo. 

Se  poi  un  tale  y  benché  notabile  accrefcimento  di  acque 
chiare  folfe  conofciuto  pur  ancora  fcarfo  pel  mantenimento 
del  nuovo  Porto  ;  in  tal  cafo  perciò  appoggiandoli  alla  màf- 
fima  y  che  abbiamo  piantato  ^  cioè  ,  che  maggiore  quanti- 
tà di  acqua  fa  migliore  il  Porto  ,  ci  àvvanziamo  a  dire  à 
Voflra  Eminenza  ,  che  con  molta  facilita  gli  fcoli  di  Diri* 
tolk) ,  Via  Cupa  >  Valtorto  ^  Fiunetto  ,  e  forfè  ancor  par- 
te delle  acque  delle  Valli  adiacenti  di  Palazzuolo  ^  e  di  Sa- 
vama  ^  che  adeflb  vanno  ad  ifcaricarfi  parte  nella  FolTma^  e 
parte  nella  Bàjona  ^  con  breve  |  e  diritto  cammino  dietro  al- 
cuna delle  ftrade  ,  che  portano  ai  Montone  ,  ed  alla  Cit- 
tÌL  y  cioè  o  di  Canalasao  »  o  della  Rotta  ,  o  del  Ronco  ,  o 
finalmente  della  Chiavica  j  portare  fi  potrebbero  a  profittò 
iella  noovtt  Navigazione  ,  con  la  fola  avvertenza  di  lafciarle 
voiire  >  qaando  fieno  chiare  >  e  farle  paflare  per  i  loro  vecchi 
Condotti,  quando  torbide  veniifero. 

Accrefciuta  di  tal  maniera  la  Mole  delle  acque  fuperioJi  y  vi 
fark  tutta  la  probabilità  di  averli  la  confervazione  del  Porto  y  e 
il  di  lui  miglioramento  a  vantaggio  del  Commercio  ora  a^ai 
kngutnte  della  Cittì ,  e  Provincia  « 

Ci  refta  finalmente  da  avvertire  y  quando  venille  rifoluto  di 
abbracciare  quella  noftra  ultima  propofizione  >  d^  incamminar* 
fi  cioè  gli  fcoli  per  alcuna  delle  accennate  ftrade,  che  per  non 
confondetìe  le  acque  di  effi  y  che  hanno  del  palullre  con  quel* 
le  del  Montone  y  che  vicino  alla  Chiufa  di  eflb  y  fecondo  il 
tenore  del  Capo  terzo  y  dovranno  efser  eftratte  in  limitata quan^ 
titì  y  perchè  abbiano  a  difcorrere  per  T Alveo  abbandonato  di 
quel  fiume  fino  a*Porta  ferrata  y  ove  farU  da  piantarfi  una  bal^ 
fa  inteftatura  y  come  parimente  refla  efpreflb  nel  medefimo 
Capo;  (54)  però  a  motivo  di  confervar  quefte  acque  da  bere 

in- 

tsLf  potranno  y  fcmpre  che  il  bifo*    VicdtieSpadoniperTcrvizro  del  Ma- 
gno vi  fia  r  eifer  poroite  alla  Bot^    Uod Nuovo, 
te  ,  come  pure  fi  è  notata  al  nl^        (54)  Ogni  altra  mutazione,  Ben- 
mero  £4  anche  fé  effa  Botte  farà    che  di  legger  momento  è  derivata 
obbligata  a  ricever  guelfe  dciChia-    dt  quella  del  Naviglio  ,  mentre  il 

'     fiftc- 
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incontaminate ,  coDverr'a  condurre  1'  acqua  de'  predetti  fcoli  in- 
feriormente alla  ppedena  ìnteEHtura  neU'  alveo  del  Montone, 
da  ricavarli  in  una  conveniente  larghezza  per  un  giudo  Con- 
dotto fino  alla  confluenza  che  far^  allora  del  Canale  della  navi- 
gazione con  quelle  acque  ,  delle  quali  fi  è  detto  :  e  con  ciò  fi 
Infinga  il  nollro  rifpetto  di  aver  umiliato  all'  Eminenza  Voltra 
il  men  difettofo  fra  tutti  i  Progetti  circa  il  Porto ,  che  fi  potef- 
fe  fare  ,  avuto  riguardo  alle  fpinofe  circoHanze  di  quella  piag- 
gia ,  si  per. rapporto  al  Mare  che  la  bagna,  che  ai  fiqmi  chf  U 
fendono. 

fifìema  della  noAra  regolasione  era    altri  ancora  non  doveAro  roftaraa 
talmente  eoBcaceatco,  che  non  pò-    diverllfìcati, 
t(va  «iterarli  un  membro*  fenaaclie 


CAPO 


/ 
^  / 
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CAPO     dU  I  NT  O. 

Stato  fvefente  dell'  jiria  di  Ravenna  ,  e  recapito  dello 
Scolo  della  Città  ,    con  altri  provvedimenti  per  la 
.  pubblica  Jalute* 

UNa de' punti ,  che  ci  fiamo  propofti  a  ventilare  ,. fi  è  qucl^ 
Io  di  ridurre  migliore  lo  Scolo  della  Cittli  ,  che  adeflb 
con  viaggio  affai  lungo  va  a  metter  capo  in  Mare  per  il  Canale 
della  Fofliria  :  e  come  che  dipende  molto  dalla  felicita  di  quefto 
fcolo  anche  la  falubrìt^  dell'aria  della  Cittk,  cos\,  EmlnemilTL- 
mo  Signore^  ci  faremo  lecito  di  toccare  >  almeno  di  pafiaggio^ 
le  affezioni  generali  di  quefl'  Aria  y  e  quale  effetto  ne  fia  per 
derivare  dal  regolamento  progettato  di  queiìe  acque  >  da  quello 
dello  fcolo ,  e  da  altri  utili  provvedimenti  diretti  al  medefimo 
fine  • 

Ben  vediamo  ^  che  farebbe  quefta  fola  abbondante  materia 
di  un'intiero  Trattato,  non  che  di  un  femplice  Capitolo  di  que- 
fla  noflra  divota  Relazione .  Per  non  ufcire  però  da'  limiti ,  che 
ci  fiamo  prefifli,  non  produrremo  a  Voftra  Eminenza  che  i  fom- 
mi  Capi  di  quefla  ptopofizione  dello  (^ato  deli'  Aria  ,  e  fenz' 
altro  impegno  d'inteiTiarfi  nella  natura  di  quefto  Elemento,  ci 
reftringeremo  a  dire,  cWè  un  fluido  in  fé  fleffo  omogeneo  ,  che 
a  mifura  delle  terreflri  evaporazioni  fi  va  alterando  col  declinare 
dallo  flato  di  quel  perfetto  univerfale,  ed  inceffante  alimento,  a 
cui  dalla  natura  fu  deflinato  per  lo  foftentamento  della  umana 
vita  « 

Ci  diedero  gli  Antichi  molti  documenti ,  perchè  foffero  fab* 
bricate  le  Cittk,  e  le  abitazioni  in  ottimo  fito  per  la  miglio- 
re falute  de' Cittadini,  e  fra  gU  altri  Vitruvio  al  libro  i.  e. 4. 
de' fuoi  libri  d'Architettura  ci  lafciò  fcritto  ,  che  Ravenna., 
ch'egli  chiama  Cittìi  grandìffima  ,  foffe  fra  le  meglio  colloca- 
te y  e  più  falubri  --  Esemplar  auum  bujus  rei  Gallica  paludes 
poffunt  cjfe^  qua  circa  Altinum  y  Ravennam  ,  Aquile/ am  , 
aliaque  ,  qua  in  ejufmodi  hcis  municipia  funt  ,  proxima  pa- 
ludibus  ,  quod  bis  rafioniMus  bahnf  incrcdibilcm  falubripa^ 
tcm . 

Cos'i  Ipocrate  fiftoraioxe  «delia  medicina  de' fuoi  tempi ,  o  al- 
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tro  ,  che  fi  fofle  dottiflìmo  Filofofo  >  che  il  celebre  Trattato  di 
Aere^  Aauisy  &  locis  fcrivefle  ;  tanti  precetti^  ci  dìt  >  per  cono» 
fcere  la  lalubritli  dell'  Aria ,  che  facilmente  da  chicchefia  >  ogni 
circoftanza  >  che  vaglia  ad  alterarla  ^  agevolmente  fi  potrk  in- 
tendere  » 

Quanto  a  noi  diremo  >  che  TAria  può  reftar  contaminata  dal* 
le  efalazioni  o  prodotte  immediatamente  in  un  dato  fito  ,  o  por^ 
tate  da  parti  rimote  •  Contribuifcono  alle  prime ,  le  qualità  terre- 
ftri  y  fieno  o  di  minerali ,  o  ài  acque  (lagnanti  e  paluftri ,  le  im« 
mondizie  ^  ed  altre  materie  che  vagliono  a  promovere  la  corrut- 
tela de^  mifti  y  onde  feparandofi  il  più  dal  meno  volatile  >  V  Aria 
fé  ne  imbeve  • 

Ma  le  rimote  qualitìi  pullulano  bensì  dagli  fteffi  principj^  ma 
i  venti  portandole  più  in  un  luogo  >  che  in  un  altro  ^  rendono  quel 
tal  fito  foggetto  ai  mali  effetti  della  contaminazione  •  Una  terza 
caufa  interviene  ancora  a  render  men  pura  V  Aria  >  quando  cioè 
quel  tal  luogo  fia  meno  efpofto  ai  venti  fani  ^  di  quello  fia  ai 
nocivi. 

-  Quindi  np  deriva  y  che  Tempre  udiamo  dire  doverfi  ventilar 
r  Aria  y  fé  fi  vuol  fana  ;  anzi  perchè  la  corrente  de' Fiumi  è  crc« 
duta  mezzo  affai  idoneo  per  un  tal  vagliamento  y  quelle  Cittk  y 
eXuoghi)  che  collocate  fono  fu  le  rive  delle  acque  correnti,  o 
fui  Mare  fempre  inquieto ,  vengono  riputate  d' Aria  mólto  fa^ 
ùtbre ... 

'  Siede  Ravenna',  dacché  le  alluvioni  Than  ridotta  ben  cinque 
miglia  diftante  dal  Mare  y  con  il  fiume  Montone  a  Ponente  y  e 
Tramontana  y  e  con  il  Ronco  a  Mezzogiorno  da  Porta  Samam* 
mo  fino  a  Pbrta  nuova  ,  ma  a  Levante  ha  i  due  fuddetti  fiu^ 
mi,  che  con  angolo  affai  acuto  in  diftanza  dalla  muraglia  di  350% 
Pertiche  formano  la  loro  confluenza  y  e  refta  folamente  dalla  par* 
te  di  JUbeccio  fenza  effer  circondata  da' Fiumi,  cioè  verfo  la  Re^ 
gione  detta  di  mezzo  i  Fiumi  • 

La  elevazione  feguita  del  fondo  de'  Fiumi  predetti  ha  obbliga- 
to ,  perchè  non  reftaffe  ad  ogni  piena  fommerfa  ,  a  firanamente 
innalzare  le  arginature,  che  paffiindo  viciniffime  all'orlo  di  uno 
firetta,  ed  anguflo  Fofso  che  per  regola  militare  fi  è  lafciato  al 
recinto,  fofK>  ridotte  le  muraglie ,.  i  rampari ,  e  tutto  il  pi»> 
no  della  Cin^  s>  baffo ,  che  da'  tre  lati  predetti  fi  può  dire  affatto 
fepolta. 

Sé  aggiunge  a  ci^  ,  che  il  piede  dell'  argine ,  ftante  la  di  lui 
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iriòJta  àltezsja  ,  cotanto  fi  è  avanzato  verib'  iJ  Boflb ,  cbe  lo  ha.; 
in  tal  laogo.  all'  «(Iremo  ang»ftiato ,  oinltt  e  le  acque  vi  itunrci- 
fcoflo  ,  ed  alcune  delle  hraccia  dello^Scdo  pubblico  cbe  ^oivi  ne- . 
fconoj»  Incontrandomeli  ÌBtof>f>t  di  erbe  cbf  Fingoint>caiOy  von 
mondizie,  e  frantumi  di  pietre,  fi  può  dire,  che  la  Citili  viw»' 
per  )a  nraflìma  pane  «ircóndait»  «fa  ima  /emina  la  piit  patrida  e 
nocevc^e  cb^e^rimef  fi  pofsa  .  Ci  fiomo  abbattntii  fui  cader  del 
S&Ie  ftiori  di  Porta  ferrata ,  ed  abbiamo  veduto  con  nofiio  fta- 
porc  «ma  denfa  nebbia  ,  elic  forgeva  dal  predetto-  capai  fon> 
db  del  Tofso  ,  fe^no  man^ftiflnne   iella  grave  efalaaioDe  ,. 
che  ne  va  ufeendo,  a  manifed»  danno  é(lla  falute  de^ll  Abi- 
tanti .  ■  ^  ■       •  1  <  /.       .       *      Ir 

Quanto-  alb  parte  veno  fa  conAnenza  de  numii,  e  vena  lai  Sen* 
fecfa.,  è  vero  ,  che  FArgiiiaturaHie' Borni  ,  fcciftandori  ivifenlìlHi- 
mente  dalla  Città  ,  dovrebbe  l' Aria^  avere  più  libero  can^  di 
trafcorrere,  e-nltovere  anohe  rintefnà  della  Uefsa  Cittìt ,  nsa,  è 
anche  vero ,  che  talmente  quel  fertile  angolo  di  terreno  refta  oc^ 
cupato  dal  foltiflìmo  arboramento  della  campagna ,  che  la  nc-^ 
cSaria  comunicazfone  rcflia  ptìr  troppo  intercetta  ,  ed  impe- 
dita •  ' 
'  la  fola  parte  verio  iìLt^ecciù  fi  ft»  aperta  y  ie>  Aon  quanto 

àticfae  quefta  ingombrata  non  poco  dallb  piante  ^  noiv  po&  gode» 
reaffiitto  del  libero  inovimento,  che  dallo  fpirurc  di  qtiel  vMto, 
verrebbe  talvolta  a  ricevere .  O^muttociò  infatti  l'aria  migMom: 
della  Cittì  fi  è  dalf  AKrivefcovado  a  Porta  Sifi ,  «  nette ^m  adja- 
cemr,  coadiuvando  anche  a  ciò  il  fiea  più»  elevato  die  quivi  Hsts 

Cittì  ftcfla. 

A'  tempt  dy  Strabene ,  eem«  egK  fi  efprifiie  net  Hbr»  3*  dettai 

Geografia,  paflava  l'aria  ^\  Ravenna  ,  per  nna  delle  ottime  d* 
Italia'  ttftta,  e  ne  adduce  in- prova  l'educazione,  che  qoivi  de* 
GladfàtAri ,  '  ed  Atleti  fi  faceva .  Bot  paBo  igitnr  fdttknrim»i 
camper hur  locus,  Unde  Gladiatoribus  0du€amUpy  se  eM€tcì$arì*nei 
eruàkndis  htine  idoneum  magtfir't  hcum  defigrfsverunf  ,  Il  che 
tutto  nafceva-  dal  cofpiraf  che  facevano  le  acque  del  Mare  con 
quelle  de-  Fiumi  al  vagliamento  dell'alia  ,  ed  a  purgarla  daf noce* 
volf  vapori  delle  Paludi  ^  dove  ;adeflb  lontano  il  Mare  ,  aprendo 
dò«utt>  di  melto  ihnallzarfi  i  Fiumi  per  andarlo  a  ttovare  ,  ha 
pèrdtrto- Ravenna  eon  la  hontk  del  clima  il  mezzo  ^il  reale  della 
propria  feliciti , 

'  Ma  |>ofta  anche-,  che  il  fito  della  Cittì  reflaffe  da.  ffloltjs  pcirti 

efpo- 
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efpoflo  a  i  vénti  ^  die  valeflèro  a  togliere  <>gni  rea  influenza  > 
che  ibrger  potefle  nel  di  lei  circondario ,  egli  è  da  efaminarfi  fé 
^oei  taÈ  venti  ili  vece  di  afportare  Je  nocive  evaporazioni  y  non 
ne  portaflero  delle  peggk>fÌ9  od  equivalenti» 

I  venti  in  ondine  alla  loro  qoalitk  relativamente  all'altera* 
zione  dentaria  >  ed  alla  falucc  4egri7omini  devono  confiderarfi 
non  come  una  femplioe  mozione  di  quefto  elemento  >  sbilancia- 
to o  dalla  rarefazione  >  o  dalla  condenfazione  y  che  in  qualche 
lontana  parte  va  feguendo  ^  ma  bensì  deeft  aver  in  rifleflb  la  lo* 
ro  direzione  9  e  tiefideiiza  :  cosli  in  grazia  di  efempio  lo  Scirocco  ^ 
che  inqiieile  parti  è  umido ,  e  ritalTaiite  >  tale  non  è  nella  co* 
Aiera  boreale  dell'  Africa^  ch'è  afciutto>  dove  per  lo  contrario  la 
Tramontana  è  tuaida^  e  mal  fana;  iofomma  la  varia  cofHtuzio- 
ne  delle  Paludi,  tk'Marì,  e  delle  Terre ,  per  le  quali  padano  i 
venti,  loro  contribuilce  or  Tuna,  or  l'altra  qualità^  o  giovevole  ^ 
o  nociva  • 

Avendodnnque  Ravenna  il  fianco  >  ove  il  Montone  la  copre  y  el^ 
pofto  ai  venti  che  fpranaiialla  Tramontana  alMaefko^  pailandà 
quelli  col  ioro  ibffiare  perla  grande  eflefa  delle  Valli  di  Comacchio  ^ 
Longaftrino,  Savarna,  e  Palazzuolo^  fi  renderanno  efTì,  che  in 
altre  parti  ^noiani,  non  cali  in  Ravenna;  mentre  fé  fi  faranno 
iehtire  principalmente  in  certi  tempi  ^  ne'quali  le  efalazioniibnoco» 
piofe>  Taria  della  Città  ne  potrli  refiar  pregiudicata ,  e  tanto  piii^ 
qoatìtiOy  che  trovando  l'obice  degl'alti  Argini  del  detto  Monto- 
ne,  re/la  l'aria  dentro  le  mura,  fenza  il  neceffario  movimene 
IO  y  td  in  iftaco  di  ricevere  T  elmetto  nocivo  delle  dette  efala- 
2Ìom  ♦ 

Meno  pregiudiziali ,  benché  umidi  >  dovranno  cfler  i  Venti  di 
Greco y  e  di  Levante^  per  provenire  diretcamente  dal  Mare^  e 
dall'alpeftre  Dalmazia ^  quando  bene  gl'impedimenti  della  Senfe^^ 
da  y  e  fora  anche  quelli  della  Pigneta  a  quella  parte  pianuu  y 
non  levafTero  molto  alla  loro  falubritk  «  Lo  Scirocco^  che  attrae 
v«rfa  parte  del  Golfo ^  e  le  Valli  di  MafuUoy  e  Candiana^  dovrà 
annoverarfi  anch'elfo  fra  i  venti  nocivi  y  tanto  pitr^  che  come  il 
Maeflra^  e  la  Tramontana  nel  Montone ,  inc(Hitra  l'altezza  degf 
Àrgini  dei  Ronco  nella  liiiea,  che  H  eftende  da  SamaoiDio  a  Por- 
ta nuova  ^ 

.  U  Olirà  y  Teppure  non  refta  coittammato  cfa  altre  Paladt  pi& 
lontane^  dovrebbe  non  eflér  pregiudiziale >  fé  non  foffc  fodero 
allo  impedimento  fopradetto  delle  lìnee  del  Ronco ,  ficchè  rimane 

g    ^  il 
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il  foìo  Libeccio  )  0  Garbino  proveniente  dagl'Apennini  da  nume* 
raffi  fra  i  falutevoli ,  il  quale  però  non  potrà  contrapporre  al 
pregiudizio  che  recano  gli  altri  y  fpirando  egli  $\  rate  volte  y  do- 
ve quelli  frequentemente  fono  in  azione  • 

Circa  all'acqua  corrente  de' due  Fiumi  in  online  alla  venti- 
lazione dell'aria  diremo  y  non  poterfi  negare  y  che  il  corfo  di  que* 
ili  movendola  y  non  la  fpurghi  dalle  vaporazioni  y  delle  quali  va 
inzuppata;  ma  farebbe  defiderabile,  che  un  tal  moto  per  una 
Cittk  affai  eftefa  >  e  si  bada  di  piano  foife  ben  più  fenfibile  di 
quello  va  fuccedendo,  non  gik  che  T  inclinazione  de' due  Fiumi 
non  fia  molta  y  ma  avuto  riguardo  al  loro  tx>rpo  di  acqua  y 
che  per  ordinario  dopo  la  piena  in  pochi  giorni  fi  riduce  a  nien- 
te, effendo,  fi  può  dire>  momentaneo  il  loro  corfo ,  e  l'aria  per 
l'ordinario  in  tal  incontro  sì  umida ,  che  l' effetto  non  può  effe* 
re  di  gran  lunga  pari  al  bifogno  y  ma  fopra  tutto  le  Arginatu- 
re,  e  Rivali  sì  alti  9  che  l'aria  dietro  di  elfi  non  può  rifentire  che 
troppo  fcarfamente  del  vantaggio  y  che  dal  corfo  delle  piene  può 
nafcere  •  Ciò  non  oftante  farebbe  ancor  peggio  per  l'aria  di  Ra- 
venna fé  Fiume  alcuno,  o  folo  molto  lontano,  non  avefle.  Quin- 
di noi ,  uniformandoci  anche  al  dotto  parere  di  quelli  Signori 
Medici ,  abbiamo  creduto  di  migliore  pubblico  fervigio  il  non 
ifcoftare  gran  fatto  i  Fiumi  dalla  Cittk  in  quella  noftra  regola* 
zione ,  non  oltrapalfando  la  diftanza  della  noftra  Linea  trecen- 
to pertiche  dal  prefente  Alveo  del  Ronco  preflb  alla  Porta  di 
Sifi. 

Oltre  di  ciò  quando  fi  rifletta  air  acqua  perenne  >  e  chiara  ^ 
che  da'  Mulini  nel  nuovo  Canale  della  Navigazione  fark  per  el^ 
fer  portata,  refta  aflai  manifefto  ,  che  la  lontananza  de'  Fiumi 
non  fark  per  recare  il  minimo  pregiudizio  alla  Cittk,  anzi  la  di 
lei  condizione  molto  fi  verrk  a  render  migliore ,  fé  alcuno  di  quei 
rimarcabili  impedimenti  farà  tolto  di  mezzo  (55),  dopo  fatta 
la  Diverfione,  e  fpezialmente  quello  delle  Arginature,  che  adef* 
fo  y  come  fi  è  detto ,  tenute  per  neceflitk  ad  una  sì  infigne  altez* 

za» 

(  55  )  Non  fono  Itati  per  anco  ab*'  fa  Tarla  di  Ravenna  ad  eflere  a  mi- 
baflan  gfi  argini ,  abbenchè  tutti  e  fura  del  bifogno  ventilata ,  dovran- 
due  i  fiumi  fiano  divertici  ^  evadioa  no  ciTere  ridotte  le  antiche  argina- 
per  i  nuovi  alvei  felicemente  da  più  ture  meno  alce  del  ciglio  della  pub- 
di  due  anni  il  Ronco  e  da  pih  di  uno  blica  muraglia  • 
li  Montone,  quando  fi  voglia  ridoc- 
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za/  rendono  la  Cittlt  con  l'aria  troppo  ftagaante  a  grave  danno 
de' Cittadini. 

Tile  altezza  •  dunque  de'  rivali  >  tlopo  la  Diverfione  non  più 
fervendo  ai  Fiumi  ,  potr^  di  molto  abbaflarii^  e  ridurli  di 
qualche  piede  inferiore  alla  fommità  della  Muraglia ,  e  Ram* 
pari  y  ed  in  tal  modo  col  lafciar  aperto  V  adito  al  moto  dell' 
aria  fi  rìmoveranno  di  molto  i  pernizioft  e&tti  delle  evapor 
razioni  •  • 

Ma  poco  ancora  fi  irebbe  rifpetto  all'urgenza  ilei  bifogno^ 
fé  non  reftalfe  anche  provveduto  allo  fcolo  della  Cittk.  Fu  egli 
con  ottimo  configlio  rirato  col  mézzo  di  una  grande  y  e  cs^pace 
Sotterranea  cloaca  di  fodo  muro  dall'uno  all'altro  capo  della  Cit* 
tky  e  con  la  molti{Jicitli  delle  braccia  ^  che  ftendC)  va  ricevendo 
da  ogni  angolo  le  immondizie  >  che  doverebbero  poi  e  fiere  afpor- 
tate  al  Mare  dalle  acque  della  pioggia  >  che  pure  in  efla  cloaca 
liamio  il  l<H*o  recapito. 

£  perchè  l'altezza  del  fondo  del  Montone  fi  oppone  al  libe- 
ro paflaggio  di  eflb  icolo^  fi  è  traverfato  V  alveo  di  quefto  con 
un  curvo  Ponte  Canale  ^  che  ha  ancor  dato  il  nome  al  condotto 
fteflbj  la  di  cui  Foce  è  al  prefeme  la  FofsVoa  ^  cbe  colle  alluvia» 
ni  del  Lamòne,  talmente  ha  pisolungata  la  Linea  in  Mare,  co- 
ificchè  molto  ha  perduto  anche  eflb  fcolo  della  primiera  caden* 
te  :  contuttociò  confta  dalle  noftre  livellazioni ,  che  il  pelo  di 
quefio  al  fito  del  Fonte  Canade,  refta  pia  alto  un  piede  once  8. 
punti  3»  del  Mar  baffo  ;  dimodocchè  alzandoti  il  Mare  un  piede  > 
due  once,  e  tre  punti  dalla  bafla  all'alta  Marea,  refta  pure  con 
caduta  di  fei  once  anche  fui  Mare  ,  ridotto  al  comune  ;  in- 
clinazione ,  che  non  fi  potrebbe  dire  fcarfa  y  k  V  alveo  del- 
lo Scolo  fofle  fgombrato  ;  ma  troppo  è  mancante  ,  avitto  ri- 
guardo agl'impedimenti  >  e  riilrettezza  ^  eh'  egli  nel  fuo  alveo 
ritiene  • 

Ih  vece  dunque  di  recapitare  efib  fcolo  alla  detta  Fofslna  , 
con  viaggio  molto  più  breve  ,  e  ficuro,  e  lenza  la  foggeziooe 
de' tana  impedimenti,  che  ha  dal  Ponte  Canale  al  Mare  (i6)y 

fark 


($6)  N«Da  nintazionc  del  Porto ,  fecondo  airultima  regolazione  1 740 

uopo  è  fiato  pure  di  cangiar  anco  avrà  adeller  unito  al  naviglio  quan* 

le  cofe  al  medeGmo  anneUe  ,  e  fra  to  piii  p^ihUmente  difcofto  dalla 

quefte  il  recapito  dello  fcolo  delle  Darfina  pfer  il  puzzo  che  produce 

Cloadie  è  fogne  della  Città»  che  ne^mefi  deirEftate  ed  Autunno  con 

S    3  i«' 
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fzA  da  rivolgerii,  come  fi  è  propoflo  airarticolo  nono  del  Capo 

I)rimo ,  per  Falveo  del  Montone  ad  unirli  y  ove  è  prefcntenwntc 
a  confluenza  de' Fiumi ,  lenza  più  fervirfi  del  Ponte  Canale.  Sa- 
T^  però  da  derivarli  <juefto  Condotto  o  nell'alveo  d>bandòn«to  di 
eiTo  Montone ,  prendendofi  poco  fuperioitiiente  al  detto  Ponte 
Canale  j  oppure  y  tenendo  la  detta  origine  ,  condurlo  Dell'  aivèo 
del  Ronco  y  6  fìa  nella  nuova  predetta  Navigazione  per  Y  alveo 
antico  da  quali  un  fecolo  abbandonato  dello  fteflb  Montone  y 
che  piega  a  traverfo  della  Senfeda  ad  infilare  direttatoeste  T  ar- 
gine  finiftro  di  effo  Ronco . 

Nientedimeno  y  benché  reale  fofle  un  tale  recapito  y  farebbe 
pur  ancora  fcarfo  al  bifogno,  fé  due  cofe  non  fi  faceflem:  la  pri- 
ma di  levare  tutti  gl'impedimenti  di  etto'  fcolo  y  e  fpecialmente 
quello  degli  alberi,  frafcumi  ^  ed  altri  materiali  >  che  ora  con 
danno  troppo  fenfibile  fra  le  Mora  della  Citth  y  e  gli  argini  de' 
Fiumi  dappertutto  ingombrano  con  peflTimo  eiempio  quell'alveo: 
la  feconda  di  aprire  di  quando  in  quando  ^fen za  Kare  ad  atten- 
dere ilfok),  e  molte  volto  tnoppofcarfoibocorfo  della  pioggia  () 7), 
là  ^biavichetta  opportanameme  piantata  poco  faperiormeote  al 
1Nff illino  vecchio ,  Tacqua  della  quale  vaglia  ad  afportare  iollecica- 
knente  le  immondizie  y  che  eoa  tanto  pregiudizio  dell'  aria  y  e 
della  pubblica  falute  impediicono^  e  dentro,  e  fuori  della  Città 
dappcttotto  lo  Scolo  predetto^ 

'    Tali  fono  i  fentimenti^  che  prefentiamo  alaeJo  di  vofira'Emf- 
'nenzà  intórno  lo  (lato  dell'aria ^  ed  intorno  quéi  ripieghi  1  che  per 
renderla  migliore  crediamo  fcnza  eccezione  neceflàry. 

•r 

-incomodo  delle  genti  di  mare  ^  e  Guardiani  tener  Tempre  quella  boo 
.danno  dell*  aria  ;   al  che  tutto   in  ca  in  fondi  convenienti  alla  pili  li- 
detta  regolazione  viene  proveduto ,  bera  e  (ìcura  navigazione,  pcrnul- 
^come  viene  proveduto  alloi^eflToPor-  la  dire  della  brevità  dejla  linea  fino 
to,  nel  progetto  di  levarlo  dalla  Pia-  a  Ravenna  da  3  miglia  in. circa  piii 
laffhG,  edaTenili  di  S.  Vitale  con-  corta  di  quella  della  Fofslaa  e  Pia- 
:  darlo  direttamente  alfhare  fecondo  laflfa,  e  del  coniodo  della  PialaflaT 
,  la  linea  HI  ,  col  farlo  sboccare  in  così  opportuna  al  ricovero  de'navi- 
fito  non  foggetto  alle  fabbie  prove-  ganti  m  tempo  di  burrafca, 
nienti  dal  fopravvento,    e   dove  i         (57)  II  pndotto  che  ferviva  a 
fondi  del  mare  Ibno  tali  che  qua-  detta  Chiavica  in  tal  luogo  della  Cit- 
lùnque  Battimento,  vi   naviga   an-  tà  ha  moftrato  di  non  poter  conte- 
che vicino  alla  riva,  cffendovi  mol-  <  ncr  le  proprie  acque;  quiudi  fc  n* 
to  vivo  il  moto  radente ,  e  poten-  i  quikfi  del  ttuto  crala&iato  Tufo- 
dofi  con    affai   brevi    palificate   o 

CAPO  . 


(  i-  V.  ) 


CAPO     SESTO. 

■ 

Della  fpefa  «cwrafOe  per  le  mìifate  cpera^oni  del  m»* 
no  progetto  ,  con  alcuni  rifltffi  intmm  lo  fiato  infc* 
licf  della  Citta  di  Ka'verma, 

B Eliche  il  produrre  il. calcolo  dejla  fpefa  non  appartenjga  retti* 
mente  che  ai  Periti ,  ed  a  auelli  desinati  io  ipecie  a  fopra- 
iotendere  alla,  efecutiva  >  nientedimeno  per  fervire  Voftra  Emi* 
nenza  nel  nigliofe  po^ìbile  modo ,  che  pi  ha  permeflb  il  noftro 
debole  ttlefito>  ci  fiai|K>  anche  ipuri^ti  fieli' elame  di  t^'eflèn* 
ziale  rcquifiio,  preio  avendo  prima  da^uedi  Pratici  Aifficienri 
notizie  del  valore  <^\  nel  Paeìe  delle  opere  >  e  del  coflume  de* 
pagaaifitti ,  e  eoo  noftro  molto  contenta  icandagliato  a  parte  f 
importare  d*o^  capo»  col  ]porre  anche  pnsz^i  aiTai  alti,  ed  ai 
4)uaU  non  cmdefeflimQ ,  che  un^  cauta  economia  dove0è  mal 
^iosgece  ;  eonrattociò  no^i  ^aicendono  le  noflre  funame  per  i  car 
vainestif  s\  delia  «uova  I^ioea  de' Fiumi,  che  del  Porto  ed  alveo 
abhanlQnatQ  d«'  JFiumi ,  oltre  agli  Scudi  30  mila  ,  cioè  per  la 
prima  partita  22  mila  Scudi  >  ed  3  mila  per  la  feonda»  colicchè 
«neodo  a  ^eAi  »  Scudi  7  mila  qhe  poteffero  valere  i  Beni ,  fo- 
-pia  die'^uali  pal&r^  il  nuovo  Alveo  de' detti  fiumi  ^  benché  di 
poca  cultjjra*  e  per  la  maggior  parte  vegri ,  ed  in  tal  fitò  di  niu- 
Bo,  0  padii/fwip  valore  (  $8),  000  oltrepasserà  però  in  tutto  a 

Scudi 


(58)  Il  calcolo  àfiìh  fpcfa.  cftc- 

,io   Tamio    1752    coli'  intervento 

del  Sicnor  Manfredi  ,    computato 

fulla  Taccia  de*  luoghi ,  t   con  la 

maggiore  precifioiie  jpoffibiU  ogni 

capo  del  Ftògmo ,  wtk  in .  Cijrttp 

a  &;i4di  9979^  >  fra  i  ^uali  1 544) 

pel  (olo  acquifto  de'  terreni  e  Cafq 

cfatt  iiti4iK¥ÀnD  4Àftruue  t  iopimava^ 

no  le  jefcavaiuaiù  tutte  de'  nuovi 

alvini  y  comprefo  anco  il  NavigUo , 

t   k  M{^xiù    amidature-  Scudi 

4S9f8.^  ij  jrìmaMnte  erf  Regnato 

per  i   Uv'Orieri  di  pnUfif^te  ^  ^A 


^rc  opere  di  legno  e  di  muro  , 
che  ricercava  l'imprcfa,  fenza  cf- 
ferfi  però  computata  la  fabbrica  del 
gran  Po«te  ài  pietra  alla  Strada 
RxMnaoa  •  Gli  appalti  per  tutti  1 
predetti  cavamcrui  ed  arginatura 
furono  prefi  per  Scudi  44500,  con 
tutto  ciò  la  vaftità  de'  lavorieri  ha 
aflprbito  una.fumma  aflfai  maegio- 
re  del  doppio  ,  di  (jAianto  eraU  fìf- 
fato  abbencbè  pur  anco  per  ridurre 
allaperfezionc  necelTaria  i  Mulini, 
ed  il  Naviglio  non  poco  danaro  vi 
(i  ricerchi }  ma  cale  è  il  deftino  del* 

le 


-1 
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Scudi  37  mila  .    E  per  la  fabbrka  della  Chiufa  , 
per  il  Mulino  Secchio ,^  Botte  per  il  trafporto  delia  Lama,  cava- 
mento  della  fteffa  ,  e  Chiavica  al  Ronco ,  taglio  della  Darfina  , 
Ponti  di  legno ,  che  anderanno  fopra  alcune  ftracte  prìncipe  y  ed 
anche  le  altre  Chiaviche,  e  condotti  di  fcolo  che  refteranno  al- 
la delira  della  nuova  Linea  dalla  ftrada  Romana  in  giù,  fi  calco- 
la in  fomma  di  Scudi  1 5  tnila  ;  la  qnal  partita  aggiunta  all'  al- 
tra delli  Scudi  37  mila,  monta  in  tutto  a  Scudi  52  mila  incirca; 
ciò  non  oftante  volendo  aver  rigaardo  ai  cafi  ,  che  non  fi  poflbno 
prevedere,  ed  anche  alla  rifoluzione quando  fi  ftimafleneceflaria  di 
fare  un  Mulino  ad  acoua  torbida  ,  fecondo  il  progetto  efaminato 
nel  Capo  terzo ,  fi  potrà  porre  un  piano  di  Scudi  60  nik ,  il  che 
per  dir  vero,  nop  farebbe  molto  ,  fé  fi  trattafle  di  iblamente  for^ 
mare  ad  una  Cittli  un  Porto  per  il  commercio  :   ma  farà  molto 
.poco,  quando  fi  rifletta  trattarfi  di  falvare  pc^tivamente  unaCit* 
ik ,  che  fenza  efagerazione  può  perire  fommerfa  dall'acqua  ad 
ogni  piena  di  quefti  fiumi,  che  fatalmente  la  circondano.  Sedu» 
que,  Eminentifiimo  Signore,  con  prezzo  sì  moderato  fi  può  otte*- 
nere  e  la  falute  ,  ed  il  commercb  ,  non  può  cader  in  dubbio , 
che  la  di  lei  paterna  cariti  non  fia  per  dar  la  mano,  perchè  dalla 
Santa  Sede  refti  concretata  una  quanta  neceflaria  ,  altrettanto 
del  tutto  indifpenfabile  imprefa. 

Non  abbifogna  il  zelò  di  Voftra  Eminenza ,  e  ben  lo  cono- 
fdamo,  di  efsere  infiammato,  animate  che  fono  te  di  lei  premo- 
re  dair  intima ,  e  vera  cognizione  del  pericolò ,  in  odi  Tempre  jttà 
giace  quefia  Cittk.  Contuttociò  ci  doni  generofa  licenza  Ja  di  lai 
bontà  di  dirle  con  quella  candidezza ,  eh'  è  dovuta  al  venera- 
to di  lei  Carattere  ,  ed  alla  onoratezza  di  nofira  puntualità  , 
che  non  mai  fiamo  paflati  in  qucfto  noftro  foggidrno  alla  vifi- 
ta  di  quefti  fiumi  ,  principalmente  dietro  il  recinto  della  Mu- 
raglia y  fenza  molto  meravigliarci^  e  dire  >  che  ben  convien 
credere  ,  che  tanti  Santi  Protettori  ,  e  Cittadini  di  Ravenna 
non  ceffino  mai  d'intercedere  dal  &mmiv  Dia  iiauL  fftzk  di  ri- 

''no- 

-  '  -  i,  ' 

ìe  grandi  ojpefe  £  non  poterli  orar ,  prefenraziòne  di  una  Cittì  in  ogni 

attefi  i  moltiflinìi  atcidenti  V  che  ne  fctolo  ù  iHoltre  e  per  le  Divine^  e 

emergono,   limitare  ti  difpendio  |  per  le  ornane  cofe,  ogni  prezzo*  è 

qualunque  diligenza  venghijprarica*  bene  impiegato  ,  ed  inferiore  fenia 

t2k  da  chi  afljfte  ,  o  da  cni  (oprain-  paragoafe  dtir  utile  che  ne  deriva  td 

tende  ;  concuctocid  tratrandou  dtlU  al  Principe  ed  a^Cictadmi» 
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novazione  di  quel  grande  miracolo ,  di  cui  Mosè  fu  il  Mini* 
Aro  colk  nel  Mar  roflò  ,  eflendo  che  in  tempo  di  piena  >  fé  i 
fegni  y  dove  quella  arriva  ,  e  che  ci  furono  moftrati ,  e  da  noi 
veduti  con  orrore  y   non  fallano  ,   fi  cammiiA  per  Ravenna 
coir  acqua  di  molti  >  e  molti  piedi  pih  alta  del  piano  della  Cit* 
tk  y  e  non  gik  da  un  folo  lato ,  ma  da  tutte  le  parti  y  cofic» 
che  le  Porte  perdendo  in  taFincontro  il  loro  ufo  di  dare  il  paf- 
fo  a  chi  va  )  e  viene  >  reftano  con  ben'  alti  ,  e  doppj  tavoloni 
trincierate  all'altezza  di  più  di  mezzo  Uomo  •  £  guai  fé  rom- 
pelfero  ,  fendoccfaè  gli   effetti  d'  una  rotta  fono  quivi  affatto 
ftraordinarj  rifpetto.  agli  altri  Fiuaù,  mentre  rompendo  quefti 
di  Ravenna  fé  io  fanno  dalla  parte  della  Citt^,  e  delia  Regio- 
ne  di  mezzo  li  fiumi  y  e  pofla  T  acqua   fuperare  quel  mife* 
rabiie  y   e  folo  Cavedone  y  che  attraverfa  la  Fofla  al  Turrio* 
ne  21ancano  {%9)y  la  Città  refta  in  un'  iftante  con  le  acque 
air  altezza   della  metà  delle  Cafe  y  ed  efpofta  al  lagrimevo- 
le  cafo  deir  inondazione  feguita  del  iSìó.y  che  pel  iolo  ram- 
memorarla innorridifce  T  animo  y  per  tacere  del  danno  y  che 
recò  all'infelice  Città  y  valutato  in  un' milione  >  e  loo.  mila 
Scudi  • 

Se  il  Pò  ,  il  maggiore .  de'  Fiumi  d' Italia  fi  apre  una  rot- 
ta la  di  lui  acqua  eftravafata  trova  lo  fcarico  ai  Mare  ;  co* 
s\  fé  gli  altri  Fiumi  di  minor  portata  fquarciano  le  proprie 
Arginature  y  reftano  le  Campagne  bensì  inondate  y  ma  in  a^ 
tezza  tale  y  ed  in  tanto  tempo ,  che  almeno  gli  Uomini  fai- 
vano  la  vita  :  ma  la  Città  di  Ravenna ,  fé  T  acqua  vi  pene- 
tra y  refta  y  fi  può  dire  y  in  breviflimi  momenti  fommerfa  af- 
fatto y  giacché  alcun  idoneo  sfogo  da  veruna  parte  y  ftante 
quel  fatale  angolo  y  in  cui  fi  unifcono  i  Fiumi  ,  non  può  el 
la  ricevere  •  Alla  inondazione  fuccede  poi  il  diroccamento 
delle  Cafe  y  la  miferia  degli  Abitanti  nell'  inopia  del  vitto  y 
e  la  confufione  di  tutte  le  cofe  umane  y  e  Divine  y  falendo  T 
acqua  di  più  piedi  finofopra  l'augufte Menfe  degli  Altari;  infom- 

ma 

w 

t 

(59)  Prova  dt quanta  ii  h  detto  lagrjmcvoledavarj  Autori,  ma^m 

nel  numera  precedente  1  fia  V  inoo-  ^  al  vivo  di  ogni  altro  dal  Cavalier 

dazioneTeguua  del  ló^óy  edefcrit-  Lucca  Ùanefe* 
ta  come  cofa  afiacto  ftraordinaria  e 
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ÉM,  pericok)  eguale  )  né  ctrcoflanze  più  lagrimevolì  non  poilòno 
imm^ginarfi  ,  che  quelle  >  che  derivarebbero  da  una  fimile  inon- 
dazione ,  che  Dio  tenga  Jonuna . 

•  Se  una  volta  finalmente  dopo  un  fecolo  di  efami  di  varj 
Progetti  per  il  ricapito  di  quefti  Fiumi  ,  avranno  coi  mez- 
zo della  prefente  progettata  regolazione  il  fine  i  giudi  timo- 
ri di  quelli  Cittadini  ,  benediranno  elfi  ,  ed  i  loro  nipoti  la 
magnanima  rifoiluzione  (óo)  ,  e  clemenza  del  regnante  lo- 
ro Sovrano  ,   e  ùconofcecanno  T  Eminenza  VoRra  come    il 

pri- 

(do)  Concluderò  quelle  notazio-  prefeotante  il  defonto  Sommo  Pon- 
ili col  riferire  V  ifcrizione  che  (otto  tefìce  C  L  E  m  E  n  tx  XH  ,  è  (lata 
alla  Statua 'di  tnarmo  collocatafì  nel-  da'Gittadtni  ad  écema  memoria  di 
la  maggior  Piazza  della  Città ,  rap-  un  tanto  beneficio  >  £uca  incidere . 

CLEMEN.  XII.  P.  M. 
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primo  mobile  di  quella  felicità  ,  a  cui  certamente   anderan- 
no  incontro  dopo  il  regolamento  ,    e  ricapito  di  quelle  ac- 
que . 


Ravenna  quello  dì  18.  Ottobre  1731. 

Bebnardino    Zendrini    Matematico   della 
Serenifsirm  Repubblica  di  Venezia. 

Eustachio    Manfredi    Matematico  di  Bo- 
logna , 


V      b 


r    •  '  " 


*   ' 


1^ 


LEGGI  E  FENOMENI: 

REGOLAZIONI  ED  USI 

DELLE 

ACQUE    CORRENTI. 

CAPITOLO   PRIMO. 

Della  natura  de' fluidi  ingenerale,  e  della  analogia  che 
hanno  co  folidì  j  o  fia  ,  le  Leggi  generali  del  mota 
delle  .Accpie. 


Fluidi ,  come  i  folidi ,  lunna  h  loro  graviti ,  me- 
diante la  quale ,  rimoSi  che  fieno  o  tutti  o  in  par- 
te gL'  impedimenti ,  fi  pongono  in  movimento ,  ac- 
coflandofi,  per  quanto  è  loto  permeflb,  al  centro  de* 
gravi .   Le  leggi  di  quello  movimento ,  da  quelle 
de*  folidi  non  fono  diverfe  ,  fé  non  in  riguardo  alle  alterazio- 
ni) che  derivano  da  varie  circoftanze,  come  farebbe  in  grazia 
di  efempio  la  minorazione  del  moto ,  che  nafce   dal  fofirega- 
mento  del  fluido  contro  del  folido  continente ,  e  dalla  vifcofiti 
delle  parti  componenti  il  fluido  fteflb  ,  per  cui  non  cosi  facil- 
mente qucfle  oùedilcono  alle  forze  moventi  &c.  onde  ne' fluidi 

A  la 
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Cap.1.  ^^  legge  della  difcefa  de* gravi,  trovata  gik  dal ^ld>re  Galileo , 
*  .éaìk  topraddette  cagioni  non  poco  viene  alterata . 

i 

IL 

^  Coftando  dalle  meccaniche  ^  che  F  elemento  crefcente  o  decre* 
fcente  della  velocitk  di  un  mobile ,  fta  in  ragione  compofta  della 
forza ^  che  produce  il  moto  ,  e  dell'  elemento  del  tempo  ;  darà 
anco  l'elemento  diquefto  in  ragione  diretta  dell'  elemento  della 
predetta  velocita  j  ed  inverfa  della  forza  •  Parimenti  effendo  l'e- 
lemento^ o  fia  l'incremento  momentaneo  dello  fpazio  percorfb  in 
ragione  compofta  dell'elemento  dello  fteflb  tempo  ^  e  della  velo* 
ÓÙL  intiera )  far^  l'elemento  del  tempa  in,  ragione  diretta  dell' 
elemento  dello  fpazio,  e  reciproca  della  detta  velocita  :  coficchè 
avendoti  due  quantità  eguali  tutte  e  due  allo  fieflb  elemento  del 
tempo,  faranno  anco  eguali  fra  di  loro,  che  perciò  fark  la  ve- 
locitk  intiera  nell'  elemento  fuo  infinitefimo  crefcente  o  decre» 
fcente  >  eguale  alla  forza  moltiplicata  nell'  elemento  dello  fpa* 
zio,  quindi  per  i  principj  del  calcolo  integrale  fark  anche  il  qua- 
drato dèlia  velocita  eguale  alla  doppia  area  fatta  dalla  forza ,  e 
dall'elemento  dello  fpazio  ne  i  moti  crefcenti,  e  ne  i  decrefcenti 
il  quadrato  della  perduta  velocita  far^  eguale  alla  doppia  area  pre« 
detta  • 

IH. 

Corollario .  Se  la  forza  fark  coftante ,  come  è  quella  che  nafce 
dalla  gravita  nella  difcefa  de'  corpi  fopra  della  fuperficie  della 
Terra ,  far^  il  quadrato  della  velocità  nella  ragion  compofta  del 
doppio  fpazio  percorfo,  e  della  forza;  onde  refta manifefto ,  che 
defcrivendofi  una  parabola  conica ,  che  abbia  il  parametro  egua> 
le  alla  doppia  forza ,  che  diremmo  foli echaaf e  ;  l'ordinata  efprì- 
merU  la  velocità  per  quel  dato  punto ,  e  la  faetta  o  abfciffa  di 
eifa  parabola,  lo  fpazio  percorfo  ;  e  da  quanto  fi  è  detto ,  fé  ne 
deducono  tutti  i  più  celebri  teoremi  del  movimento  de' gravi,  che 
il  Galileo  pipduffe  col  mezzo  e  della  induzione,  e  delle  o^rvazioni. 

IV. 

Tav.I.     Sia  VD  una  linea  oriz^ntale,  DBQ^una  perpendicolare  alla 

i^/g.i. predetta,  VB£  una  inclihata  all' orizonte  ;  U  vi  ùitl  vn  mtAti-' 

le  che  abbia  da  cadere  o  per  la  perpendicolare ,  o  per  l' i nciiii»' 

«a ,  avendo  que/B  la  fua  forza ,  eh*  è  la  graviti  coftame  ei  in- 

va- 
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variabile  in  ima  data  diftanza  dalla  faperficie  della  Terra,  ^P^  Gap.I 
tr^  quefta  efprimere  per  una  data  linea,  e  fia  quefta  QB,  e  fa- 
rebbe quella  con  cui  caderebbe  per  la  perpendicolare  ;  ma  per- 
che quefta  forza  varia  di  molto  ne'fuoi  effetti  in  cadendo  per 
lo  piano  inclinato  VB  ;  per  determinare  però  il  valore  rifpetto 
alla  gravita  aflòluta,  fi  conduca  la  QE  perpendicolare  alla  V£, 
e  r  intercetu  HE  efprimere  la  forza  ,  che  fi  chiama  foUtcitanti 
il  mobile  nel  piano  inclinato  VE  ,  attefochè  la  forza  aflbluta  QB 
fi  rifolve,  come  è  noto  a' Statici,  nelle  due  QE,  BE,  delle  quali 
la  QE  fi  efercita  contro  del  piano  VB,  né  punto  ferve  a  promo* 
vere  il  mobile ,  onde  refta  la  ibla  B£  per  farlo ,  chiamata  pe- 
lò a  tal  fine  fólUcitat$te . 

V. 

Corollario  I.  £  perche  ì  triangoli  QBEj  VDB  fono  limili  farli 
QE.  BE  ::  VB.  BD,  e  però  efla  forza  follecitante  far^  come 
il  feno  dell*  angolo  d' inclinazione  ^  prefa  la  lunghezza  del  piano 
inclinato  pel  fene  tutto,  e  la  forza  %  che  diremmo  premente  QE 
fark  come  il  complemento  del  medefimo  angolo  d' mclinazione  , 
come  fi  ha  da  i  elementi  rrigonometrici  •  .Qiefta  preffione,  o  rrìfo 
QE  vale  quello  sforzo ,  con  cui  è  premuto  il  piano  dal  mobile  , 
ed  appunto  fecondo  al  principio  dell'  anione  e  reaT^ione ,  vi  deve 
e0b  piano  coi  medefimo  grado  refiftere  • 

VI. 

Corollsrio  IL  e  Scolio.  Refla  pur  manife/lo  ^  che  fé  il  piano 
da  fcorrerfi  dal  mobile  è  diftefo  in  una  linea  retta  come  BV  , 
tanto  la  (orzsi premenìe y  che  la  follecitante  fono  date,  e  coftan* 
ti,  lenza  poter  efier  variate  >  fé  non  al  mutarfi  della  inclinazio* 
ne  del  piano,  ed  in  tal  cafo  cangieranno  appunto  nella  proporzio- 
ne dei  leni  della  inclinazione,  e  de' loro  complementi  refpettivar 
mente  •  Sia  per  efempio  il  pefo  aflbluto  di  un  grave ,  pofato  tcy 
pra  d' un  piano  inclinato  nell  angolo BVD  di  30  gradi,  libre  150, 
valerebbe  la  QB  ^piefto  pefo  e  quello  numero,  e  per  la  trigono- 
■ietria  eiTepdo  come  il  feno  tutto  alla  (^  così  il  feno  digradi  30 
aliaBE  {qntL  follecitante;  fark  quefia  di  75  parti,  e  hpremen^ 
fc  di  i|Q  di  tutto  il  pefo;  ed  è  da  notarfi,  che  la  fomma  di 
quelle  forze  eccede  di  molto  il  valore  della  forza  aflbluta ,  e  che 
iolamente  la  foiuma  de  i  quadrati  della  premente  e  della  folle 

A     2  citan* 
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r>^p j^  rJ/47»/r  eguaglia  il  quadnrto  della  fona  iaflòJutaj  come  port^    la 
natura  dd  triaogolo  rettangola. 

VII. 

Tav  T      ^^  ^<k  1>  ftrada  ,  che  far  dee  il  mobile  fia  curva  coacava   é 
p-   '  'convefla,  allora  le.  dette  forze  remeranno  variate  in  ciafcun  puA-^ 
'^*^*  to  della  traiettoria  :  Sia  quefta  GBV ,  in  cui  VD  l'oràBontalc  >   e 
B£,  ifc  fiano  due.  tangenti  in  diverfi  ponti  della  inédèfìma  Xra- 
jettoria,  efponghi  BQ^la  forza  afloluta  pel  putito  E^  a  cut  iup^ 
pongafi  arrivato  con  la  fua  difcefa  il  mobile*  Dal  punto  (^  lì  ca-^ 
li  la  perpendicolare  alla  tangente  B£  ,  come  ifteflàmente  -  dai 
punto  h  condotta  la  tangente  ^^  >  e  prefa  èq  eguale  «flà  pure  ai- 
la  forza  afloluta,  fi  tiri  altra  perpendicolare  qe  alla  tangente  ^ey 
e  s' intendino  BR  >  tr  elementi  d'ella  cuf  va  infinitamente  piccoli  , 
iàranno  per  le  coie)  che  fi  fono  dette  sAìi  numeri  IV.  e  V»,  BE  ^ 
ie  le  forze  falUcitantì  e  Q£ ,  qe  le  prementi  y  e  quelle  inolto 
fra  di  loro  diverfc ,  e  fé  la  QE,  ovvero  la  qh  non  foflè  una  for-: 
za  collante  come  è  quella  della  gravità ,  ma  variante ,  ed^  e^reP- 
fa  delle  ordinate  della  curv*  H5Z ,.  ne  deriverebbero  varie  for- 
mule di  forze  centrali ,  X  indagar  le  quali  non  è  dejL  preiente 
Trattato  . 

VI  IL 

Tav.L  ^^  faranno  due  piani-,  ano  inclinato  BV",  e  Paltró  perpendì- 
Fig.T,  colare  all'orizonte  BD^  che  abbiano  ad  efler  percorfi  da  un  mo- 
bile fefpettivamente  ;  fi  cerca  la  velocita  che  avranno  ne'  due 
punti  d  orizonte  K  e  T  >  che  devonfi  intendere  di  livello .  Rap- 
pre^nti  dunque  QB  la  gravita  afrofuu  de!  ambile ,  e  fatto  il 
triangolo  rettangolo  QBE ,  dinoterà  QE  la  forza  premente  it  pia- 
no VB,  come  la  BE  la  htr^  foli ech ante  il  mobile  nel  medeffmo, 
per  il  numero  V.  AlFalTe  VB  fi  deferiva  la  parabola  conica  BRC, 
col  parametra,  che  fia  la  quarta  proporzionale  con  la  lunghez- 
za del  piano  BV,  col  feno  dell'inclinazione  BD;  e  con  la  dop- 
pia QB  efpritnente  la  gravità,  condotta  ^ordinata  KR , * valerà 
^uefta  la  ricercata  velocità  dtl  mobile  nel  punto  K  •  Parimenti 
air  affé  BD  fi  faccia  un  altra  parabola  BS  di  parametro  eguale 
i^la  doppia  QB,  e  prodotta  fe  ItT  m  S  fera  TS  ordmata  di 
quella  nuova  parabola  pur  eguale  ali»  velocità  in  T  del  mobi- 
le difcendente  per  la  perpendicolare  BD,  e  feranno  eguali  le  ve- 
locità in  K  e  T  del  mobile  che  percorre  ed  A  piano  inclinato, 
e  quello  a  piombo^^ 

Dimo' 
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Vtmojirazjone  i  Perche  i  triangoli  VBD  ,  QBE  fono  fimilijC^pj 
farli  l'analogia  VB.  BD  ::  QB.  BE  quale  BE  fark  eguale  alla 
ioTz^  foltecitame^  e  perche  per  il  numero  HI.  il  doppio  fpazio> 
percorfo  KB  moltiplicato  con  la  forza  BE  è  come  il  quadrato 
delia  velocita ,  adunque  l'ordinata  K&  della  parabola  BRC  rap- 
prefenterk  1»  velocita  competente  a  quefto  panto ,  come  anche 
i\  doppio  fpazio  BT  moltiplicata  nella  forza  della  graritk  affo- 
luta  OB,  valendo  il  quadrato  della  velocitai,  efporrk  la  TS  or- 
dinata delia  parabola  BS  la  veloicitk  rifpondente  al  punto  T  ; 
Efièndo  p(H  per  i  conici  il  quadrato  di  RK  eguale  al  rettango> 
lofotto  di  KB  e  del  parametro  della  parabola  CRB ,  cioè  KB 
X  iBE  )  e  cosrk  il  quadrato  di  1^  eguale  al  prodotto  di  BT  in 
2(^  ,  e  per  i  triangoli  fimili  C2P£  »  BKT  ei!enda  QB .  BE 
::  KB.  BT  fari  anche  2QB.  2BE  ::  KB.  BT,  e  %q^  farà 
in  ragion  compofta  della  diretta  di  2B£.  »  KB  e  della  inverfa 
BT  y  onde  fé  fi  foftituirk  queflo  valore  della  doppia  (^  neli' 
egualità  di  TS  quadrato  col  rettangolo  BT  in  2QB  farli  KR 
quadrato  al  TS  quadrato  come  iBEx  KB  a  2BE  %  KB,  vale 
a  dire,  rimarrà  TS  eguale  aRK,  e  perciò  le  velocità  delino> 
bile  ne' punti  T  ed  S  del  medefimo  oci2onte  fatanno  eguali,  il 
che  era  da  trovarfi  e  da  dimoftrarfi>> 

Ovvero  pia  brevemente  ^  Per  la  natura  delle  parabole  faran^ 
no  i  quadrati  di.RK.  e  di  TS  eguali  alli  rettangpli  2BOk.BT> 
a  BE  X  KB.  Ma  BQ.  BE  :  :  KB.  BT.  per  i  triangoli  fimili,  dun- 
que BQ^x  BT  eguale  aBEicKB  ,  dunque  2BQ^xBT  eguale  a 
a  BE  >(  KB ,  dtmque  ìi  quadrati  di  RK  e  di  XS  eguali  y  «  peiciò 
anco  RK  eguale  a  TS;  il  che  &c. 

:  I  X. 

Cèrbìlario,  S  può  adunque^^  prendere  levdocit^  competcnt» 
tanto  fopra  la  parabola  del  piano  inc^ato ,  quanta  lopra  quel** 
la  del  perpendicolavei,  giacche  e.  ncU'  uno  e  tieU'  akro-  ponto  eoe* 
riipondfehtei  ìoho  eguali,  come  fi  ò  dimoArato:  anii  d'ordinario 
deferì  vefi  folanfente  la  parabola  della  porpendieokr*  per  difi»> 
tare  k*  velocità  di  qualùnque  piano  indimito,  baftando  «he  dal» 
dato  ponto  in  quefb'venghi  c^sdottA  wft. erizoittale  >.  cJie  t<«- 
laini  alla  patabola  •• 


I 
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Cap.I.  Y 

Se  faranno  diverfi  piani  inclinati  come  BV ,  B  »  &:c.  le  forze 
^^^'^'follechanti  BE,  Br ,  faranno  reciprocamente  come  le  lunghez- 
-^'<^'  4*  ze  de'  piani  percorfi ,  mentre  per  la'fiaailitudine  de'  triangoli  B(^ , 
KTB  ;  BQtf ,  B*T  faranno  le  analogie  BE.  BQ,;:  BT.  KB, 
come  pure  Br.  (^  ::  BT.  B/fc,  adunque  BQ,  in  ragione  compo- 
ila  della  diretta  di  KB  e  BE  ed  inverfa  di  BT  >  e  parimenti 
nella  diretta  di  BA  ,  Bf  e  reciproca  di  BT,  e  perciò  il  rettan- 
golo fotto  di  KB)  BE  fark  eguale  al  rettangpb  fotto  di  B^  , 
Be  e  per £onfegttenza  BE.  Bciih^.  KB. 

In  altro  modo  ù.  può  dimoftrare  come  fegue  :  Eflèndo 
KB.  Wr  r.QQ,  BE  fari»  BE  in  ragion  compofta  della  gravita 
e  dell'  altezza  del  piana ,  e  della  inverfa  della  lunghe2;za  .  U 
znedelimo  fark  di  B  « ,  ma  la  gravità  e  l' altezza  fono  coftanti 
ne' piani  propofti,  dunque  BE  a  B^  in  reciproca  delle  lunghe?? 
ze  ;  il  che  &c. 

XI. 

Cor&lUrio,  Né  eflendo  il  piano  perpendicolare  BT  fé  noti  un 
piano  fommamente  inclinato  all'orizonte,  fark  ancora,  la  forza 
jfoUeàtante  BE  alla  forza  ajfohta  della  gravità  QB ,  nella  reci- 
proca ragione  della  lunghezza  de'  piani  BT  e  KB . 

XII. 

Per  conoscere  la  forza  viva ,  che  A  mobile  avrebbe  in  fcen> 
dendo  pel  piano  inclinato  in  qualunque  punto  K ,  oppiure  >  eh'  è 
lo  (leflb,  la  refi  (lenza  che  vi  fi  ricercafle  per  ridurlo  alla  quiete 
nel  detto  punto  K  >  ficchè  perdeilè  affatto  il  iuo  concepito  mo- 
mento, baflerk  moltiplicare  la  mafia  del  corpo  che  icende,  col 
quadrato  della  velocità ,  cioè  (  immaginandofi  defcritta  la  para- 
bola BS  e  prodotta  KT  in  S)  con  TS  quadrato,  onde  per  cfprt* 
mere  l'aggregato  di  tutte  quefte  forze  per  i  diverfi  punii  del  pift^ 
no,  bifognerà  concepire  un  folido  rafiferoutoda àm  parabole >  i 
di  cui  affi  formino  fopra  il  lato  del  quadrato,  un  triangolo  ifocek 
mifiilineo ,  qual  quadrato  fia  quello  delle  ordinate  delle  vocàgièr 
^  ^  »>c  parabole,  e  da  una  fuperficie  convefia  che  termina  in  un  put» 
1  AV.1. tQ^  ^Q^  jjgi  ygj-ti^^  jgjjg  ^gg-g  parabole,  vale  a. dire >  pet  il  qi»- 

^*&''S'  drato  CEDB  ;  per  le  parabole  AE  ,  AD  ,  che  convengono  nel 
punto  A ,  per  il  triangolo  miftilineo  ifocele  CAB,  e  per  la  fuper- 
'  ficic 
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ficie  conveiOa  ADE)  ovvero  per  il  quadrato  cedh  ^  per  le  parabo-  Cap.T. 
le  Ke^  A</,  per  il  triangob  cKh  ^  e  per  la  fuperficie  kde, 

XIII. 

Scolio  .  £^  nota  la  controverfia  che  verte  fra  i  Matematici  fo* 
pra  deir  antedetto  principio  del  valore  delle  forze  vìve  >  tali 
chtamandofi  quelle  di  un  corpo  ,  che  fi  trova  nell'attuale  movi* 
mento,  a  difierenza  delle  forze  morte ^  che  in  altro  non  confido- 
no  fé  non  hello  sforzo  o  conato  al  moto  di  un  corpo ,  che  fi  tfo- 
vi  in  qiiiete  ,  e  che  abbia  folamente  la  forza  di  moverfi  in  pò* 
tenza  :  tal  forza  morta  viene  mifurata  dal  pefo  del  corpo  (  par- 
lando de*  gravi  5  che  tendono  al  centro  della  Terra  )  o  fia  dalla 
mafifa  del  medefimo  in  date  diftanze  dalla  fuperficie  della  Terra  ; 
né  intomo  di  quefte  forze  morte  cade  controverfia  alcuna  fra  Sta- 
tici )  come  cade  nella  mifura  delle  v$ve\  mentre  alcuni  penfano^ 
che  quelle  poflano  confonderfi ,  come  le  confondono  di  fatto  coir 
impeto  del  corpo  moflo ,  o  con  la  quantitit  del  di  lui  moto  ,  i%r 
cendole  come  la  mafia  moltiplicata  nella  velocita  ;  dove  altri , 
non  accordando  il  detto  principio ,  diftinguono  e  T  impeto  ,  e  la 
quantità  del  moto  predetto  ^  dalla  forza  viva^  che  vogliono  for- 
marfi  dalla  mafia  nel  quadrato  della  velocitli  •  Fondafi  Topinio- 
ne  de'  primi  in  queir  aflioma  filofofico ,  che  gli  efietti  debbano 
e(Ier  proporzionali  alle  loro  cagioni  ^  o  per  meglio  dire ,  che  il 
totale  effetto  efaurir  debba  tutta  quella  caufa  >  da  cui  deriva  ; 
negando  i  fecondi  ^  che  il  moto  del  corpo ,  o  fia  la  quantità  del 
di  lui  moto,  o  l'impeto  del  medefimo  fia  l'intiero  ed  adeguato 
effetto:  della  potenza  agente ^  volendo  che  l'effetto  intiero  fia  lo 
fpazio  ^  al  quale  un  grave  ^  per  efempio ,  potrebbe  afcendere  in 
rorza  della  potenza ,  che  lo  muove ,  il  qual  fpazio  ^  né  mena  ie- 
tondo  al  fentimento  dello  fteffo  Cartefio  fautore  della  prima  a- 
pinione ,  non  deve  confonderfi ,  né  con  il  tempo ,  né  con  la  celc-^ 
rità  del  mobile  •  Quindi  la  più  retta  e  genuina  fpiegazióne  della 
mifura  delle  forze  vtvt  ricavano  i  fecondi  dalle  refiftenze ,  che 
vincer  dee  un  corpo  moflo ,  ilimandò  quefte  effer  la  vera  ed  ade^ 
guata  mifui^  di  ciò  che  cercano  :  Che  però  fopra  un  tal  principio  ) 
la  ftefia  gravità  è  da  confiderarfi  come  una  refiftenza  >  comecché 
quefta  impedifce^  che  il  corpo  moflo  non  faUfca,  fé  non  ad  un 
oerto  determinato  punto  dello  fpazio ,  oltre  di  cui ,  eftimi  già 
tmi  i  gradi  della  forza  vìva^  non  può  progredire  :  mifurano  per» 
tanto  la  detta  forza  woa  col  moltiplicare  il  peib  )  o  la  maffa  in 

detta 
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Cap.I.  ^*^^  altezza  dello  fpazio^  la  qual  altezza  cflfendo.ndl  fatto  de' 
gravi  cadenti ,  come  il  quadrato  della  velocità,  tal  prodotto  va- 
lera  la  forza  viva  •  Stanno  per  la  prima  opinione  il  Galileo  ,  il 
Cartcfio^  il  Newton,  il  Varignon,  il  Padre  Abate  Grandi  y  ed 
altri  Matematici  di  ckiaro  nome;  e  jperK feconda  TUgenio,  il 
LeibniziO)  ilBernoulli,  l'Ermanoo  ed  altri  molti  infigni  Stati- 
ci :  noi  per  forti  motivi  avvalorati  da -irrefragabili  fperienze,  fé* 
guir  dobbiamo  quefti  ultimi.  Peraltro  ioTiftondo  peir.ipotefi  de' 
primi,  lafprmula  efpriniente la  forza,,  fpieg^ta  ncji  mimerò  pr^e» 
cedeste,  mon  fatebbe  gik  quella  delfolido>  di iHii  s' è  detto >  ma 
h  femplicc  parabola  p 

Nelle  acque  correnti  contenute  fra  fponde  o  parallefe  i:oi  ia 
qualfivoglia  modo  inclinate,  quando  effe  acque  fieno  Hdotte  ^o 
irato  di  p€rmancnza ,  cioè  che  né  crefchino  per  oggiònta  di  nuo- 
va acqua ,  o  per  qiKdche  impedimento  inferiore  cheic  ttattenghi:) 
né  decrefchjno  per  mamcanza  di  una  data  e  c^ftante  fopravenù^ 
za ,  oppure  pei:  il  levaffi  loro  qualche  oftacolo ,  onde  re^*  più  di 
p»riftia  facilitato  lo  fcartco  ,  paflerk  per  ogni  fezione  una  data  ed 
eguale  quantità  di  acqua,  e  quello  è  principio  fondaneciiak^  di. 
quella  fcienza  ,  e  su  di  cui  s' appoggiano  i  più^  utili  Teoremi  di 
efla^  £enza  che  ptifca  né  in  pratica ,  né  in  teorica  ecce:tione  alcuna» 


'  {   " 
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Per  velocita  di  un*  acqua  corfentf ,  qii$indo  tmì  il  noti -ah» 
circoftanza ,  intender  v^igliamo  -un  movimento-  delle  parti:  dstf 
aequa  da  per  tatto  un^riàe ,  detta  anche  tal  velociti  dagli  òlio- 
metri  media  o  tagguagUaPa  ;  pier  altro  a  fuo  kogo  fi  tonfiiUa»- 
ranno  poi  le  Velocità  difbrmi^  con  il  modo  di  ridurle  r agguaglia- 
u  o  medie;  ciò  fuppofto  ,  cfiendo  la  quantità  dell'acqua  ,  die 
paflTa  per  una  fezione  di  qualunque  fiume ,  ridotto  che  fia  allo 
flato  di  permanenza  ,  in  ragion  compofta  del  tempo ,  della  y^f^'> 
citk,  delf  altezza  viva,  e  della  larghezza! di  detta  fez^ne  ,  se 
deriva ,  Che  in  ogni  altra  fezione  dello  ^efio  ò  egual  fiume  cor- 
rer debba  la  ftefla  proporzione ,  abbencfìè  poffino  in  molti  modi 
variarfi  gli  elementi  predetti  •  Ventiduc  cafi  differenti  fono  regi- 
ftrati  dal  chiariflìmo  P.  Ab.  Grandi  nel  fuo  Trattato  delle  acque ,  che 
rifultano  dalle  diverfe  fuppofizioni  delle  variabili  e  collanti  quan- 
tità 
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tiù  de* predetti  elementi,  e  fono  ^uefti  i Teoremi  generali  appog-  CapJ 
giati  a  veritk  incontraftaÌ>ili  di  tutta  la  dottrina  delle  acque . 

XVL 

Scolio .  Sì  chiami  in  grazia  di  efempio  la  quantità  dell'  acqua  fca- 
ricata  da  una  fezione  di  un  fiume  Q^;  la  velocitk  >  larghezza  ^ 
ed  altezza  dell'  acqua  nella  fezione  rcfpcttivamente  V,  L  ,  A  , 
il  tempo  in  cui  fegue  lo  fcarico  T;  Parimenti  la  quantità  fcarir 
cata  da  unfakra  lezione  o  del  medefìmo  ^  o  di  un  altro  fiume  fia 
qy  €  gli  elementi  predettili,  l^ayS;  fark  l'analogia  per  il  numero 
precedente  Q^  f  ••  ALVT.  alufy  onde  fé  Qj=Jfi)  farà  ancora 
ALVT=tf/«i/>  e  fé  inoltre  Vz=ii  farkLATzs/i»/,  ovvero  T. 
^  t:  al.  ALy  vale  a  dire,  che  i  tempi  dello  fcarico  faranno  nel- 
la ragione  tnverfa  delle  fezioni  ^  In  oltre  y  tenendofi  la  medefinia 
ipotefi  di  Qps^,  fcfark  Tar/,  s'averkLAVar/»^  e  perii  V. 
i$  :t  la.  LA ,  cioè  le  velocitk  in  ragione  contraria  delle  lezioni  ; 
e  (e  L=:/  fark  AVTz:zaufy  avvero  T*  f  :ì  a$^  AV  ;  che  perà 
date  le  larghezze  delle  fezioni  eguali ,  faranno  i  tempi  in  ragio- 
ne reciproca  del  prodotto  delf  altezza  viva  y  e  della  veloci^  ,  o 
cosici  in  qualunque  altro  modo,  fuppofti  i  dati,  nafoono  altre  ana* 
log^  come  reila  manifedo  ^  lenza  immorar  di  vantaggio  in  co£» 
^a  feftefia  affai  facile  • 

X  V  I  L 

XJn^ acqua,  checontennta  fra  fponde  parallele difcend^ nel  pia- 
llo inclinato  AC,  non  potrk  mantenerfi  in  tutti  i  punti  fuccefiivi  Tav.I 
del  piano  predetto  la  primiera  altezza  AF  di  fua  fezione  y  ma  di  Fig.6. 
mano  in  manodifcendendo  ,  anderk  fcemando  l'altezza  nelle  fe- 
stoni B£ ,  CD  kc.  (  fuppofto  il  tutto  fenza  refiftenze ,  ed  il  piane 
Icnfibilmente  inclinato)  mentre  fé  BE^  CD  fi  mantenefleiu  egua- 
li nell'altezza  ad  AF,  avendo  l'acqua  in  CD,  e  B£  maggior  ve- 
lociti y  a  cagione  del  piano  inclinato^  e  prefcindendo  dalle  refi- 
ftenze ,  di  quello  abbia  in  AF^  dovrebbe  m  -dette  fezioni  difcon- 
tìnuarfi  nel  proprio  corpo  :  cc^a  che  non  fuccede ,  e  per  il  nume- 
ro XIV.  allorché  la  fuperficie  fia  ridotta  allo  flato  di  permanenza, 
paffando  per  ciafdiedunjt  fezione  una  eguale  quantitk  di  acqua  y 
ne  nafce  y  che  tutte  le  BE ,  CD  8cc  debbano  farfi  minori  y  a  mi- 
sura ,  che  fi  àiktì^ziio  dal  {urincipio  A  •  *  ^ 
;  Ovvero  più  brevemente  :  eflfendocchè  le  velocitk  .fono  ia  neci* 
^oca  ragwne  delle  akezjte  »  fippofta  data  y  e  coft^nte  li  larghez- 

B  za^ 
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za,  ne  deriva,  che  le  velocità  debbano  crefcere  difcofbndofi  dal 
principio;  adunque  devono  calare  le  ake9Efee« 

X  V  1 1 1. 

Benché  le  BE ,  CD  dinotino  l'altezza  dell'acqua  De* punti  B  > 
C ,  nientedimeno  ciò  non  ha  verun  rapporto  col  folido ,  che  nei 
medefimo  piano  fcendeflè  per  l'azione  ^ella  propria  gravitai  ;  im- 
perocché le  particelle  componenti  l'acqua  per  tutta  l'altezza  B£, 
trovandoli  realmente  diftaccate  le  une  dalle  altee  »  aver  devono 
anche  tuni  i  loro  movimenti  feparati ,  il  che  no»  può  fuccedere 
ne'folidi,  ne' quali,  per  eflerk  loro  particelle  componenti  colie: 
gate  alfieme,  muoVonfi  come  onacòfa^la,  rimanendo  ognipa^h 
cella  mofla  gialla  fteflàfiarza,  e  regolato^iltutto  dalcqntco  <)igrayi- 
ù.  à'eSb  corpo.  Dal  che  fi  ricava,  che  tutte  le  parti  miaimcdelT 
acqua  per  tutta:  i'akezzaBE  fi  potranno  muovere  con  velocita  dt> 
verfe  ;  quindi  per  ridurre  a  calcolo  l' impeto ,  che  efla  avrebbe 
in  queila  lezione ,  converrebbe  raccogliere  afiìeme  tutte  quefte 
velocità ,  e  ricavarne  la  media ,  col  fervirfi  poi  di  qiKfta  pel  cai* 
colo  ricercata.  Ben  è  vero,  che  fé  il  piano  AC  è  molto  inclinato] 
e  l'altezza  BE  non  mokó  confiderabik ,,  fi  potrà  pcendere  la  v<* 
locità  competente  al  ponto  B  per.  cofiaote  io  tutti  gli  altri  ponti 
deli'  altezza  3£  >  e  ciò  fenza  errore  feniUsil^  • 

Confuicraiulo  la  forza  viva  dell'  acqua  )  cìC  è  una  aflfezKmc  clif- 
ferente  dalla  quantità  del  mota>  n«'varj  ppnti  del  piano  indìnaf 
to^  efla  forza,  non  oftantc  il  repderfi.  fejtnpre  minore  T  altezza 
<)ella  fezione  piti  che  il  puntò  in  quifti&ne  è  lontano  dal  punto  A 
vorigine,  puòfempre  aumentarli  in  difcendendo ;  condofiaooikccliè, 
-diminuendofi  Taltezza  delle  fe^ioni ,  crefcono  le  velocita ,  e  com- 
ponendoti  la  detu  forza  dall'  area  della  lezione ,  e  flal  quadrato 
-della  velocita  ^  ed  aumentandofi  in  maggior  proporzione  i  quadra- 
ti^ che  non  fanno  i  lati  de^medefiffli  >  dovrk  la  detta  forza  ere- 
fcere ,  non  con  quella  proporzione  però  y  che  anderebbe  aumen- 
tandoli quella  d'un  grave  folido,  che  fcendeflè  per  lo  fteflb  pia- 
,no  •  Chi  dunque  fupponefle  un  grave  di  pelo  variabile  j  di  cui  la 
mafia  ne'varj  punti  del  piano  inclinato,  fofie  come  le  refpettivc 
ordinate  BE ,  CD  &c*  qucfto  tal  corpo  variantc^,  avrebbe  la  aic- 
defima  forisi ^  che  l'acqua  della  fezione  d'un  fiume  dentro  le  det- 
te circoftànze  ;  e  farebbe  ridotta  la  legge  delle  fyx^  de'folidi  d*- 

fcen- 
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fcendenti  a  quella  che  oflcrvano  i  fluidi  ,  coofiltendo  in  eli  una  Cap.I. 
delle  più  rimarcabili  difièrenztf ,  che  fn  quelli  corra,  per  rappor- 
ta a'  fenomeni  de'  loro  movimenti. 

XX. 

Le  fòrze  vive  delle  femoni  di  un  fiume  medefimo  fono  fra  di 
loro  come  le  velocita  recettive  ;  imperocché  effe  forze  fono  fra 
ii  loro  in  ragione  delle  madè  olèziooi,  t  del  quadrato  della  lo-' 
ro  competente  velociti;  ma  una  fezione  nella  fua  velociti,  deve 
cfièr  eguale  all^ltiu  fezione  nella  fua  velocità  >  fecondo  i  principi 
communi  delPidrometria;  adunque  ledette  forze  faranno  fra  di 
efle  nella  ra^fone  delle  loro rcfpcttivevelocìtìi. 


B    2  CA- 
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mi»      I  ,m  mm 


Della  ujcita  dell'  »Acfia  da  lumi  fempltci  de  Va  fi  s 

fue  leggi  y  e  femimm , 


*  s  - 

I^TE'  vafi  )  che  abbiano^  aperto. tm  to9t>  4i :i|imlimquc  figura 
1^^  nel  loro  fondo,  quando  prefcindafìdaile  refiftenze  ìnter- 
•^  ^  nedelVafa,  edefterne  dell' aria,  dalla  vifcófità  dell'acqua  ^ 
e  da  ogni  altra  circoftanza,  non  fi  vede  coTa  in  contraria  y  che 
perfuader  pofifa ,  che  quella  tal  acqua  in  ufcenda  àeà  èitto  foro  , 
allorché  il  vafo  fia  fempre  tenuto  con  la  medefima  altezza  dell- 
acqua,  non  abbia  a  moverti  di  moto  accelerata,  attefocchè  effen- 
do  realmente  ogni  minimo  componente  dell'  acqua  un  grave  ,  e 
tutti  eflì  minimi,  effendo  affetti  dalla  medefima  aaione  della  gra- 
vita, non  potrà  quello  che  verrà  dietio  al  prima,  al  feconda,  al 
terzo  &c.  dare  verun  impulfo  a  quello ,  che  lo  precede ,  né  molto 
xneno  venir  ritardato;  tanto  anche  fu €%ofto  dal Qtglielmini  nel^ 
la  prima  delle  due  lettere  idrofiatiche  indrizzate  jtl  chiarifliaio 
Leibnizio  ,  e  che  fi  leggono  e  nella  Mifcellanea  lulica  del  Ro- 
berti ,  e  nella  Raccolta  degli  Autori  ch^  hanno  fcnttp  delle  ac* 
que,  Campata  in  Firenze.  Se  dunque  e  T acqoa i^  ed  ogni  altro 
fluido  udente  da'  Vafi  hanrK>  una  tal  legge ,  avranno  altresì  quel* 
la  ,  che  le  loro  velocità  airefcire,  dopo  ineotìiinciato  il  ftuflb, 
iUano  in  ragione  £iddup|dicata  delle  altezze  di  effi  fluidi ,  ap» 
punto  come  refta  fpiegato  al  numero  IIL  del  Capitelo  precedei!- 
te ,  e  la  fcala  di  quefte  velocità  farà  una  parabola  conica ,  come  pur 
è  notato  al  numero  VIIL  delmedefimo  Capitolo  » 

IL 

Accelerandofi  dunque  il  moto  del  fluida  nel  Vafe  ABGD  alf 
-p^y  j^circ  che  fa  dal  foro  FG  ,  e  fucceflivamente  in  tutti  gli  altri 
j7  •     '   punti  di  mezzo  nella  perpendicolare  al  centra  <kl  foro  IK  ,  né 
^v*  dovendo  quefto  difcontinuarfi  ,  né  abbaflarfi  di  livello  dalla  fua 
fuperficie  EH ,  ed  avendo  però  per  li  numeri  XIV  e  XV  del  pre- 
cedente Capitolo  a  paflare  in  tutte  le  fezioni  pofte  fra  K  ed  I 
una  egual  quantità  di  acqua ,  dovranno  però  anche  le  fezioni  ef- 
fcr  reciproche  con  le  velocità  rcfpettivc  ;  quindi  fé  qucfta  legge 

'     -  deve 
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ieVe  fuffiflere  ,  non  potranno  eflc  fezionì  eSèr  eguali  ,  ma  nu^  C  A  p, 
giori,  etnagiiori  a  niluia,  che  C  accollano  al  punto  K.;  ed  ec-  II, 
co  la  preciià  nccelfitk  di  conllderare  in  movimento  non  folamen» 
te  quell'  acqua  che  a  perpendicolo  fovrafta  al  foro  FG,  ma  anco 
molta  della  laterale,  perche  ridotta  il  fluflo  allo  flato  di  perma- 
nenza ,  deve  fenz' altro  formarfi  l'infundibulo  EFGH  ,  che  di- 
Hinguer^  il  moto  vivo  dell'acqua  ,  dal  moto  contenuto  ne*  fpazj 
£BF,HGC,come  acutamente  fuaflerito  dalcelebratilDmoNew 
toR  ne'iìioi  Prineifj  dilla  naturai Filofojìa:  inoltre,  e  come  mai 
ie  particelle  Ibmmamente  mobili  dell'acqua,  potrebbero  tutte,  a 
Tiferva  delle  imminenti  a  piombo  ibpra  ii\  foro,  flarli^  immote 
«  rìgide,  fé  la  fteffa  fabbìa  dell' orìuolo  a  polvere,  benché  di  figi» 
ja  s>  irregpW'e  ,  ed  in  paragone  dell'Acqua  cotanto  r^lìflente  al 
ilìqtey.fvt  fi  conforma  in  una  fpecie  dicono,  qiialor  efce  pel  fuó 
foro  fenza  agitaxlQneefterna  ?  VLconcorronoduoque  nell'ufcita  dell* 
acqua  i  moti  laterali,  ed'U  moto  vivo  lì  propaga  affai  più  de'  limiti  del 
foro,  eflendo  afiatts  impoffibile,  che  fi  polTa  formare  un  pariete 
figidOf  e  a  piombo,  d' acqua,  conaedali'altraparte  ha  tutti  i  ni^ 
ffieii  dell'  eyìjeia» ,  tii  poa  saturale  ipakecabik  luccffit^  il  dii 
l»fl9XÌì.eiro4it9to  vivo»  come  fi  é  efpofto . 

III. 

_!   Saiebb  rìdurri;  a  qalcolo  la  qvuntitìi  dell' ac^U4^ 

^cente  d  conformarla  in  un  cìUadro  o  prirma>che 

^vcrfTe  qu  ed  UD4  c^rta  altezza,  ft;. quache  circo<- 

llan^  no  :..  Pofie  dunque  le  IÌef$e  cofe  ,  come  foe- 

fra»  e  fu  ra^  chela  quantità  delj'acqtia»  ch'.efce 

4al  Vafo  ragione  compoda  dcljetupo,  dellun«> 

^  dqlì^  v(  ^  >  efsendo  per  la  natura  della  par^bo- 

faCMo  fucUupjplicata  delle  altezze  CD>  CH>  & 

de'  refpet  i  quali  per  il  numero  III.  del  primo  Ca- 

pitolo, fc  ^^)o  di  una  linea >  che  ne  rapprefenti  U 

£:>£za  o  la.  gravita  ;  hrk.  «knque  I9,  detta  quantità  ufcente  in  f^ 
^ìòn  compofta'  del  tempo,  del  lume  ,  e  della  fudduppTicata  delle 
refpertLve  altezze  QDf,  CH,  è  della  Unea  predetta  dinotante  U 
Kravit^. 

■'-■iv.\         ,   ■'■ 

'.  Ed  eccoi^  some  nel Vafoi  ABCD  In  qudunqae  modo  ap^t»  net 
fuo  fondo,  fi  polsa  dare  l'ìhegual  moto  dell'acqua  ,  e  falvarfian* 
elle  l'accelerazione  che  ha  il  naedóGmo  con-gti' altri  gravi,  eciì 

me- 
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C  A  P.  mediante  le  ineguali  fezioni,  nelle^li  realaeiiie  divider  fide* 
II.  tutta  efs' acqua  ,  qualor  fi  concepifca  folta  in  movitnento  ;  diffi- 
coltà ,  che  per  non  eflèr  Itaca  mai  direttameiite  incontrata  dal 
Guglielmini ,  non  ha  potuto  appieno  rilbjven'  nelle  accennate  ftw 
lettere  ìdroftatiche  leobbiezioni  fattegli  daieapinoy  regiflrateBC> 
gli  atti  di  Lipfia  dell' anno  id;i,  coinpi«ndeDdofiaitc&edaqiK> 
ilo ,  come  tanto  nel  piano  inclinato,  che  nei  perpendicolare -fi  £il- 
va  l'ìdentitk  deiroperare  della  naram  ,  tempre  cofiaiue  nelk  pto> 
prie  leggi  od  effetti  ^  £^  poi  oflèrvabile  ,  che  fe  uf>  vafo  foflè  lut^ 
to  apeno  nel  fuo  fondo,  e  folfe  ièmpre  tenutaalla  nedcfima  prt> 
miera  altezza ,  che  ciò  non  oliente  Tacqua  in  efcire  non  conferà 
verebbe  lo  ftcfso  diametro  dell'apertura  del  Vafe,  ra*  reftriage- 
lebbe  la  fua  vena  >  concoirendo-  a  far  quello  e  lénfi&ffite  del 
Vafo,  e  quelle  dell'aria,  oltre-molte  altrd  cagìoaii.,  che  hoaù^ 
te  ne' precedenti  numeri  fufflcicBiemente  confidente. 

Scolio  I,  Efsendo  che  le  principali  fperienze  per  rintracciare 
la-quantitì  del  -moto  de*  fluidi ,  fono  (tace  fatte>  e  il  fanno  anco- 
ra ne' Vafi  ,  che  contenendo  dell'  acqua  ,  la  trafmettono  per  qual- 
che foro  aperto  o  ne'loro  fondt^  o  nc'lora  pareti  in  altri  recipieit- 
ti  ;  ci  accade  però  di  dovere  intorno  a  queSi  ha  leopportune  rì- 
£eflìoni  y  e  da' fenomeni  ofservati  da.  diiigeatiUiml  Uomini,  rac- 
cogliere le  leggi  del  moto  predetto^  coSi  feria  Ruapermalinte 
di  efs'acqua  ,  tenuta  cioè  tempre  al  medesimo Uvelfoy  cohiffper 
Io  variante^  ìalla  Itefsa  altezza  non  conférvata  •-  Fu  dottrina  del 
chiariflìmo  Evangeliita  Torr, 
de'  Vafi  con  una  velociti^  in 
della  medefima  acqua  ;  tale 
molti  fperimemi  praticati  d 
ni ,  e  poi  con  unì  del  pari 
del  rinomatiflimo  Signor  Già 

dimagrata ,  come  li  regiflra  in  uno  fchediafma  del  fu  Signor  Er- 
manno negli  Atti  di  Lipfia  171*,  Eccone  uh'  altra  :  Sia  /  una 
forza  collante  ,  d!  uno  <J>azio  infinitefimo  per  cui  fi  muova  l' ac- 
qua, f  la  quantità  eh'  efce  da  un  foro  in  uir  tempspur  infinite- 
fimo </r:  fari  l'equazione  fecondo»*  principf  della  Satica  Zjjifc 
=  qm  (dkotanda  k  la  velociti,)  dicali  in  oltre  l  il  lume  per  cui 

efce  l'acqua  nel  tempo  dt  = — ,  g  la  gravità  della  medefima  ac- 
qua. 
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qua,  ed  «raltezza  a  cui  viene  coftantemente  mantenuta/ark  qsifluit  C  a 
d-  f-^rz[ld$ ,  dunque  i/s=  luu ,  mafc^gla ,  e  perciò  2g/»  t:;  «»       *' 

ed  .u-az'^i'^ge ,  ovvero  per  la  coflante  2^  ,  u  -zz^/ ax  perlocchè 
corroborata  quefia  legge  dalla  ragione  e  dalle  oflervazioni ,  noa 
Tinoaae |iàiuogo  da. dubitare  ,  ch'ella  non  fia  fatta  fecondo  H 
operar  <lellar  nttura  «  Il  Caftelli,  che  primo  di  ciafi:hedun  altr» 
tidufic  la  ra^ne  «Ielle  acque  correnti  ad  eflèrt  appoggiata  alla 
Geometria,  «  dopo  di  lui  il  Barattieri ,  il  Caflini,  ed  il  K^ta* 
nari,  conBderanlo  le  velocita  de^  fiumi,  non  credettero  conforme 
al  vero  il  fefvirfi  in  quefti  della  legge  fopradetta  ,  -cioè  eh'  efle 
foffero  in  ragione  fuddUpplicata  delle  altezze  ,  computando  que- 
ftt  dalF«iizonta3e ,  «he  s'inteodeflè  paflar  per  rorigine  del  fiume 
in quiftìone-,  analittono  di  parere  che  ledette  velocitai  fteflèro 
nella  fempliee xmgione; delle  rocdeCme altezze ^  alla  qual.aflèrzio* 
ne  fi  oppofe  pofcia  11  Guglielmini  nel  Trattato  ^ella  mMtura  de* 
Fiumi .  Più  innanzi  proccureremo  di  fare  col  mezzo  di  molte  of> 
novazioni  un.e£itt9  criterio,  di  quelle  due  opinioni,  comecché  fer- 
vano di  bafe  a-mpltaiparte.di  ciò  che  ipetta  all'acque  corrati  • 


^  'SmiialL  Nb'vafi  d  conferve^  4cfUiutc  a  fcark:ar  ^IPacqua^ 

Taolte  :co£e  ivi  fiaob!  dft^xttfiderare  :  fono  le  principali,  L  Ls  ve 

locità  àdPMcqun  Jcntn  dò  nìAfe  .IL  La  velocità  della  mtdcfima 

dit d^tmei^hdP^^mìffatÌQ i  IIL  La  quan$iti  dclPacqna  ,  the  cfce^ 

èquefhf  ir.  famfcindeofJa  dall^ ,TeJiften:(e ,  vppurc  ponwdolc  in  com 

M^  IV;.  U  lempp  xke  Ji\  vnfitma  in  fcarkarfemc  mna  data  mote^ 

V»  .LafoTT^  €(m  tni  ella  ^fet^  ed  è  malevole  a  far  hnprejfìone 

fèprA  i  un .  €Qrpo  refijUnte^  VL  i>  tefiften's^  dcpareP$^  e  delP 

^ffath.  ;VIL  La  camfroT^Qne  della  vef9ay  che  P acqua  aeqHÌJla 

dacché  .1  Éifchoi.dai  lumcy  t  la  cagione  Perche  nafca  un  fai  fene* 

mm .  VIU#  Là  differenza  'còe  nj$  è  nello  [carico  unendo  alP  emif 

fario.  un  tubo,  si. in  riguarda,  alla  tungbev(p^  di  quefto^  sì  alla  tarr 

^*^K^  ^  fiè^'*  del  i^rtMkJimo  ^  IXa  La  figura  diVafi.  X.  Ufi- 

^  e  forma  de' lumi  j  per  i  quali  fi  ver  fa  P  acqua  •  XI.  Laferme^ 

^^  che  devono  avere  i  Vafi  per  VMtenere  P acqua ^  XII.  E  finale 

mente  ^  P  impedimento  del  moto  ^  allorché  il  lume  o  fempliee  ^  o 

armeto  di  tubo  fcaricaffe  delP.acqua  ,  fé  tali  emiffarj  fiejfero  imr 

mrfi  nelPacquaftagnante:  eh*  è  dal  più  almeno  tutto  quello, 

che  cancerne  la  dottrina  del  moto  dell'acque  ne*  Vafi  • 

Sia 
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VII. 

Gap.      Sia  il  vafe  ACDB  tutto  ripieno  di  acqua ,  ed  abbenchè  ut  apei*' 
IL     ^o  in  PO ,  S'intenda  però  tenuto  Tempre  pieno  fino  inCA.  Sipren-r 
Tav.I  da  AR  eguale  all'unità  )  e  per  i  punti  R  ed  N  fi  conducili  il  fe- 
Fig'S»  micircolo  RNS ,  il  di  cui  centro  fia  I  :  parimefiti  prodotta  la  NM  j 
eh' è  una  retta  perpendicolare,  che  paflà  per  lo  centro  del  lume 
PO,  fino  in  T  fi  faccia  MT  eguale  ad  AR  o  alt'unitk,  e  per  i 
punti  T,  O  S'intenda  fatto  il  mezzo  circolo  TOV  col  centro  H  , 
che  tagli  MN  in  V  ;  prodotta  poi  CA  in  E  fino  che  AE  fia  e^ 
gualè  a  AS  per  i  punti  E  e  B  col  parametro  eguuie  ad  AR  in* 
tendafi  defcritta  la  parabola  conica  EB  ,  il  di  cui  vertice  fia  B  , 
ed  a  cui  fi  ordini  KW  eguale  ad  MV,  fé  fi  farà-AZ  eguale  a  BK 
abfcifla  ^ella  parabola ,  fark  il  punto  Z  il  più  alto ,  come  il  pun- 
to O  il  più  baffo  dell'iperboloide  ZQO  del  quarto  grado,,  iti  coi 
fi  conformerà  l' acqua  in  ufcendo  pel  lume  PO ,  coficchè  dalla  xo^ 
fazione  di  quella  curva  intomo  all' affé  MN  verrk  ddcritto  l'in- 
fundibulo  ZOPX,  che.  falverk  la  legge  fpiegata  al  numero  IL  di 
quello  Capito]^.  Condotte  al dett»  iperboloide  le  ordinate  XYZ, 
GLQ^  effendo  C^».  OM*  ::  v/NM.  v^LN  cioè  in  fuddupplica- 
ta  di  NM  e  di  LN  ;  ed  effendo  pur  tale  la  ragione  che  fi  rice^ 
ck  pel  movimtento  dell'  acqua ,  che  difcende  ,  méntre .  qualtmqué 
fezione  LQ^,  o  la  fua  doppia  GQ^  fta  come  i  quadrati  ài  LO  op- 
pure di  GQ_:  così  l' orificio  PÒ  o  MO  fta  come  il  quadrato  di 
PO  ,  oppure  di  MO  :  refta    manifefto ,  che  quefta  curva  fal- 
va  i  fenomeni  della  difcefa  dell'  acqua  dentro  de'  vafi  apeni 
irci  fondo,  come  in  PO .  Che  poi  il  punto  Z  debba  e  Are  il  ^ 
aitò  nel  cafo  prclènte ,  e  refti  determinato ,  quando  AZ  refta  e- 
guale  all'intercetta  BK  della  parabola  EWE  fi  dimoftra  nel  mo- 
do che  fegue  :  Eflèndo  per  la  natura  della  parabola  ftcfla  il  quar 
drato  di  AE,  ovvero  di  AS  al  quadrato^di  BW,  o  diMV,  come 
i'àbfciffa  AB  all'ablciffa  KB,  o  alla  fua  eguale  per  la  coftruzio- 
ne  AZ ,  farà  dunque  AS  a  MV  in  fuddupplicata  ragione  di  AB 
ad  AZ,  e  per  la  natura  de  i  circoli  ,  eflcndo  il  quadrato  ài  AN 
eguale  al  rettangolo  di  AS  in  AR ,  ed  il  quadrato  di  MO  eguale 


;MO  farà  pur  in  ragione  fuddupplicata  ài  AB  ad  AZ.  ' 

,     Ovvero  più  brevemente  :  cflendo  il  quadrato  di  AN  ovvero 

.    ^   •  .  di 
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di  ZY  al  quadrato  diOM,  cos^  AS  ovvero  AE  ad  VM,  ovvc-  Cap, 
ro  KW  per  la  natura  del  circolo ,  dunque  il  quadrato  di  ZY  al    ji, 
9^a4rMo  4i  QM,  conte  A  E  a  KW;  ma  per  la  natura  della,  pa- 
tibola AE. a  KW^  cos^  h  dinMdiata  di  AB  alla  dimidiata  di  AZ, 
dunque  il  !|uadratp  di  ZY  al  ^ladrato  di  OM ,  cos>  la  dimidiaci^ 
A£.4lU.  dinidiata  di  ÀZ  ;  u  cl^e  era  da  dimoftrarii«    . 


VIIL 

.CendUrio,  Petdbc  dunque  ia  AZ  ndn  può  diventare  nulla  9 
fé  non  quando  NA  Ga  infinita  ^  ne.deriva  >  che  NA  fark  uno  de- 
gli  afintttii  di  qiie/U.ftpcr|)i9l9Ìde,  e  che  folone'val)  di  una  lofi- 
nita  larghezza  .puà.reÀar  imotfbiJe  parte  dell'  acqua  uno  alla 
iàjatmì^y  maioheift tutti  i  xira&  di  una  altezza  determinata,  fi  dk 
uncL.fpasBh^iX  e  tneOP. dilatato  ift  Qui:ttttta  l'acqua  fi.  muove,  va* 
les  j^fe,  pcf  tatto  qaeUo  i^:.giace  olire  del  punto  Z,  il  quale 
€»ù,  feiiBp«e:jd'«ima  altetoaa  egnale.  alla  quarta  proporzionale  del 
i^uadiató  di  ASytflelii^aidrAtD.di  MV>  e  dell'altezza  del  vaio 
AB^  >e  .Tokodo  ciò  lééuttmm^rf  ia  niimeri  y  fupponendo  la  lar* 
ghezza  del  valb^AC  dt:4P-!0Dce  %  NA  di  20  >  l'altttsia  AB  di 
looy  iltiUlanftQ»  del  foro  PO  di  io,  ed  MO  di  5  ,  farebbe  la 
AZ  jiceDoatar  ttti.|£[di  oiacéa  1  RqH»  pur  manifeflo,  che  l'altro  a^ 
fimotà dii^' iperboloide! ia^NM,  noapotendoì'ordioauLQ  fé 
non  ad  uba  ignita  didaAza  Wùté,  con  i»  NM  • 


.1  ■ 
•  ».  - 


-  ^  Abbenchède  velooitli  dctte^oque  comntì , .  ch'efconndaUttinl  4o* 
Vafi ,  fimiiificliie  debbano.'  efibnièn^lùememe  regolate  dalle  air. 
«ezzé-delf  acqua  «fidente  nciVafe,  neotediiàcno  fenfibiie  diffe- 
renza' vi  è  Ica  il  moto  delL'  àcqnt  f  eh-  éfce  da'Jumi  aperti  net 
£M)do,  ^fti  quelli-  %tii  ne'Jati  9  .'oion  célame  che  le  altezze  dfil* 
le  acque  fi  mantengÙeo  le  flefle  :  nafce  ciò  »  percihe  il  foio  apei>«' 
to  nel  fondo  ha  Facqoa  -pnemota  egualmente  da  per  tutto ,  pre^ 
fcindendo  dalle  refifteaze  ,  dove  ne'  fori  laterali  la  preflione  delT 
acqua  non  può  agire  oon  là  medofima  fOrsl  ior  tutti  i  punti  del  lu- 
me, cfleodo  pia  pwmuteils infime  pai!ticeile  dell'acqua  vicine  al 
Ibndo,  che  le  più  dittanti  da  qucAo  »  osde  l'a^egata  delle  ve- 
locità, che  nelfoiD  Jattfale  fietorcttaoo,  fark  lèmpre  minore  dell* 
aggregato  delle  veloctt^,  cht  fingono  fuori  l'acqua  dal  lume  ori- 
feontale.  . 

Perche 
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Cap.  Y 

IL 

Perche  le  velocita  delle  acque  correnti ,  poflbno  éfler  di  una 

diverfa  intenfione  ne' varj  punti  della  fteflaperpendicolare*,  per- 
ciò coir  oggetto  che  venghino  rapprefentate  in  una  figura  è  co- 
ftunrc  di  x)rdinarle  tutte  ad  una  libea  retta  jperpendicolarnKn- 
te ,  e  far  che  terminino  ad  una  curva  ,  la  di  cui  natura  dipende 
poi  dal  vario  grado  di  effe  velocita ,  chiamandofi  quella  comma- 
nemehte  nel  linguaggio  de' Geometri  Scala  delle  'ocUcità .  Sia  1' 
altezza  di  una  lezione  di  un'  acqua  corrente  AC  ad  angoli  retti , 
Tav.I.^  quefta  fiano  condotte  AB^  Et ,  CD  .&c.   ciafcheduna  delle 
j?;^  p**  quali  efponga  refpettivamente  la  velocità  dell' acqua  ne' ponti 
A,  E,  C,  e  con  tal  legge  potendofi  inalzare  infinite  perpendi- 
colari,  faranno  tutti  i  punti  cftremi  di  effe  B,  F,  H ,  D  tenni* 
nati  in  una  lìnea  curva  o  retta  ^  a  mifura  del  grado  delle  detus 
velocità  :  la  natura  della  qual  linea  o  fcala  farà  determinau  / 
la  ragione  di  EF  ad  AE  ,  o  di  CD  ad  AC  che  fono  le  di 
funzioni,  come  vengono  dette  da' Geometri;  e  perche  tutte  jquè- 
ile  ordinate  fi  poffono  confiderare  come  altrettanti  fpaz)  percorfi 
da  un  mobile  in  un  dato  tempo  con  una  velocità  alle  fteue  linee 
refpettivamente  proporzionale  ;  perciò  quefti  fpazj  potranno  anr 
Cora  effer  dinotati  da  dette  refpettive- ordinate  •  In  oltre  ciafchèr 
duna  ordinata  AB«^  £F>  CD  &c  potendo  venir  condderata  co^ 
me  un  filamento  di  acqua  >  e  tutti  quelli  filamenti  effendo  d'una 
eguale  groffezza,  pertanto  faranno  eul  prifmi  o  cilindri  di  eguaii  ba,ù  ^ 
e  di  difietenri  alt£2ae  ;  e  qoefti  corpi  k'appiéfetItcnUrào  \ì^  qvl^ti- 
tà  dèli*  acqua  )  cheaiel  ttihpo  in  coi  viene  itot^,  ]ù  fpazio  l&JtL 
cefi  le  velocitàKH^  nfciràperi.pùiltififici,  obafiA^  E,  C  &c, 
e  r  aggregato  di  tutti  i  detti  corpi ,  ehipiendo  1'  ztù  ABDC  ^ 
farà  ds  quefta  connotata  la  quantità  deU'àcqua^  che  in  detto  tem- 
po ufcità  per  l'altezza  ^"^  ' 


',■'■■■:         XI. 

\  V  àrea  ABCD ,  molriplicata  nella-  larghezza  del  lame  o  fe£Ìo> 
ne ,  cfptitoe  là  quantità  dell'acqua  ,  ch'-cfce  ia^n  dato  tempo 
pel  lame  o  fé2k)ne  predetta,  e  (e  la  larghezza. di  quefta-ècoftan- 
re,  farV  là  quantkk  'dell'acqui^  <xmt  l'tfrea  AfiCDv  e.lper  joia^ 
gioì-  facilita  ridqieehda  al  calcolo  VefpveffidnA^;. fellèma eiià-lafi- 
ghczza  z^;  AM,  x;  AB,  ^;  MC,  <«  ed  AC ,  4— x;  /afk  ad 
primo  cafo  la  quantità  dell'acqua  M—  :^}'dx  ,  e  nel  fecondo 

Q— 
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Q^w^j^^x  (/indica  la  fommadcgr  elementi^  ch'entrano  a  com-  Cap 
porre  rarca>  ed  M  >  Q^  quantità  coftan ti  da  determinarli  •  )  Se    u^  ^ 
dunque  2*9116(1^ area  >  che  può  efler  curvilinea  ^  fodituiremo  un^ 
area  rettiluiCfa  rptungola  ed  eguale  a  quella  ^  efprimerk  effa  F 
aggregato  di  tutte  le  vel9cit^>  edinfieme  la  quantità  dell'acqua 
che  dentro  un  aflègnatQ  tempo  può  fomminiltrar  la  fezione  ;  i 


come  m  fi  farà  eguale  ad  AC  y  a  —  x  ih  tal  caio  fi  ridurranno 
le  due  aree  rettilinee,  o  cuiVilinee  ad  avere  la  ftefla  altezza ,  e 

r  equazione  diventerà  Q;— j^^Af  =r«^  ^  4—^*,  onde  i^=r-^Ii^  ; 

fcrtanto  fàccndofi  CG  eguale  ad  AI  ;=: ^  ,  e  conducendo- 

ii  IG  parallela  air  affé  AC  ^  fiavcrà  il  rettangolo  AICG  eguale 
air  area  ABDC  ^  e  la  AI  avvero  KH  y  condotta  dai  punto  dell' 
ìnterfècaztone  della  Gì  con  la  curva,  farà  quella,  ch'efprimerà 
la  n)clociti  media ,  o  Ragguagliai ì^  ,  con  la  quale  fé  fi  qnoveilè  V 
acqua  in  tutti  i*  punti  del  lume  y  o  della  iezkAie  ,  farebbe  tant» 
cammino ,  quanto  realmente  ne  può  fare?  in  movendofi  con  le 
Velocità  ineguali  terminate  alla  curva  BHD>  onde  >runa  jper  Ta^ 
tra  fi  può  foftituire  >  anzi  perfacilità  de'calcoU,  faràrpià^lpedien^ 
te  di  fervirfi  delle  velocità  medie y  che  delle  effettive... 

1V|4  qiK!09  vtloqkk  media  fi  trova  aflài  facilmerxe  nel  n^o^^A'p^  y  j^ 
cHq  iègu^c  fuppontrmk»  cbe  ìet.  curva  ideila  velfOicità.  £«  Ja  parabo  r;^  ^^ 
la  MBD  ,  i<;^icchè  ^aff a-i^BDC  raffermi  Taggregata  di  tutt?  cflè ,    ^* 
^0ei)<lo  AB  minima  i&i  fup^rficiaJ?^  e  k  CD  Ja  maflìpa  del  fon- 
do;  n  produca  BA  m^y  coiiccliè  A£  fia  egiuale  alle  du^  terz9 
di  CD^  e  per  il  punta  7»  fi  tiri  h.  CZQ,  chr  redi  pur  tagliata  in 
Q^  dalla  MQ^  parallela  alla  BZ  ;  indi  f'  faccia  AY  eguale  alle 
dUe  triTze  di  AB>  e  fi  tiri  la  CYXt  P^i  pei*  il  punto  A  fi  con-* 
dwhi  la  AN  pacalleia  a  CTT;  j<?  fi  ordinerà  la  £F  eguale  al* 
^:QM  neUa  parabola  MBD  »  e  flai  punto;  F  fia  condotta  la  GH 
pMaUela  airafléMC^  far^  4i rettangolo: AHGC  eguale  all'area 
|(»taMtcft  ABÙC>  ed  £F  ìark  la  ricercata  vchch^.medla.  Per- 
iJ^nR'dpy.triangpIt  fim(llC%A),.CQH  cdrre  l'analogia.  AC  • . 
CM  ::  hZ>  QM  :  :  7  CD»  QM  per  la  coftniaone  ,  farà  il  rettjn- 
8$^  f  CD»*  CM  ^gwal^  al  ««angolo  di  AC  in  QM  -  ^arira^nti 

C    z  per 
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Oap.  V^^  i  triangoli  fimiliCAY,  ANM.effcndo  CA.  AM::  AY.MN - 
II.  *  fAE.  MN.  fark  il  rettangolo  f  ABx  AM  eguale  al  rettangolo  di 
MN  in  AC  ;  ma  la  differenza  dei  due  rettangoli  f  CM  in  CD  ^ 
e  f  AM  ^  AB  vale  lo  fpazio  parabolico  ABDC  ,  adunque  qucfto 
fpazio  fark  eguale  al  rettangolp  CG  ^  GH ,  e  per  il  numero  pre* 
cedente  j  lo  fpazio  predetto  applicato  all'  altezza  viva  GH  ov» 
vero  AG  fark  eguale  alla  ricercata  vclo€Ì$à  mediai  il  che  erada 
trovarti  e  da  dimoi^rarfi  » 

XI  IL 

Scolio .  Redi  efprefla  la  velocitk  fuperficiale  AB  per  H  nume»* 
YO  i8)  e  quella  del  fondo  CD  per  24  ^  fi  ha  a  trovare  la  veloci^ 
rÀ  media  corriffondeme .  Sia.MC=:ioo,  AMrrtfo,  farà  per  lo 
numero  antecedente  QM  =  40  ,  ed  MN  =  18 ,  onde  la  veloch^ 
media  £F  0  QN  fark  zi.  Cos^  per  fapere  quanto  il  punto  £  fc 
ne  ftia  fotto  del  pelo  dell'acqua  AB  y  o  più  alto  del  fondo  CD  ; 
eflfendo  per  la  natura  della  parabola  il  quadrato  di  CD  alla  CM^ 
come  il  quadrato  della  £F  a|la  M£>  o  fia  alla  AM-t- A£y  fat^i 
fervendoti  de' numeri  ibprapofti  ,57^  100  :  :  484.  do+ A£)  e  T 
egualità  48400  con  345^0  -f  57^  A£  ^  e  facendo  le  neceffiurie 
trafpofizioni  e  diviiiani  y  fark  A£  eguale  a  H  ti  >  ^  P^^  confe- 
guenzaC£=i5  ,4» 

XIV. 

Abbenchè  paja  «  che  le  velocitk  delle  acque  uicenti  dai  fòri 
^e'Vafi,  debbano  eflèr  Sémplicemente  regolate  dalie  altezze  dell' 
acqua  eftftente  nel  Vafo,  nientedimeno  feofibile  dtferenzavtè 
fra  la  velocità  dell*acqua  ch'efee  da  i  fori  aperti  nel  fondo,  « 
da  quelli  fatti  ne'  lati ,  quando  fiano  di  mia  fonfibile  grandezza^ 
non  citante  che  le  altezze  dell*  acque  fi  mantenghino  le  fleflc  : 
nafce  ciòy  perche  il  lume  aperte  nel  fondo  manda  fuori  iaogni 
fuo  punto  l'acqua,  animata  dalla  ftefla  forza,  che  fi  genera  dal- 
la preflìone  dell'acqua,  che  vi  fta  di  fopra  ,  dove  ne'hikm  la* 
terali,  efla  preiBone  non  pud  con  la  medefima  energia  operare 
in  tutti  I  pumi  della  fezione  ,  trovandofi  più  preflate  le  infiirie 
^arti  vicine  al  fondo,  di  quello  fiano  predate  ìe  più  difcofte  daK 
TAV.Lfo  fleflov  Sia  il  Vafe  ABDG,  in  cui  intendati  aperto  il  foro  EF 
F*g»ii»neì  fondo,  fcaricherà  quello  in  un  dato  tempo  ima  determinai* 
quantità  dì  acqua ,  tenuto  che  fia  fempre  ripieno  fino  in  AC  . 
Chiudali  poi ,  ^  fi  apra  il  lume  laterale  DQy  che  fia  della  mede- 

(ima 
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{ima  grandezza  dell' altro,  e  che  termini  in  D  col  fondo;  fcilVa*  Gap. 
io ,  anche  in  queflo  fecondo  cafo  y  fark  fempre  confervato  con  T     u^ 
acqua  fino'  in  AC,'  dark  minor  quantità  di  acqua  dall'altra  u-         - 
fcita  |)el  foro  £F  dei  fondo ,  abbenchè  dentro  lo  fìcffo  fpazio  di 
tempo*  La  ragione  fi  è,  perche  la  forza  della  preffione  in£F  fi 
efercita  in  tutti  i  punti ,  che  compongono  la  fezione  del  foro  £F 
egualmente,  mentre  la  ftefla  altezza DC  dell'acqua  la  vk  ani* 
mando ,  dove  nel  lume  laterale  DG  y  eflendo  in  G  minore  l'al- 
tezza delFacqua  di  queMo  fia  inD,  fark  anche  n)inore  la  forza 
delia  preiTione  >  né  fark  eguale  a  quella  del  (oifiiEF  fé  non  nd 
punto  D» 

XV. 

Sia  da  cercarfi  le  due  differenti  quantitk  di  acqua  ,  che  ufcir 
pofTono  dadiverfi  lumi  verticali,  comparati  con  uno  orizontale;  ^ 
fia  il  vafo  RQBA  con  un  foro  nel  fondo  T  di  una  figura  quadra-TA  v.L 
ta,  ed  un  altro  verticale  in  Z  pur  quadrato,  onde  le  aree  di qwrpig.iz. 
fti  lumi  faranno  Z  quadrato  e  T  quadrato  ;  La  quantitk  ibmmi- 
niftrata  da  T  fia  Q^y  e  quella  fomminiftrata  da  Z  fia  R  ;  così  il 
tempo  in  cui  elee  per  T  fia  X,  è  quello  per  Z  fia  Y,  fark  la  quan- 
tità Q^  per  il  numero  IIL  di  quefto  Capitolo  in  ragion  compofta 
^el  quadrato  diT,  diX,  e  della  fuddupplicata  dell' altezza  AB  ; 
intendaft  poi  defcritta  la  parabola  APGC  con  l' afle  AB  ,  e  con* 
dotte  le  ordinate  MO ,  NP  ed  altre;  è  chiaro  per  li  numeri XI ^ 
t  Xil  di  quefto,  che  la  velocitk  iTi^i/i/f  competente  al  foro  Z ,  fi 
dovrk  efprìmere  per  la  differenza  de'  rettangoli  f  di  NP  x  AN  e  f 
AMxMO  applicata  al  diametro  del  (oro  Z,  o  fia  alla  dif&ren* 
23  fra  le  due  quantitk  AN  e  AM ,  e  che  perciò  la  quantitk  delT 
acqua,  che  dark  eflb  foro  Z,  fark  in  ragion  compofta  diretta  del 
quadrato  della  difierenza  di  AN  e  AM ,  del  tempo  Y  ^  e  della 
differenza  de*  rettangoli  predetta ,  e  reciproca  della  differenza 
di  AM  e  AM  y  e  per  confeguenza  quefte  due  quantitk  faranno 
frat  di  hroy  cerne  il  triplo-  quadrato  del  foro  T ,  e  la  fudduppli* 
tataf  di  AB,,  ed  il  tempo  X^  aUadoppia  differenza  di  ANe  AM^ 
ed  il  tempa  Y  nella  diferenza  de'  prodotti  di  AN  ^  e  la  fuddup-* 
plicata  dir  quefta  fteffa  linea  con  AM  r  e  la  faddupplicata  della 
medcfima  AM^  cioè,  fark  Q.  &  ::  3TTX  /  ABv  2  A^l-^M.  Y^ 
^MT^Ali^AM^AM. 
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X  VL 

Cap.  ConllarJ  (/.  )  Se  fi  farà  AB=AN,  il  che  fucccdcA  allora, 
^^^  che  il  foro  verticale  fia  col  fuo  lato  inferiore  al  fondo  del  Vafo, 
e  ài  più  facendoli  T=;AN — AM,  cioè  fupponeiKlo  eguali  i  due 
fori  laterale  e  del  fondo  ,  lì  muterà  l'analogia  fuddetta  nella  fe- 
gucnteQ.R  ::  jTX^AB.  2AB  «  Yx/AB  —  AMv^AM,  e 
(//.)  facendo  AM'=:o  ,  eh' è  il  cafo  portato  da  M»  Martotte  nel 
fuo  Libro  de  rnowntenri  dell* acque  ZQ» ^16 y  fark  anche  T=r  AN 
=rAB>  e  perciò  Q.  R  :  r  3X.  2Y  ;  e  (//A)  fé  i  tempi  faranno 
eguali  y  fi  avrà  l'analogia  Q^  R  :  :  3. 2.  vale  a  dire>  che  le^uaf>> 
titk  fluenti  deiracque  per  l'uno,  e  per  l'altro  de' lumi  predetti 
faranno  tra  di  loro  nella  proporzione  fesquialtera . 

1 

XVI  L 

In  due  modi  (I  può  afibggettarc  al  calcolo  la  quantità  dclF 
acqua ^  che  viene  fcaricata  dai  fori  aperti  ne*  Vafi  y  cioè  o,r^ 
iativamentc  col  paragonare  la  quantità  del^acqua  fbmminiftrata 
da  una  de^Vafì^  con  un*  altra  quantità  efcita  dia  un'altro^,  e  ciò 
avuta  riguarda  alla  grandezza  de*  fori  ^  airaltezzadelFacqna^  ed 
al  tempa  in  cui  fuccede  lafcarico;  ói^igfMttaffolutamcntCy  cioè  a 
dire>  col  rilevare  non  fola  la  ragione >  che  fra. di  lora  rìtengon» 
due  quantità  nelFantedetta  modo  efcite  da  i  vafi  >  ma  coi  rin* 
tracciare  il  reale  fuo  pefo  >  ed  il  fua  volume  :  Il  prima  modo  è 
molta  più  facile  del  fecondo  >  e  qualche  volta  è  fuffidente  perve- 
nir in  chiaro  di  ciò^  che  fi  cerca  per  qualche  fenomeno  dell' ac* 
que  correnti  ;  il  feconda  riefce  alquanto  pia  difficile  >  perche  pia 
compofto  :  Ecco  e  dell*  una  ^  e  dell*  altra  il  metoda  y  che  fiap* 
poggia  a  quanta  fi  è  detto  ne*  numeri  precedenti  ,  ma  che  può 
eflcr  ricevuta  come  un  incontraftabile  principia  >  cioè  che  le  quan- 
tità dell'acqua  ch'efcoila  nell* antedetta  maniera  >  fono  in  ragion 
compofta  delle  velocità  y  del  tempa  che  confumano  ad  ufcire  > 
e  deir  orificio;  coficchè  chiamanda  quefte  quantità  Q>  V^  T  e 
B  quadrata  refpettivamente>  farà  fcmpre  QjSrVTB*  ;  il  valo- 
re della  qual  efpreffione  ù  muterà  a  mifura,  che  fi  muteranno  le 
quantità,  e  le  circoffaiìze;  e  fé  vifarannoaltre  quantità^ ,  Uy  r^ 
té  efprimenti  Tufeita  delPacqu»  da  iin  akra  vaft>  y  farà  pure 
qz=:upbBy  e  perciò  Qt  q  ::  BBTV»  ^i^y  <¥>icchè^  feing^rà^i* 
ài  cfempio  j  il  fora  del  fecondo  vafo  che  fcarica  \^  quantità  q 
fia  3;<$  linee  quadrate^' cioè  ^=:^,  l'altezza  deir  acqua  in  effe 

vafo 
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varod4)  il  tempo  io  minuti  ,  cioè/  =  io%  «rs8  perii  nume-  CaPi 
ro  IIL  di  quefto  ;  e  per  il  Vafo  ,  che  dalla  quantità  Q,  B  fia     u^ 
eguale  av/40,  Vt^rio  T=:2o%  hA  q.  Q^::  288.  800,  ov- 
vero come  5^ .  25* 

xviiL  : 

Ma  la^  quantità  a/joluìa  fi  determina  nel  modo  clie  fegue  : 
Siano  i  due  vafiRQBA^  rqba^  i  quali  abbino  l'altezza  delfac-^.^^-^^ 
qua  àbj  AB,  ed  i  ìutnifiy  FB  pofti  verticalmente ,  edabbcn-^<5'^3^ 
che  pcrquefti.fi  verfi  Tacqua,  s'intenda  però  che  l'altezza  pri- 
miera di  qiiefta  non  mai  manchi  y  e  per  maggior  facilita  ierven- 
dofi  de^fimboli^  e  del  calcolo,  dicali  AB:=A,  AF:=B^  il  lii* 
me  FB  s' intenda  quadrato ,  ed  eguale  a  C*  ;  abmay  af:=z  b  ed 
fb^szcc^  farà  FB=A— .B=:C  ^àfb^^za^b-zzc ;  la  quantità 
dell'acqua  efcita  in  un  dato  tempo  dal  wziorqba  fia  q^  equefla 
«fprima  in  grani  il  pefo  dell' dcqua>  farìi  per  il  numero  XV.  di 

<iuefto  <7=*^  *  gtfyTrf     2  y/     ^  pgr  la  medefima  ragione ,  dicen- 
■       •  3*— 3* 

éo  la  ^uautit^  dcir  apqua  efcita  Jal  Vafo  RB  in  granì  Q ,  far> 

O^: ^^^ 2L_     e  perciò  f.O::  ^-  — r^  « 

CCx  lAv^A— 2Bv/B       1,       '4       ^     tfCC K  Ay/'A— Bv/B  K  tf— * 

— ^,   .   ^  ^    ,  «  requaztone  0= '  — =r= 1 

Se  dunque  rìfnlter^  da' fenomeoi ,  che  in  uno  dei  due  Vali  e.g.dal 
r^efca  una  cohofcìuta  quantità  d'acqua  per  un  dato  lume  in  un 
«lato  tempo  ,  lì  fapr^.  ancom  quanto  pefo  ne  potrà  ufcire  da  un 
altro,  che  abbia  idi verfo foro ^  e divelfa  altezza  dell'acqua. 

XIX 

Il  Guglielmini  nel  fuo  Trattato  Aquatum  fiuenuum  menfura  a 
e  r43.  djce,  che  in  un  vafo  cilindrico  di  due  piedi  di  diametro  | 
e  con  altezza  di  acqua ,  mantenuta  Jempra  la  ilelTa^  di  piedi  3^ 
ofice  1 1  >  con  lume  quadrato  di  linee  tre  di  lato ,  ufcifTe  di  ac- 
qua in  un  minuto  primo  di  ora  libbre  di  Bologna  3 1  ^  once  i  d  ^ 
che  fono  grani  ^^i^ilSo^  in  ragione  di  once  12  per  libbra  >  di 
dramme' IO  per  oncia  >  e  di  grani  6\  per  dramma  ;  coficchè 
nel  cafo  del  numero  precedente,  farebbe  ^rr  25ii<?o  grani  y 
^==3  ^  3=P>  ^=5^4  linee,  e  ^^=5^1  linee  :  oflervò  di  più 
^e  in  un'oncia  «ubica  di  acqua  ficontcncvano  di  pefo  grani  785^ 

Mìd» 
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Ca?.  cndenell»  detta  formoli,  foltitucndo tutti quefti  numeri  in  vece 
li  .../■.        i-     Il    ^     2;2iiSo«CCKAyA— Bv/'B; 

jx  5^4^364 — 561^501  xA. — B 
eppure  piii  generalmente  ponendo  il  tempo  dello  fcarico  del  Va- 
io T,  effendo  gii  quello  dell'  Jtro  vafo  rt  eguale  per  l'offerva- 

,-/■./->       252i«o»et«T«AyA— Bv/B  , 

zione  a  So  farà  Q=  -i Jr-^ >  '  fa- 

jxtfo'x  3tf4y3<4-r-5óiy/36i  R  A — B 
cendo  il  foro  quadrato  cioè  C=:A  — B  la  formula  diventerà  la 

fcEuent-Ct-  '^"''"^•T' ^v^-^-B^g  nella  quale  foftituen- 

do  i  valori  di  C,  di  T,  di  A  e  di  B,  fi  averi  in  pefo  dì  grani 
la  quantità  dell'acqua  che  verrà  fomminiftrata  dal  vafo  RB  den- 
tro di  quél  tempo .  Che  fé  quella  quantità  efpreira  in  grani  lì 
voglia  in  once  cubiche  ,  bafluà  divider  il  quoziente  prima  per 
785 ,  che  fono  i  grani ,  che  per  le  fperienze  del  Cuglielmini  en- 
trano in  un' oncia  cubica  di  acqua  delia  mifura  peròBologncfe, 
indi  dividendo  guefto  nuovo  quoziente  pur  anco  per  1718,  che 
fono  le  linee  di  un  piede  cubo,  fi  averà  la  quantità  dell'  acqua 
rifjrcat»  in  piedi  cubi , 

XX. 

Volendofi  fapere  il  pefo  dell'acqua,  che  ufciffe  da  un  lume  a- 
petto  nel  fondo orizontale  di  un  vafo;  ritenuto  fempre  «ila  ine- 
defima  altezza  di  acqua ,  feryendofi  della  formula  del  numero 
precedente,  farà  da  rifletterfi  che  quello  lume  paragonato  ad  un 
lume  verticale  ,  quando  tutti  e  due  fiano  della  medefuna  gran- 
dezza e  figura,  e  che  il  verticale  con  uno  de'fuoi  lati  ftia pian- 
tato nel  fondo ,  darà  una  quantità  di  acqua  ,  che  alla  quantità 
fomminiftrata  dal  lume  del  fondo  (lari  -2B/B  . 

jG/A,  come  rifulta  dal  numero  XV.  ;  dicendo 

Jl  la  quantità  efcita  pel  foro  laterale ,  cita  dall' 

altro  del  fondo,  e  facendo  R  eguale  alJ  1  numero 

di  fopra ,  e  <:  —  A — B ,  follituendo  ini]  valore  di 

R  quivi  ritrovato,  e  fupponendo  il  te  fi  ricava 

5_ju.  ccyAeflendo  che  51J+  ^  5tf4  looprof- 

fimamente;  onde  l'efperimento  del  Gu)  >  al  lume 

orizontale,  avrebbe  dato  grani  1723;  CC=s 

ed  A  =1 3*4,  che  fanno  di  Bologna  libbre  35  ,  once  5  in  circa  , 

eje^ 
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e  generalmente  qualunque  iìa  il  tempo,  incuiefce  la  detta  quan-  Gap. 
tit^  di  acqua  pel  &ro  oriaoncale  ^  fediffiQio  éSo  tempo  T,  fark  la    II* 

forinola  S  = j^^^ 

XXI. 

Sflio.  Sia  in  grazia  di  elìempio  da  indagare  la  quantità  dell' 
acqua  che  ufciffe  da  un  foro  circolare  fatto  nel  fondo  d'un  Vafo,  il 
qual  foro  abbia  di  diametro  1 2  linee  del  piede  del  Reno  ,  che  rif- 
pondono  ad  once  p  e  punti  io  del  piede  di  Bologna  :  fapendofi  che 
quefta  mifura  a. quella  ila  ppfqe  ^3  a  2S  ;  e  .<;ontenga  l'acqua  in 
altezza  di  piedi  1 5 :  5  ;  7  di  Reno ,  che  rifponderanno  a  linee  iSzp 
di  Bologna,  ridotte  con  l'accennata  proporzione,  e  s'intenda  la  ra- 
gion del  diametro  alla,circQi)ferjen2a  cófoe  1 1 3  à  155.,  onde  il  lume 
ferii  di  perimetro  31  linea  proffimamente ,  e  l'area  rifponderk  a  que- 
ftolegaritm»  1.8830528,  ed  il  lato  a  0.941 52^14;  quindi  4a  for* 

mola  del  numero  antecedente  farà  S—  — — -— — ^ * 

•5  X  00 

e  feTrrtf^,  diventerk  :  -^ j^^. ^—,  che  ris- 
ponde profllmaracme  ad  once  cubiche  di  Bologna  544 ,  e  ridotta  ad 
once  cubiche  di  Reno^  mpltcando  la  ragione  <Ii  23  a  28 ^farebbero 
once  di'qaefto  piede  i  léi  in  circa,  cioè  mezEO  piede  cubo  di  Reno 
più  2P7  once  cubiche  •  Il  Sig.  Ermanno  in  quefti  medefìmi  fùppofti 
Della  F^rommia  allo  Scolto  della  Prop.  3  3  del  Lib.2.  fervendofi  dell* 
analogia  della  Ìcq(^  de' gravi,  fecóndo  le  offervazioni  dell'Ugenio, 
trova  che  dovrebbe  ufcire  un  piede  cubo  di  Reno  pili  24  pollici  ; 
ina  fecondo  i  di  lui  dati  calcolando ,  fi  irova  che  ufdrebbe  un  pie* 
de  cubo^  meno^in  folo  pollice ,  KÀoh  poUici  1727,  e  di  mifura  di 
Bologna  once  .cubiche  p  57;  ecco  dunque  la  differenza ,  che  porta, 
il  calcolo  fatto  ,  iervendofi  de' fenomeni  della  fcefa  de'  gravi  per 
Tufcita  dell'acqua  piuttoilo  che  delle  immediate  oifervazioni  tira- 
te 4dal  pelò  della  mole  ufcita  |  che  importa  pii!k  d' un  terzo  :  può 
eifere  che  tal  divario  attribuir  fi  debba  alle  refiftenze  che  incon- 
tra r  acqua  inufcendodai  fori^  come  anche  dal  foifregamento  con- 
uo  del  folido ,  oltre  all'aria  che  effapure  vi  refifte  •  Veggafi  quan- 
to fopra  di  quefta  difEcoltk  ne  ha  fcritto  il  Padre  Abate  Grandi  , 
Bei  Libro  del  mpviiBento  dell'  acque  >  allo  Scolio  della  Propofizione 
so^pag.  510. 
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CAPITOLO   SECONDO 


Che  contiene   le  njarie  propofi2;ioni  e  pareri    intorno  alC 

tita  deir  acqua  dal  fmdo  de  Va  fi  ,  confermata  che 
dentro  de' mede  fimi  ad  una  data  alte^;^. 


Molto  cffendo  ftìto  fcritto  da  celebri  Matematici  intorno 
al  moto  deir  acqua  ufcente  per  un  foto  fatto  nel  fondo 
di  un  VafO)  conservato  feropre  ripieno  alla  medefimaal^ 
tez2a  9  dacché  il  chiari/fimo  Cavaliere  Newton  avvanzò  la  prò- 
pofizione  tegiftrata  nel  Libro  IL  de  Principj  della  naturale  Fi- 
lofofia ,  edizione  prima ,  non  potrb  eflere  fé  non  d*  utilità  y  che 
in  queft'  Appendice  venga  confiderato ,  quanto  da'  predetti  dot- 
tiflimi  Uomini  è  ftato  prodotto  ,  coir  indicare  ancora  nella  dif- 
crepanza  delle  opinioni ,  1  motivi  de'  loro  diflfenfi ,  le  varie  in- 
terpretazioni date  al  fenomeno  ^  ed  i  fondamenti  pii!k  probabilr 
delle  di  loro  alferzioni;  cominciando  dunque  dal  Sig.Newton« 

I. 

I.  Confiderà  egli  nel  luogo  citato  il  vafo  ACBD  con  un  fi> 
Tav.I  ro  EF  nel  di  lui  fondo,  e  ripieno  d'acqua  fino  in  AD,  la  quale 
/^^i?*i4rteirufcire  nortifcemi:  chiama  il  foro  EF  nel  fondo /,  l'altezza 
dell'acqua  cofiante  GE:=j/i,  il  pefo  dell'acqua  incombente  fo- 
pra  del  fòro  =r^,  la  velocita  che  acquifterebbe  nel  fine  della 
difcefa,  fé  liberò  cadefTe  quefio  pefo  nel  vuoto  =r  ir ,  il  tempo  ty 
il  itiotof  m  ;  vuole  pofcia  che  la  velocita  eh'  avrebbe  l'acqua  all' 
ufcire  dal  foro,  fia  alla  velocita  acquiftata  dopo  della  caduta  nel 
vuotò,  come  d  all'^;  onde  nominando  r  quella  velociti!  fark  r. 

u  :  :  i/.  ^,  e  perciò  rtr— .  Indi  fegue  :  E  perche  l'acqua  difcen- 

e 

dcndo  nel  vuoto ,  acquiftato  che  ha  la  velociik  » ,  può  (  ritcftcìH 
do  invariata  la  medcfima  )  defcriverc  lo  fpazio  2  s ,  fecondo  a* 
ritrovati  dal  Galileo;  dunque  anco  l'acqua  ufcente  dal  foro  con. 

la  ve- 
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la  velocita  —  potrà  dcfcrivcrc  Io  fpazio  —  ,  attcfocchè  fonò    ^^Sci 

du  /%dsu     \  2ds  Gap. 

proporzionali  u.  is  w  —  l rr  j  —  •  Prende  in  feguito    !!• 

quefto  fpazio  ^  eh'  è  lo  ileiTo  dell'  altezza  della  colonna  acquea  ^ 

e  lo  moltiplica  col  foro  y  provenendone  — ^  valore  della  quanti- 

e 

x\  deir acqua)  che  può  fluire  dal  foro  nel  tempo >  incoi  libera- 
mente farebbe  efla  quantità  caduta  nel  vuoto  :  Raccoglie  dipoi 
il  moto  di  efs'  acqua  >  col  moltiplicare  cioè  quella  colonna 
o  quantità    deli'  acqua  nella  fua  velocità  r  ^   onde  ne  cava 

— ^jc-— ri — ^>  il  qual  moto  9  dovendo  efler  eguale  a  quello 

r      '  I         ^       r    V  i>  •        iddsfu         -  zdds 

feguito  nel  vuoto >  lara  1  equazione ^— =r /{/i/,  oppure mr 

ce  ec 

ovvero   —  cs —  c-^y— •  cioè^«r  ::  v^-.v^^cioèr,«::  v^f^/, 
te     %%     e    ^  z%^  a 

\/5#  oppure  t.uw  ^/aa.  y/zas  ::  a.  ^lasy  vale  a  dire,  che  la  ve- 
locità con  la  quale  l' acqua  efce  pel  foro ,  alla  velocità  dell'acqua 
liberamente  cadente  nel  tempo/,  e  con  cui  percorre  lo  fpazio  s^ 
farà  come  l'altezza  dell'  acqua  fopra  del  foro  alla  media  propor- 
zionale fra  l'altezza  medefima  raddoppiata  >  e  lo  fpazio  predetto 
ìdefcrittofi  nel  cadere  di  efs' acqua. 

2.  Si  concepifca  ormai ,  che  quelli  moti  fi  facciane  al  rovefcio 
afcendendo ,  e  perche  r.u::^^  a.  ^s  per  le cofe dette  di fopra y 
farà  anche  rr.uu  ::  fa^s.  cioè  i  quadrati  delle  velocità  come  gh  fpa- 
2j  refpettivi,  e  per  tanto  l'acqua  fluente  afcenderebbe  all'altezza 
di  mezza  la  colonna ,  nel  tempo ,  che  la  ftefs*  acqua  nel  vuoto  a- 
fcendefle  tutto  lo  fpazio  5  ;  di  modo  che  la  quantità  deli'  acqua  u* 
fcente  dal  foro,  nei  tempo  che  un  grave  potefle  defcrivere  in  ca- 
dendo l'altezza  7  a  farà  eguale  alla  colonna  di  tutta  l'acqua  afy 
che  fopraincombe  al  foro  • 

^.  Perche  non  fi  poteva  maneggiare  quella  quantità  di  motQ 
dell'  acqua  ufcente  pel  foro  fenza  confiderare  collante  la  veloci- 
tà, né  tate  effendo  lìe^ gravi  cadenti;  perciò  il  Sigp  Newton  ha 
introdotto  il  paragone  del  peib  cadente  nel  vuoto ,  fuppolla  la 
velocità  acquiftata  nel  fine  dello  fpazio  percorfo,  correrne  con 
la  medefima  invariata  5  un  altro  >  e  con  tale  fi^ppofizione  ha 
poi  dedotte  le  predette  confeguenze  ;  ma  perche  le  iilas^oni  rica- 
vate fofiero  convincenti,  farebbe  ftato  d^uopo  di  provare ,  che 

D    2  l'acqua 


I 


i. 
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^Pgj"^-  t'acqua  airufcire  dal  Vafo,  e  non  altrove  di  Aia  colonna  fi  mo^ 
Gap.  ^^^^  ^  '"^^^  equabile  ;  quindi  la  conclufione  Newtoniana  non 
IL  P"^  ^^'^^  confiderata  che  come  ipotetica ,  e  dare  folamente  un 
paragone  fra  i  due  moti  dell'  acqua  ufcente  pel  fpro ,  e  quello  del 
pefO)  e  non  gi^  come  fé  dinotafle  il  moto  reale  ed  afibluto  della 
medefi ma  acqua  ufcente  pel  foro  fatto  nel  fondo  del  vafo  in 
quiftionc . 

IL 

I.  Nella  nuova  edizione  de'  Prmdpj'  della  FHofofia  Newto*- 
niana  171 3  ,  e  cosi  nelle  altre  pubblicate  dopo  di  quefto  tem- 
po, occupa  quefto  Problema  il  luogo  della  Propofizione  ^6  y  in 
vece  di  quello  della  37  della  prima  edizione  ,  e  fenza  più  fcr- 
virfi  deir antedetto  paragone  de' moti  dell'acqua  nel  vuoto  ,  e 
nel  foro  del  Vafe,  è  (lata  riformata  la  Propofizione  nel  modo  che 
TavJ  fegue  :  Sia  il  Vafo  cilindrico  PGDQ^,  in  cui  s' intenda  un  cilin- 
Fi^a  5  dro  di  ghiaccio  APBQ^  della  medefima  capacità  del  vafo  ,  e  che 
con  moco  uniforme  difcenda  perpetuamente ,  di  nK)do  che  le  di  lui 
parti  inferiori  non  sì  tofto  tocchino  la  iuperficie  AB>.  che  liquefa- 
cendofi  il  ghiaccio,  eriducendofi  in  acqua >  di&endano  verfo  del 
foro  £F  j  formando  la  cateratta  o  imbuto  AEFB  ,  ed  efcano  pel 
snedefima  foro  perfettamente  empiendolo  »  E  perche  per  la  de- 
terminazione della  quantità  ufcita  ,  fi  ha  bifogno  dell'  uniformità 
del  mota,  pertanto  vuole  it  Signor  Newton,  chela  veloci  tàdel 
ghiaccio  squagliato  in  acqua  fia  uniforme,  e  tale  come  fs  cadcOc 
'all'altezza  IH  :  fuppofta  quefta  velocità,,  ricava  poi  L'altra  dell' 
acqua  air.ufcire  dal  foFo>  facendo  l'analogia ,  come  lezione  a  fe- 
zione,,  cos^  reciprocamente  velocicà  a  velocità.  Dicendo  dunque 
AB^ay  HI=^Xy  EF=^,  Gì— />  farà  bL  aa  ::  (cflèncjo  ici^ 

coli  come  i  quadrati  de' loro  diametri)  (y/HL)  y/^-~Tr^ 

mai  la  velocità  (la  ancora  in  dimezzata  dell'altezza  dell'acqua, 

farà  però  Tequazione -^^~- - V^ ,  ovvero  lt\  a^  -:  ^•/*  vàie  a 

dire  IHalG  m  dupplicata  del  circolo  EF  al  circolo  ABr 

a.  Pafla  dipoi  alla  confiderazione  del  riftringimento  della  vena 

all'uA^ire  che  fa  l' acqua  dal  foro,  ma  ciò  non  eflendo  della pre- 

knte  ifpezione,  fi  om mette  da  noi  il  quivi  riflettervi» 

3*  Il  corollario  primo  reftà  manifefto  dalla  analogia  h.  afi  ::  x.j^ 

ricavato  >  come  fopra  fi  è  detto,  dal  prindpia  idroftatico  delle  fe- 

zioni 
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zìoni  in  ragione  contraria  delle  velocità;  quindi  fé  ne  deduce  >  Appjnd. 
che  fé  AK  a  CK  Uà  in  ragione  dupplicata  del  foro  per  cui  efce  ^     p 
V  accjua  alia  dupplicata  del  circolo  AB,  la  velocità  dell'  acqua  u-     ^    * 
fcente  pel  detto  foro  fia  come  quella  d' un'acqua ,  che  foflc  difce^. 
ia  dair  altezza  CK . 

4,  Nel  Corollario  fecondò,  la  forza  (nelfeiifo  Newtoniano) 
con  cui  può  produrii  tutto  il  moto  dell'  acqua  all'ufcire  dal  va-^ 
-fo,  vale  il  pefo  d'  una  colonna  cilindrica,  dicuibafe  fia  il  fora 
EF,  e  Taltezza  2GI,  veramente  effendo  proporzionale  il  pcfóad 
^fla  forza  ,  ed  effo  trovandofi  comporto  dalla  predetta  colonna  , 
fembrerebbe  che  la  forza  dell'  acqua  non  doveflè  fé  non  conteg* 
giarfi  con  quefta  fteifa  colonna;  contuttociò,  fé  benfifark  atten* 
;s:ione  ,  altre  circoftanze  nel  calcolo  fono  da  averfi  in  rifleffo  , 
concio/racofacchè  ,  fé  il  moto  dopo  la  caduta  dell'acqua  ^air 
altezza  Gì  continuale  lubito  ad  effere  invariato  ed  equabile  9 
non  fi  potrebbe  porre  in  dubbio  la  verità  dell'  aderto  ;  ma  fé  d' 
eHb ,  come  in  fatti  fuccedei:  deve  y  abbia  ad  aifoggettarfi  alle 
leggi  de' gravi  cadenti  y  pare  che  in  altro  punto  più  fot to  del  G 
jKa  da  prenderfi  quell'  altezza  da  cui  cadendo  l' acqua  abbia  ad 
animare  il  moto  che  fi  cerca,  ed  i  calcoli  debbanfi  fondare  fopra  ' 
di  altri  princip)>  onde  determiiiarfi  la  vera  quantità  • 

5.  Nel  Corollario  terzo  fi  dinoofira,  che  il  pefo  di  tutta  Fac<* 
^a  nel  Va^To  ÀBGD  fta  alla  parte  che  fluifce  per  là  cateratta 
come  la  ibmma  de'  circoli  AB  ed  EF  al  doppio  circolo  EF  del  fo^ 
roy  il  che  fi  rileva  nel  modo  feguente:  Sia  IH=s?7f  y  IG=rji ,  IQ 
=x,ON:?j^y  AB=32r,EFs3  2^,  dunque HGs;i—«i^y  edeffendo 
per  quanto  fi  è  detto  nell'efporre  la  propofizione ,  l'equazione  AB» 
\/lH=^MN- v^OI ,  ovvero  in  termini  analitici  r^ms/^x  farà  x 

ir  — ^,  e  prendendo  le  differenze  dx  =i'^^^  f^^y  ^^  ^^  folido 

di  parte  della  cateratta  AMNB  ,  tfknào  f^f/dx  diverrà  ,  fofti- 
tuendo  il  valore  di  dx-szf-^  1  &  e*  my^^  dfy  e  facendo  ON — GF 

per  averfi  il  folido  intiero,  farà T integi'ale  ~ + — |7-,edil 

folicb'  o  pefo  dr  tutta  T acqua  contenuta  nel  vato  =^  /^c  x  n^IIIw  ; 
quindi  la  ragione  fra  quefti  due  folidi  farà  quella  di  /^cc  ^  n^n^^ 

— £1!?^  ma  fi  ha  anco  l'equazione  AB  VIH  ='EF*  \/  Gì , 

cioè  ccy/mfhby»  onde  »=-T:ri  foftittiencfo  pertam»  quello  va- 
lore 
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Appena.    ,       j.         ,,    ,  1     •     r       v4^»»       .      — 8«»»      Sccm. 

cW  ,  lorc  cu  »  nella  detta  analogia ,  fi  avrà    l^'  —  4»»» 1 — r^— * 

II.  *  ^  perche  per  l'intiero  folido  dell'imbuto  deve  farfi  fzzcy  adun* 

que  la  detta  analogia  fi  muterà  in  — ^ — .  lèé  +  ice ,  ovvero 

c^^B*,  2bècc~^ih',  e  dividendo  l'uno  e  l'altro  membro  per  rr-u^^ 
far^come  cc-^bb,  ibby  ovvero  come  ^ee -^  ^bb  ad  Sbb  y  vale  a 
dire  ,  ^me  la  fomma  de  i  due  circoli  AB ,  £F  al  doppio  cir* 
colo  di  £F. 

^.  Gli  altri  corollari  fono  troppo  facili  ;  né  accade  peri^  niag* 
giormente  fermarfi  nella  loro  fpiegazione  • 

1 1  L 

!•  Il  Signor  Jurin  nelle  Tranfazioni Filofofichc  d'Inghilterra 
num.355«  confiderà  egli  pure  il  movimento  dell*  acqua  ufcente 
dal  foro  di  un  vafo  fatto  nel  fondo  y  fecondo  a  quanto  fu  confide* 
rato  dal  Sig.  Newton  alla  predetta  propofizione  jS  della  fecon- 
da edizione  •  Noi  riferiremo  le  fue  vifte  >  aggiongendovi  Y  ana^ 
lifi  da  cui  egli^lacilmente  le  avrh  ricavate  •  Avendo  egli  dun- 
que )  fui  fondamento  avanzato  dal  NeMnon  >  ftabilita  la  cate* 
ratta  che  fi  forma  neir  atto  di  fuccedere  il  detto  movimento  9 
dicé>  che  T  acqua  neufcirk  con  quella  velocita ,  eh' è  dovuta  al 
cadere  de' corpi  gravi  da  una  data  altezza  %  che  qu\  è  appunto 
quella  dell'acqua  nel  Vafo  j  confiderando  per  altro  l'acqua  di* 
fcendente  nel  medefimo  foggetta  a  tutte  le  leggi  degli  altri  cor- 
pi gravi .  S'intenda  DE  ordinata  della  curva  CGS=y  ^  ADrsv, 
TavJ  farà  la  velocità  competente  alla  lezione  £E  1=:  v/x ,  luppoftaTac- 
Fig.16  qua  fempre  confervata  all'altezza  DA  nel  vafo,  e  perche  il  pro- 
dotto di  ciafcheduna  fezione  £E  nella  fua  refpettiva  velocità  j 
àev*  cfler  coftante  ,  fecondo  le  kggi  delle  acque  correnti  ;  per- 
tanto farà  l'equazione  alla  curva  CGS ,  xf^zzij  la  quale  è ma- 
nifefto  che  farà  un  iperboloide  del  quarto  grado  ;  e  lo  fpazio 
SADES  farà  eguale  a  f  del  rettangolo  HD,  e  per  confeguenza  lo 
fpazio  SHE  eguale  ad  un  terzo  del  medefimo  rettangc^  di  HD  ; 
ed  effendo  lo  fpazio  SHE  infinito  dalla  parte  S  reftà  manifefta  che 
quefto,  ciò  non  oftante  non  può  efier  maggiore  della  detta  terza 
parte  di  eflo  rettangolo  ;  paradoffo ,  come  tant' altri ,  che  punto 
non  forprende  i  moderni  èeomctri . 

L'analifi  è  affai  facile;  farà  dunque  l'elemento  del  predetto  fpa- 
zio DdeE  z^if^fd»  mentre  crcfcendo  le  abfciflc  >  decrefcono  le 

ordi- 
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ordinate  della  curva  in  quiftione,  e  per  T  equazione  fi  là  -^  =  '^ffl 
— .^i/x,  onde  l'integrale  fark— -= — - — ,  ma  per  la  natura  del-  U* 
la  curva  effendo  ancora  ^=: —  diventerà  però  il  detto  integra- 

3.  Stabìlifce  pofcia  il  Sig.  Jurin  iX  fuo  teorema  primo,  ch'è  il 
fondamentale  m  qùeflo  particolare  ,  e  dice ,  che  ufcendo  Facqua 
da  un  foro  circolare  fatto  nel  fondo  del  vafo ,  che  ^  intendefle 
avere  uh*  infinita  laighezza ,  il  moto  di  tutta  la  cateratta  acquea 
verfb  deir  orizonte^  fàrk  eguale  al  moto  di  un  cilindro  acqueo  di 
bafe  eguale  al  foro ,  e  di  altezza  quanto  quella  deli'  acqua ,  onde 
la  vdocità  Aia  fia  {fari  a  quella  dell'acqua  nfcente  per  il  detto 
foro  • 

4«  Oltre  alle  cofe  antedette ,  dicendo  il  foro  hh  ^  e  Faltezza 
dell'acqua  nel  vafe  vx,  avremo  l'equazione  x^=<i^  (  A) ,  e  con- 
dotta ee  infinitamente  prolfima  ad  £E ,  farà  il  folido  infinitefimo 
££  ce  tr:/~;^^x  (  B  ) ,  ed  il  moto  fuo  fecondo  a'  principj  com« 
m uni  dell' idroftatica  f-^yydx^x^  e  differenziando  l'equazione 

(A)  ne  proviene  —-j-^rr— ^x,  onde foflituendp  queflo  valore 

nella  formola  (B)  faA  effa  mutata  ìtif^^^  ^  ^Jb/^^fj^^a 

>/a^y-'iy,  ovvero  ^^'^^"^  =  ^'^^^C).  e  foftituen- 

4  J^ 

do  in  vece  di  y^  il  fuo  valore  —  farà  trasformata  quefla  formo* 

t  X 

la  (C)  nella  feguente  bbxy/a  ^  e  quando  fi  concepifca  che  AD 
diventi  AB,  allora  farli  x=/i ,  e  la  formola  diventerà  bbs^/s  y 
ma  quef^a  vale  il  cilindro  predetto  nella  velocita  competente  alla 
difcefa  per  tutta  l'altezza  dell'  acqua  ;  dunque  &c. 

5«  Li  tre  coroUarj  che  flanno  aggionti  alla  dimofirazione  che 
fa  il  Signor  Jurin  della  prima  parte  del  fuo  primo  teorenu,  fa- 
cilmente fi  deducono  da  quanto  fi  è  di  fopra  efpofto  :  mentre 
fuppofla  co/lante  l'altezza  dell'acqua,  ftabilifce  mzzzbby  cioè  il 
moto  in  ragione  del  foro ,  eh'  è  il  primo  corollario  ;  indi  fatto 

toftartto  bby  cioè  il  foro  fark  m:=z^y/az=iy/a^z^a^::=:u^y  (dicen- 
àonlik  velo^tìi)-  vale  a  dire  il  moto  in  fesquiplicata  dell'altezza 

dell' 
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Appcnd.   dell'acqua^  eh' è  il  fecondo  Corollario  ;  e  finalmente  dato  m,   fi 

del       .  I  £ 

Cap.  cangia  la  fbrmola  in^^:;=  ""  ±  =;=  ^j,  cioè  il  foro  in  recìproca  fef- 

TT 

quiplicata  dell'  altezza  deir  acqua  y  ovvero  in  triplicata  reciproca 
della  velocità,  eh' è  il  terzo  Corollario. 

6.  Parimenti  fi  ricavano  con  niolta  facilita  li  lei  CoroUar) 
annefli  alla  dimoftrazione  della  feconda  parte  del  teorema  deli' 
Autore.  Si  dica  q  la  moleufcita,  e  le  altre  cofe  come  foprà ,  fari 
fecondo  a'  principj  prefi  da  eflo  o\tt& tn  iziaè^  ^  a  y  q  z=z  bbtu  (di^ 
cendo  t  il  tempo  impiegato  nel  raccoglierfi  quplla'tal  mole  d'  ac- 
qua) zzibbty/a^  onde  foftituendo  nella  formoh  ni  z=;bba^ a  il  va- 

knre  dibbVn^  ^  fi  avrà  m^zrS  ^  nella  quale  ^  facendo  cofhnte 

» 

I 
Ifaltezzaelamole^farkms^,  vale  ^  dire  i|  moto  in  reciproca 

cagione  del  tempo ,  e  date  a^  p.  fark  m^q^  cioè  eflfo moto  co- 
me  la  mole I  e  fatte  coftanti  p^  qy  farà  mziay  cioè  la  mole  co- 
rn^  l'altezza  ;  date  m  2ià  0^  fark  q-^t  che  dk  la  mole  come  il 
tempo;  date  m^  q  allora  a^t  cioè  l'altes^za  come  il  t^mpo  ; 
e  finalmente  date  m,  p  far'^  q^i^  vale  a  dire  la  mole  in  ra- 
gione inveffa  dell'  altezza  dell'  acqua ,  il  che  rafferma  tutti  li 
iti  antedetti  Corollarj;  da  tutto  ciò  però  non  ancora  fi  rileva 
la  conclufione  del  Corollario  fecondo  Newtoniano  ,  eh' è  il  fog- 
^tto  della  quiftione  y  reftando  fin  qui  per  altro  manifefto  che 
il  Signor  Jurin  nel  fatto  de'  vafi  che  fparicano  deli'  acqua  per 
un  foro  fatto  nel  fondo  de'medefimi|  vuole  ed  ammette  la  ca^ 
teratta^  di  cui  fi  è  detto, 

IV- 

I.  La  propofizione  Newtoniana  adottata  per  vera  fenz'  altra 
dimoftrazione  dal  dottiflìmo  Jacopo  Keill ,  nel  Libro  intitolato 
Tent amina  Mcdtco-phyfica .  Tentam^n  III.  fu  dichiarata  falfa  dal 
celebre  ed  amiciffimo,  allorché  viveva,  Sig.  Michelotti  nel  Libro 
de  feparatione  fluidorum  in  corpore  animali  (p.  112.  )  profcflando 
che  l'acqua  ufcente  dal  foro  d' un  vafo  ,  altra  velocità  aver  non 
poiTa,  che  quella  che  acquiftato  avrebbe  un  grave  in  cadendo  da 
pari  altezza,  come  quella  dell'acqua:  nel  che  il  Sig.  Jurin  è  per- 
fettamente d'accordo  col  Sig.  Michelotti ,  fc  rettamente  s'attende 
a  quanto  elfo  hadimoftrato,  né  altro  di  vario  fi  sa  vedere,  fé  non 
che  effo  Signor  Michelotti  non  vuole  cateratta  0  imbuto  nel  pio- 
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to  deir acqua  del  vafo:  per  altro  la  condufione  del  Jurin  fembra  Apòen<I« 
la  ftefla  affatto  che  quella  del  Sìgn.  Michelotti  ;  an2i  Tiftanza  che  ^^^^ 
quefti  fa  (pag.  127)  air  alerò,  cioè,  che  fé  è  vero,  che  in  qua-    ji^' 
ìvmque  fezione  EE  debbafi  efprimerc  la  velocita  per  la  fudduppli*  _       • 
cata  di  DA,  non  puoffi  negare  ,  che  anche  nella  fezione  del  fo^  r-^^V 
TO  ce  ,  la  velocità  competente  efler  non  debba  laluddupplicatadi    '^*^ 
'BÀ ,  il  che  fono  perfuafo ,  che  non  folameme  non  lo  negafle  il  Sig. 
Jurin  ,  ma  che  anche  fia  una  delle  conclufioni  dedotte  dalla  fua 
Ueffa  analifi ,  fé  in  vece  di  porre  l'equazione  ^/*rr  i  ,  fia  pofto  , 
^er  fupplire  anco  alle  leggi  degli  omogenei ,  e  per  averfi  la  dimo^ 
;ftrazione  da  noi  fopra  efprefia  nel  numero  precedente  y  xj^^^'  bòa  y 
dicendo  hb  il  foro,  ed  a  l'altezza  dell'acqua  «  Perlocchè  fin  ad' ora 
^utto  il  diffenfo  fra  quelli  Autori  non  è  fé  non  che,  fé  fi  dia  o  nò 
Ja  cateratta,  non  mai  che  la  velocità  dell'acqua  uscente  dal  forò 
non  fia  eguale  a  quella  che  avrebbe  un  grave  in  cadendo  da  pari 
altezza ,  e  non  già  dalla  doppia ,  come  è  il  parere  del  Sig.  Ne wtom 
Si  farà  fopra  di  quanto  fcrifle  il  Signor  Michelotti  contro  il  Signor 
Jurin,  qualche  rifleffo  s^  intorno  la  cateratta  acquea ,  che  fi  vuo^ 
le  far  credere  affatto  commentizia^  s^  intomo  a  quello  che  fi  èad^ 
dotto  di  fifico,  €■  confiderato  per  diftntggerla. 

2.  Comecché  dunque  venm  afsurdo  non  vedo,  cfa'eflfa  carera^ 
ta  porti  in  natura  j  e  che  anzi  per  l'oppoflo ,  ponendo  la  medefi'* 
ma  ,  oflervo  con  efca  falvarfi  molti  fenomeni  ,    che   nella  di« 
icefa  dell'  acqua  ne'  vafi  aperti   con  un  foro  accadono  ;   e  che 
i'  occhio  e  la  ragione  la  fanno ,  per  cos^  dire ,  altres"^  toccar  con 
onanò,  k  non  col  riconofcerla  effettivamente  dentro  del  Vafo,  al 
certo,  cdl' oflerv^la  fuori  d'eflb  nel  reflringerfi,  chemanifefta- 
unente  fa  la  vena  dell'acqua  in  difendendo  (Ibpra  dr  che  fi  può 
anche  vedere  il  Trattato  del  movimento  dell'  acque  del  cbiarifil'* 
jno  Padre  Abate  Grandi  Prop^IX*  Cap«.  IL  p»  507*.  Autore  In  quo- 
ile  ed  in  altre  materie  a  ninno  fecondo  )  non  so  comprendere  co- 
me la  medefima  vena  nonpòfla,  onon  debba  ammetterfi,  e  con* 
tinuare  anche  dentro  del  vafo,  come  di  fuori  apparifce^  e  farma^ 
le  in  fommz  FimbutOy  ofia  cateratta  ki  quifiioae. 

3..  Eiaminando  poi  quanto  rìferifce  il  Sign,  Michelotti  circa  ìà 
Tafo  ACDB;.  lo  confiderà  egli  ripieno  prima  di  acqua  fuio  in  A  E 
col  fòro  O  per  coi  fi  Carica  con  una  velocità  come v/ AC,  ed  indiTA vJt 
facendo,  che  quafi*  tutta  efs' acqua  fvatii^,  a  riferva  di  una  i^o^Fig^iy, 
ed  infenfibile  parte  CDpm,  gli  foftituifbe  uà  corpo  iolir* 

E  do' 
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Apveni.  Ao  AmnB  della  medefima  graviik  fpecifica  deir acqua,,  ma    étak 
^^^^     mente  lubrico  ,  che  niuna  refiftenza  patir  pofla  dalle  fpopde    dei 
lì^*  Vafo,  onde  impedirli  la  libera  fcefa  y  ed  in  confegqenza:  ragione 
fopra  della  fuperfìcie  dell'acqua  rimadsLmH:  il  che  poftp,  conclu- 
de, che  pel  detto  foro  ufcirebbe  ancora  racq.u^afietta^Ia  mede- 
fima velociti^  come  prima  >  cioè  come  v^AC- 

4«  Supponiamo  dunque  di  averli  trovata  queffa  corpo  foUdo  ^ 
e  fia  di  cera  caricato  di  poca  Unutura  di  ferro  o  di  piombo  ,  di 
modo  che  pofto  in  acqua  iia  conofciuto  veramente  della  medefima 
graviti  fpecifica  di  efs^'acqua  ;  quindi  fé  verrà.  pofto>  nella  mede- 
fima, potrà  fermarfi  in  qualunque  fito  fotto  della  di  lei  fuperficic , 
fenza  che  affettar  pofia  né  di  laiire ,  né  di  fcendere  y  fecotuda  a 
quanto  importa  Tequilibiio  fra  due  corpi  eterc^enei  bensì  y  ma 
della  medefima  ipecifica  gravità.  Ciò  dato,  fia  pofto  il  detto  io- 
lido  A m II  B  fopra  l'acqua  del  noftro  vafoi  in  quella  dunque  9 
ch^egli  ha  campo  da  immergerfiy.  o  no;:  fu^^poniamo che  immerr 
ger  fi  pofla  ^  adunque  fecondo  a'  principe  della  Statica  ^  non  potrà 
fuflìftere  y  ma  dovrà  andarfi.  a  collocare  fbtto  della  fuperfìcie ,  e 
^ifturberà  per  confeguenza  quefto  ideale  fperimento  :  ma  fi  vuole 
fupporre  che  talmente  combaci  i  hn  del  vafi> ,.  che  bensì  premer 
pofla  l'acqua  rimafta  r^Dny  ma  non  penetrarla  ,  ed  in  tal  fup- 
pofizione  peferà^  egli  fopra  delT  acqua ,.  quanta  porta  la  di  !« 
mole  e  pcfo ,.  e  nel  comprimer  l'acqua  farà,  appunta  l'effetto,  dell' 
embolo  in  un  fifone;  e  comecché  i  folidi,.  a  d^renza  de' fluidi, 
operano  con  tutte  le  loro  parti ,  quafi  folTera  unite  iir  un  foìo 
punto ,  cosi  la  forza  che  darebbe  all'  acqua  per  ufcire  dal  foro , 
non  farebbe  già  quella  che  compete  all'^altezza  AE,  moltiplicar 
ta  nel  foro  y  ma  quella  che  derivarebbe  dal  cilindra  di  acqua  > 
cheavcfle  il  pefaaflbluto  di  tutta  il  detto  fòìiéoy  e  perconfeguenr 
za  nulla  ha  che  fare  tal  argomento  per  farci  conoftere  il  motp 
dell'acqua  in  quiftione. 

5*  Nèparmi  che  aver  poffa  maggior  forza  contra  della  cate- 
ratta Newtoniana  y  Taltra  ragione  prefa  dall' Elaterio  •  Vuole  il 
Signor  Michelotti  (  pag.  iip  )  fupporre  un  oorpa lenza  gravità, 
fluido  però,  ed  egualmente  denfo  che  l'acqua  :  cola  in  fatti  che 
non  fi  crede  necel^ria  per  dedurne  la  confeguenza ,  che  fi  ha  in 
vifta,  potendo  badare  la  fuppofizione  ch'egli  fia  elaflico,  e  che 
efercitar  poffa  contro  del  fondo  una  forza  pari  a  quella  dell'  ac^  - 
qua  nelle  ipotefi  di  fopra  prefe;  l'effetto  che  queAi  produrrebbe 

può 
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può  bensì  provare  cflervi  in  natura  delle  potenze,  che  applicate  a  AprcnA 

varj  corpi  generar  poflbno  eguali  velocita,  ma  non  mai  avrk  che  p 

iare  con  Tcfiftenza  o  nò  della  cateratta.  ^.^  ^* 

li. 

V. 

:  !•  Kifppfe  il  Signor  Jurin  al  Michelotti  al  numero  355, 
An.  1722.  delle  Tranfazioni  Anglicane  ,  proccurando  di  giuftifir 
care  le  fue  prime  propofizioni ,  ^  dichiarando  fra  le  altre  cofe  di 
mai  aver  uè  meno  penfato  dii  fcrìver  contro  la  dimoftrazione 
^1  chiaxillinio  Signor  Giovanni  BemotiUi  y  ben  ficuro  che  niuno 
inai  potrU  rinvenire  nella  fua  diflertazione  €tìfz ,  che  abbia  né  an- 
co ombra  di  veri{ìniiglunza>  ch'egli  abbia  voluto  connotare  il  pre- 
detto Sigt  Bemoalli« 

.  a.  Cerca  poi  di  falvare  il  CorollarioNewtoniano  della  quanti- 
tà dei  moto  eguale  alla  doppia  colonna  ^  che  ha  per  bafe  il  foro 
del  vafo)  e  pafla  a  gi unificare  ancora  la  propofizione  37  de'  Prin- 
c;pj  della  prima  edizione  >  col  far  vedere  che  il  tijtto  procede  be- 
ne nelle  fuppofizioni  del  Newton  ^  avvalorando  ancora  quanto 
avanza  con  alcuni  fperimenti,  che  dice  fatti  e  dal  detto  Autore  9 
e:  da  altri)  affermando  lui  Ae£b  di  averli  veduti  con  altri  molti 
deUa  Società  Regia  ,  nelT  efame  di  che  noi  non  immoreremo 
d^  vantaggio  y  atteoendofi  a  quanto  abbiamo  detto  ne'  numeri  h 
«IL  di  codefta  Appendice)  allorché  futonoconfiderate  «quelle  pio- 
ppfizioni*  Indicando  dunque  il;Stgnor  Jurin  che  ia  cdmna  pre- 
mente debba  rìfultare  dal  foro  moltiplicato  nella  doppia  altezza 
dell'  acqua  y  come  appunto  T  ha  confiderata  il  SignorNewton  y  ne 
porremo  qui  l'analifi^  che  s'accorda  con  quanto  rimarca  eflb  Si- 
gnor Jurin  al  §•  Lilwf  kic  loci  Sic  cioè  die  T  intiera  cateratta  fia 
eguale  alla  detta  doppia  colonna  t)  cilindro  ,  il  di  cui  pefo  tutto 
impiega  fi  dee  nella  fcefa  dell'acqua  ;  imperocché  il  valore  di 
4etta  cateratta  é/~/^i/x  in  cui  foftituendo  4x1//  in  vece  di 

^^ydocy  e  —  in  vece  di  x  in  forza  delT  equazione  x^*z=^*#  y  ne 
^ttìwz  f'^fyd9cz:zf\Vay     ^ ^^  n wero  ^— i^- =r ►,  ma^ 

=r     . — ,  dunque  foftituendo  il  valore  àìyf  farà  /   ,/^  ^zzubbs 

efièndocché  quando  fi  calcola  tutta  intiera  la  cateratta  >  x  diventa 
r=  ^  ;  il  che  era  &c. 

i*  Segue  poicia  il  Sig.  ](uf in  ad  efaminare  t  fondamenti  y  fopra 

E     2  de' 
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Append.  de' quali  fi  è  formata  la  dimoftrazione  del  Sign.  Giovanni  Ber- 
^^^  noulU>  pretendendo  di  poter  concludere,  che  quella  goccia  di  ac- 
A^*  qua,  che  da  cflb  viene  porta  come  animata  non  che  dalla  gravi- 
ÙL  naturale  della  medefima,  ma  dalla  colonnetta  acquea,  che  gli 
lovrafta,  non  lofiain  effetto,  fopra  di  che  lafciandone  ladecifio- 
ne  ad  altri ,  pafferò  a  fare  qualche  rifleflò  fopra  la  rifpòfta  y  che 
ne  ha  dato  il  Michelotti  • 

VI. 

*  !•  La  critica  dunque ,  che  a  quefta  propofizione  fa  il  Signor 
Jurin,  avendo  per  fondamento,  che  tutt^  le  particelle  dell'acqua 
agifcano  in  ragione  della  propria  gravita  ,  fenza  che  le  fovra* 
poftc  vi  concorrano  ad  accrefcerne  la  forza ,  pretende  il  Signor^ 
Michelotti  nelle  rifpofte  fatte  e  pubblicate  Tanno  1724  p.  15. 
e  feguenti,  che  il  principio  fia  equivoco  e  falfo,  &  è  di  parere  , 
che  da  ciò  feguirebbe  un  afliirdo ,  che  qualunque  grave  moflb 
dalla  quiete  ,  riceverebbe  in  un  iflante  quella  intiera  velocita , 
che  acquifterebbe  il  medefimo  fé  fofle  fcelò  da  una  maggiore  al« 
tezza  •  Prova  indi  la  veritk  della  propofizione  BernouUiana  anche 
col  mezzo  deir  equilibrio  de' liquori ,  notando  che  T  azione  delle 
parti  di  eflì,  rifpetto  alle  parti  imminenti  al  foro,  fia  quella  di 
un  cuneo ,  che  volendo  penetrare  sforza  del  pari  e  le  fuperiori , 
e  le  inferiori  particelle ,  onde  ne  deduce  dover  efler  la  velocita 
della  particella  che  fta  per  ufcire  dal  foro  in  ragione  dell'altezza 
di  tutta  l'acqua  • 

2.  Quanto  a  me,  come  parmi  evidente  nelle  fue  fuppofizioni 
la  dimoftrazione  del  Sig.  BemouUi ,  cosi  mi  iembra  anche  aflai 
facile  il  porla  in  chiaro  ,   quando  però  prima  venga  diftinto  il 
vero  tafo  della  quiftione  •  Un  fiume  ,  per  prender  la  cofa  aflài 
materiale,  quando  il  di  lui  corfo  fi  voglia  ridurre  ad  un  ceno 
calcolo ,  in  due  fiati  fi  deve  confiderare  0  di  alterazione  >  attefa  * 
la  fopravenienza  di  nuove  acque  0  lo  fcemaniento  delle  medefi- 
me  ,  ovvero  di  permanenza  con  acque  cofianti  :  nel  primo  cafo 
i  calcoli  fondati  fopra  una  data  Quantità  di  acqua,  che  in  un  da* 
to  tempo  paflì  perciafcheduna  lua  fezione  non  fervono ,  come 
fervono  nel  fecondo,  eh' è  quello  che  d'ordinario  viene  confide- 
rato  dagl'idrometri.  Se  fi  fark  la  dovuta  attenzione  anche  all' 
acqua  ufcente  dal  noto  foro  del  fondo,  0  da  qualunque*  altra  paf\ 
te ,  non  fark  diffìcile  da  concepire,  che  anche  in  queft^  faccenda, 
fucccder  dee  inparitìi  di  circoftanzc  lo  fteffp  che  ne' fiumi  >  alrpe-' 
'  "  •   ^  '      '    not 


%-  ••' 
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«o  per  aìcnni  iftanti  di  tempo,  cioè  fino  a  tanto  che  Cii  ridotto  il  Amco^ 
moto  deir  acqua  ad  ano  ftato  di  permanenza  y  e  eh' cflb  abbia  ac^  p^^^ 
<|uiftati  tutti  'quc*  gradi  di  velociti  in  tutte  le  fuc  parti,  che  gli     w^^ 
competono  •  :     *  * 

j.  Quando  dkinque  fi  diilinguano  quefti  due  x:afi  >  li  può  facil** 
mente  venir  in  cognizione  per  il  primo  ,  che  la  preffione  delle 
parti  (bprapofte  alle  inferiori  deve  aver  luogo,  almeno  per  .^uc* 
primi  iftanti,  e  chequefta  poi  debba  cedere  tantofto  che  fucce^ 
da  il  fecondo  cafo  dello  ftato  di  permanenv^ ,  nel  quale  tutte  le 
particelle  eh'  efcono  dal  foro  ^  n'  efcono  dopo  efler  ftate  mofle 
dalla  (uperiìcie  arrivando  fino  al  fondo  con  4]uel  moto  chVè  co-' 
mune  a  tutti  i  gravi  cadenti  ,  e  fensa  che  abbiano  uopo  di  al* 
tra  forza  acceJerarricc  ,  che  della  lumrale  della  propria  gra«. 

'  4.  Ptofegoifce  ìlMicbelotti  (pagali»)  oon  nuovi  ai:gomenti 
contro  la  propofizione    Juriniana  ^  ^onfiderando  quella  forza: 
ohe  può  far  la  preffioné  dell'acqua  in  4in  vafo  largo  di  fondo  ^ 
e  ^riih-etto  nella  fua  fommirìt,  e  fupponetidovi  dentro  Tacqiu  na* 
turale,  e  poi  agghiacciata^  etieUa  varietìi  di  detta  forza  chefir 
efercita  contro  ^del  fondo  nell'  uno  e  tidV  altro  cafo ,  pone  in  ei^ 
fere  q«anco  fia  incongruo  f  allerto  ài  efib  Signor  Jurin.  Ottima-; 
mente  il  Michelotti  va  deducendo  quanto  fia  diverfa  la  prefiio-: 
ne  del  fluido ,  rirpctto  al  folido ,  premendo  quefto  nella  fola  ra- 
gione del  di  lui  peib  (quando  fia  in-quiete)  quello  nella  ragio*. 
n&  della  bafe  nell'  altezza  del  fluido  ^  nafcendo  tal  differenza  ap* 
punto  dalla  natura  della  fluidità,  diverfa  da  quella  de' corpi  foli* 
di  é  II  fenomeno  può  fpiegarfi  nella  maniera  che  fegue ,  Ùl  quale 
per  dir  vero  ha  molto  fembiante  di  paradoflb  4  Nei  vafo  ACDEFBTa  V.T« 
di  figura  larga  nel  fondo,  e  che  poi  vaxeftringendofi  verfo  la  àiJPig^i^^ 
Ini  foramitìt,  vi^a  Tacqua  finoin  AB;  lapreflione  che  farà  con* 
tro  del  fondo  £F  è  eguale  alla  preiTione  ^he  iarebbe  r  acqua  fé' 
il  vafe  fofle^bens^  con  la  medefima  bafe,  ma  con  l'altezza  delT 
acqua  da  per  tutto  come  FB,  vale  a  dire,  fé  la  bafe  eiiendocir* 
colare  ,  fofle  il  vafo  un  cilindro  ;  in  fomma  produrrà  lo  fteflb 
effetto  e  nell'uno^  e  nelr altro  cafo^  abbenchè  nel  cilindro  l'ac- 
qua focflè  in  affai  maggior  quantitli  di  quello  foffe  nel  vafo  prò-* 
pofto  ;  aKefocchè  il  pefo  delf  acqua  contenuta  nella  parte  riftret-* 
ta  CABH  non  folamente  ha  uopo  di  effer  bilanciata  dair  acqua 
efifiente  in  un  qualunque  fi to  della  porzione  larga  del  vafo,  ma 
Mtta  dee  cooperare  al  medcfimo  p&tto  ^  mentre/ilpefoAHBG» 


tro; 
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Appena,  trovandofi  femprc  ia  atto  di  ilifc^ndcre ,  deve  reftar  itnpcditor 
^'    «gualinciitc  da  ciafchcdima  parte  dell'acqua  fot topofta  e  latera- 

^*^*  le-,  ^iacQhè  k  una  parte  foffc  ncU!  azione  di  refiftere  ^  e  Tal  tra 
*'•    ro,  accadercSbe  che  per  quella  fubito  difcendeffe  FacquaCABIC 
per  la  ragione  del  bilanciamento  dc^  liqiiidi  ;  V  afferto  fì  prova 
ancora  ^  conciofiacchè  fc  in  qualunque  punto  di  DG  aprireoao  un- 
for(7,  l'acqua,  quando  TaUezza  fia  iconlervau  (ino  ad  AB  ,  rifa- 
lira  5  non  computate  lercfiftenze  dell'aria  ed  altre  4el  vafo  fino 
al  detta  livello  AB,  ed  ifteflamente  aprendoli  infiniti  fori  ,  fuc- 
ceder!  fempre  lo  fteflb  perlecaufe  fopradette;  in  oltre  >  fé  con 
intubo  recurvo  piantato  nel  fondo  £F,  e  ri  voltato  verfo  di  AB  ^ 
daremo  sfogo  a  queft'  acqua  ^  vedretno  ^  che  polle  le  ftefse  co/e  y 
rifalirk  efs^acqùa  al  livello  AB,.  «XQS^iegwrebbe  fé  infiniti  tubi 
recurvi  polli  nelF  antedetto  modo  fofsero  inferti  nel  detto  fondo  ;. 
dunque  iapreflione  è  eguale  alla  bafe  EF .  nclT altezza  PB,  co- 
me appunto  Juccederebbe  fé  lo  fperimento.fi facefse  in  un  vafo. 
Qlindrico  FG ,  che  £bfse  ripieno  ài  acqua  ;  cofa  che  non  può  far 
iLfolido,  jpercjbt  le  di  lui  parti  non^agifcono  fé  non  unite,  e  co- 
me una  cofa  fola ,  quanto  fé  fofsero  ramaf»te  nel  di  lui  centro 
di  gravita ,  ed  allora  ,  come  nota  il  Michelotti ,  la  preffione  è 
proporzionale  al  pefo  femplicemente ,  cioè  alla  quantità  della  ma- 
teria ch'è  polla  fopra  quel  tal  fondo^ 

-.  5*  Quanto  all'  ipotefi  di  eflb  Michelotti  di  confiderare  Tacqua 
cTiilente  nel  vafo  di  difforme  larghezza,  primo  nello  dato  diflu^ 
dìtky  indi  di  agghiacciamento,  comecché  h  vera  Jl'  illazione  che. 
ne  viene  dedotta  circa  alla  forza  del  di  lei  premere  ,  cos\  pare 
che  f\a  molto  lontana  da  ciò  che  ha  voluto  infendere  il  }urin  , 

•^   '      avendo  ^uefti  bens^  confiderato   col  Newton,    che  fi.poflano 

••  '  :    aigghiacciare  le  parti  laterali  dell'acqua,,  quellecioè  che  himiian- 
no  a  piombo  fopra  del  foro ,  ma  non  giU  quelle  della  colonna  im- 
minenti all'emiUario,  come  rilevali  daldilui  §.J^>iÌ4m.»ii//ii 
//'ii^r^é^c;  :(pag.io)  dcjla  difsertaziione  prodottadàl  Michelot- 
ti y  che  però  .varie  èffendo  le  fuppofizioni ,  non  è  da  maravigliar* 
fi,  fé  ancone  confeguenae  fiano,  diverfe^     i 
-  6.  E  circa  atio  fperimento  della  fcefa  di  quella  colonna  di 
Zecchini  cento,  T ipotefi  del  Michelotti,  non  è  quella  del  Jurin, 
e-: per  quanto  a  we  par^,  noa  può  ella  accordarfi  co'  pefi  di 
ciafcheduna  fezione  della  cateratta ,  né  può  correre  la  paritìi  che 
ne  viene  addotta  >  mentref  in  tanto  fi  dice ,  che  la  cateratta  facce* . 
der  debba,  in  quanto  che  l'acqua  in  difcendendo  viene  ,9jedmiV^^ 
.  .  *  da 
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621 IHU  varia  velocita  y  ed  ha  bifpgnp  per  noQ  difcontìmMrC  di  far  'Apcfend. 
^he  le  fezioni  di  efla  cateratta  fieno-  reciproche  ajle  dette  veloci-  ^^^ 
't^;  dove  i  itecchini  fecondo  airipotefi  ;  del  rMichdptti  rfaifcendt^  •  ^^^ 
Icmprc  minori  di  pefo  a  mifiira,.  die  il  di£^ftano  dai  iond<>)  4r 
di  cui  pofano  y  non  (l  sa  .vedere  come  txm  correr  poflaì  il  p^uagt- 
-ne  fra  le  fezioni  della  cateratta  piik  dil;^tate  a  nuÀtfa  y  cjic  dal 
foro  fona  diibofte  y  co?  Zecchini  y  che  devofii>  eflè^  minori  ài 
pelo  ;  nu  o  maggbri  y  o  minori  di  queflo*  che  (oSst»  >  è  dp^ 
che  prefcindendo  dalle  refil^enze  delTaria  5  twti  i  gr^yi  padenri  ^ 
difcendona  nello  fteflb*  temp<>  >.  quando  pari  fiatio  le  9tktzM  dti- 
ìc  cadute.^  .  .  - 

-  j^  E  quanto*  a  ciò  che  fi>ggii^ne  il  Michelotti ,.  (pag.  24)  che 
.prima  che  il  Jurin  voglia  definire  il  nooto  dell' a(:qua  ufccnte  pej 
foro  di  uà  vaia  col  fondaa!iento  ddla  q^antitìi  ufcrta  e  conforma* 
ta  in  un.  cilindro  di  doppia,  altezza  di  quella  che  abbi  V  acqua 
isel  vaib>  abbia  egli  a  provare,,  che  la  forza  deir  acqua  ufceutt 
come  fopra>  debba  eflèr  eguale  a  quella  che  avrebbe  uit  gravey 
che  cadendo  in  uadatatempa  edeguale  a  <|aellor  dell'acqua  ufcentr 
dal  vafa  nelle  dette  circoitanze  >  .fi  puÒ^ilpondere  y.  oheabbenchè 
non  fia  incomparabile  il  mòto  uniforme  coir  accelerata  ^  coai|* 
fcmbra  volerci  fignificareil  Michcljitti,.  trovandofi  fempre  la  ve- 
lociti dell' uniforme  edeqjuabile  doppia  dell'accelerato,  acquifta- 
ta  nel  medefimo  punto  fecondo^  ai  principe  del  Galilea ,  nulladi* 
mena  la  difficoltà  della  propofiztone  del  Jurin  ,  credo  cònfiilere 
nel  noa  faperfi  dove  eflb  moto  accelerato  ternùni,  e  dove  comtov 
e]  l'uniforme ,  fé  al  £ot&y  come  1'  hanix>/  fuppófto^  fid  ora  quafi*  cut^ 
ti  quellr>  che  hatmo  trattata  di  queffie  materie  ^  ovverà  nel  mag*^ 
gior  rifiringimento  della  vena  acquea  >*  comeloperfiKidona  oltre  la 
ragione  anco  gli  fperi  menti  fatti  ^  e  fra  quefii  quelli  praticati  da^ 
la  diligenza  del  chiariffimo  Signor  Marchefe  Fòieni  f  non  fola^* 
mente  nel  Libro»  de  Cajhllis  y  ma  ancata  inr^iella  lettera  che 
indirizzar  al  Signor  Marinoni  Matematica  Cesareo  Tanno}  1724  5 
non:  potendo  la  diverfa  quantità;  deUTacqua  ufcita  e  raccolta  ìq 
que'^cavi  prifmi^.  de'  quali  egli  fa  menzione  y  in  altra  ntioda  falf 
varfi  e  fpiegarfi  y  fé  non  col  riftringiroenta  delle  vene;:  hz  il  me* 
deficho  Signor Poibni ,.  «on  vdiz^  efetrezzar eguale  alla  diluì  pene- 
trazione, rettificate,  le  fpcricnze  deirinfigne  Mn  Mariane  Tr/i/» 
tato  del  m9vimem<r  deHc  acque^  y  (  pag.  423  )  e  rilevata  con^  il 
porre  a'  vàfi .  lumi  di  varie  figure ,  e  didifibrmi  gioflczze  la  mol» 
ta  differenza  ,chc  ne  rifìarta  1  la  quale  fé  fu^  conofchita  dal  Ma- 

riotte 
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Apptni.  rjotte>  venne  da  lui  attribuita  nel  mcdcCimoTra^tMó  (p^4^8^) 
^^*^     dì fcorf(h  ferzo  y  alle  diverfe  refiftensjc  incontrate  dall' acqua  all'ho»- 
-^^*  fcirc,  li  che  h  vtto^  :  ma  tali  rcfiftenze  nan  dà  tutta  il  moto  delF 
acqoa  ^  ma  da  quello  in  canicolare  che  ^^  fa  per  la  varia  grofiea»- 
■*a  de' lumi ,  fempMcemente  provengono.  > 

8;  Alla  dimoftraaione  portata  in  appreib  dal  Sig«  Micfaelotti 
(pag.  2^  )  non  vi  è  che  rifpondere,  fe  intender  fi  vuole  nel  prìm^ 
feMpe  ^  ehe  aperte  il  lume  V  acqua  flaifce  ;  ma  quando^  quefta 
£a  ridotta  allo  flato  di  permanenza;  in  tal  caio  ,  confiderando  il 
moto  concepito  dall'  acqpa  ^  fé  quello  fi  Vuole  equabile  ed  unifor^ 
ne  y  può  beniflìmo  efler  vero,  che  la  preiTione  ila  eguale  al  dop^ 
fio  cilindro^  il  che  non  fiiccederk  allora  quando  il  detto  moto  ta- 
le non  folfe  ;  mentr-e  non  valerebbe  che  il  femplice  cilindri^, 
cioè  il  prodotto  del  foro  nell'  altezza  dell'  acqua  ;  quindi  ii  tutto 
dipende  dal  porre  una  retta  ipotefi  fenza  confondere  i  moti  acce^ 
lerati  con  gli  equabili  ed  uniformi ,  e  lo  flato  variahilc  dell'  ao 
^a,  che  ha  ne' primi  iilanti  dell'apertura  del  foro,  con  \o  ftato, 
di  fetm^nen^  ,  il  che  nella  determinazione  della  quantità  dell' 
acqua  ufcita  da' fori  predetti ,  ha  cagionata  di  molti  equivoci ,.  e 
j^rpleflk^; 

VIL 

r.  T^  entrato  in  quefh»  qaift^ione  anco  il  Signor  Daniele^  Ber»' 
aoulli  iìgltuolo.  del  rinomatiflìmo  %ìg^  Giovanni-  fin  ^'aiiora  cb« 
trovava^  in  Venezia  .  A>  queft»  kifigne  Matematico  profeflando 
n>  del  pari  e  grandiffioia  ftima  per  la  (ingoiar  fua;  cognizione 
nelle  ftienze  più  recondite  >  ed  ima  fincera  amicizia  per  le  rar« 
doti  che  il  di  lui  animo  adornano  y  dovrei  ciecanaente  fofcrivcre 
a  quanto  nelle  di  luteruditiffime  Eièreitazioai  ha  podotto  in  Ve» 
»eai»  fin  dall'anno;  1724,  fc  non  foflì  ficu»  che  l'ingeauitli  filai 
e  l'amore  della  lòia  veritìi ,  a  cui  h»  diretto  ogni  fcopo  de'  fiioi 
profondi  ftudj,  non  mi  perraetteffero  di  aggiugner  quivi  qualche 
vifleffione  fopf a  di  quanto  fu  in  quefla  matena-  da-  eflb  in  aiiona 
pubblicato. 

2.  Il  motivo  dello  fcrivtre  foo  fe.,  com'egli  flelfo  fi  efpritne^ 
perche  tt  Signor  Gonfie  Riccati  ,-fbggetto  di  chiarifiìmo  nome  \ 
aveva  trovata  nella  propofiaioiie  ,  di  cur  fi  è  detto  y  di  che  «dire 
a  quanto  aveva  pubblicato  il.  Signdr  Michelotti  nel  Libro  de 
fci>arafi$H»  quorum  y  ^Stof^Ssuiào  fffo  Sig.  Conte  di  poter,  dii 

fendere 
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fendere  e  foftenere  la  verità  del  Corollario  Newtoniano  ,  non  Appead. 
atnmeflb  dal  predetto  Sig.  Mtchèlotti  •  ^^^^ 

3,  Pone  il  Sig;  Bcrnotilli  come  apoihntca  la  dimoftrazibne  New-    j  j  * 
toniana  del  Corollario  fpeffe  volte  nominato  della  prima  edizio- 
ne de' Principia  ed  in  prova  della  validità  della  medefima  dice: 

Che  fé  nei  vafo  EABF  ripieno  di  acqua  fino  in  EF  «Vintenda  TavJ 
aprirti  il  fòro  CD,  efifiippenga,  a  riferva  della  porzione  AiwiiB  •f'fff'^  5^ 
iniìmtameiìte  piccola  ,  agghiacciarfi  f  altra  parte  acquea  E>ti»F 
dice  ,  che  il  ghiaccio  dovA  efercitare  fopra  dell'acqua  rimafta 
ia  fteffa  preflìone ,  che  faceva  prima  dell' agghiacciamento  •  Cir- 
ca  però  alla  forza  di  ^cfta .  ragione  ,  avrei  quella  ftefla  difficol- 
tà eh"  ebbi  quando  éfaminai  la  propofizione  del  Sig.  Micheiotci 
nel  numero  precedente  %  4  ;  diverfa,  quanto  al  mio  intendere , 
eflendo  Tailczione  del  folido^  che  tale  è  divenuta  Tacqua  agghiac- 
ciata ,  da  quella  del  ^fluido  ,  ed  altri  e  diverfi  per  conieguenza 
gli  effetti  che  a  produrfi  vengono  nell'imo  e  nell'altro  (lato  ; 
onde  per  qtie/lo  capo  fembra  che  il  nKzzo  termine  addotto  delf 
acqua  agghiacciata  nQn  pc^a  aver  ko^  per  concludere  quanto 
è  ftato  propofto . 

4.  Per  altro  la  dimoftrazione  del  Sig.  Co:  Riccatì  riferita  nelle 
Efercitaxj^nì  (pag.  33)'è  appoggiata  a  non  altro  che  alla  velo- 
cittì  ridotta  equabile  e  còftatite,  che  vien  fnppofto  aver  acqoifta- 
tp-  r  acqua  all'  ufcire  dal  foro  ^  né  fi  vede  perche  in  tale  fuppofi- 
«iòrie^  non  abbia  ad  aver  luogo  per  conckidere  effcttivamen«c 
quanto  d  ftato  iflerito;  il  putito  fta  che  tal  fuppofizione  fi  ach 
cordi  col  fatto )  t  che  così  realmente  iucceda  in  natura. 

'  5.  Né  differente  da  ciò  è -quanto  neJla  lettera  del  Sig.  Come 
Riccati  portata  (pag.  38  di  dette  Efercitazìoni  )  vien  riferito  ai 
\  ^uid  ex^  his  fequafur  nndes  't;  volendo  cioè  non  altro  effo  Sig* 
Conte  ivi  concitare,  ^me  conclude  di  fatto >  che  le  (a  quantitli 
dell'acqua  ufcità  nell'affegnato  tempo  è  doppia,  doppia  dovef- 
fé  altresli  effere  la  forza  impellente  della  medefima^  fecondo  gli 
fteffi  principj  portati  dal  Sig.  Michelorti .    - 

6.  Dicendo  pofcia  fi  Sign.  Co:  Riccati  al  §•  della  lettera  fui* 
detta  (>  j;^»)  ^^ifoJJi  ffb  ifti^  dircumjlantiis  ;^  che  nolipotenddfl 
ttufutàre  altrimenti  la  forza  efpellente  ,  iè  non  per  la  ^uantitk 
del  moto  generata  in  un  dato  tempo  ;  vien  egli  documentato  dal- 
ia efperienza ,  che  Facqua  ufcente  da-  uh  vafo  nel  tempo  defini- 
to dal  Newton,  quaiido  venghi  paragonata  con  quella  quantità , 
ch'empiile  la  cavita  di  nh  cavo  cilindro  j  attaccato  normalrtienttf 

F  all' 


4.2  Leoci,  Fenomeni  &c. 

Apptml.   all'orificio,  fari  molto  maggiore  dell»  ftraplice ,  vale  a  dire, 
f.  '''„    del  prodotto  del  foro  reiraltczsa  deif  acqga  collante  j  ma  fog- 
ji      giugne,  non  mai  però  arrivare  ad  erTcr  doppia,  abbcnchè in ccr- 
ti  cafi  aquefta  di  molto  s'avvicini,  fecondi)  gli efpcrimenti  fat- 
ti dal  Sig,Marchefe  Poleni. 

7,  Quelli  eredo  chepoHiijo.  ^fler^iuelli  r^iflrati  nella  lettera 
da  effo  diretta  al  Signor  Marinoni  Maw^^a^icoCefclreo,  cioè  li 
fei  ne' quali  armando  il  foro  ^li  laiiiine  ,  e,  ^i  cavi  cilindri  ,.  ha 
raccolto  varie  quantità  di  acqua  dentro  il  tempo  di  un  minuto 
primo  d'ora  ,  confervando  però  fempro  gli  (leffi  diametri  delle 
aperture,  e  la  fteffa  altezza  dell'  acqua  ;  in  fatti  cflendo  il  foro, 
di  cui  egli  fi  è  fervilo  di  3  linee  di  diamejro  ,  cioè  all'  in  cir- 
ca f,  di  un  pollice  quadrato  ,  e  l'altezza  dell'acqua  di  piedi  i  j 
ovvéro  once  i  jtf  ,  e  fupponendo  coli'  Ugenio  che  un  grave  di- 
fcenda  inforza  della  propria  graviti  per  piedi  15  in  un  minuto 
fecondo  di  ora  (ommettcndo  il  pollice  di  piii ,  eh'  egli  offervò  , 
ciò  poco  alterando  il  calcolo  )  il  medefimo  grave  percorrerebbe 
in  52'"  in  circa  lo  fpazio  delli  13  piedi  predetti  ;  quindi  facendo 
>!i  la  quantiii  corrifpondente  indetta  tempo,  valerebbe  quella 
pollici  cubici  tei. 

8,  hi»  avendoli  olTervato ,  '  '  '  'cirono 
nel  primo  fperimento  pollici  e  fcireb' 
bero  pollici  ri  ;;,  cioè  poco  {  ce^cff 
ta  dal  foro,  e  dalla  femplice  i  ^  F^U 
mutatigli emiflarj,  abbenchèi  creb- 
be la  quantità  raccfltafi  nel  n  a  cU; 
bici ,  i  quali  divifi  per  51'"  ,  cubici 
17  il ,  vale  a  dire ,  che  molte  ititi  , 
fenza  però  mai  arrivare  al  prec  quan- 
liti  provengono  dal  fìt4  del  n  vene 
acquee,  fenza  la  confiderazioi  legare 
li  fonradetti  fenomeni . 

o)  in 
!tem- 
dell' 
Vafo, 
foro, 
moto, 
avrebbe  ufcirne  appunto  tanta  quantiii,  quanto  porterebbe  elfa 
colonna,  ma  dalle  fperienzc  n'efce  dì  vantaggio  ;  dunque ,  con- 
clude, 
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elude  y  che  all'  azione  verticale  delTacqua^  vi  fi  aggirane  anco  Append 
r  obliqua  >  ed  eflSer  in  fontina  cerco  ^  xhe  opera  in  quella  incontro  p^^' 
una  rn^gioF  copia  di  acqua  >  di  quella  che  porterebbe  la  fola  co-     ^^ 
Ioana  pi«detta\.  ir- 

I  o.  Nella  rifpofìa  che  a  quella  lettera  diede  il  Sigi.  Bemoulli 
(pag.  44)  adduce  in  prova  del  fua  argomenta  varie  ragioni  y  che 
non  facendo  direttamente  allo  ibtto  della  quiftione  y  che  qui  il 
efamina^  le  potrk  il  Lettore  vedere  nel  fuo  fonte  ;  (i  dirk  fola* 
«lente  che  (  alla  pag>4d  )  fembra  che  e^  dubiti  deir  efperienze 
citate  dal  f uo  Antagonifta  >  cioè  chTefca  maggior  qirantità  di  ac«^ 
qua  pel  fora>  di  quello  che  dia  il  calcolo  delta  colonna  r  afleren- 
ào  y  che  la  ragione  perfiiade  il  contrario  y  qu\  mi  fard  lecito  di 
dire^  che  il  fatto  è  tale^  né  doverli  ricredere  a  quanto  con  tutti 
i  numeri  deirattenzione  haoflervatoilSig»NfarchefePoleninel* 
la  citata  lettera  >  ^Ita  quale  fi  è  tirata  il  calcolo  regiftrat<^  a'  nu-- 
meri  7  e  8  di  qneito  articolo*. 

II.  Le  obbiezioni  del Sig» Bemoulli  diedero  motivo  al Sig.  Cor 
Riccati  di  replicar  di  nuovo  con  altra  lettera  in  data  24  Marzo 
1724  y  e  viene  pur  quella  regiltrata  nelle  Elercitaziom  (  p«47  r 
e  feguenti  )  in  quella  ripnx&icendo  al  criterio  la  materia  y  fi  ef«^ 
prkne  (pag«^5o)  che  verunente  da  quanto  icriflero  il  Gugliel- 
miniy  TErmannO).  il  Varignon^  e  T  Ugenio  fi  ritrae  ^  dover  ufci- 
re  dal  foro  del  vafo  in  quiltione  una  doppia  quantità  di  acqua  riP 
petto- a  quella  raffermata  dalla  colonna  imminente  al  detto  foro  ^. 
ma  pretende  eflb  Sig- Conte  che  non  viarrivi,.  né  arrivar  vi  pof** 
fa  ;  dopo  prefa  per  mano  fa  dimoftrazione  Newtoniana  del  Co«^ 
roUario  della  ^6  afferma  che  in  queffa  fiafi  molto  bene  dal  fuo 
Autore  dìftinta  la  velocita  della  fuperficie^  dalla  quiete  cheave*»; 
va  prima  che  niun  moto  concepifse  r  cofa  y  dice),  non  benoffer- 
vata  da  altri!  che  hanno  verfatofopra  di  tai materia  )>  aggnignen*^ 
do  ^.  che  il  Newton  infegna  che  détta  velociti  della  fuperficie^. 
debba  efler  quella  >  che  un  grave  avrebbe  acquiilata  in  cadendo  ^  ^ 
col  moto  accelerato  dall'  altezza  HI  t  cola  a  cui,,  fc^giugne  il  Si'-  ^ .  ' 
gnor  Conte  Rfccati  ^  per  non  aver  avuto  rifleflo  ilStg^.  BernouUi ,,  '^*  ^ 
V  abbia  poctaro  a  tirar  d'elle  con&guenze  lontane  dal:  vero  y  vo» 
lendo  peraltro  che  nel!  fatto  della  cateratta  ,.  vlfia  llato  anche 
nel  fuo  Aurore  quafche  cofa  dium^mor  confelfando  però ,  che  con 
tal  ìpotefi  fi'  falvino'  molto-  meglioi  fenomeni  >,  che  fecondo^  qua-^ 
kirique  altra  di  ciaichedbnr  altro^  Autore^ 
^  1  !•  Provocato  a  vcrfar  fulU  efpericnzey  rilponde  il  Sig^  Ber^ 

£     X  noulli 
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An?»<*- xioulU  (pag.58)  dubitar  delle  praticate  oifervazioni,  rimarcane 
-C  A  P.  ^  che  le  fatte  dal  Sig.  Marchefc  Poleni ,  non  danno  che   il  me- 
j  j  *  dio  fra  la  femplice  >  e  la  doppia  quantità ,  o  fia  il  cilindro  dell'  ac- 
qua imminente  al  foro,  quando,  foggiugne,  la  ragione  tnoftra) 
che  aveiTe  ad  eflfer  eguale  o  air  una  a  aU^  altra  diefledue  quan- 
tità ,  e  conclude  di  non  doverli  fidare  degli  fperimenti  >  almeno 
(credo  che  voglia  dire)  de' praticati  finallora.  Verameotc  il  vo- 
ler che  le  fperienze  indichino  a  capello  il  vero  ftato  di  ciò  >  che 
fi  cerca,  fembra  un  pretender  troppo,  e  voler  che  la  fifica  dia 
quanto  la  pura  ed  attratta  Geometria  ;  bafta  bene ,  che  gli  fpe- 
jpimenti  fi  accodino  convenientemente  a  quel  termine ,  che  Vof- 
fervatore  ha  invida.  Nelle  fatte  fperienze ,  che  dannò  fempie 
una  maggior  quantità  di  acqua  del  femplice  cilindro  ^^cdetto  , 
e  mai  minore ,  anzi  in  certi  cafi  afiai  da  vicino  al  doppio  y  pare 
che  prefcindendo  dalle  circoftanze  che  vifibilmente  po&no  alte- 
rar Tufcita  dell'acqua,  debbafi  credere >  che  fé  non  precifamen<* 
te  la  doppia  colonna  y  non  mai  la  femplice  fia  queUa  che  uic/r 
dovrebbe:  cofa,  che  abbondantemente  refta  poi  comprovata  dal* 
le  ultime  efperienze  fatte  dal  Sig.  Marchefe  Poleni  >  e  regiflrate 
nella  detta  lettera  diretta  al  Sig.  Marinoni  :  notizia  della  quale 
in  fatti  non  mi  cofta  y  che  il  Signor  Bernoulli  abbia  avwa ,  e0èn* 
dofi  pubblicata  dal  più  al  meno  nello  fteflb  tempo  y  che  le  eferci* 
«azioni  ftefle  ufcirono  alle  (lampe  •  Quindi  non  dee  recar  mera« 
viglia,  fe  il  Signor  Bernoulli  non  avendo  vedute    dette  pofte* 
yiori  efperienze,  abbia  detto  di  dubitare  delle  oflèrvazibni  ùhl 
allora  praticate  dagli  Idrometri  •  Che  poi  l'aria  abbia  potuto  ri* 
tardare  nella  fcefa  del  grave  il  di  lui  moto  y  e  che  per  c^fe* 
guenza  il  tempo  della  caduta ,  a  cui  fi  è  ragguagliata  anco  T 
ufcita  dell'  acqua  ,  fia  ftato  prefo  maggiore  di  quello  fia  ftato 
infatti,  non  pare  che  tal  obbiezione  poffa  detrarre  fenfibilmen* 
te  alle  dedotte  confeguenze:  e  ci6  tanto  meno,  fé  fi  ha  riguar* 
do  che  queflo  è  fiato  calcolato  fecondo  le  oflervazioni  faue  dall' 
Ugenio  nel  pieno  %  e  ncm  già  nel  vuoto ,  allorché  con  repli- 
cate fperienze  ricava  ,  che  un  grave  liberamente  cadente  dalla 
quiete >  percorra  in  un  minuto  (ecoado  di  tempo  piedi  15,  ed  no 
pollice  del  Regi^  piede  di  Parigi. 
j  I  j,  Ciòr  che  il  Sigr  Bernoulli  (  p.  55^)  avanza  dei  cilindro  infi- 

j  ft««e  Ibpra  dell'orificio  del  fondo,  e  pertugiato  da  infiniti  fori, 

I  non  pare  ,  che  l'effetto  ,  che  ne  dee  avvenire ,  altro  non  poffa' 

1  indicare ,  fe  non  che  allo  sbilancio  della  colonna  ,  o  cilindro  fud- 


detto 


f 

\ 


DELLE    ACQ.UE   CORRENTI.  4.5 

detto>:fucceder  d^bba  il  movimenta  delle  parti  laterali^  nel  che  Append. 
farfi^  fé  ben  fi  riflette ,  nafcerk  non  altro  che  la  cateratta  New-  e  aV 
totàiana  ;  t^to  poi  è  lungi  y  che  T acqua  laterale  alla  detta  co-     rt 
lonna  pur.  acquea ,  pofla  tenerla  foipefa  y  che  anzi  è  credibile  y  che 
venghi.  ajpttta  dalla  detta  \acqua  laterale  al  moto  ;  ed  in  fomma 
che  fegu^^appunto  Toppofto  dt  ciò ,  che  di  feguire  ci  avvifa  eflb 
Signor  BernouUi  ;  e  circa  a'  cuneoli  dell'  acqua  y  e  agli  interfli- 
zy  rìfulunti  fra  goccia  e  goccia  y  non  pare  che  una  mera  ipoteli 
immaginata   per  falvare  con  qualche   verifìmiglianza  gli  alle- 
gaci fenomeni  y  al  certo  fenza  alcun  fondamento,  che  fia  rea- 
le >  che  pure  fembrava  aflai  neceffario  y  trattaiulofi  non  di  al- 
tro ^  die  del  modo  di  conofcere  la  mifura  di  detta  acqua  ufcita» 
14»  PafTa  in  feguito  il  Sig.  BernouUi  (pag.  61  cól)  a  prova- 
re contro  dei  Sig.  Co:Riccati,  che  quando  fi  voleffe  ammettere 
il  moto  obliquo  delle  particelle  dell'  acqua  aflerito  d^  effo,  quedo 
non'  iblo  miUa  contribuirebbe  alla  preflìone  delle  goccie  dell'  ac- 
qua )  che  anzi  per  lo  contrario  y  quanto  maggiore  egli  folfe  y  tan- 
to minore  pretende  ^  ch'effer  dovefle  la  velocita  con  cui  G  fcari- 
cherebbe  l'acqua  •  A  tal  caufa  confiderà  in  primo  luogo  il  vafo 
pieno  d'acqua^  ma  tuno  aperto  nel  di  lui  fondo  y  e  dice  che  eia- 
Ichedona  particella  dell' acqua  >  venendo  animata  dalla  propria, 
naturale  gravita,  difcenderebbe  con  una  velocita  da  prinapio  in- 
finitamente piccola^  nel  paflar  che  farebbe  dalla  quiete  al  moto; 
ma  in  tal  calo,  non  ridotto  il  fluido  allo  (lato  di  permanenT^  > 
pare  che  Tipotefi  fia  fuori  della  quiftione»  Confiderà  poi  infe- 
condo luogo  il  foro  infinitamente  piccolo  y  e  ricerca  che  cofa  ne 
fofle  per  feguire  nell'ufcita  dell'acqua  y  ed  aflcrifce  che  ciafchedu- 
na  goccia  di  acqua  dovrk  communicare  a  quella  che  gli  (la  di 
fotto  tutta  la  forza  della  fua  gravita  differentemente  da  quello 
che  fuccederk  nel  primo  cafo  y  in  cui  la  goccia  precedente  non 
f  iceye va  impulia  veruno  dalla  fufseguente  ;  e  la  ragione  dice  y  di 
eflexe ,  perche  in  oueflo  iecondo  cafo  la  goccia  fuperioie  premecon 
tutta  la  fua  gravita  la  inferiore  >  mentre  efla  niente  cede  ;  credo  ^ 
voglia  infierire  y  perche  quefla  è  con>e  in  quiete  per  l'equilibrio, 
dell!  acqua  laterale  col  mezzo  de'  cuneoli  da  e&>  introdotti  nella 
fpiegazione  del  fenomeno  ;  nella  qual  circoftanzadeve  però  ricevere), 
fecondo  al  parere  dei  Signor  Bernoulli^  tutta  l'impeto  della  fupe- 
riore.  PHma  di  paflar  oltre  fiami  lecita  di  riflettere  brevemente 
fopra  Taflcrita equilibrio,  che  confitte  nel  fupporfi,  che  ognlpar- 
ticella  della  colónna  acqpea  rcfli  contrctbilanciata  da  uà  filamento 

dell^ 


/ 
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Ap^nd*  dclP  acqua  laterale  y  il  che  a  mio  credere  ha  k  fue  grandi  diffi- 
Cap.  ^^^^^  P^^  ^^^^  afnmeflò>  come  un  veroprincipioi  a  Statica  ^  Quc- 
II.  *  fto  equilibrio  dunque  fra  le  particelle -della  colònna>  e  Tac^ua  la- 
terale y  fé  io  mal  non  mi  appongo  è  ftato  dedotto  da  quanta  fuc- 
cede  nel  meccanifmo  della  fofpenfiohe^eir  argento  vivo  nel  Haro^ 
metro;  ma  la  faccenda >  fé  dritto  fi  mira^  va  m^olto dlverCajxien- 
te  y  mentre  in  quella  machinetta  fuccede  eilettivamente  il  bilan* 
ciamento  fra  la  colonna  deiraria  alta  quanto  è  tutta  l'atmosfera  ^ 
e  le  281  once  di  altezza  in  circa  del  Mercurio;  ma  Ta^nc  e  re- 
azione y  che  vicendevohnentc  viene  efercitata  da  que**due  fluidi 
fuccede  pel  vuoto  diaria  che  refta  fra  la  fuperficie  del  Merco* 
rioy  e  laibmmitk  del  cannello,  figillato  ermeticamente ,  come  fi 
può  vedere  da  quanto  ne  fenderò  tanti  Autori^  che  di  taf  mate- 
ria hanno  lodevole  y  e  chiaramente  trattato  ;  tolto  perdo  il  vuo- 
ta y  fi  toglie  fubito  anco  Tequilibrio  ;  quindi  non  fi  sa  conce^^re 
in  buona  fibfofiay  che  i  filamenti  laterali  y  po(fino  mai  formar  bi* 
lanciamento  con  le  parti  della  colonna  ;  ma  per  Toppofto  ,  anzi 
cofpirare  al  medefimo  motOy  ch^ellà  hay  e  proccura  cti  avere  per 
ufcire  dal  foro;  e  perciò  lapreflione  non  potrl  efler  e£srcitata  dal- 
le fuperiori  cóntro  le  inferiori  particelle^  E  quanto  air  argomen- 
to che  fi  potrebbe  trarre  dalle  gareggianti  per  ifpiegare  il  dct* 
to  equilibrio  y  entrandovi  nel  paragone  due  corpi  eterogenei ,  la 
cofa  cfce  fubito  daMimiti  delle  noftre  fuppofizioni  y  né  può  dare 
per  raflìinto  del  Sig,.  Bernoullt  prova  alcuna  - 

15.  In  terzo  luogo  fi  faa  ri^tere  il  Signor  BcmouUr  ad  un' 
altro  cafo  y  che  farebbe  allora  quando  il  foro  fofle  eguale  alla  me- 
Tav.I  ik  del  fondo,  o  della  fuperficie  delfacqua  contenuta  nel  vafo  :  il 
Fig.ip  che  porto y  dice  y  che  la  fuperficie  predtetta  EF  difccnderebbc  con 
la  raetU  della  velocità  y  di  quello  farebbe  l'acqua  ufcente  per  CD  t 
e  ne  ricava  y  che  ciafcuna  goccia  non  impieghi  da  principio  del 
fuomoverfiy  fé  non  la  meta  della  propria  graviti  naturale  y  e  F 
altra  metl  la  comunichir  alfa  goccia ,  che  gli  fta  foprapofta  ;  di 
modo  che  tomi  loftefTò  y  come  nel  foro  infinitamente  piccolo  del 
tz^o  precedente  y  venendo  Tacquar  animata  da  una  graviti  acce- 
aratrice  eguale  alla  metà  della  graviti  acceleratrice  ordinaria; 
onde  poi  la  forza  concui  l'acqua  da  principio  efce  ,  la  ftabilifcc  e* 
cuale  a  mezzo  il  pefo  della  colonna  acquea  imminente  fopra  del 
foro  CD,  e  la  velocità  con  cui  efce y  rifpetto  a  quella  con  cui 
ùfcirebbe,  fé  il  foro  foffe  infi^nitamente  piccolo  corncy/f  adi, 
vale  a  dire,  l'acqua  fluirebbe  con  quella  velocità,  ch'è dovuta 
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ad  an  grave  checadelTe  dall'altezza  dii  BF;  e  finalmente  vuo-  Apoend. 
le  ciied^ci^  neicgqa,  ch'eflendo  in  ^ueda  fuppofizione  maggio*  ^  .^p 
re  il  moto  obliquo  o  intrinTeco ,  che  deriva  dall'  ampiezza  mag-    jj 
^iore  del  foro  y  minore  Ciz  la  velocità  • 

16.  Ma  q\h  mi  farli  permeifo  di  riflettere  ,  che  il  Signor  Ber- 

noulli)  ed  appoggia,  direi  quafi,  fenzaawederfene^  la  cateratta 

x:hie  cerca  di  profcrivere ,  e  f a  un'  ipoteC  ,  che  pare  interamente 

fuori  della  quiftione  :  Appoggia  la  cateratta, avvegnacchè,dicendoÌi 

ia  velocitai  del  vafo  fuddupla  ài  quella  del  foro  per  efler  recipro- 

<he  le  fezioni  con  le  dette  velocitai ,  convien  porfi  il  moto  in  tut*? 

ta  la  fuperficie  EF,  comeajppunto  per  un  qualche  fpazio  fucce- 

4e  biella  cateratta;  e  pureeflb  Signor  Bernoulli  non  voleva  altro 

xxioto  neiracqua,  clie  quello  che  il  fa  nella  colonna  imminente 

^1  foroj  oltrediccfaè  non  refta  poi  manifefto,  come  porre  ù  pofla 

la  velocita  della  fuperficie  £F  fuddupla  di  quella  del  foro,  quan* 

<io  quella  per  la  fuppofizione  non  ha  da  muoverfi  ,  dovendo  elfo 

vafo  confervarfi  fempre  ripieno  ;  quindi  le  confeguenze  che  fé  ne 

apììQ  dedotte  y  pugnando  con  i  fuppofti  nulla  poflbno  concludere  ^ 

Tacendo  poi  attenzione  alla  formula  —^ —  p ,  elpreffa  dal  Sig* 

BernQulii  (|>*^3)  P^r  la  forza  che  caccia  facqua  fuori  del  foro, 
«quando  quefto  fofle  eguale  a  tutto  il  fondo  cioè  n  zzm  ;  in  tal 

cafo  efla  forza  farebbe  nulla ,  e  la  velocita  efprelfa  per 


if*— m 


{  ìncni  r  vale  F  altezza  del  cilindro:  dove  p  nella  prima  efpref* 
fione  dinota  la  preflìone  della  colonna  acquea  )  farebbe  effa  pure 
eguale  a  7^0 ,  non  che  infinitamente  piccola  ,  come  f  Autore  fi 
«efprime  pii:i  àbbafib;  Può  £>rfe  aver  egl^4ntefo  per  funa  e  per 
l'altra  il  folo  primo  iftantaneo  momento  :  ma  quefto  non  è  quello 
che  pòrta  la  iquiftione  ^  come  tante  volte  fi  è  notato  nella  difar 
mina  di  quefte  propofizioni  « 

1 7.  Iftando  il  Sig«  Co:  Riccati  verfo  il  Signor  Bernoulli ,  che 
per  venir  in  chiaro  della  veritìi,  voleffe  £ir  il  calcolo  di  queir  ef« 
perimento^  che  viene  regiftrato  dal  Guglielmini  verfo  il  fine  del 
fuo  Trattato  JelJa  mìfura  delle  acque  correnti  ;  lo  efeguifce  il  Si- 
gnor Bernoulli  (alla  ^.66)  delle  EferchaT^ìoni ;  ed  in  fatti  fi  tro* 
va  ,  che  paragonata  V  ufcìta  effettiva  dell'  acqua  dal  foro  con 
quella  del  cilindro  inferviente  al  medenmo,non  è  molto  differen- 
te ddU'  egualità  y  cioè  con  la  fola  difcrepanza  di  quefte  due  fra- 
iioni  tyflH  P  ^  Ì5  ^*^^  quella,  che  corre  fra  il  numero  504 jaq 


4.8  Leggi,  Fenomeni  &c. 

Appcnd.  e  50P328,  ovvero  di  parti  5008;  degno  per  altro  di  rimarco  fi 
Ca^p  ^>  come  non  ottante  che  la  mole  dell'acqua  del  cilindro,  molto , 
II  *  P^^  vero  dire,  fi  accorti  ad  cflTer  eguale  alla  ufcita  pel  foro  ,  ciò 
non  ottante  quella  fia  però  maggiore ,  e  come  che  lo  fperimento 
fu  fatto  dal  Guglielmini  coli' armar  il  foro  di  femplice  lamina  di 
ferro ,  cos^  rifponde  con  poco  divario  a  quello  ,  che  pur  fece  il 
Signor  Marchefe  Poleni  (  fé  le  mifure  fi  riducono ,  come  è  con- 
veniente o  tutte  alle  parti  del  piede  Regio  di  Parigi ,  oppure  a 
quelle  del  piede  di  Bologna  )  fopra  di  che  potrà  vederfi ,  quanto 
fu  detto  annumeri  7  e  8  dell'articolo  corrente  di  queft'Appendi- 
ce,  cioè,  che  praticato  b  fperimento  in  quefto  modo,  l'acqua 
ufcita  molto  fi  accorta  va  ad  e  fler  eguale  a  quella  che  potrebbe 
cfser  contenuta  nel  femplice  cilindro  di  bafc  come  il  foro  ,  e  di 
altezza  come  quella  cortante  dell'acqua  del  Vafo,  il  che  poi  noti 
fi  è  verificato  nelle  fufseguenti  fperienze  ,  quando  il  foro  veniva 
armato  in  altra  maniera,  come  in  detto  Articolo  abbondantemen- 
te fi  è  confiderato  ;  in  fomma  ,  quando  non  fi  abbia  in  riflefso  il 
diametro  della  venay  ch'è  il  vero  e  naturale  emiisario,  ma  folo 
l'artificiale  del  foro,  nulla  di  certo  in  querto  affare  farà  mai  per 
raccoglie  rfi  • 

i8.  Il  fenomeno  poi ,  ofservato  dal  Signor  Bernoulli  (pa2«(^8) 
della  vena  di  acqua  torbida  ed  opaca  fino  aldi  lei  maggior rertrin- 
gitaento,  e  dopo  il  detta  punto  pellucida  e  chiara,  fembraame, 
che  molto  provi,  circa  all' accelerarfu  del  moto  delF acqua  fino  al 
detto  punto,  e  ridurfi  poi  equabile  dopo  del  medefimo,  méntre  e 
l'opacità  9  e  la  torbidezza  non  ponno  da  zìtro  procedere  >  che  dal- 
la maggior  cottipazione  ed  affollamento  dell'  acquee  particelle .  y 
che  attefo  il  di  loro  maggior  moto,  pia  fi  affollano  fino  al  maffi- 
mo  reftringihiento  della  vena  ;  ma  dopo  di  quefta  ,  rimettendofi 
alla  uniformità  del  movimento  ,  danno  luogo  alla  diafaneità  ;  il 
che  ancora  rerta  ulteriormente  comprovato  dall' ofservarfi  la  vena 
continuar  col  raedefimo  diametro  fenz' altra  alterazione  :  fegno 
indubitato  della  equabilità  del  moto  contratto  dopo  di  quel  punta 
dalle  particelle  dell' acqua  ♦^^ 


y  mi 


vili. 

Nel  mentre  che  ftavo  trafcrìvendo  la  prefente  Appendice 
„ionfe  la  nuova  Edizióne  della  Natura  di  fiumi  del  celebre  Gu- 
glielmini, con  le  annotazióni  del  chiariflìmo  Sig.  Éuftàchio  Man- 
fredi, foggetto  per  tutti  i  titoli  d'indelebile  memoria ,  e  la  di 

cui 
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cui  peFditaÌeguitain^ueft'anfloi73p,farknieinorabiJe, accoppiate  Apwnj. 
ch'<crano  in  lui  con  raroeTempia  le  perfetce cognizioni eguaimente  -~^ 
delle  più  Sublimi  fcienze,  e  dklle  pia  amene  lettere.  Egli  dunque  Jt^* 
neir  Annotazione  HL  del  Capitolo  primo  alla  Propof. <f.  (p.34}  ^ 
rrmarca ,  che  il  detto  Guglielmini  fia  ftato  il  primo  a  porre  in 
eflere  la  figura  della  cateratta  o  imbuto,  che  viene  formato  nel 
cadere  dell*  acqua  dalla  fommitìi  di  un  vafo  che  ne  fia  ripieno  * 
ed  abbia  uh  foro  nel  fondo,  andandorì  di  moto  accelerato.  £  va* 
gita  il  vero ,  certamente  che  il  Newton  nella  prima  edizione  d^ 
Trincipf  della  naturale  Filojàfia  non  fa  parola  di  «al  cateratta  ,' 
come  la  fa  nella  feconda  pubblicata  del  1713,  quando  il  Libra 
della  mìfura  delle  acque  correnti  del  Guglielmini  ufcU'aano  1692  ; 
Egli  dunque  e  l'indicò  in  detto  Trattate  al  Libra  4.  propof.  tf , 
e  geometricamente  poidimofkoUa,  benché  cateratta  noK  la  chia- 
mai!è,  nei  Libro  5.  Prop.9.  Dòpo  poi  e  del  Guglielmini ,  edel 
Newton ,  il  celebratiflìmo  Sig.  Giovanni  Bernoulli  negli  Atti  di  Li- 
psia del  171^,  ed  il  Sig.  Ermanno  neir  Appendice  alla  Foron»' 
tuia  ne  diedero  le  loro  particolari  dìmoilrazioni  fondate  fopi-a  il 
ptiilcipio  delle  preflìoni  ;  onde  furono  di  parere,  che  per  conce- 
pire la  velocita  deJr^cqua  allVuicire  dal  foto  ,  bailiiilè  il  porre; 
al  calcolo  la  femplice  altezza  della  colonna  acquea  imminente 
ad  eflb  foro  . 

2.  Ma  il  Sig.  Manfredi  con  un  molto  convincente  racìocinia 
ftabilifce  contro  il  feniimcnto  predetto  :  Che  il  femplice  pefa 
della  colonna  del  fluido ,  ehe'Jia  perpendicolarmente  Jhpradelfif 
rOj  dafefolo  non  bafterekbe  che  per  metà  a  cacciar  fuori  P acqua 
con  quella  velociti  ,  ci  vafò  {fé  quejia  è  eguale  0 

quella  di  un  cilindro  e  iltCT^a  )  n^  per  trovare  il 

rimanente  della  fors^  ad  altro  Jtfapreébe  ricor- 

rere,  che  alt  altra,  acq.  \i  iP  intorno  alla  detta  co- 

loKita  :  e  che  fpingenà  comuif  e  proprietà   de*  fluidi 

perognì verfò y  venga  t  ^  iareyeadajJottigliarequelP 

ultima  falda  0  gocciola  ^  atquay  cèe/i  prefenta  al  foro  (la  quale 
fola  puh  cedere  a  tal  prejftone  per  avere  /'  ejìto  aperto  per  lo  fteffo 
/oro,)  e  con  cih  fuori  la  fprema  ^''fuccedendo  efìa  a  riempier  tF in- 
torno ciò  che  quella  ha  lafciato  di  vuoto  preffo  gli  orli  del  foro  y 
onde  poi  nafcM  la  contrai^one  del  getto  ;  E  però  fi  dee  concbiude- 
ff ,  che  la  forvia  di  tutta  l'acqua  laterale  nel  produrre  quefto  ef- 
fetto fìa  altrettanta  y  quanta  è  quella  della  colonna  perpendicola- 
rCf  con  cui  in  fatti  fla  in  equilibrio  ;  fé  pure  non  fl  dee  dire  piut- 

G  toflgy 
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Ammì  Mjb^  rh  aK*t  ftffetto  iifcitdn  JM»  Jtttn  acqua  IttPertU  ,  t  eie 
— *^      Im  eeiamna  ventfcWr  laìtre  jhw  faccia ,  «^  andare  fammintfirimia 
t\'  ai  {"'  "11""  f*^  <*  f'fi'F'  j  <"  "■""'  '»  »'"'•  «Af  '*  ('"V  *" 
bUqM  It  va  /frememh  y  -e  cacciando  fuori  delvtafa, 

j.  Ho  volato  qm  tralcrivere  tutti  li  penbnienti  del  Sigaor 
Mtnfredi ,  {>er  fpi^àr  il  femmeoo  :  riputando  io  pocer  quelli  iaic-^ 
tutto  il  p^o  «  ^HWto  il  corca;  circa  poi  alia  di  iuÌ4limt^a«aiie> 
ohe  ooniincia  <1  §■  Prtadendt  Jmnjm  &£.  {{.40)  cUti  tittoiba- 
data  fepra  la  com^razitfne  di  ud  iblìdò  che  cade  ^dall'aiteeca  che 
ba  il  itrido  nd  «afa,  oon  la  <iuantiiì  >del  fluida  eh'  elee  dal  «sede-! 
fimo  vafo^  iìippofto  che  il  priniD  abbia  nefi  fine  «li  fua  caduta  ac-^ 

2aiitata  per  a^umo  vwUa  velocitii ,  che  poi  fetore  ritener  dec: 
4uido  in  efcice  dal  uro  :  vale  adire,  ch'e£>  velscick  neliblids 
itrebbe  ftau  capace  Si  «onere  m  dóppio  &azia  nel  nedeiìaa 
tempo,  (e  in  vece  di  comiiuHar  ^alla  quiete  ad  acceJeiatiì  t  fecon- 
di) la  legge  litrovata  dal  Galileo,  to&  fempre  ililce&  con  quella; 
tal  mlocicli acquiibua  nel  iSncdeUa  caduta;  quudi  eflòSig. Man- 
fredi-raccoglie  ,  ohe  la  ijuaatiik  del  fluido  ufciti»,  del^  inbuoa»^ 
teorica  efiér  dsmia  deUa  cokana,  che  Ila  it^ra  del  isao  ,  «  j 
giti,  come  adiniianiiafoiiite,  comcJafeaipiicétaloaM^ 


CAPI- 
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Delf  ufcita  dell'  ac^a  da   Va  fi  armati  di  tubi  s 

/nr  /fcggr  e  jènomcnr» 


■     '  ■  -  Il  ^    r^i 


""  '  '       .  ' 

NElla  ficarc%  «je^a  quantità  dell! acquaci  che  mctrUKkttf' 
ODoiuta  ccmpa  efce  d^'liuiu  de'vaiìy  oltre  alle  cole  del*- 
u  nel  Cafitoìa  afitecedente^  vi  é  da  attendere  ad  altie 
juolto  efienziali  circofianze  ^  le  quali  o  tra  (curate^  anoi^  oflèr?»: 
fc  ^  paiono  render  dubbiate  le  fpericnxe  ^  e  fare  che  i  calcoli  clw 
ad  ^^  £  ^F£9£gi^^<^>  Tettino iVin  «prriipaBdemi  alla  veràtk  «he  S 
.ceica^*  FuO  primo,  per  quanto  a  me  coda  >.  il  Maiiottey  che  iì 
avvisò  y  uicire  maggicMT  qv^intitk  dì  ao^ua  da  un  tubo  x:ìIiadrìcot 
che  fofle  inferito  neUTorificjodiusvaib^^diquoUa  cbQiieimedf£iii9 
tempo^  può  dallo  fteffix  uicire  daj  dcda.oi^io  libero,  e  npn  puor 
te  annata  di  tubo,  abbenchèJldiametro.ei^di^unc^caell' altro  e» 
.£0  A  Aipfongi^  iliaedefimo^  Riporterò  lu»  fola  delÌe9Mt«>ipertei^ 
^ac  £aitte  da  quefio  acuratiflnao  Autorete  e  farli  quella  che  riferii 
nel  Trattato  del  moto  dcH'acquc  VoUL  p«49  3.  Ediz.  d'OUanda  ift  4* 
/•,  dic'cg^,  A«  /i#*i«  um' éUfra  JimtiU  JpfrUfK^r  Hfl étàtaccMfo um 
ftéibo  difoi  piedi  di  lu^gbexs^  ^  tt  di  vi^o^cim  di  léurgèiTQijf  ^  ^Ta  V.I. 
pfrrmrs  E  di  un  V0fi  di  C0pa€Ìtd  di  un  pwk  «rifr  >  if  qude  ^Jfenr  F^^g-'^^ 
d9  flato  riimpifa  £  fl€qua  ,  t^  Ji  txmt^  in  ^  ftccndi  :  ed  aziende 
faglisto  il  detto  tubo  nel  mezs(^  H  y  fi  VHotò  ^^  45  f^^^^  •  ^  ^^ 
ghato  neir  alto  in  E  ^  fi  [carici  in  p^  feconde;  dal  che  fi  ricatta  9 
eòe  la  lungbcT^  de^  tubi  cagionia  Maggior  occeleraT^one  0  Altri 
fperimenti  foggiunge  poi  il  detto  Autore ,  cbc  tutti  confermano 

Zuefta  fua  propofizionc,  aggbngendo  a  carte  424.  Un  altro  tt^ 
j  di  piedi  4  fece  pure  il  med^fimo  effetto  ;  e^i  amava  é^  linea  (  di 
apertura  di  diametro  )  daun  capOy  e  Matro  e  mn(^  dall* altro  » 
Si  inferì  all' orificio  fecondt  tutte  eduetcpofia^ioni  (  cioè  da  un  ca^^ 
.po  e  poi  dalT  altro  )  e  diede  la  med^ma  quantitd  di  acqua ,  ^ 
non  che  parve  ^  che  emendo  U  4  linee  in  E  ale  4.  i  in  F  (  vale 

a  dire  con  la  maggior  apenura  efiemameme  )  na  fmmimfira$f 
tre  0  quatro  cucckiori  di  pih ^  Nota  in  oltre  ^  che  fé  quefti  tubi 
fono  troppo  rìftre^ti  >  poco  o  nulla  è  1»  difiéren?»  fra  la  qiiaw^ 

G     X  tità 
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Gap.  <i^^  che  danjio  i  vafi^fi^iiD  o  armati^  onon  armati  ne'^o  emiP 
ni.   far]  di  tabi  » 

IL 

Per  ifpiegarc  con  fondamento  quanto  ci  occorrere  in  quella  ma* 
teria  ,  è  neceffario  di  avanzare  ciò  che  il  Sig.  Cavaliere  Newton 
ìiÀ  prodotto  xìé'Princip/  della  naturai  FlUfofia  •  Ediz.  IL  prop.  3^. 
Libro  IL  Cafo  primo  al  §.  Liqu^car/am  gì aciesù*c^  die*  egli  dun* 
que.*  Concio  fiacche  h  particole  JelP  acqtia  non  pa/fana  fune  Per- 
fenatc^far mente  per  nforoy  ma  ìm$  iat$  dei  'aafa^ognt  mtorno 
ftuendo^  e  dri^^^ndofi  verfo^l^  orifichy  pajff)fno^  per  quejh  con  mo* 
ìi  obliqtii  :  e  dirigendo  abbaffo-  il  hro^  corfo^  \  cofpìrano  helP  ujcire 
a  formare  una  "vena  dì  acqua  y  la  quale  è  pìU  rtftretpa  un  pò  al  ài 
fono  del  foro^ ,  di  quello  fia  nello  fieffo  orificio  ,  ed' è  il  diametro 
della  veHay  al  diametri^  del l^ orificio 'come^  a  6\  ovvero  come  5  f 
a  6f  projfimamente ,  fèppure  fen^T^  prender  sbaglio  y  quejie  mifure 
bo  potuta  prendere .  E  verfo  il  fine  di  qiieftò  fteflfo  paragrafo  fog- 
giugne:  Egli  è  poi  not&y  per  gli  /perimenti ,  la  quantità  dell^ 
acquajomminifirata  da  un  lumie  circolare*  aperto  net  fondo  drun  va* 
fi^^  ^M^^  9^^^^  y  ehe  in  ragione  del  diametro  delta  vena  con V ante* 
detta  velocità  ufcir  dee  &c.  Dalle  quali  cofe  fi  raccoglie  in  primo 
luogo,  per  le  oflefvazioni  dd  Mariotte  ,  che  maggior  quantità 
d'acq»a  efce  pel  fbro^  di  un  vafo  armata  di  tubo,  di  quello  focda 
per  il  femplice  lume  :  contuttocchè  fiano  entrambi  di  una  ftefTt 
apertura:  di  diaraetrtf  ;  ed  ili  fecondo  luogo  daUe  fperienze  del 
Newton,  doverfi  ftimare  la  quantità  del^acqua,  che  viene  fom- 
miniftrata  da'lumi,  ra  ragion  della  velocità,  e  della fezione  non 
del  foro  ^  ma  di  quella  della  vena  di  acqua  che  in  ufcendo  fi 
forma»  . 

IIL 

-  Pferftabirire  afle  oflervarfont  dì  qucfti  mffgnf  Autori ,  cheprf- 
»i  tali  fenomeni  fcoprirona ,  un  congruo  raziocinio^ ,  e  ridurre 
poffibilmente  alla  veritk  dfel  calcolo  lacofa,  l  d*aopo  riffcttere  a 
gualche  effcnziafe  proprietlì  db'corpi  fluidi  ùr  generale  .  Hanno 
queftiy  come  ènoto,  le  loro  partr  componentr,  tutte  vicendevol- 
mente ftaecate  ;  ma  una:  certa  loro  naturale  vifcofità ,  o  come  altri 
chiamar  la  potrebbero  ,  attraT^ione ,  fa  che  fi  muovano  con  nna 
geeie  dr  partecipazione ,  vale  a  dire ,  come  fé  le  medefime  parti 
wacr<^  MI  quakhe  modo-  aifieme  coUcgatc  :  cofe ,  a  cui  fé  ben  fi 

atten- 


i 
i 
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attende  >  che  diflurba  non  poco  leordio^ric  leggi  della  gravita,  per  CaP. 
le  quali  ciafcuna  particola  dell' acqua  >  dovrebbe  con  un  certoioi-  m^ 
peto  avvinarli  al  qentro  de' gravi  9  come  accade  a'iolidi^  qualar 
liberaipcnte  difceodono;.  d^l  c^e  fi  r^^ccoglje^  che  il  fluido  mover 
£  debba  9  xon}^  fé  fo0e  una  cofa  fol^,  poa  il  di  |ui  nioto  dipenda 
poi  da  molte  àkr^  fircoflana^e  afiatto  proprio  dieflb  i^uido^  e  nien- 
te comuni  a'(:orpi  folidi  t  In  ufcendo  dunque  y  che  fa  l'acqua  da^ 
vali)  cpnvien  attenderli j[)on folamente  alla  velpcit^,  che  ritiene 
per  la  preifione  delle  parti  fuperiori>  ma  ancora  al  vero  diametrp 
jdel  forp^  ^corne  fecondo  il,  Newton  iti  regid  rato  oel  nunjeropr^ 
cedente  f.  £  perche  flofierva^  che  l'acqua  ufcente  daVvafi  nonpro- 
sredifce  iempre  eoa  la  ftefTa  groifezza  di  vena  y  ma  che  (1  va  af* 
fottigliando  ìino  ad  un  c^rto  termine  y  egli  è  da  efaminarft ,  da  chi^ 
pofla  derivare  un  tal  ridringimento  di  diametro  >  il  quale  è  mag-* 
giore,  allorché  l'acqua  paffa  oèll' ufcire  per  femplici  lumi,  emi- 
;!iore>  quando  pafTa  per  tubi  di  qualunque  figura;  e  s'ipdLciierk 
poi  il  modo  di  calcolare  precifamente  qualunque  quantità  di  ac- 

uà  y  fomminiftrata  da  gi^alunque  lume  q  munito.^  o  non  munitt> 

'  tubo* 
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^    Per  la  fpiegazipne  di  m  ,tal  fenomeno ,  il  dire ,  che  la  veloci- 

t\  ù  accreka  in  paflando  pe'  tubi;  e  che  perciò  fi  affoctigli  laa;^' 

pa  dell'acqua  (che  cqs)  la  chiamerenio  per  unifodrmarfi  al  Sig. 

Newton}  ella  è  una  ffìcfa  ipotefi  gcatui^a^mente  introdotta,,  non 

ifcorgendofi  ye/qna  cagione ,  che  un  tale  accrefcimento  di  cek- 

jìx\  pofla  produrre  ;  quello  che  ben  ci  pare  fecondo  la  ragione 

in  qjieflp  propofixo  di  poter  dire  ^  fi  è ,  che  ogni  qualvolta  i  fo- 

jri^'vafi  vengono  armati  dì  tubiy  allora  l'acqua  non  può  non 

ieguire  la  dij;ezix>ne  della  cavita  de^medefimiy  fenza  che  venga 

^raa  f^tto  siba(tiua  e  ribella  verlb  l'afle  del  raoto-^.  calcinando 

incaflata>  qà  emendo  pii^  gagliarda  il  moto  che  fi  fa ,  fecondo  la 

lunghezza de*^ tubi)  dell'obliqua  che  può  nafcerq  dalla  ripqrcul^ 

^ne  fatta  da' pareti^  onde  le  a^cnc  de'  tubi  fono  fempre  in  pa- 

Jdti  di  circoftapzje  pi^4il^^^.delle  vene^  che  fi  f^rmaflo  dft' feo^ 

(liei  e  nodi  lumi  de'medefimi  vafi;  niemre  difcendendò  T  acqua 

per  l'altezza:  di  quefti  vafi^  non  s\  tofta  efcfe  da  quelle  angnftie , 

che  il  diW  moto  retta  y  reftanpvpooo debilitato;^  perlodiè  I'q- 

bliquo  y  proveniente  dairafTollamenta  dell'acqua  in  ufcire  y.  pre-- 

valendo  fopra  dei!"  akxO),  fi*  dirige  verfoTafle  del  moto  ^  e  rf- 

>   >  duce 


^         Légo  i-  ,  F  e  n  ou  tv  t  6tc, 

jCav,  ^e  t^f^  pii  riftrette  k  vette  ne*  loto  dkmetrì .  Una  4s^  carh 
SU.  ▼er^ema  Rc^fcmplki  lami)  «alce  dati* forza  maggiore  che;  bt 
faceti»  aU*tticire  Ipiitta  daUa  preffione  della  lopral^anfe  nel  va- 
kty  dóve  i^endo  da  i  tvkn^  non  viene  il  ffloto*  c&iKqao  gran  fat- 
fo»  «ecrefeivto;  imperocché  la  lunghezza  del  t<it»0')  gK  kW  hneh 
ti*  pine  dell'energia)  con  coi  e£^ acqua  dentro  la  cavitlkdcl  dec> 
so  tubo  t'introduce  «  Se  dnnqne  da  i  moti  obliqui  )  e  per  conle' 
guenza  ritardanti  il  libero^  corfo  delf  aoqua  »  ne  nafce  la  xBag> 
'gior  contrazione  delle  vene  delTacqua  ;  e  Te  queft»  »  pofta  ia 
azione  >  rifeme  in  o^ni  fua  patte  le  dìverfe  affezioni  del  ino* 
'lo>  non  è  difficile  il  dedurre  lafyiegazione  del  fenomeno- ,  cioè 
che  in  parità  di  circoftanzt)  fcarichi  pia  atqua  n»  loro  armar 
fa  di  tubo)  di  uno  che  ne  fòflè  privo  • 

.   •'     ■  V.  .       .-  '  •     : 

*  ftt  calcolar  adafìqne  le  vere  quantità  déìV  aèqt»  che  fommi^ 
Kiftrano  i  vafi  o  per  nudi  fori^  oppure  coi  mezzo  de' tubi,  coih 
^icn  diftinguere  due  font  di  fezioni  y  cìoèjijica  e  roT^anaicn  La 
fezione  /ji^r/j  è  quella  che  fi  viene  a  formare  dal  reale  eniH&rìo,'  e 
che  ha  per  fua  ampiezza  il  diametro  a  del  femplice  fòro ,  oppu* 
re  del  tubo..  Ragion  aU  poi  è  quella  che  fa  la  vena  dell'acqua  nel 
fitd  del  fuo  maggior  rcftringimento  ^  il  ^ale  y  come  dieemmo  , 
nafce  dalla  cofpiràzione  di  tutti  r  moti  obliqui  deir  acqua  pofta 
in  movimento  perufcire.  Per  noit  andar  errati  nel  calcalo  ddli 
^uantitl  dell'acqua  ch'efce  nel  moda  predetto,  dbbbiama  fervirk 
delle  fekiont  raT^onaliy  non  delle  reali  ^  fi  fiche  y  che  (bnofempre 
naggiort  delle  prime  >  e  dfanno  fempre  un  prodotto  maggiore  del 
vero  :  eh' è  quel  tanto  che  fii  indicato  anco  dal  Newton  ,  come 
fi  è  efpofio  al  num.  IL  di  quefto  Capitolo  »  Sia  il  diametro'^ 
lume  tationnU  òx  un  vafi>^;  l'altezza  dell'acqua  mantenuta  co* 
ilanteii;  il  tempo  in  cui  fé  ne  vuota  una  data  quaitttti  r;  cdil 
diametro  del  lume  pur  raT^onale  di  un  altro  vafbB  ;  falitzsade^ 
la  fua  acqua  y  confervata  come  fbpra  A  ;  ed  il  tempo  Mio  fct 
ricarfi  di  una  quantità  di  acqua  eguale  alla  primft  T  z  h  peri 
Uitz  fuppofto  incognito  il  diametro  della  vena  dei  ifecondòrsh 

fb  B,  ed  il  redo  tutta  cognito,  flavri  la  fòrmula  B=s  Zx  ■;  y /i 
che  fi  ricava  dal  riunst  XVIII»  del  Capitolo  precedente»  - 


Sco- 
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'  ,Sctb»L  A  motvro  di  rilevare^  ùs  alU  teoria  qui  ftpra  p*- 
fia  corrìfpondano  le  oflervazioni ,  fi  fono  volute  prendere  fvdie- 
che  ftanno  regifirate  nel  Libop  Jé  CaJicUis  per  ^ua  derivantut 
Jlt$m$num  aqua  del  chiariffimo  Signor  Marchefe  Poleni  :  le  quali 
«énecdhè.  i^m  ctm  ia'  f>ii^  pfìpctia  4iltSf>Bs«,  ooà  le  prcndere«io 
oBóie  /•ndapeoic»  4e*4i«ftri  còjcoti .  ^  pijgtierafui»  dttnfvc  aicuoc 
«kUedetfi&oiServazi^nt  «(NQe  r4tdk4tÌ9  <:ioièadire  perioorau  dejtf 
«lue,  cjcosÉfc  ficaia  e  certe:  ecolUWe  di  quelle  >  lèrveodofi  dd- 
la  fsiKiola  -del  numero  precediuite  ,  fi  .aoderanno  rilevando  ie. 
altre .  Si  fupporrl^  per  ihcflgnito  il  diametro  di  una  vena  di  ac- 
^na,  e  per  cognito  quello  d^mf altra;  «  fai^  quello  dclf  offer- 
▼laioae  ichei£re«»>,riM^/^«  cd.#Acme  iuppocrema  cooofciatz 
l'altezza  deir  acqua,  ed  iften^.  in  cui  fuccede  lo  fcarìco  di  una 
data  quanti tk  ^Na  fielTa  ,  cone  infatti  porta  quetla  tal  «fler* 
vazione  •  PteoSumia  dunque  |>er  t»flèryazioae  tm^céJe  la  n^t» 
Orata  '4t  '$§.  ^p  •e'  ^o  di  4ettQ  Libro  ,  <>eUft  <quale  al  diametirt 
della  veni  jMf^Kqu  è  di  liMea>5'i;  il  diametro  «naggiooefdol. 
frufko  oomco  pericui  ófcìva  ilVKqoa  di  iinee  42,  il  waioooK  S»  hr 
itee  i6 ,  ^«flmdo  il  detieo  magffore  attaccato  ad  «Fafo  ^  «  la  ìim- 
ghezsa  "IfRee  j^ ,  ]fc|ricò  qpeftiia  aoinati  a.  ^B'^  ima  data  tqnmù" 
iÀ  ài  acqiu  a  Hefièndo  -quella  dd  vafo  xoftantemevte  coolèrya- 
ta  all'  altezza  di  linee  25^  ;  fatto  |>erò  il  calcolo  ^  fi  ritro- 
va«  che  il-dianMti»  >ddla  venia  Wldll'  acqua  per  ài  .$.  3Ì  deU'  an- 
tedetto Libro  ,  àovtfbkn  /d0èi!e  ifecondo  4  dati ,  «  la  ibrmuU 

linee  25   ^^^    >  ch^  eccede  ^  tutu-quefla  frazione  il  diametro 

oflervato,  cioè  della  terza  fola  parte  di  una  linea  o  poco  pia  • 
GosV  jmI  f|,  02*  aisiftbbè  ad  «SÌBfe  il  dtan«trp  .ddla  vena 

15  )  dove  É  jpoiie  TòlatAente  24.  l*arimentinj;l*§.3^  do- 

rtthht  fiare ^er  la  Ibrmola  25  ^^|^»  ma  lieirolTervazione  Don 

è  più  di  linee  23Ì  :.  macoli  è.chiaroida  vedere  ^  quantp  fdifi^r 
le  fia  11  prendere  qucfte  piifure  con  l?nldma  efattez?a ,  quale  ve- 
ramente ia  dinota  il  calcolo  ;  e  ciò  non  tanto  per  un  certo  tre- 
nmc,  che  in  ufcendo  conce^ce  la  vena,  ^a  ancoraperche  «om 
è  coA  £i6ik  il  nlevare ,  ove  veramente  fia  il  piano  d«Ua  minima 
>fcziafie della  venajuedctta;  >Qlu]edvK^*  fi^piv^dat^eilcafo,  .che 
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Cap.  roffervazìone  da  noi  prcfa  ^r  radicale  ^  non  fiafi  praticata  eoa 
Uh    l*ultìmo  deir  efattezza  neceflaria  ,  ma  che  più  précifa  fia  alcuna 
delle  altre;  lo  che  tutto  puÀ  fervire  ad  indurre  le  àif&rcxasA  fo- 
«radette  #  * 

VII. 

Scolio  IL  Molto  più  però  fi  acooftano  ial  vero  i  Tegnenti  fperi- 
menti,  col  fupporre  cioè  per  ofkrvsizione  raékcàh  ^eUa.^  che 
ila  tegiftrata  al  §.  34,  in  cui  fi  pone  il  diametro  della  vena  linee 
24  iy  col  fondamento  della  quale  fi  ritrova,  che  il  diametro  del* 

la  vena  del  §.  35.  dev*eflcre  20  fjj^^^  ,  ponendofi  dair  Autore 
20 f,  eh' è  una  fpre^szabile  differenza.  Il  diapiro  d^lU  vena  del 
§.  38.  deve  ftar  fecondo  la  formola  20  ~J||j,«i'oflervazionepor- 

ta  20  •  Nel  §•  3p  dev'eflcre  ip  ^-|-;{  ,  ed  è  pollo  20  ,  piire  con 

infenfibile  differenza  •  Si  prende  poi  ne'  tre  feguenti  fperimenti 
per  offervazione  radicale  quella  dei  §•  40,  in  cui .  i'altez:$a  dell' 
acqua  è  di  linee  128  y  il  foro  di  un  tubo  cifindrico. liscie  %6y  la  fui 
lunghezza  linee  pi>  il  tempo  in  cui  icaricò  una  data  quantità  di 
acqua  fu  di  4.  minuti  >  e  25.  feconde  ,  ed  il  diametro  della  vena; 
linee  25  ;  con  tali  dati  fi  trova  ^  che  per  il  §.41  avrebbe  ad  ef* 

fere  fecondo  la  formula.  24  |;J?7?  aflkipròflimp  al  numero  raccòlto. 

443**    '     ^    •         . 

Cos'i  ne*§§.42,  43  dovrcbb' effere  il  diamettodclUven»?©!^^» 
dov'è  notato  20  i  conun infenfibile  divario*  ■  '  - 

V 1 1 L 

Seolio  iti.  Prefa  poi  ^r  radicala  oflènKaìiono  '  fucila  rq^iftra-* 
ta  alli  §§.  45  e  4tf.  in  cui  non  vi  era  tubo,  con  altezza,  di  acgua 
di  lince  178,  con  p  linee  di  diametro  nel  lume,  còri  acqua  uìcita" 
nel  tempo  di  un  minuto  e  mezzo  di  once  cubiche  2  $60 ,  ebbefi  la. 
vena  di  linee  7  i  ;  calcolando  dunque  col  fondamento  di  quella, 
trovafi  per  lo  §.  47 ,  che  il  diametro  della  vena  avrebbe  ad  cf- 

fere  fecondo  la  formola  7  ^|^ ,  dove  è  pofta  7  è  fecóndo  l'ori- 

tontale,  e  7  i  fecondo  la  perpendicolare  ali' orizonte .  Nel  §.48* 
prefo  il  diametro  dtUa  vena  8  f  per  oflerva2ÌQQe  radicaU  il  ri- 
cava ,  che  il  diametri'  della  rena  pef  §.^4^  dovcffe  effére  y-f^ 

ed 
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ed  è  pofto  7  i  ,  purè  con  upa  infenfibile  differenza .  Il  diametro  Cap^ 
della  vena  del  §.  50  dovrebbe  Ilare  ^  i^hif  >  t  H  h  eguale  al  ^*^ 
foro  reale  ^  vale  a  dirc^  a  lince  p  .  Nel  §.  53 ,  8 ^77^ ;  nel §.54 

8  jlr^^;  nel  §.558  ~J^~>  cioè  tutti  elfi  diametri  qualche  poco; 
minori  delle  linee  p  >  come  porterebbero  le  oflervazioni  del  pre^^ 
citato  Libro.  Nel  §.57,  Tarea  della  lezione  fi  trova  effere  29  -^Zi?^. 

ma  Toffervazione  porta  42  :  cosìt  al  §•  do  Farea  fi  trova  45  ^^^  ^ 

e  fecondo  r  oflervazione  il  lato  qua^ato  di  quefta  fezione  67^. 
Una  tale  troppo  fenfibile  di£férenza  fra  il  calcolo  ,  e  T  oflervazio- 
ne può  dipendere  ^  perche  in  quefto  $•  non  vengono  dall'  Autore 
determinati  i  lati  della  feasione  raT^onale  :  nel  rimanente  ^  come 
fi  è  veduto  y  fi  accordano  le  oflervazioni^  per  quanto  è  lecito  pre* 
tenderfi  nelle  cofe  fifiche^  dalli  calcoli. geometrici» 

.  Daile  quali  oflervazioni ,  e  diduzbni  fembrar  poterfi  condiiude^ 
re ,  che  i  tempi ,  ne'  quali  efcono  le  dette  quantità  di  acqua  da  t 
frufti  conici  fiano  in  fubvigecupla  proporzione  de' diametri-  mcdit 
degli  ftefiì  friifii ,  o  al  pih  in  fubventunecupla  de'  medefimi  diame- 
tri :  noi  però  fi  appiglieremo  alla  priou  ragione  di  quelle  due  ; 
attefocchè  dalla  comparazione  de' ^.  §•  ^c  31^  eifenoo  quei  dia*^ 
meori  medii  2p«  34,  farebbe  ^  2p  .  ^9^34-*  177.  178.  onde 
fummando  i  logaritmi  e;ftr^i  e  medii  di  quefti  quatro  termini  ^ 
farebbero  1.  2. 3245072  ^  e  1. 2.  32353PP  che  hanno  con  poco  di- 
vario lo  fteifo  numero  ai  i ^  Piil  anco  fi  accolta  alla  detta  propor- 
none  paragonandòfi  i  due  §•§•  31  e  33  per  l'egualità  che  devono 
raffermare  di  177  ^^.72  m  185  ^  2p.  dando  i  due  logaritmi 
2. 3408 3PP  e  2.  ^^ipióy  il  di  cui  numero  èproflimamence  2ip: 
cosV  para^nando  i  §•§•  31  e  32  y  dovendo  ftare  l'analogia  ^  2p. 
^  43  y-'^77- 180,  rifuhano  i  logaritmi  z*  3283^24  e 2.  ^2p6é^67y 
il  nusief o  de'  quali  è  proflima mente  2  z  3^ 

*  I 

Scolio  h  A  norma  di  che  ^  fi  può  calcolare  quant'  acqua  di  più 
darebbe  un  regolatore  >  che  foiTe  pofto  alla  bocca  v.  g.  di  un  di- 
verfivo  di  un  fiume,  fé  quefto  avtffe  i  lati  dell'incile  convergen- 
ti'>  rifpetto  ad  uno  che  fi  avefle  paralleli  «  Figuriamoci  che  quel 

H  Rcgo- 
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CjkP'.  Regolatore  avefle  in  bocca  piedi  31  ^  e  nelF  ufcica  pie<fi  24.  ^  e 
lUL     fe^  paragonato  ad  uno  della  medefima  lunghezza  y  ma  con  le 
iponde  parallele. e  diflanti  da  per  tutto  piedi  24;  farebbe  perii  nu- 
n^ero  antecedente  come  ^  24  a  V'  ¥»  cos^  il  tempo  per  remifià- 
rio  parallelo  che  fi  chiamerà  T  al  tempo  per  TemifTario  conver- 
gente^ che  diremo  ì  ;  e  fé  T  fark  eguale  in  grazia  di  efempio  a 
^600  y  farli  prendendo  i  logarithmi  /. o.  0^^0105 .  /. o. 0723 57^ 
:i  A3.tSf3<?^S  al  quarto  onde /==:/.  3.5 5pd5^p  ,  il  di  cui  nu- 
mero prolCmo  è  3^28 )  cioè  28  fecondi  di  più  d'un* ora >  ricerche- 
rebbefi  per  lo  fcarico  della  medefima  quantità  di  acqua  neiremif- 
faria  convergente  y  dr  quella  ù  ricercaffe  nel  parallelo  ;  di  modo 
che  elTendo  i  tempi  come  le  quantità  dell'acqua  fcaricata  1  fé  per 
efempio  ufciflero  in  un'ora  2000  botti  di  acqua  pel  parallelo,  nel 
medefimo  tempo  pel  convergente  ne  ufcirebbero  a  quefto  conto 
botti  2015  i^  cioè  botti  15  i  di  pi&  ;  e  fervendoti  dell'altra  ra- 
gione fubventuoecupla  ne  ufcirebbero  fole  botti  1 3  ^  di  vantag- 
gio y  fempre  con  una  fprezzabile  differenza  • 

Scolio  IL  Sia  adeflb  da  cercarìi  qual  larghezza  aver  dovefle  1' 
emiflai'io  parallelo  y  pèrche  tant*  acqua  vuotafle  in  un  dato  tempo  > 
quanta  il  convergente  nelle  mifure  predette  ;  è  manifefto  che  do- 
vendo ((fere  Tmty  farà  in  tal  cafo  (fatto  il  calcolo)  la  larghezza 
ricercata  deiremiflario  parallelo^  :;£ 27 1 ,  cioè  appunto  un  medio 
a^ritmetico  fu  31  e  24.  Ma  a  quefto  paffo  è  facile  da  rilevare  la  con* 
tradizione  che  ne  proviene  in  rapporto  air  analogia  dello  Scolio 
precedente,  mentre  ivi  i|  diametro  medio  di  piedi  24  àeìì*  cmi{^ 
lario  parallelo  dà  la  ftefla  quantità  che  Quello  di  piedi  27  \  con- 
vergente in  diverfo  temoo  :  dove  y  fecondo  quefte  ultime  fuppofi- 
zioni,  la  darebbe  nello  fteflò  tempo  con  manifefta  implicanza  :  lo 
che  abbaftanza  prova  o  che  la  differenza  è  infenfibile,  ovvero ,  a- 
vendo  noi  puntualmente  ieguito  quanto  proviene  dagli  fperimenci 
del  Signor  Marchefe  Poleni ,  effer  fuori  di  dubbio ,  che  per  fai  vare 
i  fenomeni  vi  abbifogni  qualche  cofa  di  più  di  ciò ,  che  per  le 
ibrmole  generali  danno  le  aperture  degli  emiffarf  y  le  convergen- 
ze y  o  parallelifmi  de'  loro  lati ,  o  le  velocità  delle  acque  ufcend  ; 
lo  che  fia  detto  a  maggior  lume  di  quefta  cotanto  intricata  e  dif- 
ficile materia.  Parimenti  quando  fi  faceffe  l'emiflario  parallelo 
eguale  da^pcf  tutto  a  piedi  31  y  non  fi  avrà  gran  fatto  ona  mag- 
gior quantità  di  acqua  >  mentre  in  tal  cafo  il  logaritmo  del  ceni«^ 
pò  per  l'emif&rio  convergente  farebbe  3. 5540pa4  y  acbirifpbn^ 
de  il  numero  3585 ,  vale  a  dire,  che  ip  feconde  prima  darebbe  i: 

parai- 
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parallelaia  fìc&L  quamìtl^  <lcir acqua  4el  convergente  9  e  che  que-  C  a  p« 
4k>  in  vece  delle  2000  bojtti  in  un' ora ,  ne  Ibaimini arerebbe  botu  Uh 
^9^9  iy  cio^  fole  botti  foi  di  qienv  :  Per  akro  «  nell' uno  enell' 
Altro  caio  fono  queile  diflferen^ce,  <:ome  fi  è  rimarcato ,  Iprezzabir 
li,  quando  fi  trattaflè  diwm  reale  diverfione  per  quello  fpetu  air 
le  alterazioni,  che  nafccr  poteflèro  dalla  mi^iore  o  minore  con* 
▼urgenza  di  detti  Regolatori  «  3ensì  ne  nafce>  che  la  ieziom  r^ 
z^onale  di  un  tal  regolatore ,  abbia  ad  efler  non  poco  difièresneé 
Ji^Uzf/ka  deiremifsario,  altrimenti  molto  differenti  farebbero  i 
prodotti  per  la  quantità  dell'acqua  uAuta,  come  può  aificurarfenc 
chi  volef^e  aver  il  tedio  di  farne  il  calcolo  •  Sarebbe  ftato  verat 
mente  il  luogp  più  adattato  da  produrre  quefte  confiderazioni 
intorno  a'  diverlivi ,  quello  in  cui  fi  avrk  a  trattare  delle  acque 
corrcmi  de' fiumi;  ma  ci  fono  parate  tanto  dipendenti  da  quan* 
te  in  quelli  numeri  fi  è  efpofto,  che  fi  è  filmato  proprio  più  tollo 
che  altrove  di  qu^  regiftrarle  • 

XI. 

Iflfidendo  oelle  fperienze  del furiferito Libro,  fegue  il  §•  ^*  in 
cui  applicandofi  al  folito  vafo  un  tubo  cilindrico  ,  refla  conferva*» 
ta  l'acqua  alla  confueta  altezza  di  linee  2^6  ;  ir  diametro  del  tubò 
fu  di  lince  26  y  eia  fua  lunghezza  di  linee  p  1  ;  diede  quefio  in  tre  ^ 
minuti  e  fette  feconde  la  folita  quantità  d'acqua  •  Parimenti  nei 
§•35  ^  regiftra  rofservazione  dell'  efserfi  applicata  al  medefimo 
vaio  una  lamina  di  grofsezza  di  un  dodicefimo  di  linea  ,  di  pari 
cliametro  col  tubo  ,  e  che  lafciò  ufcire  la  folita  data  quamitk  di 
acqua  in  4  minuti  e  ^6  feconde •  Fatti  dunque  i  confronti  di  que-* 
fti  numeri  e  quantità ,  fi  trova  che  confiderando  la  lamina  anch' ef- 
fa  come  un  cortiffimo  tubo  ,  il  tempo  dello  fcaricarfi  dell'acqua  (la 
in  ragione  fubdecottupla  della  lunghezza  refpettiva  de'  tubi  ;  co* 
lilcchè  corre  l'analogia  ^  ^«  ^91  :  :  187.  276  ;  rifpondendo  li 
due  logaritmi  che  ne  rifultano  ,  fummancb  gli  eftremi  ed  i  medii 
urmini,  afsai  da  vicino  a  dare  il  medefimo  numero  2«  440^0^1  , 
e  2«  440(^3 1 3  •  Tasto  pur  ricavafi  anco  dalle  ciservazioni  regiftra^- 
te  ne'^l*  §«4i«  42.  e  43  ;  doye  nel  ^.  41*  fi  prende  il  tubo  cilindri- 
co della  medefima  lunghezza  e  dianKtro  come  fùpny  ma  Taitcz- 
zz  dell'acqua  fi  è  fatta  di  linee  542;  il  tempo  dello icarico  fu  di 
mimiti  2  e  feconde  ti  ;  e  ne'$.§r4Z  e  4;  preia  la  lamina  coom 
£>prjiy  fu  fatta  pure  la  fircffa  altezza  dell'acqua  di  linee  542 ,  ed  il 
tempo  deUbfcftrica  della  medefima  quantità  di  acqua  fu  di  minuti 

H    %  ttCf 
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'Gap.  tre,  feconde  13  ;  onde  l'analogia  131/ ipj::  'y^^.  ^^^  pi  , 
III.     i  logaritmi  che  rifultanodairegualitkfono  2. 2850(^14^  2. 1855  573 
che  danno  quanto  bafta  io  fteiro  nutkiero  ;  che  però  tanta  da  que- 
llo,  che;  dal  IvX.  di  quello  CapicoiO)  fembra  •  poterli  raccc^lie^e  il 
<ianone  ^  Ci^  h  quanthÀ  aflblute  ufcénti  dà'^udlun^ae  tubo  0 
convergente,  o di  lati  paralleli ,  e  di  qualunque  lunghezza,  fìanò 
in  ragione  compolla  della  fubvigecupla  de' diametri  medii,  e  del- 
la fubdccottupla  delle  loro  refpettive -lunghezze.  Contuttociò  que* 
ilo  canone  non  rifponde  (per  quello  riguarda  alle  proporzioni  ri- 
ferite alle  lunghezze  de' tubi)  alle  ofTervazioni  de'§§.  50,  52,  53 
e  54)  falvandofi  piuttollo  quelle  rifpondenti  a*  diametri  medii  ne- 
gli emilfarj  convergenti;  dal  che  Tempre  più  fi  può  conofcere,  che 
molto  refti  da  inveftigare  per  accodarli  alla  vera  quantità,  ch'efce 
da'  vafi  armati  di  tubi ,  ed  in  fpecie  da  quelli  di  figura  cilindrica . 

*  XII. 

Tutto  ciò  che  fin  qu^  fi  è  detto  non  riguarda  che  il  ièmplice  par 
ragone  degli  orìfizj  raT^onali^  o  fiano  diametri  apparenti  delle  ve 
«rr,  nella  iuppofizione,  che  una  delle  due  oflèrvazioni  fia  giu(h 
ed  clatta;  ora  è  da  cercarfi  il  véro  diametro  rat^oHoh^  lenza  che 
fi  abbia  la  neceflìtk  di  averne  ofTervato  prima  un  altro  corrifpoft^ 
dente,  come  di  (opra  fi  è  fatto;  onde  ^Jio  ilfifico  orificio yjia it 
fitrvoarfi  il  ravcionaU^  almeno  ne' lumi  armati  con  tubi  o  conici, 
o  dlindrici;  attefocchè  ne' nudi  orificj  conviene  fervirfi  di  qualche 

'Y^Yl  ®*"^*®^f'^*^*<*"«  >  ^«^i^c  ^»  vedrà  nel  progreffo.  Perche  òm<{Vk^  ì* 
jf-  '  acqua  difcendendo  acagion  di  cfeinpio  liberamente  da  O  in  N  ^ 
6'  nell'accoftarfi  che  fa  al  punto  »,  fi  va  accelerando  ;  coficchè  in 
minor  tempo  una  particella  dell'acqua  percorrerà  lo  fpazio  K«, 
che  un  eguale  fpazio  PK;  quindi  per  una  tale  xagionc  le  venedcU' 
acqua ,  dovranno  per  neceffuà  femprc  più  affottigliarfi  in  difceiv 
dendo,  e  nel  progreffo.  facendofi  maggiore  la  velocita  per  la  fcefa^ 
del  naoraento  ,  con  cui  le  parti  dell'acqua  a  cagione  o  della  Iota 
vjfcofità,  o  delle  loro  vicendevoli  attrazióni ,  ftanno  unite,  fide-' 
vono  allontanare  le  une  dalle- altre,  e  la  vena  rimanére  come  dAi-* 
eontmuata .  Un  tale  ftaccamento  comincia  appunto  fotfo  del  mi- 
Buno  diametro  delia  vena  cioè  in  CD,  oppure  in LN^,  concepen-^ 
do  che  il  vafo  KABO ,  per  li  due  eguali  emiffari  KF,  HGFA  , 
verfi  l'acqua  IKLM  e  DCHG.  Ad  altra  circoftanza  decH  pur  at- 
tendere, ed  è ,  che , comefiè  notato , i dovendo effer  fempremag- 
gioreildiametrodcllavcnaGHCD,  ch'cfce  dalforo  armato  di 
*'  '  tubo 
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tubo  conico  o  cilindrico  del  diametro  della  vena  IKML,  fàno  da  Cin 
quello  feriza  cubo  ,  abbenchènon  minore,  ma  eguale  di  portata  -.Uh 
al  primo  GH ,  ne  deriva ,  che  tutte  le  lezioni  analoghe  della  vo* 
na  GHCD  lìano  refpettivamente  maggiori  di  tutte  le  fezionri|- 
jialoghe  della  vena  IKLM;  onde  il  diametro  rAs^iofvh-  di  IK., 
farà  minore  del  diametro  razionale  di  GH.  Egli  è  ben  vero,  che 
per  gli  ori6cj  armati  di  tubi  conici  o  cilindrici  ,  perche  poco  ò 
nulla  rcflringeC  all'ufcire  l'acqua  ,  fi  potrli  fenza  fenfibilcenor« 
prendere  i  diametri  fijici  in  GH  per  i  ra^ortali ,  non  però  in 
qualche  diftanza  da  GH  come  v.g.  in  CD,  reftringendalì  a  tatr 
ma  dell' allontanarfi  daGH  fenfibilmente  la  vena. 

XIII. 

Suppollc  le  quali  cofe  ,  fc  per  efempio  ,  conofcer  .vogliamo  il 
minimo  diametro  CD  della  vena  GHCD,  olTervifi  il  luogo  preci- 
fo,  dov'effa  comincia  a  gettare  dcTpruzzi,  e  a  difcontinuarfi ,  e 
fia  in  C  ;  fi  conduca  CD  normale  alla  direzione  della  vena  nel 
punto  C,  ofia  alla  Tua  tangente,  e  quella  normale  per  il  nume- 
ro antecedente  rapprefentera  il  minimo  diametro  ricercato,  e  dal 
punto  predetto  C  al  lato  BA  prodotto  fi  conduchi  la  perpendico- 
lare CE  ;  dr  "  ''  '  '  '-'•  '  ^  •  "  *u(^o  equi- 
vale ,  ed  è  1  armato  dì 
tubo ,  che  il  b  di  acqua 
devono  paD  o  ,  confer- 
vatacheiìà  afoinOB; 
farà  l'equaz  lei  ricerca- 
to lume  ,  e  )  ;  la  qual 
velociti  fari  dell' acce- 
lerazione, e  ,  fecondo 
Il  ■  j,  ,  ^v'BA 
le  kgg-  &                                                                  TBE  '"" 

vero/  =  "vSrf"*  *^  *"  tal^modo  dalla ibla oflèrvazìone  del 
fito  del  punto  Cy  &  ricaverà  per  i  detti  tubi  il  minimo  ricercar 
to  diametro  w 

XIV. 

Ma  fé  il  lume  fark  fenza  tobo  y  converrà  prima  di  ogni  altra 
cofa  ritrovare  ìi  diametro  ragionale  corrìfpondente  al  reale  IK  > 
il  Quale ,  come  fi  è  detto  ,  é  maggiore  fenfibilmente  del  raizionoi' 
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'Cir.  //>  dì  S  pA  kaa  errore,  come  ne' cubi  conici  o  cilindrici , 

III.    pusdere  uno  per  l'aUi» .  Si  oOèryi  dunque  i]  piit  (ftirameiiK 

die  £a  polC|>ile  i' apertura  del  diametro  IM  ,  e  raltcz:a  corrìf 

fonderne  NK  ;  <  dicendo  il  lume  LM  ,  te ,  fari  l'eqgazioiK  » 

y/OUstt^OK.  (facendo  it  eguale  all'area  ricercata  della  fezìs- 

ne  razìpi't'  IK)  onde  tt  ~-^~,  (labilità  la  dimenCone  del- 
la qual  area ,  fari  poi  facile  di  rintracciare  qualunque  diametro  mi- 
nimoLM;  e  conofciuto  il  minimo  diametro  ran^onaUf  chi  vold^ 
fé  da  ciò  dedurre  l'altezza  corrifpondente  AE  ,  oppure  KM  y  ba- 
fieri  prendere  per  incognita  la  BE  o  la  ON ,  e  tutte  le  altre 
quantità  fupporle  cono/ciute  e  date ,  fervendoli   della  formala 

PE  =  ' — -- — ,  ovvero  ON  =  — :t — 


CAPI- 


CAPITOLO   QUARTO' 

JOe  moti  ritardati  delt  acqua  eh'  e f ce  da  lumi  de  Va  fi  j 

fite  leggi  e  fenomeni. 


^■^'««•■«■«vaMi^^BM^atfAB^M 


PER  moto  ritardato  non  fi  vuole  intender  gik  quel  ritarda- 
meli to  y  che  neir  ufcire  dell'acqua  dà!  fori  de'  vafi  deriva 
dal  fofiregamento  delle  parti  componenti  T  acqua  con  le 
pareti  inteme  de' recipienti ,  <e  de^li  ileffi  lumi,  ma  bensì  Timpe- 
«dimento  che  fi  genera  y  allorché  facqua  in  ufcendo  incontra  deli' 
altr'aci^ua  (lagnante  y  che  fia  però  con  la  fua  fimerficie  di  livel- 
lo più  baflb  di  quello  che  fta  nel  vafo,  mentre  ie  quella  eh' è  in 
^iete  fofle  nello  fteiib  orizonte  con  quella  che  dee  ufcire ,  refla- 
rebbero  bilanciate ,  e  fenza  moto  ^  come  è  facile  da  vedere  «  li 
primo ^  per  quanto  io  fappia ,  che  di  corali  moti  ritardati  ne  for- 
male idea,  -e  contezza  ce  ne  deflè,  fu  il  Sign.  Cav.  Newton  ne' 
Prindpj  della  naturdl  Filosofia:  vedendoti  che  nel  cafo  fefto  del- 
ia Propofiztone  t^6.  Lib.  2.  £diz.IL  accenna-  le  leggi  che  cotedo 
moto  può  avere ,  dicendo  :  Che  fc  un  vafo  ripieno  di  acqua  avrà 
un  lume  €be  Jia  immetfr  fotto  la  fuùerficie  di  un  acqua  ftagnan^ 
te  y  la  di  €ui  alteo^  Jia  minore  de  IP  alt ct^  del P  acqua  del  va* 
fo  y  fcarjcherJ  P  acqua  €on  una^elocifÀ  che  fari  come  la  iimev(2^* 
ta  del  rejiduo  4:V  i  fra  tutta  PaltcT^^^  del f  acqua  del  vafo  e  P  aU 
te'Z^^  delP  acqua  fìagnante  y  cioè  a  dire  y  in  ragione  dimezzata 
deli'  altezza  dell'  acqua  del  vafo  y  che  rimane  iopra  dell'  acqua 
(lagnante  • 

IL 

Sia*  a  cagion  di  efempio  il  vafo  ADGH  ripieno  di  acqua  fi- 
no in  HA>  ed  abbia  un  lume  CD;  pongafi  quello  vafo  nell'ac-  Tav.I 
qua  (lagnante  BDFE^  la  di  cui  altezza  fia  BD,  farh  la  velocita  ^  Fig.zz 
con  cui  efce  l'acqua  ^  purché  fempre  fia  tenuto  pieno  fino  in 
HA  9  come  la  radice  quadrata  di  AD— DB  cioè  come>/AB>  e 
ciò  proviene  perche  tutta  l'acqua  GDB  viene  foflenuca  da  al- 
trettanti^ acqua  BDf'E  per  l'equilibrio  de'  liquidi  ;  onde  la  fola 
ac^a  fopra  del  livello  BE,  cioè  quella,  la  di  cui  altézza  è  BA  =3 

AD 
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Gap.  AD— BD  deve  ufcire  per  il  lume  CD  .  Se  dunque  la  quantità 
IV,    ch'effe  per  il  lume  CD  cosVimmerib,  'in  un  alTegnato  tempo v  di- 
cafi  ^,  farV  reguazionc  (  fuppofta  la  larghezza  del  lume  la  QR) 
^=:(^RxXd:^^:aCxv^AB==QRxCDkv/AB,  che  fark  la  formo- 
la  generale  per  conofcere  le  dette  quantità  ,  e  dicendo  qualunque 
altra  quantità  r  y  e  le  ahre  refpettive  linee  di  altro  vafo  fimil- 
mente  immerfo  qr  ^  ady  acy  ady  fark  T analogia  q.  r  ::  QR  x 
CD  «/AB.  qr^cd^y/ab;  quindi  fé  una  di  queftedue  quantità  , 
e  le  mifure  del  vafo,  faranno  conofcinte  e  nel  pefo,  e  nelle  loro 
lunghezze  ,  avremo  ,  mediante  la  fola,  foflitpzione ,  cpnofciuta . 
Qualunque  altra  quantità  e  mifure  dell'altro  vafo  ;  coficche  farà 

la  formola  r  ss:  2^ jL — 

QR^CDVAB. 

III. 

!  Altra  forte  di  moto  ritardato  nafce  allora,  che  un  fluido  in 
T  A  V.  quieto,, viene. pofto  in  movimento  da  un  altro  fluido  ,  che  fopm 
11^  vi  cade.  Sia  il  vàfo  ^L£K,  il -quale  s'intenda  chiufo  da  tutti 
Fig.  I.  *  ^2"  »  *  riferva  del  loro  QP ,  e  l'acqua  in  eflb  fia  mantenuta 
air  altezza  coftante  SB  ;  l'altezza  del  foro  fìa  fopra  l' acqua  /la- 
gnante XT/M  per  tutta  laPf<=NR  (  condotta  cioè  VM  paralle- 
la a  SL  )  è  chiaro  che  quefta  verrà  pofta  in  movimento  dalla 
fojza  dell'impeto,  con  cui  eflà  cadendo  mette  inazione  la  fu- 
perficie  fluida  ma  quieta  X/m  .  Un  tal  moto  feguirà  con  due  con- 
trarie direzioni,  coficche  fi  moverà  l'acqua  in  parte  fecondo  la 
TX ,  ed  in  parte  fecondo  T^  ,  e  quell'  acqua ,  eh'  è  fottopofta 
all'afle  della  wna  cioè  la  ^V,  non  fi  moverà  «è  verfo  una,  né 
verfo  l'altra  parte.  Quefta  impreffione  deve  avere ifuoi  limiti, 
ecomunicarfi  o  fino  al  fondo  in  V,  fé  la  diftanza  rione  grande  , 
ovver  anche  non  paflar  il  punto  Z ,  fé  RV  foflè  d*  una  infignc 
profondità  ;  in  tutti  i  modi  ragion  vuole  che  fi  comunichi  alle 
parti  dell'  acqua  con  forza  ineguale,  e  che  perda  della  pro- 
pria energia  a  mifura  che  fi  difcofta  dalla  fuperficie  X^  , 
e  che  retti  l'acqua  maggiormente  moifa  vicino  ad  XR  di  quel- 
lo fia  in  YZ  y  o  in  V .  Un  tale  fcemamentQ  di  moto  nafce ,  pc^ 
che  eflcndo  l'acqua  X^LV  per  la  fuppofi?ione  in  una  perfetta 
quiete,  ed  il  moto  dovendo  cominciare  la  propria  azione  nella 
fuperficie  XR  per  ftenderfi  poi  fucceflìvamente  verfo  del  fondò, 
avendoa  movere  tutti ,  dirò  cosi ,  gli  ftrati  dell'acqua ,  e  moverli  Tue- 
ceffivamcnte,  gli  fi  moltiplicano  le  rcfiftcnze,  ondc'deve  perde-. 

re 
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re  4ii£be  itH:ccjfiiramefite  ooa  pochi  gradi  delia  primiera  veloci^  Cap» 
tk,  prima  di.  arrivare  a  miQoycre  le  parti  piià  lostans  daU»  fuper>    jy. 
"     ,  e  più  vicine  al  foodo^ 


IV. 

Prodotta  Torìzomale  BS  in  M^  producafi  altresì  RV  in  M>  e 
fatto  alfe  M^  e  vertice  il  punto  M  fi  descrìva  la  mezza  parabo- 
la MX^v*^!^  è  nsamfefto  che  Xf  eTprìmerk  la. velocita  della  ir^ 
xia  dell' adqua  in  TB.^  perdendòd  poi  Timpeto  a  mifora. delio fc^ 
ftarfì  che  fa  dalla  fuperficie  Xq  fino  all' eflinguèrfi  affatto  il  m» 
to ,  che  può  fapporfi  al  fondo  V  ^  vi  fark  una  curva  y  che  <ali  ve^ 
locitk  refidue  potrk  connotane  j  come  VYX^  e  però  l'area  di  que^ 
fta  raipprefenterk  il  nuoto  ritardato  nell* acqua  (lagnante,  €%  ri» 
fuJterk  bensì  originalmente  dalla  direzione  vertice  della  peo» 
trazione 9  ma.  effettivamente  dalla  tendenza. orizoetale,  con  cut 
efs'  acqua  viene  pofta  fecondo  tal  direzione  in  movimento  :  che 
però  fé  sMntenderk,  che  l'acqua  della  vena  ad  altro  non  contri* 
buifca  y  che  ad  eccitare  il  moto  predetto  ali*  acqua  (lagnante  ^ 
ienza  &^  pulito  crefccré  di  altezza  j  come  decade  allorché  o 
l'acqua  ftjigi>iM) te  può  tramandare  a  capello  la  fopraveniente  ^  o 
pure  c^eiadet  t'acqua;  (lagnante  fia  di  fuperficie  cosi  dilatata  y  che' 
qualunque  <|uaotitk  di  acqua,,  che  vi  poffi  ibominiftr^re  il  va* 
ioy  vfia  da  ràputarfi  un  infiniumente  .piccolo  ^  in  riguardo .  della 
quantità  di  dett'  acqua  ftagnante  ;  fark  dunque  in  tali  circoftans^ 
il  iQoto  ritardato  di  queft'acaua,  rapprefentato  dall'area  di  dee* 
ta  curva  XRV,  la  natura  .della  quale  dj|«nder)i  dall»  cognizione 
delia  legge  delle  refiftenze  • 

Pofte  le  ileffe.cofe)  fia  il  vafo ^LDEKA ,  che  invece  di  ave»  «t*. «^ 
re  il  foroPQj^  fofle  dalla  cima  al  fondo  aperto,  come  mo(lra  la     jr 
(ezione  AD£K,  coficchè  l'acqua  (lagnante  potè ffe  entrarvi  libc- ^ • 
ramente,  fino  al  lato  oppofto  PL,  ed  in  oltre,  che  per  la  bocca    ^^* 
fK  gli  venghi  fomminiilrata  una  data  quantità  di  acqua,  la  qua- 
le però  in  cadendo  niente  alteri  quella  che  trovafi  attualmente 
nel  vafo  ,  e  che  a  cagione  delle  angufiie  della  fezione  ADEK  , 
che  proibifce  la  libera  ufcita,  debba  alzarfi  internamente  di  li- 
vello •  Sia  da  ritrovarti  (  dopo  che  farU  l' interna  acqua  ridotta 
allo  flato  di  permanenza,  acuì  arriverà  in  pochi  momenti  )  l'al- 
tezza BC  fopra  la  ftagnante  CD«  Anche  dalla  fola  ifpezione  deir 

I  la 
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XjAV«  ^  figtira  apparilce  che  due  moti  òcvùv&  feparatatnente  conGdc^ 
lY,    rate  9  il  primo  ^ivo  dell'acqua  che  ftraAmaz^a' dalla  fotnmià 
B  nella  ftagnante  CXj,  ed  il  fecondo. quello  che  dovrìt  concepire 
Tacqua  ftagnante  ^  a  cagione  della  preflione  e  forza  fatta  dalF 
acqua  viva  CBG  «  Per  quello  riguarda  il  primo  di  quefli  moti  y 
eflendo  di  gik  per  la  fuppofizk>ne>  arrivata  Tacqoa  allo  flato  per- 
manente ^  in  tutti  i  punti  della  perpendicolare  cò^  ù  moverli  eoa 
la  ftefla  legge  )  come  ne^moti  Ùberi  di  prefl&one  ^,  vale,  a  dire  , 
che  deferi  vendo  intorno  all'  afle  h  e  una  meata  parabola  y  efprn 
iner^  quefta  con  la  di  lei  area^  l'aggregato  delle  velocitai  compe- 
tenti a  tutti  i  punti  di  he.  11  moto  poi  che  rìcertii  l'acqua  fia* 
gnante  CGD  lo  potremmo  iupporre  come  le  due  terze  del  ree- 
caiKok>,£sitto  dalla  velocità  ma(&maCG>  e  dalla  protbndickCD^ 
cioè  che  quefta  curva DHG  che  lo  efprimerìi,  fari  defla  pure  pa* 
rabolica.^  giacché  con  tale  ipotefi  baftevolmente  fi  poflòno  fpic* 
gare  X  fenomeni  9  e  le  oftervazidni. 

Se  pertanto  diremo  ^  Uquantitìi  dell'acqua  fommiiàftrat»  e* 
ilemamente  dalvafo^LEKy  farà  l'equazione  ^  =j£  f  BC  x CX« » 
DE+ICGkDCkDE  aguale  alla  quantitìi  d)»ll'acqua> xbe  ne^ 
•lo  fteflo  tempo,  in  cui  fi  fcarica  la. quantità  ^  efce  per  la  i«2Ìoiie 
6DE  col  moto  vivo  BC ,  e  con  quello  che  diremmo  èìùafteà' 
pinone  CD.  E  fé  fi  concepirli,;  che  un  vafo  efterno  foimminifiri 
per  k  bocca  ^K  al  vafo  ^LEK  per  uno  o  pia  lòri  l^àcqaa  ^, 
coficchè.  il  numero  di  quefii  fori  fia  n  ;  la  fezione  razionale  di 
uno  di  quelli  fia^^,  ed  a  T  altezza  ,  alla  quale  viene  coftance- 
meme  mantenuta  l'acqua  in  quello  vafo  efterno,  e  dicendo  fiCssx, 
DEts/',  DCsc,  fark  l'equazione  analitica  »^*y*=t^>/^+^ 
cyy/xy  ovvero  ^tihhi/asiixy^x+zcy^/xy  in  cuifnpponendo  per 
incognita  la  fola BC=sj(,  e  liberando  l'equazione  dall' afimetria, 

fi  ridurri  a  x»  +  2ixx+cfx  —  ??^=o,  ed  il  valore  di  x  fari 

T^+v +  v- — v^^^-ii,  *-.  fc  ndla  quale 

*^       4       72P  2  4      7^9 

T^        zìóvv       *  Qucito  valore  ferve  per  ritrovare  ,  darà 

la  quantitìi  dell'acqua  eftemamente  fomminiftma  da' fori  »^*, 

.1  altezza,  a  cui  g^ongierli  fopra  la  ftagnante,  Ja  viva  BC.  Che 

"-  .  fc 
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ie  racquft  >  che  dai  v«Ì9  cfterno  «ntra  nei  vafi?  •  LDEK A  y  cf  c^ip^ 
deflè  iòpra  Faceti»  tn.eilb  contenuta  y  e  rnlotta  gii  alio  flato  perr  XV» 
naoeote  ,  tal  preflìone  accrefcerebbip  il  moto  della  (lagnante  ^ 
coficchè  ufckrebbe  dalla  fezione  compoda  DEB  tanta  maggior 
copia  di  acqua  y  qotnto  imi^iter^  Tauone  d>  efla  nuova  prefCoh 
ne  equivalente y  cioè  all^  du^  terze  del  rettangolo  ^  cheavel&per 
Utiy.  la  mafltma  vdoctt^  dt  qited'ac^ua  cadente^  e  la  profondi'* 
tVBD. 

VII. 


I    •        \ 


J  ..  ^ 


Scolio.  Molti  fperimemi  intoma  qucfiimoti  tiwisiti  hafat^ 
ti  il  Signor  Marcfaefc  Polenr  y  e  riferiti  nel  Libro  fntirafato  ;  De 
motu  aquét  mixto  j  da'^quali .  fi.poflbna  rilevare  in  fzxit  le  altezze 
vive  6G  acqinfface  dall^  acqua  nelT  ufcire  che  iz  dalie  fezioni 
BDE^»  jDice  il  xelebte  Autore  di  aver  ricercare  varie  regole  j  ftr 
«ddattarle  alla  (p^azipne  deTenoqienf  ^  e  di  aver  con  molti  e 
mohi  calcoli  procurata  di  falvare  le  oJJetvaT^ni  ^  varias  regni a% 
qua/ivi y  nec  fine  ptmimi$^  calculis^  tentavi  (  non  enim  alio  modoy 
quanf  tentando  y  rct  J^c  perfici  pojje  videbatur  }  ape  are  ipftsjinr. 
fftli$  experimenfif  &c.  ^ójy  e  foggiugne  di  aver  talmente  Jcel* 
ta  una  reggia^  Ai>^^  conveniente^i  tutte  per  ottenere  if Jiney  che 
avevafi  propofto^  ;  e  i)icìò'  averefeguita  coirintrodur  nelle  cur- 
ve paral^ltchee^^rinienti  le  velociti  9  certi  parametri  variabili ,  le 
foranote  de  i  qqftli  iì  dichiara  di  averle  fifTate  col  tentare  ropera*^ 
zjò9e>  cioè  a  pojleriori  e  da^i  efifetti  rifuluti  dagH  l^erimenti  •    . 

vili,  ; 

U  Teorema  fu  cut  Iona  pcsnrate  le  proposizioni  y  i  fondato 
nella  fuppofizione  che  T  acqna  ftagaante  y  dopo  e0er  ftata  foAì^ 
in  oKiviinento  da  quella  che  fopra  vi  cade  y  u  muova  in  ciafche^ 
duna  fua  parte  con  la  velociti^  mafEma^  con  cui  fi  muove  lavi* 
va  :  cosV  fta  élpreflb'  al  §,  87.  cq»  quelli  feofi  t  La  qnantitJt  delP" 
acqua  y  cV'eke  per  la  perpendicolare  del  mot0  rnifto  é  il  prodotto^ 
che  fi  fa  dal  tempo  f  meltiplicato  per  la  radice  dell^  al fei^  vivane 
farametret  del  moto  mijto  y  moltiplicati^. per  leduetenfejtarridella 
viva  jdtez2^r  aggiontàvi  l^altè?^  morta y.  vale  a  dire  cpirjjìm'^ 
boli  Algebìaici  da  noi  fopr^adoperati  y  fark  ^•sr  v^F^y  ^  f  ^^1?  » 

'»^~-  v^Pxr  (chiamando  P  il  parametro  del  moto^  miib  X^* 

qual  ibrmola  è  diffinrente  da  quella  y  che  d  è  poda  al  num»  VI^ 

X    X  di 
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Cap.  ^  qucfto,  c  la  differenza  nafcé  per  prenderfi  la  velocita  mafS- 
IV*    Dia  competente  alla  viva  altezza  y  come  coftame  per  il  moto  , 
che  concepir  deve  l'acqua  ftagnante  >  dove  nel  numero  predetto 
viene  efpofta  per  t  del  rettangolo  fatto  dalla  maffima  velocità  , 
é  dalla  profonditi ,  ove  terniina  la  propagatone  del  rocco  «  .£' 
pur  differente  da  quella,  imperocché  il  parametrQ  P  fi  pone  nel 
numero  VI  collante  >  dove  nel  Libro  del  motomiftù  li  varia  fc- 
^      condo  che  variano  le  altezze  che  vengono  chiamate  vive  e  wor- 
**      te  :  La  formola  per  eflb  fi  è  dedotta  ^  per  quanto  viene  aflerito, 
col  tentar  l'operazione  ;  quella  del  numero  VI«  da  i  principi  più 
/empiici  dbìndrometrla  •    ^     '  *  i 


i 


IX. 


-  i.  ■» 


■I» 


2X-f*lC 


Scolio  L  Se  la  quantità  f  «  ~T~  v^^^u^P^'^^  eguale  alla 

'^uàntitk  deir  acqua  fomminiflrata  dal  vafo  intermedio ,  come  far 
fi  deve  ogni  qualvolta  V  acqua  ufcente  per  la  fezione  del  mare 
chiamato  mìjio  è  ridotta  allo  ftato  di  permanenza ,  la  formola 
non  fi  troverai  a  fufficienza  corrifpondere  alla  detta  ufcita  «  Io 
óltre  dandofi  P  per  x  e  coftanti,  fé  noi  vogliamo  (date  le  altre 
quantità)  ritrovare  F  altezza  viva  della  feziobe^  non  lo  potre- 
mo fare  >  fecondo  a  quanto  viene  prefcritto  dal  Libro  predetto  j 
fé  non  arrivando  ad  una  equazione  biquadratica  molto  involuta 
per  ritrarne  il  valore  di x,  dove  con  le  fbrmole  di  fopra  regiftra- 
te  non  afcende  Inequazione ,  che  al  terzo  grado  •  I  calcoli  regi/Ira- 
ti  a'  §.§.82. 83.  e  84  per  verificare  alcune  offervazioni ,  danno  il 
folo  rapporto  fra  la  quantità  dell'acqua  eh'  efce  in  uno  fperimen- 
to  y  rifpetto  a  quella  eh'  efce  in  un  altro ,  lo  che  non  fembra 
/ufficiente  per  far  conofcere  realmente  ciò  che  fi  cerca  • 

SeàVto  IL  Ad  oggetto  però  di  rilevare  il  confenfo  delle  forÉno» 
le  polle  di  fopra  con  li  fenomeni  offcrvati  dal  Signor  Marcbefe> 
Poleni,  fifottopone  al  calcolo  lofperimento  regiftrato  al  §.45, 
fervendo^  della  formola  del  numero  VI .  Supponiamo  dunque 
come  incognita  r altezza  viva,  ritrovatafi  con l'oflèrvazione ,  di 
«i  di  linee  del  piede  Regio  di  Parigi ,  e  come  incognite  tutte- Jc 
altre  auantitk,  cioè  T altezza  di  linee  55  dell'acqua  ft^nante se, 
la  larghezza  della  fezione ^-if,  il  numero  di  tubi,  che  fcarica- 
m  l'acqua  cioè  «=3,  l'altezza  deli' acqua. del  vafo  intermedio 


in  CUI 
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'0  =  15»  il  diametro  di  ciafcbedun  tubo,  che  il  Signor  Poleni  di-  Gap; 
ce ,  che  arrivava  quaft  alle  8  linee ,  noi  le  prenderemo  come  di  u  iv. 
dì  linee ,  e  ciò  non  folamente  perche  in  fatti  il  foro  fifico  fcar- 
feggiava  delk  8  linee ,  ma  ancora  perche  doveva  molto  piii  fc^r- 
fcggìame  la  fezione  raziondt  dalla  accennata  mifura  ,  abbencbè 
potelTe  poi  computatfi  qualche  cofa  di  pifi  l'altezza  dell'acqua  del 
vaio  intermedio,  che  però  prendendo  quello  diametro  di  ^  di  li- 
nee fi  crede  anzi  di  prenderlo  un  po'  eccedente  ,  piuttofto 
che  minore  .    Effendocchè  dunque   il  valore  di  »  è  eguale  a 

J'^L  4.  ^  ilTZ:  -).  ^  ?1  -  •?1— £1-  -U 
I  +*^  4      7JJ1  »  4       7^9 

_ 8">'>'+'4!»         u^  rileveremo  il  precifo  nel  modo  che 
~         Ì16/J1 

''«"•■  XL 

Scolio  III.  Sari  W =47  ommélTe  le  frazioni,  che  poco  onnllai 

rilevano 

log.  8=o.po3opoo 
log.c'  =  5.  a2io88i 
log.//=2;_38£**3+ 
log.     =8.5048415 

il  di  cui  1774- 

3=2.j85«0(fj 

y  =  o.y54i425 

.«=3.344«P58 

log.     /»  =  2.40 14005 

y.  0834451 

il  cni  nomerai  iii74j3ioy;  <  però  la frnnmi  delH  due  »nw 
cedenti  nmncii  &ik      .        .        -        -        1537105883  (A) 
log.«(5=2.JJ44S37 
log.  ^^=2.  }8oi<i?34 

4.71JM71 
a  di  cui  numero'  i  5i?v4,  onde'  fé  qneffo  dividere  il  numero 
(À),  il  quoziente  lytfii  tri  !^  e^faià8774«8B4.CB)  Se 


7©         Leggi  ,  F-ENOMENi  &c. 

CjìT,  F^  ^  togarìtoìodt  e'  ^  io.  44217^2  d  fottrarrk  il  logaritmo 

*  •   4i  72^  2S  2. 8^27275  >  rimarrà  7. 57P4487  logaritmo  df  -— 

il  di  cui  iittinero  è  37^77080  ,  e  fe  quefto  pure  (atÌl  fottratto  dal 

numero  (B)  rcfterk  83^485804  ss— — -—la  di  cui  radice  qua- 

drata  é  proflìmattcììtc  28^4  »  onde  la  formola  per  il  valore  di  x> 
diverri  eguale  a  ^ij*»» +38974  ^^^  «/  i9ò2x-~>8974  —  ^  =: 

a8      ,      +  «  —^-^ ^>chefinduce  ax^io-— — = 

?     n»8i©    .        J705«$  '  11540801430. 

XI  L 

5ro//o  /^  In  tali  ru]^)dizioni  dunque  l'altezza  viva  x  farebbe 
qualche  cofa  maggiore  delle  dieci  linee y  dove  il  Signor  Marche- 
le  Poleni  la  trova  folamente  ^  dr  linee  r  moltt  accidenti  poflbno 
efier  cagione  di  un  tal  divario ,.  i  piik  rimarcabili  fono  i  feguenti: 
il  non  averfi  determinato  il  vera  diametro  ra:(ionalc  de'  tubi  del 
vafo  intermedio y  come  fi^ra  6  h  avvertito  ;  T  averfi  ommeflà 
la  confiderazione  di  qualche  frazione  net  calcolo  ad  oggetto  di 
non  imbarazzarli  in  una  fatica  fuori  di  propofito  ;  T  averfi  prefo 
neiroflervazione  in  vece  della  vera  altezza  dentro-  del  labbro  che 
fa  r  acqua  in  ftrammazzando  nella  (lagnante  y  qualche  altezza 
nella  ftefla  curvatura  de)  detto  labbro  ;  e  finalmente^  perche  for« 
fé  9  per  niente  diflimulare  li  f  del  rettangolo  fatto  dalla  maffi- 
ma  velocità  nella  profondità  da  noi  prefo  per  efprimere  il  moto 
deir  acqua  che  prima  era  (lagnante y  non  è  per  avventura  la  fup- 
pofizione  pi&  efatta  y  ripugnane  anche  alla  fperienza  ;  mentre 
non  abbiamo  mai  ritrovata  che  i  tempi  abbiano  veruna  collante 
relazione  alle  altezze  vive  y  lo  che  pure  dovrcbb^^eflcre^  quando 
le  velocità  aveflèra  qualche  relazione  alle  altezze*'  Potrebbe  tal 
varietà  anco  derivare  ^  perche  il  (noto  orizoncale' concepito  tiall; 
acqua  y  penetntndo  aflài  fenfibitmente  fina  al  fondo  ^  torballe  la 
legge  predetta  y  e  ricercalle  di  prenderfi  un^  altra  quantità  dive^ 
fa  dal  rettangolo  ^  di  cui  fi  è  detto  ;  lo  che  non  pu&  veramente 
dcterminarfi  che  con  molte  e  molte  fperienze  ed  ollèrvazioni  • 

XIII. 

Si  è  fottopofta  al  calcolo  la  medeiima  oiTervazione  de!  §.  43. 
del.  Libro  predetto ,  fuppopendo  cognite  tutte  le  quantità ,  fuori 

che 


DELLE    A  C  Q.U  ECORRENTI.  71 

che  l'altezza  delF ac^ua  del  vaio  intermedio  S ,  e  ciò  per  fcan-c** 
«tagliare  fé  in  fatti  corrifponda  alla  forinola  in  cflb  fiflàta  q  s   t^^  * 

vrpifimo,  per  vero  dire ,  ricercato  volontieri,  come  nel  numero 
XI  <]i  ^uefio  fi  è  fatto ,  il  valore  dell'altezza  viva  x  ^  rea  il  tedi^ 
di  aver  a  fviluppare  un'  equazione  del  quarto  grado  ci  ha  fatto 
;a(lenere  da  una  tal  ricerca  ;  tanto  piìi ,  che  fé  il  metodo  è  con- 
forme alla  verità,  quello,  fuppofla  incognita  qualunque  quanti- 
tà y  quando  le  altre  fieno  note  ■y  deve  far  rilevare  il  valore  delf 
indeternùnata  •  Per  una  maggior  facilita  adunque  abbiamo  prefa 
ptr  incognita  F  altezza  predetta  a  ,  e  fuppofti  i  numeri  erprimen- 
ti  le  altre  quantità,  come  fopra  j  fi  è  in  primo  luogo  fulle  tracce 
del  ^71  ritrovato  il  valore  del  parametro  -del  mopo  mifioy  feti- 
za  però  fupporre  divifa  la  linea  àcì  piede  Regio  nelle  ^  parti , 
«ome  ivi  viene  praticato,  ma  prendendola  come  una  linea  appun- 
to ,  e  fupponendo  poi  il  parametro  del  moto  chiamato  fempiice 
eguale  alFunitU,  <che  dal  Signor  Marchefe  Poleni  fi  fa  1000,  fi 
trova  per  tanto  P  eguale  a  n/w ,  le  altre  -quamit^  fono  x  :=  "  i 
f = 55  j  hbzs:  47  ;  >'= V>  on<ie  foftituendo  quefti  valori  nella  for- 
mota  ìbprapofta  ,  e  riducendola  proviene  %/«  =:  17  ed  ^=r  285» . 
Sopra  di  che  è  d'avvertire,  efferfi  tralafciate  le  frazioni ,  come 
poco  o  nulla  alteranti  il  calcolo  ;  ma  fecondo  i' oflervazione  era 
<»=5252  ,  «"he  però  xifulta  maggior  del  vero  la  quantità  dclF  ac- 
qua ,  che  fi  fa  ufcire  per  la  fezione  del  moto  mìfto ,  e  poterfi  con- 
cludere che  la  formola  non  ben  regge  alla  verità  ,  comecché  in 
tali  fuppofizioni  eccede  l'altezza  delfacqua  dei  vafo  ói  mezzo  la 
vera  offirrvatafi ,  di  una  <quanritli  ^i  Jinee  17 . 

XIV. 

Che  fé  in  vece  di  fupporre  incognita  la  dett'  altezza  ,  fi  fari 
tale  la  largheza  della  fezione  cioèj',  per  vedere  fé  il  calcolopià 
fi  accoftalTe  a  quanto  fu  rilevato  alelfolfervazione  ,  far^  la  formo- 
la per  quello  cafo^  =  j=~~^  in  cma^  252,  e  foftituendo  i 

numeri  pofti  e  ritrovati  di  fopra,  fi  ha,  lafciate  le  frazioni/*:  1 3 
quando  nel  ^.  predetto  viene  determinata  ¥  cioè  molto  maggiore  : 
Che  però  ad  oggetto  di  far  che  uidlfe  una  determinata  quantità 
di  acqua  per  la  lezione  àAmoto  nùfto ,  converrebbe  refiringerla  alle 
dette  linee  1 3,  con  mamfeftodiflènibdell'oflèrvAzione  dalia  formol^^ 

•m 

Si 


74-         Leggi,  Fenomeni  &c. 

Cap.  (dicendo  u  la  GH,  ^  U  CE,  e  le  altre  linee  chiamandole  e  dc- 
iv/  terminandole  comefopra)  ,-f/v'x+jx/A^=7«^v?L  (5. e  1  al- 
tezza ricercata  FG)  che  fi  riduce  a  :c=/-— ^»  «  ^'a'"'  '^' 

fta  diventerà-  «^^^^^^^«^  />^^^^^-  Che  peròfe 
fi  dirU  ^  la  quantirìt  dell'acqua  ufcita  perFG  in  un  dato  tempo 

be  la  ricercata  quantità ,  che  darebbe  la  fczionc  litcrd  nelleoon- 
A-.-rir^ni  de' motì  antedetti  liberù.  ^ritardato,  e  la  vclocu\mcdia 


fuvttv 

uu 

XVIII. 

Cùfollarh,  V  altezza  della  fezione  libera  t^  del  moto  ritarda- 
to dell' offervazione  rcgiftrata  al  §.43  del  mo^*  wi/?»,  fupponciH 
do  »  =:jf  farebbe  eguale  a  linee  3 }  proffimamente  ,  ricavandoli 
ciò  dalla  formola  poftaal  numero  antecedente ,  divenendo  in  tal 
fuppoCzione  :^=  ^c+jTI'kx,  nella  quale  c=SS,  x=V.  Ma 
l'altezza  della  lezione  libera  del  moto  ritardato  del  §.  47  in  cui 
czs  108  >  x=:V,  cd/=:«  fark  eguale  a  linee  31  in  circa . 

XIX. 

Sia  propello  da  indagare  nel  pefo  di  grani  1*  acqua  ,  die  fofle 
per  ùfcire  dalla  fezione  Ubera  del  moto  ritardato  dentro  lo  ipazio 
di  un  minuto  di  ora  .  E*  chiaro  da  vedere  ,  che  la  formola  per 
quefti  cafi  è  la  regiftrata  al  numero  XVIII  del  Capitolo  II ,  e  che 
allora  la  /  ivi  adoperata  diventa  zero  ;  fark  adunque   r  := 

2521  0x3  — ^  r^    ma/yxè eguale  in  quelle  fuppofi- 

zioni  ad  u:^:^  ovvero  facendo  «=f  ad/:^%/;?^,  perlochè  farà  la  quan- 
tità dell'acqua  ridotta  al  pefo  di  grani  per  il  tempo  predetto  di 

2521^0x3  ^ , 

nn  minuto  di  ora  fs   "    ^  '  /  "^  "  "   ^    ';"^  "  «  y  v  ^4-*     w*" 

y/  /  f+x|»  K X,  nella qual formola  bafterk  foftituirc  i  valori  di  e, 

X  cjf  per  conofcer  la  ricercata  quantità . 

Scolio . 
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X  X. 

Scolio  .  Eflendo  per  tanto  >  fecondo  roflervazione  del  §•  45. 
^ssVj  ^=^SS3  ^^^>  ed  cffendofi  trovato  al  mimerò  XVIII  dì 

2  5  2  1(^0  K  } 

qucfto:<^s33>  farliv^  :^«>/ 33  >  onderà — — —  *  V  «  33 

v^33  >  che  fanno  grani  proflimamente  223352^  per  un  minuto 
primo  d'ora,  ch'equivalgono  ad  once  cubiche  7841  ^;|  ;  e  nello 
fperimento  del  §•  47 ,  uscirebbero  nel  medefimo  tempo  granì  in 
cir€a2i77pi5>ommeire  le  frazioni.  Si  potrebbero  rettificare  que^ 
fte  operazioni  col  ridurre  a  pefo  l'acqua  >  ch'efcedal  vafointer* 
medio  S,  ed  in  tal  modo  farebbe  ridotto  il  foro  verticale  all'ori* 
zoi)tale>  come  viene  anco  prefcritto  al  numero  XX  delCapit.IL 

e  la  qnantìA deU' acqnafarcbbci^^»/i5V25i-^Vp77- 

Ma  k  fi  ponefle/  eh' è  l'orificio  di  uno  de' fori,  di  linee  quadrate 
47  ,  come  fopra  fi  è  fatto  ^  fuppofto  il  diametro  7  7  >.  ne  darebbe- 
ro  i  tre  fori  maggior  quantità  di  quella^  che  foiOTe  per  dare  là  mr- 
ifia  fezione  lihrà  del  moto  thardéto  ;  onde  perche  fi  ottenghi  i' 
eguaglianza y  farebbe  da  farfi/=28  linee  quadrate^  cioè,  che  il 
diametro  di  uno  de' fori  foffe  dì  fole  linee  6.  Un  tal  divario  pud 
procedere  dalle  refiftenze  che  incontra  l'acqua  alfufcire  ,  eflem 
dovi  molta  differenza  fra  il  moto  dell'acqua  oflervato  nello  fpe* 
rimento  del  Guglielmini ,  prefo  da  noi  per  radicale ,  e  quello  of- 
fervatofi  dal  Signor  Marchefe  Poleni  •  Il  Guglielmini  prefe  un 
vafo  molto  alto  per  le  fue  oflervaziooi  ;  coficché  vi  è  luogo  di 
credere  y  che  il  moto  dell'  acqua  rifentifle  minori  refiftenze  in 
ufcire  dil  fU6  orificio  ;  in  fomma  molte  fono  le  circoftanze  che 
vanno  alterando  la  quantità  dell'acqua  ufcente  da  i  vafi  y  per  bat- 
tere di  puntino  con  li  fondamenti  teorici  del  calcolo  ;  lo  che  ab- 
biami) voluto  accennare  j  perche  alcuno  non  credeffe  che  volem- 
mo t:roppo  attribuire  alle  noftre  proporzioni  y  o  troppo  derogare 
iXk  Jottrine  con  ftudio,  fatica  e  merito  avanzate  dagli  altri  » 

XXI. 

Non  fòliimente  aair  esazione  fondamentaIe*+x|«  »*  x  =« ^ 

fi  può  avere  Taltezza  media  :^  coli'  eguagliare  la  frazione  di  que- 

K    2  ftaa» 


Gap. 
IV. 
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^  pnnìf*à 

™**  fta  a ,  f+x|  »  K  X ,  ma  ancora  coll'eguagliarla  all'  altro  membro      _ 

effendo  qucfta  quantitìi  parimenti  comporta  dalle  condizioni  della 
mole  dell'acqua,  ch'efce  dal  fpeflc  volte  nominato  vafo  di  mez- 
zo, che  ha  fervito  per  le oflcrvazioni  del  moto  mirto:  Comechè 

dunque  devefi  confervar  l'eguaglianza  fra  <^f  x|  »  «  x  e    ^      ,  co- 

ii  il  valore  dell'  altezza  della  fezione  media  Zjy  dovrebbe  trovarfi 
fempre  lo  fteffo,  tanto  diducendolo  da  uno,  che  dagli  altri  mem- 
bri ;  contuttociò  fé  con  le  oflervazioni  regiftrate  dal  §.  43  fino  al 
§.  55.  inclufivamente  del  Libro  predetto  ,  fé  ne!  farà  la  prova, 
fi  rileverà  eflervi  un  fenfibile  divario  fra  le  medefime  medie  altez- 
ze .  Le  due  Tavole  del  numero  fegu^hte  ne  faranno  conofcere  le 
differenze ,  nelle  quali  la  prima  colonna  contiene  le  altezze  meàit 
del  mofo  ritardato  ricavate  dalle  altezze  viva  e  mortay  oflèrvate 
negli  fperimenti  predetti;  e  la  feconda  contiene  Te  medefime  al- 
tezze medie  calcolate  fopra  la  quantità  dell'  acqua  fomminirtrata 
dal  vafo  di  mezzo.  Per  la  prima  colonna  fi  è  adoperaulaformola 

^^%     A9  A%  Ml^  ^r      ^M 

^=^c+x|**x;  e  per  la  feconda  quella  di  :<,=  / ,av^ 

vertendo  che  la  fezione  media  fi  fuppone  della  ftefTa  larghezza  di 
quella  del  mopo  ritardato  di  linee  quadrate  47  ^  cioè  y  il  di  cui  diar 
metro  fia  linee  7  7  •  E'  anche  d'avvertirfi  ,  di  averfi  fatti  qucfti 
calcoli,  fenza  tener  conto  delle  frazioni >  ciò  nulla  rilevando  per 
una  fufficiente  efattezza  » 

X  X  1 1. 

Scolio  L  Tavola  prima  delle  altezze  medie  del  mofo 
ritardato  y  fecondo  le  ofTervazioni  regiilrate  nel 
Libro  del  moto  miflo  dal  §.  43.  fino  al  $.  55. 

§.     Altezze  medie  Altezze  medie  de' fori 

delle  fezioni.  del  Vgfo  di  mezzo» 

43  33  ^  „  3<^ 

j   Altezza  morta  lince  5  5.!  57 

\    Larghezza  linee  ¥•    j  75 

pò  pi^ 

ÌOÓ  io< 

■■■         ■         ■^ ^ 

Ah 


44  554- 

45  73 
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§,      Altezze  medie  Altezze  medie  de' lori  GAP.' 

delle  fezioni  del  Vafo  di  mezzo        IV. 

47          33  3»^  '  . 

51  57 

'•  •         70             r  Altezza  morta  linee  108  1      75      ■  • 
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Ckf.  ^^.^  77>  ^  reftàrebbe  ciò  ànclif  avvalorato ,  fé  iftituenfelì  il  cai- 
IV.*  colo  col  fnppoìrre,  in  grazia  di  efempio,  che  Vaìtezia.  media  delk 
fperimento  del  §.  43  foflè  di  fole  linee  33  in  vece  delle  ^S  y  che 
nella  fuppofizione  predetta  fi  fono  ritrovate  ;  ed  in  fatti  fi  rileva  > 
che  ad  oggetto  che  i  fòri  e  le  fezioni.  diano  k  ilefs*  altezza  tnetiìM 
per  lo  fperiitaento  del  §.  43  »  che  ciafcheduno  ée'fori  dovrèbbe  aV^ 
re  di  diametro  linee  7  t^,  grandezza  non  eccedente  in  paragona 
-46^  diametro  ni^wit if /»  ;  bmi^^  poi  ^uefia  quantità  E  prenderla  »}> 
me  coftante  >  non  corrifponderanno  gli  efperimenti  de'  paragrafi 
fufreguentl,meiftre  facendo  att^nzio9C.4^a'ierie  di  at^  le  aV 
tezze  niedie  e  dtjlle  fezioni.)  e  de  i  fori ,1  fi  vede  che  Vàìtczzami^ 
dia  della  fezione  del  §«43>  è  di  linee  33  >  ^  quella  de  i  fori -di 
linee  ^6  ;  ma  quella  eh'  è  la  quinta  dopo  di  quella  ,  cioè  quella 
degli  fperimentide)|.45  ha  per  altezza  media  della  kziottc  lince 
io<f ,  e  per  altezza  n^edia  dei  fiati  linee  105,  minore  deli' a/rra, 
■  dove  nel  $.  43  l'altezza'  wgirif  delle  fezioni  era  mtiiere  deU'  altez- 
za medis  de  i  fori ,  e  per  quefio  tal  efperimento  il  diametro  ra^or 
naie  dovrehb'efferè  7  f|{,clf  è  maggiore  di  quello  ritrovato  difo- 

fia  in  raigione  di  77^3  *  7*37' 

XXIV. 

« 

Scolio  HI.  Più  curìofo  è  il  rifultdto  del  calcolo  degli  fpcrimeou 
regiftrati  inclufivamente  dal  §.  53  (ino  al  §.55  fatti  per  i  moti 
liberi  y  O9  dome  .fi  chiamano  nel  Libro  Acìmoto  miftb  ^  f empito  ; 
mentre  fé  i  f*ri  e  le  fezioni  defTero^  come  farebbe  uopo  ,  la  ftc^ 
fa  altezza  media  inani  larghezza  »  che  foilb  refpettivamente  egua- 
le alla  larghezza  delle  fezioni  libere  de  i  medefimi  iperimemi  ) 
fecondo  al  calcolo  fatto  fopra  1 3.  oflervazioni ,  ciafcun  dtametrq 
medio  deTori  del  vafo  di  mezzo ,  dtó vrébb'  eflTer  di  linee  8  %  >  co^  che 
Don  può  correre  j  non  arrivando  alle  8  il  diametro  fteflb  di  uno 
de  i  fori ^  come  fi  rileva  al  §,  38  >  convien  però  dire, \che qualche 
altra  circoftanza  alteri  quefie  mifure  :  puòeflere  che  le  refiftenze^ 
incontrate  dalF  acqua  in  ufcendo  da  i  fori,  alterino  in  parte  le  al- 
tezze ;  contuttodò  non  farei  perfuafe  «fot  ieflero  per  riuicirc  si 
fenfibili  da  indurre  tal  variazione  •  Quello  che  mi  fembra  jpoter 
molto  contribuire  a  ciò  ,  fi  è  che  f  acqua  fcappando  dalle  lezio- 
ni, non  àimniieriti  di  quello  faccia  in  ufcoido  4i'fari,s  è^  àiftret- 
ta  a  formare  tniii  fezione ,  c^  non  iriiprapnameote  fi  potrk  chia- 
Inafé  vonfrat^à^  t  ptr  confegiwiiza  minore  ^i^a  realtà  oi^4e  fa- 
}^bbe  ftate  defidérabik  di  ih4^garft  ano»  h  Aufura  di  quefìc 

fczk)- 
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feàoni  tontratte^  come  fi  hanno  perle  vene  delle  ae^ùe  uTce»*  Caf* 
ti  da'yafi  .  '  ly, 

XXV. 

Nella  fuppofizione  dunque  ^  che  i  diametri  ragionali  de^  tubi 
del  vafo  di  mezzo  fianociafcheduno  die(rtdilinee7(-  ofiano  linee 
quadrate  47  ^  e  che  le  fezioni  del  moto  libero  fi  reftringano  fe- 
condo la  loro  larghezza  alF  ufcire  che  fa  Tacqua  ,  durando  invar 
riata  l'altezza  delle  medefime  fezioni  ;  in  tal  cafo  ad  oggetto  di 
fai  vare  l'egualità  delle  fezioni  m^i/zV,  farebbe  uopo  fupporre  nello 
Ibeiimento  primo  del§.  53  in  luogo  della  larghezza  delle  linee  88^ 
folo  linee 77 ils,  e  nel  §.  54  per  il  primo  fperimento  invece  del- 
le linee  52,  folamente  linee4d^9  e  finalmente  nel  primo  fperi- 
mento dei  §•  $$•  in  vece  delle  linee  38  j  linee  34  ^o  ^  tutto  ciò 

rìcavandofi  dalla  formola  j^  2?  - — y  ^-  ,  nella  quale  il  valore  di 

:^  è  fempre  TàR^zza  refpettiva  delle  fezioni  libere  15 ,  21  >  21  ; 
coficchè  femj^ra  poteirfi  fenza  notabile  errore  prendere  pel  reftrin- 
gimento  delle  fezioni  Tettava  parte  di  meno  àc\  diametro  reale  y 
onde  averfi  il  diametro  ra^^onale  della  fezione^  e  fecondo  un  tal 
computo,  dicendo  il  diametro  reale  d^  farebbe  il  razionale  i;d. 


XXVL 

Quefta  regola  però ,  abbenchè  paja  non  molto  lontana  dal- 
dalla  verità  ,  almeno  nelle  fezioni  de'  moti  Uberi  ;  nientedimeno 
può  molto  ingannarci,  fecondo  la  di verfitk  de'  cafi  9  ed  al  certo 
della  medefima  non  farà  da  fervidi  per  le  fezioni  de^moti  ritar- 
dati;  mentre  in  quefli  a  cagione  dell'acqua  (lagnante  cherintuz* 
za  il  moto  vivo  di  quella  che  fcende  ,  molte  altre  cofe  pof- 
fono  entrare  a  render  fallace  la  fuddetta  regola  ;  molti  fperi« 
menti  vi  abbifognerebbero  per  accoflarfi  al  vero  a  norma  del  va- 
riarti degli  accidenti  :  converrebbe,  oltre  il  riftringimento  della 
larghezza  ,  ridurre  a  calcolo  ancora  le  refiftenze  per  li  sfrega- 
menti incontrati  dall'  acqua  in  ufcendo  da  i  rafi  ,  e  rilevare 
(  del  che  vi  è  molto  da  dubitare)  fé  in  fatti  nelle  fezioni  fi  pofla 
prendere  per  inalterata  l'altezza,  come  fopra  fi  è  efpofto,  ner 
averfi  l'arca  ragionale  della  medefima.  In  fomma  quanto  fi  è 
detto ,  è  flato  folamente  per  accennare  da  Ghe  pofia  dipende- 
re l'eguaglianza  dell'altezze  delle  fezioni  medie ^  comparate  col« 

le  fc-    ' 
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le  fezioni  Wn-« ,  e  a  fori  del  vafo  di  mezzo,  quando  la  ftelli 
J!j'  quantitSi  di  acqua  e  nell'une,  e  negli  altri  fi  fcarica  nel  mede- 
fimo  tempo.  Chipotcffe  combinare  tutte  lepoffibili  variazioni 
chefucceder  poffono,  vederebbe  a  capello  dove  fta  radicata  que- 
ft»  difuguaglianza  ;  ma  l'umano  intelletto  è  troppo  limitalo 
per  giugnere  a  ciò ,  e  deve  contentarfi  da  rilevarne  folamente 
una  poca  parte  ,  e  di  accoftarfi  nelle  cofe  fifiche  nel  miglior 
modo  che  può  al  vero,  fo  non  può  effettivamente  confeguirJo. 
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CAPITOLO    QUINTO. 

PARTE     PRIMA. 


Della  rvclocità  delt  acfuc  carrmti  j  loro  leggi  e  calcoli 

fecondo  fuarj  ^Autori» 
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L 

Esfendo  eflenzialì(fima  cofa  in trattandofi  delFac^ue  correnti^ 
come  Tono  quelle  de'  fiumi  ,  il  determinare  il  grado  della 
loro  velociti,  dipendendo  dalla  retta  cognizione  di  quefta 
ed  il  mezzo  di  rilevare  il  itaoto  ,  con  cui  efle  progredifcono ,  e  la 
maniera  di  ridurre  a  calcolo  quella  reazione  eh'  efercita  contro  di 
effe  il  recipiente ,  eh' è  l' alveo  >  come  pure  l'intendere  e  Tacere* 
fcimento  che  un  influente  produrrebbe  in  un  alveo  y  e  l'abbafTa* 
mento  che  nafcerebbe,  quando  fi  faceflero  una  o  più  diramazioni  ; 
quindi  per  preliminare  della  materia  de' fiumi,  che  fi  vìi  ad  ifpie- 
gare  ,  fi  è  da  me  ^abilito  il  verfare  fopra  quello  punto  ,  che  io 
faccio  il  principale  nell'  affare  di  che  fi  tratta  ;  e  perche  quanto 
fi  anderU  avanzando  fia  meno  equivoco  e  più  certo ,  ho  procura* 
to  di  fondarlo  ibpra  le  migliori  fcoperte  che  fin  ora  fi  fono  fatte 
da  i  più  efperti  Idrometri  •  Si  è  creduto  in  fatti ,  che  dacché  il 
Torricelli ,  il  Mariotte ,  ed  il  GùglieJmini ,  rilevarono  co'  loro 
fperimenti ,  che  l'acqua  in  ufcendo  da  i  fori  de'  vafi ,  fempre  con- 
fervata  ad  una  coftante  altezza,  abbia  una  velocita corrifponden- 
te  alla  dimezzata  delle  altezze  dei  medefimi  Vafi,  fi  è  creduto, 
dico,  che  la  fteffa  legge  avefle  pur  aconfervarfi  anco  nelle  acque 
correnti  de'  fiumi ,  confiderandofi  l'acqua  di  quefti ,  come  fé  ufcif^ 
fé  da  un  vafo  alto  quanto  la  ilefia  origine  del  fiume ,  e  che  avef« 
fé  un'  apertura  eguale  air  area  della  fezione ,  fopra  di  cui  aveva 
a  cadere  il  calcolò  •  Contuttociò  ,  fé  ben  fi  attende  alla  moltipli- 
cìùl  delle  circoftanze  che  aiterar  poffono  quefla  legge  ,  fi  vedrìi 
non  difficilmente,  che  quanto  fi  afferifce ,  non  può  si  di  leggieri 
verificare ,  quando  bene  non  fi  prendefie  per  modano  un  fiume , 
che  camminafTe  fenza  refiftenze ,  e  che  liberamente  sboccaffe  non  in 
Hn  altro  fiume ,  o  nel  Mare ,  o  in  un  Lago  o  Laguna ,  come  tutti 

L  fanno , 
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Gap.   fanno,  ma fto per  dire,  in  aria,  oppure  nel  vuoto;  che  però  la 
V.      manieta  di  caloolaite  tSkrcìociù  con  l'analogia  de*  vali,  riefce^ 
Parte    fc  non  ideale  >  certamente  poco  adattabile  alla  pratica . 

IL 

IBencdetlu-CaftcHi  Abate  Caffinenfe  ,  che  prima  éi  ogni  alt» 
ieppe  unire  la  fcienza  delle  acque  alla  Geometria  ^  avendo  faaa 
certo  fperimento  pretefe  di  provare^  die  le  velocita  delle  acque 
correnti  (leflero  refpettivamentè  come  le  altezze  delle  medefi- 
me  acque  ;  opinione  ,  che  fu  feguitata  dal  Barattieri ,  ed  anco 
dal  celebre  Montanari ,  come  fi  rileva  dalle  molte  Scritture  pro- 
dotte in  materia  di  acque ,  nel  tempo  ch'egli ,  trovandofì  al  fervigio 
della  Veneta  Re{mbt)liictf  ,  ibfleneva  in  PstdoVR  la  Catedrad'A  fileni 
mia  e  Meccori«  Il  fosdanienta,  Ai  di'  cui  à  Caftelli  stppoggia  i 
fuoi  raziocini  )  confifte  in  uno  fperioiemo  regiftrato  da  lui  nel 
Corollario  fecondo  della  Propofizione  4  del  Libxo  intit<dato>  Dr- 
m^Jfrén^ioni  (rtH^tri^b^  Jelfa  mifmra  ddU  ^oguc  i^mrrtnti  a  c^a* 
efprimendofi  nel  osodoche  fegiie  ;  h  boprtparat^^  die' egli  ^  c^iv 
PO  fifoni ,  oivogUam  dire  canne  ritorte ,  tutte  eguali ,  e  pojìele  al  lalh 
bro  di  un  ^afo^  n^l  quale  fi  mantiene  Inacqua  con  un  ifiefjo  liveU 
h  (^0  lavorino  tutte  le  camte^  0  qualfivoglia  numero  di  effe)  col^ 
Iccate  le  bocche^  dalle  quali  cfce  V  acqua  ,  tutte  al  mede  fimo  Itr 
mollo  parallelo  ail\  orixonte  ,  ma  pih  baffo  di  livello  deW  acqus 
del  vafif  ;  t  raacolta  tutta  P acqua  cadente  da  i  fifoni  in  un  altre 
ntafo  psk  baffo ,  /'  bo  fatta  fcorrere  per  un  canale ,  iitcbinando  in 
f»cdo  y  cbe  mancando  l^  acqua  da  i  fifoni^  il  canale  rimane  affat- 
to fenv^acqua  afciuttq  ;.  É  fatto  qu^fio  ,  mi  furai  P  altCT^a  vive 
dd  canale  diligentemente ,  e  poi  lo  divi  fi  in  dieci  parsi  eguali  pre- 
ci f  amente  ;  t  facendo  levare  via  ip  di  quelli  fifoni  ^^  in  modo  cbe 
il  e       * 


vo 

$0  atprtma^  trovai  a^e  k  a^teT:^^  jua  era  jcematà  t^  óettma  pente 
ptecifamente  di  tutta  la  fua  prima  alfCT^^^  ;  e  così  feguitando  a 
levare  I7  altri  fifoni^  ^^^^^^73:3  era  pure  fcemata  ^  di  tuUa  la 
prima  Jua  altezT^a  viva ,  e  provando  a  levare  1 5  fifoni  y  poi  i^j 
pei  II,  poi  p  ,  e  poi  7,  poi^y  e  poi  3  ,  fempre  in  quefie  diverfio- 


Ih 
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fi  avvici f$ava  alla  sboccatura  ;  contunociò  lo  sbajf amento  feguiva    Cap. 
in  Puppi  #  luoghi  proptT^natafmnP e  y  cioè  in  tum  i  fipijcomava      V, 
la  Drtma  parte  dell'  alteu^  di  ^l  fito ,  e  di  piU  ufciva  l'acqua^    Parte 
dal  canale  fparfa  in  cmupo  pìU  largo  ,  dal  quale  pure  avendo  di^  P^ima* 
ver/i  efi$i  e  bocche  y  in  ogni  modo  ancora  in  quella  largbe:^^ ,  le 
olt^eT^  vpye  5'  andafvano  variando  >  e  mutando  colle  medefime  pro^ 
portoni .  Né  qui  mi  fermai  f^lt  ojfervaw^ne  >  ma  fendo  Jcemata 
Inacqua  ^  ^ffervd  /*  alfso^^  viva  y   che  faceva  ncfopradetti  fiti 
^la  quale  era  pure  un  decimo  di  tutta  la  prima  ah  e:(7^y)  aggiun^ 
atr  aequa  di  quel  fifone  Inacqua  di  tre  nitri  fifoni^  ficchi  tutta  C 
acqua  era  di  ^fifoni  y  ed  in  confeguen^fa  quadrupla  dell  a  prirri  ao' 
quay  ma  Valte^^  viva  erafolamente  il  doppio;  ed aggiongendo  cin* 

ffceva  il  quintuplo  :  e  col l^  aggiunta  di  11  cre/ceva  il  fefiupU 
e.  6^1"  aggiungere  di  13  crefceva  il  ferry pfo  :  e  colf  ag^ungere  di 
\%  l'ottuplo:  e  coli'  aggiungere  di  17  il  nonuplo  y  efinalmente^ 
^gg^^tgendo  ip  fifoni  ;  ficchè  tutta  l'acqua  era  centupla  dell'oc 
qHadi,nn  fifone  joloj  in  02ni  modo  Paltez^s?  '^^'^^  ^^  tutta  quo  fi  a 
acqua  era  fol amante  decupla  della  prima  altcT^  >  congiunta  dall' 
acqua  che  ufiiva  da  unfolo  fifone . 

1 1  L 

Scolto .  Da  tutto  ciò  fi  rileva .  Primo ,  che  Fefpericnza  è  ftata 
fatta  in,  un  canale  di  non  poca  eftenfiòne ,  benché  Y  Autore  la 
chiami  vafo;  e  quello  fi  raccoglie ,  mentre  l'acqua  (hivafcmprc 
al  medefimo  livello,  olavoraflero  tutte  le  canne >  oqualfivoglia 
numero  di  efle  y  lo  che  al  certo  accaduto  non  farebbe  in  un  Vafo , 
benché  di  molta  capacitai  y  quando  non  li  foffe  ftata  rimefTa  al* 
trettant'  acqua ,  quanta  ne  (caricavano  le  canne  •  fecondo ,  fi  racco- 
glie >  che  il  recipiente  y  benché  ancor  quello  la  denomini  FA  etto- 
re  vafo ,  fofle  pur  un  canale  ;  foggiugnendo  aver  fatta  difcorre-" 
re  r  acqua  raccolta  proveniente  da  i  fifoni  ^^  un  canale  y  iRclt* 
nato  in  modo  che  reihtfle  tutto  vuoto  ed  afciutto  y  ogni  qualvol- 
ta veniva  a  mancare  l'acqua  de  i  fifoni. 

IV. 

Àtttfocchè  dunque  per  il  num.  XV  del  Capitolo  I  ;  le  quan- 
tità dell'acqua  nelle  fezìoni  de' canali ,  prefcindendo  dalle  refi- 
ficnze  ,  fono  in  ragion  compofta  della  velocita  ,  e  delle  altezze 
éelle  mcde&ne  Heaioni ,  quando  fia  data  la  larghezza  di  quefte  j 

L    2  faran- 
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Cap.  faranno  k  velocita  in  ragion  diretta  della  quantità,  e  reciproca 
V.     delle  alteize  ;  divifa  pertanto  avendo  ilCaftelli  tutta  l'altezza 
Parte   viva,  derivata  dall'acqua,  nfcente  da  tutti i cento  fifoni,  io  die- 
prima.  ^j  p,f,i  eguali,  cominciò  ad  otturare  tanti  de  i  detti  fifoni,  co- 
ficctó  quell'altezza  foflc  fceniata  di  un  decimo,  cioè  reftafler  no- 
ve parti  delle  dieci,  e  trovò  che  chiuderne  diecinove  conveniva. 
Dicendo  dunque  O  la  quantiiU  dell'  acqua ,  la  quale  da  un  dato 
numeio  di  fifoni  elee,  ed  V  la  velociti  che  avri  nel  canale  che 
riceve  l'acqua  di  i  fifoni,  X  l'altezza  che  fi  va  variando  ,  a  mi- 
fura,  che  giuoca  maggiore  o  minore  numero  di  fifoni,  fari  l'è-. 

quazione  Q=  VX  ed  V=§-. 

V. 

Scoile  I.  A  norma  della  prima  olTervazione  del  Callelli ,  ac 
ciocché  l'altezza  reftaffe  9  parti ,  fi  ebbero  a  chiudete  ly  fifoni , 
e  reftavano  però  81  ,  tanti  adunque  davano  acqua  nel  canale  ; 
quindi  V=i"=s,  Per  la  feconda  oServazione  per  avere  l'altez- 
za 8  fé  ne  chiufero  altri  1 7  ,  '  ficchè  riraafero  «4  ;  e  per  tanto  in 
in  qnefta  fuppoCzione  Vsia^^g.  Per  la  terza  oflervazione  fé  ne 
chiufero  15,  e  rimafero  4P,  nell'altezza  7,  onde  V=:y=7,  e- 
cos^  di  mano  in  mano;  ficchè  le  velociti  fecondo  quelli  fperimen- 
cì  furono  come  i  numeri  10.  9.  8.  7.  &c  cioè  nella  progrelQqne 
aritmetica  decrefcente ,  e  femplicemente  come  le  altezze  refpet- 
tive  dell'acqua  oflérvatefi  nel  canale  inclinato,  in  cui cfercitavafi 
il  di  lei  moto. 

VI. 

C«n//i>r>i>.  Da  quello  fperii  e  Q^ 

iìA  anco  eguale  a  X  X ,  e  per  ntré 

fi  è  veduto  che  V= X  ;  e  però  di* 

mezzala  delle  quantità  dell' a  dal 

Callelli  con  l'oflervazione  che  che 

ottenefle  le  altezze,  che  andaf  di 

una  decima  parte  per  volta  .1  e  la 

prima ,  cioè  che  crefcefle  di  u  ifta- 

va  che  ginocaffe  un  folo  fifone  ,  li 

convenne  aprime  altri  tre,  coficchè  fra  tutti  erano  quattro  ;  per 
il  primo cafo  X=»/i  =  i,  perii  fecondo X=/4=i.  Per  elevare 
l'acqua  a  tre  decime  parti ,  ebbe  ad  aprirne  altri  cinque ,  che  in 

tutti 
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tutti  erano  nove,  ed  in  fatti  X=/9=:3;  ponendo  adunque  tutti  Gap» 

i  numeri  ritrovati  i ,  2 ,  3  in  ferie ,  fi  vede ,  eh'  efli  compongo-  V. 

no  una  progreflione  aritmetica  ,  ricavandofi  il  tutto  dal  fuppo-  Parte 

fio  ,  che  le  altezze  iliano  fra  di  loro  ia  dimezzata  della  quan»  prima 
titJi. 

VII. 

I 

Scolio  IL  Degno  di  oflfervazione  in  quelli  fperì menti  pur  fi 
rende  ,  di  avere  il  Caftelli  iafciato  non  folo  liberamente  piom-^, 
bare  l'acqua  da'  lìioi  fifoni  nel  ibttopo(ìo  canale ,  ma  di  aver  vo- 
luto diiponer  quefto  in  maniera  y  inchinandolo ,  coficchè  lafciaP* 
fé  facilmente  ufcir  Tacqna  che  riceveva,  fatto  ciò  fenza  alcun 
dubbio  per  accoftarfi  il  più  che  fofle  poflìbile  a'  fenomeni  delle  ac*. 
que  correnti  de' fiumi  ;  mentre  per  altro  non  potevano  mancar 
mezzi  di  venir  in  chiaro  d^Ua  veritl^  che  ricercava  :  Il  dubitare 
della  quale  in  una  tale  fpe^ienza ,  fembra  che  troppo  offendefle 
il  credito  di  quefio  Chiariflìmo  Autore  ;  onde  fenza  pi£i  fermarfi. 
^eir  ulterìor  difamina  delle  circofianze ,  che  aveflero  potuto  per 
avventura  turbar  roiTervazione,  paflerenao  a  rapprefentare  ciò, 
che  altri  in  tal  propofito  hanno  oITervato ,  perche*  dal  confronto 
degli  fperimenti  fi  pofli;^  giudì(;are  del  piii  verifimilei. 

VIIL 

Il  Barattieri,  rinomato  Ingegner* ,.eS<u-lttor€  d^droftatica  nel 
Volume  fecondo  dèlia  Aifcbit^ttura  dcll^  acque  al  Qap.ILpàg^óó^, 
produce  imr^/^,  come  e' lo  chiana ,  ài  fJpcrienTia .  Cqnufte  que*.. 
fio  in  un'oflervaziòne  dell'altezza  dell'  acqua  di  un  acquedotto  ^ 
detto  la  Codeina  fui  Lodigiano  ,  che  fcaricava  T acqua,  prima 
libero,  poi  in  parte  chiufo  ;  riporteremo  le  di  lui  ftefle  parole  e 
figura,  acciocché  fé  ne  rilevi  il  vero  fondamento  della  fperien* 
za,  <del.4i(corfo:che  vi  faibpra.  V acqua y  die' egli ^  4Ì^la  Co* 
ihgnay  acqu^ù^Po  df  $  maggiori  del  Lodigiano  ,  fi  riduce  in  fine 
éfd  um  Regolatore  o  Partitore  ,  dentro  al  quale  fi  divide  in  quatro. 
acquedotei  ineguali  4k  quantità  y.^di  ìargJbeTQ^  ,  ma  però  tutti  difi. 
pofti  com  u^  f9^ùdefima  pen^em^  •  Noi  però  ,  per  facilitare  il  difi  ^ A  V* 
corfoy  ia  fupponiafflo  divi/a  in  due  parti  fole  >  nel  modo  che  mofira     jj^ 


ABf  qjMim^  ^  ^«^^  fl¥niero  37  e  due  ter^i  ,  e  per 

CG 
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C  A  P*  CG  quantità  48*  e  un  ter^  ^  che  fono  m  tutta  quianrì^à  26  y  e  fé* 
IV.     condo  it  paefc  fono  onde  26  di  acqua  difma  mifma  .  Per  quefién 
Parte    opera:(ione  fu  prcfò  if  tempo  y  cbeP  acqna  era  di  fUMnthJi  tmaneg- 
prima .  giabite  ,  e  mi  furatane  la  fua  prima^  altex^^  nm^  CDt ,  fi  trovk 
effere  once  lineari  8  ^  .  J ,  che  moltiplicate  in  fé  Jiejfe  ,  formami 
di  quadrato  n.  6j.  Si  fece  immediatamente  ferrare  la  parte  CDBGy 
the  comprende  la  quantità  48  (T  un  tera^  di  acqua  ;  e  tali  quantità 
48  Cyun  terzo  furono  ridotte  apaff  are  tutte  unite  con  le  quantiti  yj 
e  due  terT^y  nella  parte  jfC  larga  &Jy  e  fermato  fi  tanto  cbefojfe 
fatta  la  piena  poffibiley  fu  poi  mifurata  la  fecomta  alteT^  oi/km 
che  Ji  fece  nella  fe^^one  AC  y  per^  eaufa  di  tut$a^  Is  quantitJk  2ó  y 
e  fu  trovata  effere  la  perpendicolare  ED  once  12.  ^r,\y  iì  qual 
numero  forma  il  quadrato  153  in  punto.  Qonfidetati  mot  gli  effetti 
feguiti  in  quefio  cafoy  cominctafffno  a  cavare  U  feguen ti  motrice:' 
Primo  y  effendo  taeqm  che  corre  per  la  fedone  ADy  quantkàyf 
e^due  terT^y  e  la  quantità  dell^  acqua  che  corre  per  la  feT^meìUìy 
quantità  26  ^  edeffendoji  trovato  il  numero  quadrato  della  prima 
altCT^^CDy  67^  y  ed  il  quadrato  dell^  alt ez2ia  feconda  BDy  15J, 
arrivaffimo  a  conofcere  che  le  proporzioni  delle  medtfime  quantità  y 
etano  come  le  proporzioni  dei  medejimi  quadrati  delle  loro  aftev(^ 
T^y  e  corri/pondentemente  i  quadrati  come  le  loro  quantità  j  effe»* 
docbè  y  tanta  è  quantità  yj  e  due  terxì  ^  quadrato  67  y  quanta  è 
quantità  26  a  quadrato  153  ;  e  tanta  ì quantità  yj  e  due  ter^i  a 
quantità  26 y  quanta  è  67  a  153  •  E  quella  proporT^ione  ancora  , 
che  tiene  la  prima  larghe:^  AB  y  153,  con  il  numero  quadrato 
della  prima  altCT^  DC  y  67  y  lo  tiene  ancora  il  umnero  quadrato 
153  della  feconda  altex2:a  HF ,  con  la  feconda  largirne  ACy  6j. 
E  perche  &c. 

IX. 

Riducendo  lo  fpcrimento  alle  nodre  formole  :  La  qwotttkdtU^ 
acqua  in  ana  fezione  AD  era  37  e  due  terzi,  e  nella €648*6  on 
terzo,  nelle  quali  fezioni  per  efler  di  una  medeiìma  altezza  CD, 
faranno  le  quantità  dell'  acqua  che  paflfano  m  un  Àw>  tempo^  co« 
me  le  larghezze,  cioè  come  once  6y  z26.  Avendo  chiufe  poi  il 
condotto  CG,  oflèrvò  il  Barattieri  afcendere  Taltezza  deil^actyi» 
ch'era  CD,  fino  ad  eflere  ED  di  once  iin.f,  dove  laCO  em 
8n  •  f ,  cioè  ad  eflere  fra  di:  loro  come  1782.  a  iipo  ,  ovfdmcv* 
me  8pi  a  5575  ;  Se  dunque  le  altezze  devono  efiere  ,  coMe  \t 
badici  delle  quantità  dell'acqua,  deve  correre  queffa  aotk^iai 

5P5- 
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5^5*  9pi  ::  %/37f-  V^y  owcro  pr^tkjeado  ircfpcttivi  loga^  Ca^ 
rixnàt. 77^^170.  2^9^777  ••  0.787^78^.  o.s67x^^^  eie     y. 
Xumiiie  delli  due  eftrcttii,  e  <|uelle  de^medii  fanno  j.  7^i7€6i^   P^^ 
e  3* 737^^3 9  i  mmierì  piùproffitai  de'quaU  Tono 5517  e  $4^8^  prima. 
WM  ^an  fatco  lontani  dall'  eguaglianEa  per  uno  ijperimento  dt 
tal  fcna;  cbe  però  oc  dedufle  <&  Barattieri  ^  che  le  altezze  ftef* 
fero  nfpecto  aik  quantiik  neirancodetta  ragictte^cioè  che  (^XX  ^ 
come  ricavò  ancora  da'  fuoi  fpcrLoQenti  il  CaftclU  :   e  perei» 
Q^=VX  fari  pure  VX  =  XX^V=:X^  cioè  le  vclocuk  come 
kakezze« 

X- 

Nella  Raccolta  di  Bologna  ptilMcatafi  Tanno  i6Ò%  nella  no- 
<a  contnncrfia  ira  i  Bolo^eii  ed  i  Ferrarefi  per  la  pretefa  in* 
troduzioflc  delKeno  nel  Pò  grande  fi  legge  a  carte  71.  E  noi 
éébiamB  fBt$>ù  tfpmcnt^  jmtbe  quefio  giorno  in  Rcms  con  nove 
€smédi  d'acqua  €orrcmc  eguali  ^  introdotti  in  un  {oh  y  ora  uno  ^  ora 
quaPtro ,  ora  tutti  nove;  ed  in  ejf^etto  fé  un  canale  ba  fatto  unon* 
dm  di  aittT^  y  quatro  canali  hanno  fatto  folo  due  oncie  ^  e  nove 
coftdi  felo  tre  &c.  onde  risulta  anche  da  quefta  olTervazione  che 
pur  fu  fatta  dal  celebre  Giovanni  Domenico  Caflini  ^  avvalorato 
il  teorema  del  CaAelld^  e  comprovata  il  di  lui  iperimenio»  An- 
che il  chiarif&mo  Montanari  in  tutte  le  occafioni^  ch'ebbe  a  fcri^ 
vere  fopra  le  acque  nel  tempo*,  in  cui  fu  a^ftipendj  della  Repub« 
blica  ài  Venezia,  di  altra  ragione  nanfiferv^>  in  trattando  del- 
le veiodt^  Je^ fiumi,  che  della  addotta  dalCailelli;  cosi  leggia* 
mo  nella  Scrittura  fana  da  lui  per  il  Sile  l'anno  1^83  ,  adope- 
rar egli  i  principj  del  detto  Caftelli ,  e  del  Barattieri  ;  ed  è  an- 
co probabile,  ,c^e  quello  grand' Uomo,  avefle  de' fondamenti  rea- 
li ,  per  appoggiarli ,  rapendoli  quanto  e'  fofle  ritenuto  nel  proce- 
dere nelle  coTe  fifiche,  lenza  il  neceflario  lume  degli  fperimenti; 
tanto  piàf  che  a  lui  no|i  potevano  efTer  ignote  le  ofFcrvazioni  in- 
torno r  laicità  de'  fluidi  da'  fpri  dc^  v^iì ,  ìa^xj^  dal  Torricelli ,  e 
da  altri  valeat"  Uomini  ;  loi  c\^  dà  Itipigp  a  credere  ,  che  non  (li- 
ma0e  adattabili  le  fpcfieaze  della  detta  uicita  da' fori  ,  e  del 
corib  de'fÌMip)^  Ecco  ciò  che  produce  nella  predetta  fcrittura  in 
propofito  delle  velocitai  dell'acque  correnti.  La  dottrina ^  fiefpri- 
Bic  egli,  i  delP Abbate  CaJleUiy  e  del  Barattieri  ^  che  foli  hanno 
fcritto  delhueifura^elle  acque  coftanti  ,  non  arrivando  ad  infe^ 
gnare  Ja  w/^Mta  dellefgure  ofeo^ni ,  che  nqn  fi  ano  parallelogram^^ 

me^ 
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CàP.  rncy  mi  fono  férviio  di  altre  mie  dottrine  proprie  y  che  cfm'oengono 
V.     con  U  principi  déiCafielli^  ma  dimoftrano  anco  la  misura  delle  fc^ 
Parte    ^oni  ^  che  non  fono  regolatori  :-  le  quali  a  Dio  piacendo  pubblicarò 
f^'^vaz.  nel  mio  Trattato  intitolato.'  ScienT^  d'acque  correnti  ampliato  &c. 
£  vaglia  il  vero  fopra  quefti  prìncipj  egliprediflè  affai  da  vicino 
le  inondazioni  ch'avrebbe  prodotto  il  Sile  ,  condacendolo  nell' 
alveo  abbandonato  di  Piave  ^  fecondo  che  fi  divifava  di  fare^  e 
che  fu  poi  anche  efeguito .  Si  fervi  pure  delle  ragioni  delle  ve- 
locitai in  proporzione  dell'altezze  anche  del  i6j9y  quando  fece 
la  Scrittura  15  Marzo,  fopra  lo  fcarico  de'  divertì  vi  AoHì  Adige  s^ 
nel  cafo  che  quedi  fiaveflero  a. ridurre  a  flrammazzi  ;  ecco  ledi 
lui  fteffe  parole  :  Perche  fapr anno  molto  bene^  e h^  ella  è  dottrina 
cbmunijjima  d^  Matematici  ed  Ingegneri  ff  acque  ^  che  lo  fcarico  delF 
acque  dti^ Regolatori  non^iene  mijttrato  dalla  mifura  del^anno  di  eJJS^ 
ma  dal  moltiplico  della  lor  bafe  nel  quadrato  delP  alte^^  ;  onde 
&c.  Cosi  in  altra  Scrittura  fatta  parimenti  per  le  cofe  dell'Adii 
gè  Tanno  1^87.  4.  Luglio,  fi  legge  :  L'  acqua  ^  che  fcarica  um 
Regolatore  in  un  dato  tempo  è  eguale  alP  acqua  tontenuta  in  un 
parallelipipedo  rettangolo^i^altev^  del  quale  fia  l^altCT^  delH acqua 
Jìejfa  nel  Regolatore ,  la  larghei;^?^  fia  quella  del  Regolatore  me* 
defimo  ,  e  la  lunghe?^  fiala  quantità  del  corfo  fatto  dal P acqua 
nel  dato  tempo  0'c.  IftelTamente  leggiamo  nella  Scrittura  i  tf7p  y 
ultimo  Aprile  ,  diretta  al  N.  H.  Giulio  Giuftiniani ,  dalle  quali 
cofe  fi  deduce,  eh' e  fio  Montanari  abbia  nel  fatto  della  velocitai 
dell'acque  feguitaco  quanto  aveva  detto  il  Cafteiii. 

XI. 

Il  Guglielmmi  y  che  fcrifle  dopo  del  detto  Montanari  ,  che  li 
fuMaeftro,  riferifce  uno  fperì mento,  addattato,  cem^egli  fi  ef- 
prime ,  a  rilevare  la  velocità  dell*  acque  correnti .  Trovali  quello 
regiftrato  nella  propofizione  prima  del  fecondo  lÀhtcAquarum 
fluentium  menfura  pag.ii.  Una  tal  oflTefvazione ,  abbeticV  paja 
piuttofto  applicabile  allo  fcarico  ,  che  fi  fa  dell*  acqua  per  ì  f» 
ti  de'  vafi  ,  che  al  co^fo  de'  fiumi  ;  nientedimeno  fi  pretende  e 
da  lui  flelTo,  e  da  molti  altri ,  poterfi  beoifiittao  applicare  alla 
fpiegazione  de' fenomeni,  che  nelle  acque  correnti ,  vanno  fuc- 
cedendo .  Le  fue  parole ,  tradotte  dal  latino  fono  (  tanto  dell' 
antedetta  propofizione,  che  ^ella  fuppofi2ione  che  premette  al- 
le definizioni  del  detto  fecondo  Libfo)  le  fegueflti:  Adogget^ 
U  di  lavorare  fui  dottrinale  )  noi  fuppònistfno  ^li  ahoei  di  fiu^ 

miy 
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£  ^/  ercrvi  normakmanwc  ak  ptano  ^ckjonao ,  per  $  quah  o  dtjcorra  Vao  Parte 
*  ziuay  0  polf a  dif correre  dal  puAtophf ubi  ime  al  piU  infimo  y  e  dh^^  pwma 
^  g^r fi  al  Juo  fermine  ^  non  già  per  cammino  fiejfmfo  ma  retto.  Segue, 
poi  nella  detta  prima  propofizione  adefporre  lofpcrimento  nc'fe- 
^uenti  termini:  Si  preparò  unVafo  di  figura  cilindrica  y  di  alte:^a 
^  ai  piedi  4.  y  e  di  bafe  che  aveva  in  di/imetro  piedi  due ,  e  fu  divifa, 
E  tutta  Pahez3ia  in  f edeci  parti  eguali  y  col  farvi  in  ogni  fito  diquefte 
-  divifioni  altrettanti  fori  circolari  ^  tutti  della  medema  grandena  . 
:  Fu  armato  pofcia  ogni  uno  di  ejfifori  S  altrettante  cannelle  di  legno . 
pMr  tutte  fra  di  Uro  eguali  y  le  quali  avevano  la  loro  interna  cavità 
e  benijfimo  levigata ,  e  da ^er tutto  di  un  eguale  diametro  ,  afferà 
dij>oco  pih  d'uri  oncia .  ;  Si  applicò  poi  alla  paiate  efìeriore  di  effe  una 
lamina  di  metallo  y  che  aveva  un  foro  circolare  del  diametro  di  un 
quartoidi  oncia  ^  e^fifpccy  che  il  di  lui  centro  refi  affé  fiffato  nel 
centro  xdel la  cannella  y  rimanendo  poi  perfettamente  otturato  ti  foro 
della  mede  (ima  j.  Empito  in  àppreffo  H  vafo  di  acqua  y  edifico  fio  un 
pendolo ,  la  di  cui  lungbej^T^a  era  di  once  28  f ,  fioffervò  la  quanti- 
tà dell'acqua  che  ufciva  ogni  1^  vibr  anioni.  Effendo  dunque  chiù- 
fé  tuttie  le  altre  cannelle  y  a  riferva  della  pih  inferiore  y  fuofferva- 
to  che  dentro  P  accennato  tempo  era  ufcita  Inacqua  per  il  pefo  di  on^^ 
ce  123,  durando  fempre  alla  medefima  alte:;^  ì acqua  del  Vafo . 
Cèiufapoi  la  cannella  inferiore  y  ed  aperta  quella  che  fia'^a  foprd 
tutte  le  altre  ^  coficchh  lahtX3:a  dell'  acqua  fifaceffe  minore  di  tre 
once:  ceffatocòefuilfiujfodiquefiay  fu  riaperta  la  prima  inferiore^ 
e  dentr^o  il  iempo  di  altre  1 5  vibraT^oni  ,  fi  ebbe  acqua  di  pefo  on- 
ce liSy  e  cosi  di  mano  in  mano  fi  operò  nelle  altre  cannelfey  fino 
a  tàntp  che  fi  divenne  alP  alte7:7:a  di  once  24 .  Ed  allora'  ejjenda 
molto  difficile  il  confcrvar  P acqua  alla  medefima  alte^s^a  per  tutto 
il  tem^o  che  durava  il  fiuffo  ,  fi  cbiufe  U  cannella  inferiore  ,  e 
riempito  di  nuovo  il  vafoy  fi  aprì  quella  cBerafotto  allafuperficìe 
del  l'acqua  per  once  24  ^  che  nel  dato  tempo  lafciò  ufcirep^  once  di 
acqua  y  e  fuccej^vamente  fi  continuò  lo  fperimento  fino  ad  once  tre 
di  altez3(a  fecondo  il  metodo  adoperato  di  foprjLJ^jna,  panche  ik foro 
di  quefia  ultima  cannella  y  akbenchiperò  quafi  infenfibilmente  y  era 
maggiore  di  quello  della  prima  inferiore  ;  lo  che  fi  apprefe  dopo 
averne  fatìo  un  ACcmato  fperimento  y  e  con  la  mag^r  quantità 
ufcita  y  e  con  la  rettifica:(tone  del  di  lui  diametro  ;  perciò  avendo 
fi  dovuto  qambiare  quel  foro  ^  fu  neceff arso  di  fare  una  doppia  of 

M  ferva- 


no         Leggi  ,  Fenomeni  &c. 

CaP.  /ervaTJone^  e  per  rahe:^a  dell'acqua  alle  onte  48 ,  e  per  quelU 
V.     delle  once  24  é'c, 

i^f"»  XII. 

prima . 

La  Tavola  feguen te  contiene  tutte  le  ofTervazioni 

del  numero  precedente 


Altezza  dell'acqua  fo- 
pra  il  centro  della 
cannella  e  del  foro  in 
once  del  piede  dì 
Bologna. 


Quantità  dell'acqua,  Proporzione  delle 
che  ne'ufc\  in  ogni  quantità  dell'acqua  , 
1 5  vibrazioni  in  on-  tratta  dall'offervazio- 
ce  della  libbra  di  Bo-  ne  radicale  prima  , 
legna.  cioè  della  fuddupph- 

cata  delle  altezze  in 


48 

45 

4* 

Ì9 

3<^ 

33 

30 
%7 


24 
21 

18 

15 

12 

9 
6 

3 


, 

once  della  libra  di  Bo- 

* 

bgna. 

i»3 

123 

• 

118 

115^ 

116 

"S 

no 

III 

106 

lorf 

103 

102 

97 

97k         , 

9^ 

p2               1 

Propc 

)rzlone  della  quantità 

trat 

ta  dall' ofTervazione 

radicale  feconda. 

* 

9ì 

• 

9Z 

« 

87 

87 

81 

Sol 

74 

74 

66 

66 

5^ 

57 

47 

4<^i' 

34 

33 

XIII. 

Scolio .  Coftando  adunque  da  quanto  fi  è  dedotto  dallo  fpcri- 
ìxìento,  la  quantità  dell' acqua  ufcita  in  un  dato  tempo ,  fia  adcf- 

■fo  da  efaminarfi  fé  i  numeri  efprimenti  effa  quantitìi  corrifpoiv 

dino 
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ditto  alla  dimezzata  delle  refpettive  altezze  y  come  di  fuccedere    CAP. 
afferma  il  Guglielmini .  Operando  dunque  con  ì  Logaritmi  per  i      V, 
Biunert  133  e  i  ij^,  e  loro  corrirpondenti  48>  45  lì  rilevi  refum*    Parte 
mando  aflìcme  il  logaritmo  di  1 2  ;  con  la  met^  del  logaritmo  di  f^'^i' 
45,  dia  Io fleflb numero,  chedarà  lafumma  dellogarìtmodiii^r 
con  Ja  met^  del  logaritmo  di  48  ;  in  fatti  fi  trova  che  la  fumma 
dei  primi  monta  zz.sutì^iijy  e  quella  dei  fecondi  n.pióiéy^ 
con  una  differenza  fprezzabile  fra  Tuna  e  l'altra  ;  che  però  fi  pudr 
dire ,  che  le  velocitai ,  attefa  i'offervazione  allegata ,  diano  nella  ra- 
gionc  dimezzata  delle  altezze  >  come  alTcrifce  l'Autore . 

XIV. 

Z^emma.  Potendo  accadere  di  doverfi  cercare  ÌI  valore  degli  eC» 
ponenti  di  una  proporzione  geometrica,  perdeterminarfi  laìpecie 
di  eflà  proporzione ,  fipone  queflofacileLemma,  che  fi  eltende 
generalmente  a  qualunque  dignità  de'numeri  propofti.  Sianoque- 
ma^tfCtJ;  e  fieno  fra  di  loro  «.  ^  ::  (^^d",  fuppcmendo 
a  minore  di  5;  fia  da  cercarfi  il  valore  di  m ,  e  per  conièguenza 

da  determinarfi  cffa  proporzione  ,  dico  che  m  ^=7^^7~  inwndcn- 

dofiperi  che  dunque  '"=7^~~T  '"'^^  anco- 
rala  i  'vero/i-f-ffi/c=r/tf 4* »»/(/,  eperlana- 

tura  de*  • ,  erifolvendo  l'equazione  in  analogia 
4g.  b  ::  \  il  valore per&  di  quefto  efponente  fa- 
ri fempr  i  logaritmi ,  delli  due  primi  numeri  , 
divifa  pe  lue  fecondi ,  ed  il  quoziente  moftrcri 
fc  m  Ca  intiero  o  rotto  ,  vale  a  dire  ,  fé  la  ragione  fia  come  le  po- 
deft^ ,  o  come  le  radici  di  quefie . 

XV. 

Salia .  Per  2  cafo  riferito  al  numero  Xni.  di  quefto,  eHéniIo 

,      .  ,  r  ,         /iS— /4S    0.0180287 

«=45,*=48,t=iiJ','fc:»J,ii>-i'«=/7^3_/„,-o.oi4j58. 

di  modo  che  l'efponente  vero  fari  "  °^J,  ma  il  pioflìmo  Oireb- 

Bei,  onde  45. 48::  iip«.  rij'.  oppure /4S./48::iip.ii3» 
ùoè  che  le  quantità,  o  le  velociti  dell'acqua  di  quello  fperimen- 
t'o  danno  in  ragione  dimezzata  delle  altezze.  Pii  lontani  da  cii 
che  pretende  concludere  ftanno  i  numeri  ritrovati  dalBaratrieri, 

M     J  eflén- 


p2  Leggi  ,  Fenomeni  Scc^ 

eflendochè  ne'  di  lui  quatro  numeri  podi  al  numero  IX.  di  qu&>- 
V.     fto  5P5.  8yi  ::  ^yf.  S6y  ne' quali  i  due  ultimi  rapprefcntaao 

prima,  la  quantità  dell' acqua >  fi  trova  w  =: -^^^^ — ^,  di  modo  che  cfo- 

vendo  y  fecondo  a  quanto*  pretende  egli  di  concludere  y  eflere  m  =r  f 
non  farebbe  in  realtk^  che  a  un  di  preflb  m  =t:  ,'^[  ;  contutto- 
ciò  non  è  errore  fenfibile  il  prendere  anco  ^  per  f  atteii  1  taoti^ 
accidenti  che  pofTono  aver  alterata  l'oflervazione  ^ 

XVL 

Altra  fperìenza  fi  legge  in  un  Libro  Anonimo  ft'amparo  in  Mo- 
dena Tanno  lyip  col  titolo  S  Ragguaglio  di  una  Scrittura  infi- 
telata  y  Compendi»'  ed  efame  del  Libro  pubblicato'  in  Madenn'col 
titolo  :  Effetti  dannofi  che  produrrà  il  Reno  <f  fé  Jia  meffo  in  Pò 
di  Lombardia .  Trovafi  dunque  a  carte  1 14;  regiftrata  l'infrafcric^ 
ta  ofTervazione ,  fatta ,  come  l'Autore  ingenuamente  confeffa  ^.pCF 
provare  fé  in  realtìi  reggeva  lo  fperimento  del  Gaftclli,.  per-  ot- 
«enere  il  che  ,  ha  elfo  pretefo  di  rifare  la  ftelfa-  eiperienza  ^ 
5"»  h  preparato ,  die*  egli ,.  una  Gaffa  di  legno  larga  per  un  ver  fu 
un  piede  e  meti^  di  Parigi,  è  per  Taftro  Un  pollice  di  men<f ,  Tre 
lati  di  qf*efitt  Cajfa  fono  alti  1 3  pollici  e  me^^ ,  e  P altro  oppO' 
fio  aliato  pih  largo' ^  alto  un  fòla  piede  ;  e  cib'  affinchè  l'acqua 
poffa  riboccare  dalla  Gaffa  folo  per  quella'parte^  &c^  Si  è  inoltre 
preparato  un  canale  rettangolo  ,  pur  di  leffto ,  cbiufo  da  un  capOy 
e  aperto  dall'  altro  ,  largo  1 1  lince ,  alto  di  fponda  5  pollici  ,  e 
httgo  piedi  i  e  me7:p^ .  Sarebbe  neceffarioycb'eifoffe  anche  due 
in  tre  piedi  piU  lungo ,  poiché  V acqua,  che  come  fi  vedrà ,  cade  in 
quello  canale  ,  fi  tiene,  ove  cade ,  in  una  fuperficie  affai  baffa  ; 
indi  cominciando  a  fluire  per  lo  canale  va  gonfiando  fi  fino  a  un  tal 
fegno ,  oltre  al  quale ,  comincia  poi  a  sgonfiar Jt ,  e  a  correre  con 
fuperficie  di  mano  in  mano  pil*  baffa  &c.  Si  è  dunque  attaccato  il 
prementovato  canale  con  una  delle  fue  fponde  alla  fponda  pih  al- 
ta,^ epik  larga  delia  Gaffa,  equafi prejfp  Ìl  fondo  di  quefta.  F't- 

fare 


« 


s. 


Fu  la  prima  volta  poflo  il  canale  col  fondo  orientale  al  pojfibil e, 

provedendo  Ù-c,  fu  data  V acqua  &c,  ed  avendo  nel  canale  notati 

tre  fegni ,  cioè  uno  a  mezzo  in  circa,  un  altro  più  vicino  allo  sboc- 

•       .  co. 
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^o  ^  ed  il  tèrzo  piik  vcrfo  il  cadere  dell'  acqua  de'  fifoni  ^  ma  tutti  d  C  A  P» 
due  in  eguali  diftanze  da  quello  di  mezzo  >  fegue  poi  :  VahczT:^      ^* 
^cl  fcgno  di  me^s:^  compeieme  a  4  canne  fu  i^  linee  ,  e  ijfuetìa    ^^^^^ 
ideile  9  canne  fu^  circa  3.0  linee  •  Laltexja  poi  nel  feg^o  ptU  dif  P^*^*" 
cojio  allo  sbocco ,  Ju  per  le  4  canne  circa  20  linee  ed  un  quarto  ^ 
r  3  3  7  lince  per  p  canne .  Finalmente  l'ahcT^  nella  fcT^one  pik 
pteffo  allo  sbocco  fu  chea  1^  finet.e  mcT^  per  una  canna  y  e  2^ 
linee  per  le  ndUe  canne  • 

xvu. , 

Scolio .  Ponendo  in  ferie  le  fuddette  ofTervazioni  danno  per 
i  numeri  delltr  altezze  e  per  il  iiumeto  delle  cattne 

30  p 

e  per  il  Lemma  del  nnmero  XIV  di  quedo  eflendofir  da  cercare 
k)  qual  ragione  ftiano  i  quatro  numeri  y.  187.  i.4«  fi  trova cho 

f  elponento  de'  numeri  rapprefentanti  le  canne  è  jt      J      eguale 

prollimamente  a  -^^  oppure  a  f ,  onde  hA  l'anaiogia-  y^iSi  :^ 

ir^.  4  » ,  ovvero  7^  tSi]  ^  :  :  i*.  4*.  vale  a  dire  ,  che  i  qua-' 
drati  delle  quantità  ftanno  proflimamente-  còme  i  cubr  delle  al- 
tezze y  ovvero  y  eh' è  lo  fteflb  ,  che  le  altezift  rtfpeftite' ftanntf 
ki  duplicata  fubtriplioata  ragione  delle  quantità. 

Per  la  feconda^  ollervaziotie  fono  i  num^rji 
Per  le  dfeisfc  Per  le^qtónthlr  • 

8  X  ^  '        I 

:zoi  4 

Prendanfi  gli  ultimi  qtiattrdn'umerf  ao'f,  3-3^1*;  i^ffi^^rftièdFan-- 

te  il  Lemma,,  fi  trova  l'efponente  delle  quantità 4,  e g ;  ~     q 

./  .    ^$?io2i 

eguale  proflunamente  af ,  onde  le  altezze  ddP acqua  corrente, 
noute  al  fegno  piif  difcofto  dallo  sbocco  y  .fegU0n0:imr&  la.rrppor- 
zione  01  quelle  dt  mezzo 

•     Per  là  kena  b&irvazioiiff      '  : 
I.e  altezze  Le  qoàntid  . 

•      •       '         <J|.     •    ;  I 

.  r  -  -  Preti- 
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Gap."  ro  once  ipf  .  £'  tP avvertire  che  in  quefii  [perimenti fatti  nella 
.  V.  FojraPolefeUa^  Pacqua  alP incontrar  che  faceva  Pajìa  diferro^ 
Pawe  e  H  tùho  di  quejh  ftrumento  ,  fui  qual  tubo  tteniva  detehninata 
priffiS-  la  quantità  deiP  immerjione  del  foro  ,  fi  al^i^nja  alquanto  ,  e  la^ 
■  fciava  qualche  equivoco  nellavera  quantità  JelP  iminerfionep 

XXI.  .: 

Snlh,  Sicché  dunque  mediante  qucfta  fpenenza  fi  hinns  due 
ferie  di  numeri,  la  prima  dinotante  l'altezza  dell'acqua,  che  re- 
flava  Ibpra  del  foro  immerfo  ;  e  la  feconda ,  che  mollra  la.  quan- 
tità dell'acqua  urciia.  Noi  li  porremo  in  due  colonne  perxiirdiflc, 
cominciando  dalla  minima  immerllone. 


Seriedelle 
OflèrM- 

Altezze  dell' ìnuner- 
fione    ridotte    in 

Quantità  deir  acqua  ufcita  den- 
tro lo  ftello  tempo  ,  ridotta 

zioni. 

I 

X 

3 

4 
5 

punti  di  oncia. 
3* 
144 
3*4 
350 
288 

in  mezze  once. 
»3 
4S 

6£ 

I  ^attro  pruni  numeri,  lècondo  il  Lemma  del  numero  XIV 

danno  refpooente ■ —  che  vale  quali  1  ;  e  per  confeguenza 

2P14847 
fi  dinota,  phe  le  altezze  réfpective  %6  e  144  ione  come  i  qua- 
drati delle  quantità  23  e  45  ,  ovvero,  il  che  è  I9  fteflb,  che  le 
quantica ,  o  le  velocitai  ftanno  in  fàgioDe  dimezzata  delle  refpettive 

altez:».  L'efponente  della  terza  e  quarta  oflcrvazìone  è    '"^^^  ■ 

2020J41 
cioè  quefto  parimenti  quafi  2  ;  onde  appare ,  che  da  tale  fperimen- 
to  fi  dovefle  concludere ,  fhe  le  quantità  delle  acque  ufcice  dal 
fiume  e  ricevute  dal  foro  nella  fìafca  fHano  in  ragione  delle  ra- 
te refpettive  altezze,  abbenchè  l'acqua  in  cui  fa 
i  il  movefle  anche  in  fuperficie ,  e  con  moto 
come  dame  fteiib,  ch'croprefentc^  fu  veduto 


Segue 
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XXIL 

Segne  roflèrvazione  rifcriu  nel  Protocollo  fotto  il  medefimo    A^* 
giorno  •  Loficjfo  /perimento  fi  fece  nel  Pi  vicino  alla  ripa  fi*  ^ 
niftra  di  ejfo^  p^o  fono  alVOfieria^  ejfendo  ivi  P acqua  prof owia  ^^^ 
p.^:6:o;  e  parimente  fiando  il  foro  immerfo  fo$$o  alla  fuperfir 
eie  del P  acqua  once  tre^  ti  raccolfero  nel  detto  tempo  di  60  vibra- 
T^oni  dello  fiejfo  pendolo  once  io  di pefo  ^  e  rifatta  la  mcdefima 
fùerienz^  altra  volta  fi  raccolfero  once  li\  .  Secondo  ;  in  pror 
fondite  di  piedi  uno  fi  ebbero  once  2^  idi  acqua  •  Ter^o  ;  in  pro- 
fonditi di  piedi  2^^  fi  trovarono  di  acqua  once  3 1 1  •  ^arto ;  im 
profondità  di  piedi  %\  fi  raccolfero  once  3  3  •  Scinto  ;  in  profondi- 
tà  di  piedi  2  fi  raccolfero  once  30  •  Sefio;  in  profonditi  di  piedi 
4  fi  ebbero  once  41  y  e  finalmente  replicafù  qnetp  ultimo  fpcrimen- 
to  fi  ebbero  once  42  • 

X  X  1 1  L 

Scolio .  Ridotte  però  in  ferie  le  dette  offenrazioni  fono  le 
feguenti  : 


i 


Numero  delle 
oflèrvazioni . 

z 

3 

4 

5 

6 


Altezze  delle  irnmer 
(ioni* 

144 

3H 

360 

288 

57<^ 


1 


Quantitli  dell'acqua  ufdta 
in  mezze  once. 

10  ovvefo  34 

47 

^J 
66 

60 

92  ovvero  84 


Per  il  Lemma  fi  trova  che  ne'  primi  quatro  numeri  %6y  144^ 

24 ,  47  »  li  due  ultimi  24 ,  47  devono  avere  per  efponente — 

191006J 

quantitti  affai  vicina  al  2  ;  ben  più  lontana  di  quello  numero  fa* 
irebbe ,  fé  in  vece  del  24  fi  aveffe  prelb  il  20 ,  che  rapprefenta  il 
pefo  rilevato  nella  prima  offervazione  •  Prendendo  poi  i  numeri 
della  4  e  ^  offervazione  3^0,  57^,  <^tf  e  84,  fi  trova  che  l'ei^ 
ponente  di  quelli  due  ultimi  per  eflere  in  proporzione  geometri- 
ca »  dev'e0ère  ch*^  aflài  proffimo  al  binano. 


323577 


K 


Seguo* 


i.8 
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V. 


XXIV. 

Seguono  le  oifervazioni  della  detta  Vifita  •  Parimenti  fi  fecero 
li  fièffi  fperimefHÌ^  nelF  acqua  fiagnan$e  di  un  Tino  ^  in  tni  era 
piima^  ^^  ^^^  ^  ^*  «"ivi^)  ed  ejfemh  immerfa  il  centro  del  foro  once  3 
^  fotto  laj^PerjSiie  delfac^ua^  fi  raccolfero  in  óo  wbra:fioni  dello- 
Jiejfo  pendolo  enee  11  di  acqua.  Secondo^  in  profonditi  di  tmpic^ 
de  fi  ekhero^  once  aj  |  •  Ter^^o  ^  in  pwfonditi  di  piedi  2f  fi  rac- 
colfero^ once  J2  i  di  acqiM .  ^arta  ,  in  profonditi  di  once  24  fi 
ekheiro^  once  ^ox .  ^into ,  in  sprofonditi  di  once  2i  fi  trovarono^ 
oe$ce  34* 

XXV. 


fioni  in  punti  d'oncia 

za 

288 
360 


Qiafltit^  <)eir  acqua  ufcita 

in  'mezze  once . 

22 

47 
6^ 

61 

6S 


■■■■ini 


I 


Non  vi  k  che  da  vedere  i  numeri  di  quefta  ferie  >  e  parago* 
jparli  con  i  ref^ttivi  ed  analoghi  delle  ferie  precedenti  per  in- 
tendere  )  che  ancor  quefti  &guono  le.  fteflfe  proporzioni ,  offendo 
^uafì  gli  ftelfi  affatto  •  Egli  è  per  altro  un  fenomeno  affai  curiofb  y 
quello  eh' è  accaduto  in  quéfle  fperienze  i  cioè  Taverfi  k  flefla 
quantità  di  acqua  e  nella  Foffa  Polefetia^  e  nel  Pò^  quando  quel- 
la della  Polefolla  era  vifibil  mente  pia  veloce  di  quella  del  Pò  ; 
•  ciò^  che  aacM  maggioy  ma«»viglia  ree»  fth  ^  come  he  flefe 
quantità  di  acqua  flritxagga  ancora  quando  Tacq^jaè  flagname, 
allorché  il  centro  del  foro  refla  immerfo  a  pari  altezza  ,  come 
neir  acqua:  contente  ^  e  pup»  non  che  te  acque  della  Pbklbilà  e  ctei 
Pò  lotto  della  fuperficie  y  ma  quella  della  lìe0a  fuperficie  corre- 
vano con  un  moto  infigne«  La  cagione  più  probabile  di  que fio  fe- 
nomeno fi  accennerà  al  numero  XVI  della  Parte  feconda  di  que- 
fio.  Capitolo;  intanto  fi  dà  il  rimanente  della  fperienza. 

XX  VI. 

Si  ebba  in  oltre  la  curicfitÀ  di  porre  il  centra  del  foro  di  dePtè 
vafo  a  fior  di  acqua  nella  prenominata  Fojfa  Poi  efella  per  quanto 
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fupermjsjfo  dalV  ondeggiamento  e  dalla  rejijienis^a  dell'  acqua  cor^  CaP. 
rente^  ^  fi  ^jferoh  ^bevi  entrai^anOi  poche  gùcceJri  ejjv  vafr  nel     V. 
tempo  delle  60  /olite  vibra:(ion$  j  pnde  non  fi  determinò  il  pefo  Parte 
di  effe  gocce  per  effer  giudicato  infenfibile^  Pofioperh  il  medefimo  prima. 
vajo  nelP  acqua  ftagnante  col  centro  del  foro  corr$fpondente  allafié^^ 
perfide  delP  atqua ,  e  la/ciato  immerfo  ,  durante  lefi>lite  óo  vibra^^ 
zi<^ni  non  entrh  acqua  nel  medefimo  vafo .  Il  celebre  Padre  Abate 
Grandi  allo  Scolio  delh  Propofi2Ìone4(^  del  Trattato  del  movimene 
to  del P  acque  ^  dopo  aver  confiderate  le  caufe  dé'varj  fenomeni 
accaduti  nel  raccogliere  di  quefl' acqua  ,  conchiude  con  la  folita 
fua  ingenuità  )  di  non  aver  tioluto  far  fondamento  fopra  tali  fpe^ 
rienT^e  5  abbenchè  da  lui  (lefTo^  e  da  me  pure  vedute  ed  atte  era- 
mente  offervate  in  ordine  allofiabilire  la  teoria  della  propor^ih 
fìe  delle  velocità  in  varie  al teT;^^  dell'  acqua  corrente  y  ma  J^  a- 
verle  volute  dedurre  da  principj  generali  delle  acque.  Anche  il 
chiariflimo  Sig.  Manfredi  ^  che  pur  fi  trovò  prefente  alle  fuddette 
fperienze  ,  nelle  Annota^oni  pubblicate  ultimamente  Ibpra  la 
Natura  de' fiumi  del  Guglielmini  all' Annotazione  XII  del  Capo 
VII  pag.  231  parlando  della  Fiafca  idrometrica  del  fu  Dottor 
Nadi ,  con  la  quale  furono  fatti  i  detti  fperimenti  y  conclude  do- 
po di  aver  efpofto  il  modo,  con  cui  furono  raccolte  le  varie  quan- 
tità deir  acqua  entrata  pel  foro  :  imperocché  intendendofi  di  cerca-^ 
re  per  fimili  efperien^  le  velocità  attuali  dell'  acqua  ^  cioè  quelle 
che  hanno  le  parti  di  effa  in  virtk  dellaforx^  che  le  produce ,  mo^ 
dificata  dalle  refifienT^  degli  ofiacoli ,  quando  alP  acqua  fi  prefen*. 
ta  il  foro  ,  per  cui  fi  fa  sgorgare  liberamente  nel  vafoj  le  fi  toglie, 
ogni  ofiacóloy  e  le  fi  lafcia  concepire  di  nuovo  quella  velocità  ^  che 
le  puh  dare  lafor^a  movente  {fia  la  preffione  ^  fi  a, la  difcefa)fen^ 
7^  alcuna  refifieno^a  ,  e  perciò  fuori  del  cafo  di  poterfi  ottenere 
Fattuale  velocita  dell'  acqua  del  fiume  fecondo  le  diverfe  altezze  y 
a  norma  di  ciò  che  fi  voleva  ritrovare» 


N    1  CAPI- 


xoo 

CAPITOLO    QUINTO, 

PARTE    SECONDA. 


«M 


Delle  *velocità  delle  acque  correnti  y  efammate  con 

la  palla  à  pendolo. 
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L 

ESSENDO  ftato  indicato  dal  Caftelli  prima  ^  e  poi  dal  Gu* 
glielmini  alla  Propofizionc  IX.  Aquarum  fluentium  mcnfu^ 
ra^  che  per  indagare  le  velocita  ne' fiumi  potefle  cffer  uti- 
le mezzo  un  pendolo,  purché  la  palla  di  quefto  fofle  di  natura  ài 
maggior  fpecifica  gravita  deir acqua  ,  in  cui  fi  ha  da  immergere  y 
non  però ,  che  tanto  Teccedefle  nella  detta  fpecifica  gravitai ,  che 
nufcilTe  troppo  refiftente  a  gli  urti  dell'  acqua ,  confiftendo  tutta 
Foflervazione  nel  notare  a  quanti  gradi  la  palla  refH  deviata  dal 
perpendicolo 9  cofa  che  facilmente  fi  ottiene  mediante  un  iemicir- 
colo,  o  quadrante,  o  altro  (Irumento  equivalente  divifo  in  gra- 
di •  Lo  fte/To  modo  pure  d' indagare  la  velocitìi  viene  infegnato 
dair Ermanno  nella  Foronomia^  ove  tratta  delle  acque  coerenti; 
che  però  fi  è  proccurato  di  ridurre  all'  atto  V  idea ,  facendoti  lo 
fperimcnto  in  varj  luoghi  del  Pò ,  e  di  altri  fiumi  e  con  varie  lun- 
ghezze di  pendolo  ,  e  con  varie  immerfioni  di  quefto ,  ed  abben- 
che  non  fi  abbia  ancora  ottenuto  quella  precifione  j  che  fi  defide- 
rarebbe  onde  fifiarfi  le  deviazioni  ad  una  certa  legge  ,  nientedi* 
meno  la  ricerca  è  gita  tanto  innanzi  da  poterfene  per  ora  con- 
tentare in  una  iì  difficile  materia  .  Ciò  che  per  lo  più  mi  è  acca- 
duto di  oflervare  in  tal  propofito  fi  è  ,  che  eguali  crefcimenti  d' 
immerfione  danno  nelle  fiefie  lunghezze  di  pendolo  eguali  aumen- 
ti degli  archi  di  deviazione^  o  ch'é  lo  fiefib,  crefcendo  le  immer- 
fioni aritmeticamente ,  crefcono  pure  aritmeticamente  gli  archi , 
ma  però  con  differenze  fra  le  immerfioni ,  e  gli  archi  affatto  in- 
coniranti ,  e  diverfe  •  Con  un  pendolo  di  lunghezza  di  piedi  6  di 
Ferrara,  fi  è  trovato,  che  immergendolo  fuccefiivamente  un  pie- 
de per  volta,  gli  archi  andavano  crefcendo  fino  ad  avere  ^  gradi 
di  differenza  ,  qualche  volta  7 ,  5  ed  alcuna  fiata  anche  con  fo- 
li 3  in  4  gradi  di  diffcienza,  e  fi  è  oflervato  ^  che  il  maffimo  an» 

golo 
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^alo  di  deviazione  in  tale  lunghezza  di  pendola  arrivò  a  gradi  6S  :  Cap; 
ma  di  ciò  più  difiiifamente  al  numero  XL  di  quello  •  V. 

rrx  Parte  II. 

IL 

Lemma.  Vtt  rilevare  la  ragione  delle  dette  velocitS  col  fonda- 
mento delle  oflèrvazioni  de'  pendoli  fopradetti ,  conviene  prima 
di  ogni  altra  cofa  dimoftrare  una  propofizione  di  Sutica  i  il  che 
anco  fece  l'Ermanno ,  cioè  :  Che  le  nxihcità  delle  acque  correnti 
per  gli  alvei  inclinati  fi  ano  in  ragione  fudduplicata  diretta  del  Je^ 
no  del  complemento  della  diftr azione  del  pendolo^  e  della  tangente 
delP  angolo  della  medefima  difir anione  5  e  reciproca  della  differen^ 
7^  del  feno  del  complemento  della  fieffa  diftr anione  col  Ceno  delP 
/  angolo  della  inclinazione  deW  alveo  aW  orirome.  Sia  1  orizonta*  Ta  V. 
le  Gl>j  e  GC  fia  T  inclinazione  del  fondo  del  fiume  con  Torison-  IL 
te,  AG  una  perpendicolare  al  medefimo  orizonte,  ed  AB  il  filo,  Figura 4. 
a  cui  è  raccomandata  la  palla  B  di  materia  un  pò  più  grave  di 
altrettanta  mole  di  accpa  ;  NB  è  una  parallela  al  fondo ,  e  rap- 
prefcLnta  un  filo  di  acqua ,  che  urta  e  tiene  fofpefa  la  palla.  Sia  BF 
parallela  alla  AG  ;  PB  parallela  ad  A£  ;  ed  il  quarto  di  cerchia 
GBE  pafli  per  lo  centro  della  palla  B.  L'angolo  GDA  é  eguale  ' 
all'angolo  della  inclinazione  del  piano  BAF;  l'angolo  ADG  è 
eguale  agli  angoli  DGG  ,  DCG ,  e  perciò  l'angolo  DCG  è  egua* 
le  alla  differenza  degli  angoli  A£>G  eDGC,  ovvero  BAF  e  DGC, 
e  per  la  Trigonometria  farU  il  feno  della  differenza  di  quefti  an- 
goli a  D  G  come  il  feno  dell'  angolo  GDCaGC,eper  tanto 

GC=^  BAF^EKjC  ^  "S'i^n<^^  ^^^)  ^a  DG  eia  tangente  del" 
angolo  G  AD ,  e  l'angolo  GDC  è  il  complemento  dell'angolo  ADG  , 
ovvero  BAF,  adunque  fari  ^^-^-^^^^^—^  di  più  GC 

vale  la  forza  dell' impreiBone  fatta  dall'acqua  contro  della  palla  B, 
eflendochè  riiblvencb  le  azioni  di  quefto  grave  cosi  ibfpefo  per  re**^ 
fiftere  agl'impeti  dell'acqua,  faranno  le  due  AG,  GC  quelle 
eh*  cfprimcranno  la  f iibluzione  del  moto,  delle  quali  AG  potendo 
dinotare  la  graviti  aifoliKa  della  palla,  che  agiife  nella  linea  per- 
pendicolare ,  la  GC  dinoterà  la  i^rza  ,  cor  cui  il  pefo  è  foflenuto 
fàori  della  detta  perpemUcolare  ,  fupponcndo  fempre,  che  il  fila- 
mento N  B  fia  parallelo  a  GC ,  che  rappreienta  la  direzione  del 
fonda  del  fiume  •  Perchè  poi  le  imprefiioni  fono  come  ì  quadrati 
de  Ha  velociti  y  ibdondo  ilientimento  di  accreditatiifimi  Statici, 

e  aduih 


I02  L^OOI^  FfiMOMENI   &c; 

^*  adunque  k  velocita  faranno  come  y/     sBAF^UGC 
Ftnùl.  era  da  dimoflrarfi  • 

Ili. 

Cfir^liarii,  Se  l'alveo  del  fiume,  o  la  fuperficie  di  quello  folle 
ofizontale,  in  talcafo  divenendo  Tangob  DGC=o  farebbe  la  ve- 

Tav.  ì<KÌùi^y/Tattg»GAD;  vale  a  dire  nella  ragione  dimezzata  della 
II.    Tangente  dell' ai^lo  d'inclinazione 9  il  che  fi  dimodra  anca  nel 

Figortj.  nodo  che  fegue.  Nel  quadrante  A GD  fia  la  palla  B  tenuta  fo> 
fpefa  dallft  fors^a  dell'  acqua  C  B  in  B .  Se  fark  efpofto  il  pefo  af- 
fóluto  di  el&palia  per  AG=rAB=BF,  e  la  forza  dell'acqua  per  il 
fito  B  con  la  CB  ;  fia  poi  prodotta  AB  fino  che  tagli  la  tangente  GO 
nel  punto  O  ;  fia  pur  condotta  C  F ,  e  la  tangente  B  E ,  che  fa- 
rk  perpendicolare  alla  CE  :  Per  ì  fimili  triangoli  AMB,  B£F  far 
x\  il  pefo  aflbluto  BF  riiblto  ne  i  due  B£ ,  £F ,  e  fark  B£  il  pelo 
relativo,  con  cìii  la  palla  vuol  difcendere  ;  dicàfì  CB  forza  aflb^ 
luta  dell'acqua  =/>  farkper  i  triangoli  fimili  AGO,  C£B,  CB=r 
GO;  dunque  efièndo /=  m»M ,  cioè  la  forza  come  la  mafia  nel  qua- 
drato della  velocità)  ed  eflendo  data  e  cofiante  m,  farà/=»tf  =:GO, 
dunque  »=y/GO  ;  il  che  ec  £*  manifefio  che  C  £  dinota  la  for- 
za dell' acqiu  per  far  tendere  il  filo  AB,  come  £F  rapprefenta  la 
refifienza  del  medefimo,  riportata  al  pefo,  che  lo  tende. 

IV. 

Scolio.  Il  Guglielmini  allaProp«  ix.  del  Libro  AauMrum  fiuen- 
tìum  menfura  ^  ftabilifce  quefla  velocitk  in  ragione  delle  tangenti 
del  medefiino  angolo  ,  erprimendofi  :  ^src  fi  fuperficies  aquét 
vel  nullo  modo  ^  vel  infcìffibilitet  fit  aH  borÌT^ntem  inclinata  , 
quam  próportioncm  babcbunt  tangentes  anguhrum  inc^ìnatìonis  ^ 
eandem  babebunt  &  vilocita$ei  »  Ciò  nafce  per  aver  egli  ftahilito 
come  principio  ;  Che  le  potenze  fieno  come  le  tangenti  degli  an* 
goli  d'inclinazione ,  quando  che  ^  rapprefentandofi  per  efie  potenr 
ze  le  velocitk  9  e  per  le  tangenti  le  imprcffioni  dell' acqua  >  ftaft* 
no  i  quadrati  di  quelle  come  quelle  ^  fecondo  i  più  veri  prìncip j 
della  Statica  9  almeno  per  quanto  fono  io  perfuaiO)  documentato 
da  molte  oflervazioni  ed  efpenenze^  ed  afficuratod^  raziocinii  de' 
più  celebri  Matematici  del  paflato  5  e  del  prefente  fecolo  •  Lo  fteP» 
fo  Sig«  Manfredi  nelle  Annof anioni  al  Libro  della  natura  de'  fiur 
ai  Annofoìiione  XII.  ftabiiifce  almeno  ne'  fiiuni  infenfibilmente 

d^cli- 
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declinanti  col  loro  fondo  dall' orizoiitalc ,  che  le  tangenti  degli  an*  Gap# 
goli  delle  deviaT^oni  dal  perpendicolo  debbano  ftare  fra  loro  >  co-  •  v^ 
me  i  guadrati  delle  velocitli  deir  acqua .  Parte  II. 

fti  ridurre  al  concreto  qtranto  fi  è  dedotta  in  ordine  a  filevarfi 
le  velocita  co)  inezia  delle  palle  fbfpefe  da  fili ,  fi  a  il  fondo  del 
fiume )  o  una  linea  a  quefto  parallela ,  o  orizontale^  o  infenfibil-  «p.^ 
mente  Inclinata  air€ri:fonte  h$\  hz  fnperfrcie  delta  di  lui  acqua     jr 
corrente  lia  ^ Y ,  ed  A  lìa  il  centro  del  moto  del  pendolo ,  Che  fo-  ^\J^^  ^^ 
pra  è  deferitto;  La  lunghezza  del  filo  fia  AB,  e  ^oella  non  oltre-' 
paiTi  y  altezza  ^  & ,  è  chiaro ,  che  in  qnefto  fito  non  fi  potrk  gì\L 
egli  fermare  a  C2tpant  del  corfo  delF  acqua  ,  che  fi  fuppone  di- 
retto da  B  verfo  S;  tenuto  però  fiffo  iri  A  dovrò  afcehdere  la  pal- 
la fino  v.g.  in  C  ;  deferi  vendo  con  quefttf  moto  f  arco  di  circolo 
BC.  Sia  da  q^^o  punto  C  conàottt  il  feno  ttuo  KG  dell' ango* 
lo  di  quefta  deviazione ,  che  fi  produchi  Verfo  Q^,  facendo  QK= 
ir=2y/BS  per  il  numero  If  e  III  di  quefto,  vale  a  tlire,  eguale  alla 
di nnezzata della  tangente  dà  quefto  medefimo  angolo,  ch'eia  BS; 
farà Qùn  pomo  alla  curva  della  velociti  ricercata.  S^innalzi  poi 
Ai  V  j1  pendolo  per  la  feconda  oflervazione,  e  ftahte  rimpfeffio- 
ne  dell'acqua,  deferivi  in quefWiiro  l'arco  iHiO;  dal  punto  lO 
fi  conduchi  il  feno  retto  lO  i>^,  e  fi  produchi  fino  in  R,  coficchè 
iRij'  fia  cerne  la  dimezzata  della  refpettiva  tangente  dell'ango- 
lo dÀ  deviazione  BiG,  il  che^  otterrk  coi  condurre  lOiC  paral- 
lela ad  AB,  iìno  x:he  tajli  f  grco  BC  in  iC  (e  così  degli  akri 
punti  iC,  3G,  4C^  jC,  6C)  e  farà  il  punto  iR  un  altro  pun- 
to della  curva  delle  velocita,  ttfpondeme  a  quefta  feconda  frazio- 
ne. Dipoi  s'innalzi  il  centro  del  moto  del  pendolo  fucceflivamen- 
te  in  2V,^^V,  4y  ec.  e  Fimpreffionedeir  acqua  faccia  falire  la 
palla  per  gii  archi  2R2O,  JH3O,  4H4O  ,  da  tutti  i  quali  punti 
2O,  jO^  4O' fir  cowduchino  pure  i  refpettivi  feni  retti  202>^, 
3O  j>,  4O47,  e  fi  produdiino  in  iR,  3R,  4R,  coficchè  quefte 
linee  (^ino  refpettivamcnte  in  dimezzata  delle  tangenti  prefe  , 
come  fopra  B  2G ,  B  jG ,  ^46  ^ e  faranno  per  le  cofe  dette ,  tut- 
ti i  punti  R  alla  medefima  curva  delle  velocità  per  i  fiumi  orizon- 
tali%  La  codruzione  delia  qual  curva ,  e  proprietìi  di  elTa  faran- 
no regifkate  ne' numeri  feguenti* 


VL  Sco^ 


104.       Leggi  ,  Fenomeni  &e. 
«A,;  VI. 

V.  Scolio .  Sopra  di  che  è  da  notarfi ,  che  abbenchè  la  palla  rac- 
Partell.  comandata  al  filo  in  A  fia  tenuta  in  tanta  lunghezza  di  quello, 
da  poter  anche  arrivare  al  fondo  B  del  fiume ,  ciò  non  oftan- 
te  ,  venendo  ella  dal  corfo  dell'  acqua  fpinu  fino  in  C ,  nel  cafo 
cioè  della  prima  dazione  ,  o  fia  nella  maffima  di  lei  immerfione , 
è  trattenuta  da  una  collante  forza  a  queir  altezza  •  Nafce  quefta 
forza  dall'  azione  de'  filamenti  dell'  acqua  KG ,  che  infieme  forma- 
no un  cilindro,  il  di  cui  diametro  è  quello  appunto  della  palla ,  e 
dopo  eh'  è  pofta  in  equilibrio  nulla  vi  contribuifcono  gli  altri  fila- 
menti pofti  fra  K  ed  il  fondo  B ,  che  però  non  fi  potrj  con  un  da- 
to e  collante  pefo  di  palla  in  una  fola  offervazione ,  mifurare  le 
velocitU  dell*  acqijia  fotto  del  detto  punto  K  per  tutta  l' altezza 
KB .  Egli  è  ben  vero  ,  che  rilevata  la  natura  ^ella  curva  delle 
velocita  OiRiRsRec.  fi  potrì  continuarla  dall'una  e  l'altra 
parte  quanto  occorrerà ,  e  che  per  confeguenza  fi  potranno  deter- 
minare ancora  le  velocita  competenti  allo  fpazio  fra  K  e  B ,  fup- 
pofto  fempre  che  non  fi  variino  le  circoftanze  ,  e  che  le  refiften- 
ze  del  fondo  non  entrino  ad  alterare  le  leggi  di  dette  velociti 
vicino  al  fondo  • 

VII. 

Per  averfi  la  natura  di  quella  curva  delle  velocitai  fi  chiami 
AB=iViO=2V2Q=3V30cc.t:;tf,BK~y,KG=s/,BG=r, 

far^  per  le  tangenti  del  circolo  »=  — -^^^^ — >  QK=«.  Perchè 

dunque  » = /  BG  s- — tara  1  equazione  <»♦«♦—  lau^x^ 

u*xx:s2aìx--aaxxy  onde  la  curva  ricercata  fari  una  fpecie  d'i- 
perboloide ,  che  averi  per  afintoto  una  perpendicolare,  che  s'in-. 
nalzeri  fopra  un  punto  dell' aflè  AB,  e  fari  quello,  per  cui  pafle- 
tk  il  feno  tutto  del  quarto  di  eirpolo ,  che  defcriverebbe  la  palla , 
fé  per  impolfibile  la  forza  delF acqua,  pollo  il  centro  del  moto 
(otto  A ,  cioè  fotto  alla  fuperficie  dell'  acqua  v.  g.  in  4H ,  fofle  ca- 
pace di  tenerla  fofpefa  col  fuo  filo  nel  fito  orizontale  :  il  detto 
afintoto  dunque  farebbe  4HQ^{,  e  taglierebbe  la  curv9  fr^  Q. 
ed  IR,  e  dipoi,  prodotto  che  fofle  indefinitamente  >  jQiavvjcina- 
rebbe  fempre  alla  curva  QN  feriza  mai  toccarla;  eua  curva  fari 
una  fpecie  di  anguinea ,  le  di  cui  ordinate  faranno  fempre  in  ra- 

gio. 
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glene  cotnpofta  dimezzata  diretta  del  feno  corrifpondente  y  e  del*  Cap. 
k  lunghezza  del  pendolo  y  e  reciproca  della  fubquadruplicata.  del*     V. 
la  differenza  de'  quadrati  della  medefima  lunghezza  del  pendolo,  Pine  IL 
e  del  medefimo  feno  corrifpondente .  Le  dette  ordinate  dovendoli 
porre  con  intervalli  crefcenti  fecondo  una  data  ragione  y  fecondo 
lì  variar  delle  immerfioni  del  pendolo  y  ù  dovrk  pur  diverfifìcare 
la  fpecie  della  curva  delle  velociti,  ©nde  per  fervirf.ne  nel  cafo 
delle  oflèrvazioni  fopra  di  qualche  fiume,  bafterk  poterla  deferii 
vere  per  punti ,  a  mifura  della  varietk  di  effe  offervazioni,  fecoiv* 
do  i  var j  angoli  della  deviazione ,  che  compariranno  nella  diver» 
la  immerfione  • 

vili. 


Corollario.  E  perchè  —^ =r  :3  uicyzzaj 

cioè  fé  la  forza  teneffe  la  palla  fofpefa  orizontalmente ,  diverreb- 
be r  efpreflione  -^j^"^  «<  =b  oo ,  cioè  a  dire ,  che  vi  abbifognerebbe 

di  una  forza  infinita  per  tenerla  in  talpofitura  fofpefa;  e  fe/so, 
cioè  allor  quando  la  velociti  foflè  nulla ,  H  cangerebbe  la  for- 

mola  in    .  j    T=f/=:o,  e  perciò  in  tal  fuppofizione  di  niuna  forza 

abbif(^nerebbe ,  ed  in  tal  cafo  la  curva  di  quelle  velociti  comin* 
cierebbe  nell'  affé  AT. 

IX. 

Sia  la  fuperficie  del  fiume  la  ^Y,  la  quale,  fecondo  le  offerva- 
zioni ,  correndo  con  moto  piàtardo  degli  altri  flrati  di  acqua  più 
verfo  del  fondo,  come  farebbe  in  grazia  di  efempio  de'flrati ,  che 
paffano  per  47/ ,  37^,  %y  ec.  ne  deriva  ,  che  fé  verri  concepito , 
che  Tacqua  continuaffe  in  altezza  viva  verfo  T ,  dovefle  finalmen- 
te arrivare  ad  un  punto  iV,  ovvero  2V,  3V  ec.  in  cui  T  acqua 
niente  fimoveffe ,  e  ciò  accaderebbe  ogni  qualvolta  il  motodieffa 
fi  faccia  col  mezzo  della  prèffione,  o  pure ,  ch'èlofleffo,  l'altezza 
f  I V  equivalerebbe  alla  differenza ,  che  correrebbe  fra  l'altezza  del- 
la conferva,  che  fomminiflraffe  nel fuo  principio  Tacqua  alfiume^ 
e  la  data  fuperficie  corrente,  come  ordinariamente  viene  fuppoflo 
dagli  Idrometri.  Cercando  dunque  le  efpreffioni  analitiche  di  que- 
fle  altezze ,  e  paragonandole  con  le  refpettive  ordinate  Ry ,  fi 
averi  la  ragione,  che  correri  fra  effe  altezze  e  le  velociti,  eh' è 
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Cap«   la  folita  é  neceiTaria  ricerca  di  chi  maneggia  la  dottrina  delle  ac- 
V.      que  •  Se  noi  foffìmo  contenti  di  far  il  paragone  fra  le  velocita  y  e 
Pandi,  le  refpettive  altezze  vive  dell'acqua ,  che  terminano  in  9,  avrcf- 
fimo  una  falfa  analogia  j  eflendochè  fé  muovefi  l'acqua  della  fu- 
perfide ,  egli  é  fegno  evidente  >  che  un'altra  forza  Aia  fopra  di 
Ta  V    ^"^^^^>  ^  ^^^^  fucceflìvamente  fino  alla  quiete:  ecco  l'idea  gene- 
jj    *  rale  per  averfi  le  altezze  cotoprcfe  fra  il  fenò  retto  della  devia- 
p'  ' ^    zione,  allorché  la  palla  è  nella  maffima  fua  immerfione>  ed  il 
^^*   *  punto  della  quiete,  di  cui  fi  è  parlato.  Dicafi  il  numero  de'  gradi 
della  maffima  deviazione  del  pendolo^,  la  differenza  de' gradi 
per  ogni  nuova  immerfione  chiamifi  p;  £\2l  q  eguale  alla  differen- 
za fra  la  maffima  e  la  minima  immerfione  y  fark  ~  la  parte  da  ag- 
giongerfi  al  feno  del  complemento  dell'angolo  di  deviazione ,  che 
fi  dinoterai  per  m^  t\z  quantità  -  fark  efpreffa  nelle  parti  del  rag- 

gio,  o  del  pendolo,  che  per  maggior  facilità  fi  può  intender  di* 
vifo  in  fei  parti  eguali,  fark  dunque  AK  +  AT— rTiV  (=:AB), 
avvertendo  ,  che  AK  diventerà  fucceffivamcnte  17^  iV,  27.27, 

Zy  3V  ec.  n$+^—.a  per  il  punto  K,  e  per  gì'  altri  cafi  ,  effendo 

AK,  m — q  farà  per  confeguenza  la  ricercata  altezza  per  tutte  le 

pofiture  m — ^+-_.^,  e  la  ragione  della  velocità  all'altezza  fa- 

rà  come  / /— — —  ad m + -  —  ^ — a\  potendo  b  cffer  qualunque 
numero  intiero  o  rotto  da  determinarfi  da' fenomeni  • 

X. 

Scolio .  Indicato ,  come  fi  diffe ,  dal  Cartelli ,  dal  Guglielmìnì ,  e 
dall'Ermanno  quello  modo  di  rintracciar  la  ragione  delle  velocità 
ne' fiumi ,  in  certa  occafione  che  io  ebbi  fino  dall'anno  1717,  feci 
nel  Po  i  più  efatti  fpe  ri  menti ,  che  mi  fu  permeffo  :  Avendo  dunque 
preparato  una  palla  di  legno ,  di  groffezza  ài  once  una  e  mezza 
in  circa,  nella  quale  era  anco  ftato  infufo  in  una  cavità,  ch'erafi 
fatta  dentro  di  effa  ,  del  piombo  liquefatto  ;  quefta  palla  veniva 
poi  raccomandata  al  centro  d'uno  ftrumento  graduato  col  mezzo 
di  un  filo  di  fcta  ,  indi  fervendofi  di  un  picciolo  pendolo  racco- 
mandato al  medefimo  centro,  tenevafi  difpofto  a  piombo  il  piano 
dello  ftrumento,  e  fempre  diretto  parallelo  al  corfo  del  fiume,  di 
triodo  che  la  palla  portata  dal  corfo  dell'acqua  fi  veniva  a  dilpor- 

re 
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re  al  fuo  equilibrio  y  ed  il  filo  ,  a  cui  era  raccomandata  j  mar-  Gap. 
cava  con  fufficiente  precifione  gli  angoli  della  deviazione  ;  quello     V. 
che  potei  offervare  nelle  tante  efperienze  fatte  in  detta  vifita  fu, Parte  IL 
che  abbaffando  il  centro  del  moto  con  dati  ed  eguali  intervalli , 
ed  immergendoli  però  per  altrettanto  fpazio  la  palla ,  gli  archi  de- 
fcritii  dalla  medefima  andavano  crefcendo  con  eguali  incrementi  • 
Si  noteranno  nella  feguente  Tavola  fedelmente  tutte  le  oflerva- 
zioni  allora  fatteti ,  con  tutte  le  circoflanze  di  lunghezza  di  pen- 
dolo )  e  di  altezza  dell*  acqua  >  fopra  i  cui  pratica vanfi  gli  fperi- 
menti  y  attribuendoli  qualche  differenza  degli  accrefcimenti  degli 
archi  alla  difficoltà,  che  d'ordinario  accompagna  le  oflervazioni . 
Saranno  podi  neir  ultima  colonna  i  gradi  corretti  de'  medefimi 
archi  • 

XI. 


Tavola  delle  oflervazioni  per  le  velocità. 
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XI  I.  Gap. 

V. 

Rimane  da  fupputacc  la  ragione  delle  velocità  rlfpetto  alle^*"*'^' 
correipondenti  altezze^  in  qual  proporzione  cioè  ftiaRy  aj'iV, 
il  che  fi  ricaverà  dalla  formola  pofta  al  num.  IX.  di  quefto  y  eh*  è 

yy am+^^q^ay  e  prendendo  a  confiderare  la  mafli- 

ma  e  la  minima  deviazione  di  ciafcheduna  oflervazione  ,  fer» 
vendoil  delle  intermedie  per  rilevare  con  qual  differenza  prò- 
gredifcono  gli  archi  j  onde  averfi  il  punto  di  quiete  iV  ce  Si  à 
dunque  calcolata  la  feguente  Tavola  y  in  cui  la  prima  colonna 
contiene  gli  archi  maffimo  e  minimo  di  deviazione;  La  fecon« 
da  le  velocità;  Laterza  le  refpetti  ve  altezze;  La  quarta  TeP* 
ponente  delle  medefi me  altezze,  ricavato  mediante  il  Lemma 
del  numero  XIV«  della  prima  Parte  di  quefto  Capitolo  y  onde 
poi  reftano  >  fecondo  il  medefimo  efponente  y  proporzionali  le 
altezze  y  e  le  dette  velocita  ;  La  quinta  colonna  contiene  profli^ 
mamente  in  numeri  rotondi  il  detto  efponente  ;  e  la  feua  fi* 
nalmente  efprime*  i  gradi  comprefi  fecondo  le  diverfe  proporr 
zioni|  che  ne  emergono. 


Segue  la  TétHÌé. 
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Sia  da  rintracciarfi  mediante  la  palla  fofpefa  ad  un  quadran-  V. 
te ,  come  fi  è  efpofto  ne' numeri  fuperiori,  lo  fpazio  percorfo  dair'*rtcll. 
acqua  in  qualunque  dato  tempo.  Si  prenda  con  la  maggiore  pof* 
fibiic  efattezza  in  una  data  profondita  di  acqua  corrente  l'angolo 
di  deviazione  del  pendolo  >  avvertendo  che  redi  profondato  iotto 
la  fuperficie  del  fiume  il  meno  che  fia  poffibile  y  dipoi  con  un  efat- 
to orologio  alla  mano,  pollo  prima  un  galleggiante  nel  filone  del 
fiume  ^  nel  fito  della  prima  oflervazione ,  fi  noti  dentro  un  dato 
tempo  il  viaggio  che  fark  eflb  galleggiante ,  ed  in  grazia  di  efem- 
pio  abbia  fatto  in  un'ora  miglia  due  ,  il  che  fi  potrai  raccogliere 
dal  tempo  confumato  nel  fare  200  pafli,  o  qual  altro  numero  de^ 
medefimi  fi  vorrìi ,  fenza  aver  la  pena  di  accompagnarlo  per  tut- 
to lo  fpazio  de  i  due  miglia  ;  in  ragione  dunque  di  mille  pafli  geo- 
metrici per  miglio,  faranno  per  li  due  miglia  once  120000,  che  Tav* 
diremo  s  ;  L'angolo  della  deviazione  fia  FAE  di  gradi  20,  il  di  IL 
cui  feno  retto  DG ,  ed  il  feno  tutto  AF  o  AG ,  onde  fi  deduce ,  Fig.  7. 
che  dove  l'acqua  ha  forza  di  fpinger  oltre  il  galleggiante  per  lo 
fpazio  sy  h  palla  fi  difcofia  dalla  perpendicolare  in  quella  data  al- 
tezza per  gradi  20*  Sia  ora  o  nel  medefimo  o  in  altro  fiume  da 
rilevare  per  un  altro  dato  angolo  di  deviazione  FA^  quanto  cam« 
mino  faccia  l'acqua  ,  dico  che  queflo  fark  fempre  in  ragion  com- 
pofla  della  diretta  del  primo  fpazio  x,  e  dimez:;ata  della  tangen- 
te Te  di  quefto  ultimo  angolo  di  deviazione ,  e  reciproca  pur  di- 
mezzata delia  tangente  F£  delF  angolo  di  deviazione  della  prima 
oflervazione  radicale  in  parità  di  tempi  :  imperocché  le  velocità 
de' fiumi  per  il  numero  V.  di  quefla  feconda  Parte  fono  in  ragio- 
ne dimezzata  delle  tangenti  degli  angoli  di  deviazione  ,  e  per  ef- 
fer  ne'  fiumi  (come  fi  dirà  a  fuo  luogo)  equabile  il  moto  loro 
progreflivo,  faranno  i  fpazj  percorfi  ^  come  le  velocità ,  onde  la 
velocità  radicale  della  prima  oflervazione  allo  fpazio  percorfo  ^ 
farà  come  la  velocità  dell'ultima  oflervazione  allo  fpazio ,  che  fi 
ricerca ,  o  pure  la  dimezzata  della  tangente  ¥e  al  ricercato  fpa- 
zio ;  che  però  quefio  farà  in  ragione  compoda  della  diretta  dello 
fpazio  5 ,  e  della  dimezzata  di  F^,  ed  inverfa  pur  dimezzata  c}i 
F£,  come  fi  è  detto. 

XIV. 

Scolio.  Riduciamo  la cofa  all' efempio,  fupponendo  la  deviai 
zione  del  pendolo  nella  feconda  oflerv  zione  efier  di  gradi  ss*  Ptr 

i  trian^ 
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Cap.  i  triangoli  fimili  ADG  ,  AFE  farà  come  la  fccantc  AE  al  raggio 
V.     AF,  cosi  AF=AG  al  fcno  del  complemento  AD,  che  però  AD 

Farteli. farà  (  fatto  il  calcolo  )  eguale  a  parti  P530C  à^Wt  looooo  ,  in 
cui  s' intende  di vifo  il  raggio ,  e  per  la  medefima  ragione  Pid  fark 
di  quelle  parti  58170.  Sarà  parimenti  come  quefto  feno  del  comr 
plcmenio  al  feno  retto  D  G ,  cos\  il  raggio  alla  tangente  FÉ  y  on- 
de pelprimo  cafo  faA  FÉ  eguale  a  parti  3^410,  e  la  F^=:i  42700, 
e  la  radice  di  FÉ  far^  ipi  in  circa,  e  quella  di  Ve^  378,  quindi 

lo  fpazio  ricercato  farà ^  a  pam  i960 ,  onde  1  acqua 

in  quefto  fecondo  ilato  camminerebbe  in  un'ora  quafi  il  doppio 
della  prima;  dovendofi  avvertire,  che  fé  Tefperimento  fi  fark 
nel  medefimo  fiume ,  lo  fpazio  che  fi  ritroverà,  competerà  a  quc^ 
filamenti  di  acqua  ,  die  rifponderanno  al  fito  fotto  della  fuperfi- 
eie,  ove  fi  troverà  la  palla  ;  e  fé  lo  fperimento  fi  praticherà  in 
altro  fiume,  fi  dovrà  pure  aver  riguardo  al  detto  fito,  o  vera- 
mente prQCCurare  ,  che  la  palla  ftia  il  più  che  fia  poifibile  vicina 
alla  fuperficie,  fenza  però  che  mai  refti  neirorizonte  di  quefta . 

XV. 

Scoìto  n.  Dovendoli  nel  fatto  de' fiumi  concretare  qualche  cofa 
iìi  pofitivo  in  tanta  varietà  di  oifervazioni ,  che  fi  fono  riportate 
in  riguardo  delle  velocità ,  non  fi  tralafcierk  Ai  avvertire ,  quan* 
to  in  tal  propofito  fi  reputa  più  conforme  al  vero  .  Credè  il  Ca- 
Aelli  efier  le  velocità  delle  acque  correnti  nella  fempJtce  ragio«* 
ne  delle  refpettive  altezze ,  ma  la  di  lui  iperienza  riferita  da  noi 
puntualmente  al  numero  IL  della  prima  Parte  <ii  quefto  Capito- 
lo ,  viene  riputata  dalla  maggior  parte  de  gì'  Idrometri ,  come 
mancante  biella  necefiaria  efattezza  ;  anzi  l'Autor  Modanefe  ,  di 
cui  abbiamo  fatta  menzione ,  avendo  rifatta  la  ftefla  fperienza 
con  qualche  variazione  però  delle  circoftanze ,  come  fi  è  notato 
al  num.  XVI  e  feguenti  della  detta  prima  Parte ,  non  ritrovò  in 
fatti,  quanto  aveva  dedotto  il  Caftelli,  ben  rilevò  dalle  fue  ofler- 
vazioni  ,  che  le  altezze  delf  acqua  corrente  fteflèro  fra  di  loro 
nella  duplicata  fubtriplicata  della  quantità  dell'acqua ,  e  per  con- 
feguenza ,  che  le  velocità  fiano  come  le  radici  quadrate  delle 
refpettive  altezze  ,  eflendochè  le  quantità  delf  acqua  ftanno  fra 
di  loro  come  le  altezze  e  le  velocità,  confiderandofi  la  larghezza 
'  della  fezione ,  come  data  e  coftante  •  Sopra  quefto  particolare 
nientedimeno  quando  lo  %rimento  del  Barattieri  riferito  al  nu« 

mero 
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meio  VIIL  della  ftefla  prima  Parte  ùz  ftato  praticato  con  le  do-  C AP« 
vute  cautele ,  potrebbe  molto  contribuire  per  farci  accóftare  al  ve*-  V, 
ro ,  eflèndo  ella  ftata  una  oflfervazione  reale  fatta  in  un  condotto  P^r^c  IL 
con  un  Regolatore,  dove  gli  fperì menti  del  Cafielli ,  e  dell'  Ano* 
nimo  Modanefe  fono  ilati  efeguiti  in  piccioli  canali  •  U  maggior 
^rapolo  che  io  avefli  nelF  oflervazione  di  eflb  Barattieri  farebbe 
il  fapere  fé  in  fatti  egli  lafciafle ,  che  le  acque  fi  bilanciaffero 
nel  condotto  y  ridotto  che  l'ebbe  alla  piena  j  come  era  ben  necef^ 
iario  per  rettamente  dedurre  gli  effetti  dello  fperìmento,  e  le  of* 
fervafle  nel  medefimo  condotto  inferiormente  al  Regolatore ,  Tac* 
qua  fcemau ,  e  crefciuta  di  altezza  viva ,  fenza  le  quali  avverten* 
ze  non  può  concludere  la  di  lui  fperìenza  j  come  che  fupporrebbe 
fenza  fondamento  alcuno ,  che  tutta  F  acqua ,  che  paflava  pei  Re* 
golatore  avanti  che  fofle  chiulb ,  paflafle  ancora  dopo  eiTeroe  fta-' 
ta  chiufa  la  metìi ,  il  che ,  come  u  è  detto ,  dipende  dall' aver  of<- 
fervato  >  fé  nel  canale  (otto  del  Regolatore  veniva  alterata  l' zU 
tcizz  dell'acqua,  gia:cchè  probabilmente  per  ridurfi  a  fcaricart 
la  medefima  quamit^  ,.  doveva  iuperiorraente  (lare  per  qualche 
(pazio  di  tempo  fulcrafcene  ;  con  tutto  ciò  può  darfi,  che  abbia^ 
egli  fatte  tutte  le  opportune  diligerize,  afaòenchè  non  le  abbia 
xegi (Irate  nel  fuo.  Libro  ;' il  che  fuppoflo,  concluderebbe  la  di  lui 
ofTervazione ,  che  le  altezze  dell'  acqua  foflèro  in  dimezzata  del* 
le  ref petti  ve  quantità  dell'  acqua ,  che  pafla  per  una  data  (ezio«» 
ne.  Ciò  che  merita  del  rifie£Bi>  intorno  allo  ftabilinunto  della 
legge  delle  velocità  in  riguardo  alle  altezze  fi  è  quel  tanto,  che 
YÌenc  regi/Irato  nella  Raccolta  di  Bologna ,  come  fi  è  confiderato 
al  num.  X.  della  prima  Parte  di  qucfto  Capitolo ,  mentre  quelle 
oflervazioni  furono  fatte  con  Tafliftenza  di  celebri  Macematid , 
fra  quali  il  Ca(fini  ;  reftando  pur  anche  avvalorata  la  probabilità 
della  propofizione  dall'  ufo  ,  che  ne  fece  il  Montanari  in  tutti  i 
ùtoi  calcoli  delle  acque  ,  come  fi  è  notato  al  numero  fteflb ,  fa- 
pendofi  che  quello  chiariflìmo  Matematico  aveva  in  uib  di  non 
fervirfi  delle  nude  ipotefi  ,  ma  delle  medefime  volerne  con  fcni^ 
polofe  oflfervazioni  i  più  accertati  fondamenri« 

X  VI. 

Scelio  IIL  Da  che  il  Torricelli,  il  Merfenno,  il  Mariotte,  H 
Guglielmihi ,  ed  altri  oflervarono  ne'  vafi  ,  che  Africano  deli'  ac- 
qua  per  fori  in  elfi  aperti,  eflere  la  proporzione  delle  velocita  in 
dimezzata  delle  refpettive  altézze  ,  fi  pretefe  di  dedurre ,  che  la 
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CaPì  ftefia.cagiooe  debba  purverificarfi  anco  nelle  acque  conienti  >  con^ 
V  fidcranito  che  ne"  fiumi  prkontali)  airaltezsa  dell'acqua  ne'  vafi 
Farteli;  poteva  ei&r  analoga ,  efrodor  lo  fteflbeffrtto^  l'altezza  viva  del 
fiume  9  e  ne' fiumi  inclinati  rifpondere  all'altezza  dell'acqua  ne' 
vafi  raltez2a  che  vi  è  fra  un  punto  dell'altezza  viva  di  quel  fiu- 
me e  l'orizootaie ,  che  paflafle  per  l'origine  dello  ftéfib  fiume; 
veggafi  di  ciò  il  Trattato  del  Guglielmini  y  Aquarmm  fluemium 


men^a  nelle  propofizioni  IL  del  Libro  fecomb  e  terza  ;  niente* 
dimeilo  non  ben  pare  adattabile  1'  analogia  predetta  de'  vafi ,  che 
fi  fcaricano  per  i  fori  con  le  acque  correnti  ;  imperocché  fembra^ 
che  anche  il  moto  gik  concepito  dall'acqua  nel  cammino  pofTa  al* 
terare  non  poco  la  velocitai,  che  dalla  fempltce  preffioné  felle  per 
nafcere  :  né  gli  fperimenti  regiftrati  nella  parte  prima  di  quefto 
Capitolo  dal  numero  XX.  al  XXIV.  praticati  nel  Pò  e  nella  Fof- 
fa  Polefella  nell'incontro  della  vifita  172 1  pofTono  in  verun  con* 
IO  Aabilire  la  detta  propofizione^  cioè  che  le  altezze  nelle  acque 
coerenti  fiano  come  i  quadrati  delle  velodtk ,  mentre  che  dalle 
fleflfe  oflervoziom  fi  rileva  fegqire  dal  parigli  Bcfii  fenomeni  in 
ordite  alla  quamitli  dell'acqua  e  nell'acqua  corrente,  e  nella  fla- 
grante .^  cola  che  mal  fi  -può  adattare  a  due  cofe  afiÉii  differenti; 
anzi  per  poco  che  vi  fi  attenda ,  fi  può.  fcoprire  il  fondamenta 
dell'equivoco  dell' cfperimento ,  awegnacchè  opponendofi  Tim*^ 
merla  fiafca  idrometrica  alla  correntia  dell'acqua  con  una  faccia 
o  fronte  larga  da  doe  once  in  ciitca ,  e  fermandofi  quefta  normal- 
mente al  corfo,  obbliga  tutti  i  filamenti  dell'acqua  che  in  que- 
llo urtano  y  a  fermare  il  loro  corfo ,  ed  i  filamenti  fuperiori  nella 
medefima  altezza  viva  dell'acqua ,  altra  fi>rza  verfo  di  quelli  trat^ 
tenuti  non  eiercitano,  che  quella  della  femplice  preflione.  Per  tan* 
to  égli  è  lo  fteflb  ^  come  fé  in  fatti  l'acqua  del  fiume  per  rappor- 
to all'acqua 9  che  entra  nella  fiafca,  fteffe  bagnante,  ed  ufcif- 
ie  pel  foro  di  un  vafo:  onde  la  fuddetta  benché  ingegnofa  of- 
ienrazioDe  non  può  farci  conofcere  il  ricercato  grado  del  moto 
delle  acque  correnti  • 

xyii. 

^coVio  IV.  Non  pare  che  un  tal  equivoco  poffi  accadere  fcr- 
Vendofi  per  Tcfame  delle  vdocitk,  della  palla,  di  cui  fi  è  detto, 
mentre  Ù  muoverfi  y  che  fa  efià  intorno  al  centro  del  pendolo  , 
fa  che  tanto  fi  fcofti  dal  perpendicolo,  quanto  importa  il  pareg- 
giacfi  de' momenti  fra  il  corfo  dell'acqua ,  ed  il  pefo  refpettivo 

della 
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deHst  palla  )  eper  confcmienza  refta  manifefto  5  che  rangob  di  Cap# 
deviazione  foò  {éhva  dì  fondamente  per  un  giu(k>  calcolo  del^  y^ 
le  velocità  •  Noi  al  nimiero  I.  di  ^uefle  Capitolo,  abbiamo  P«rttlf» 
trovato-^  che  gli  archi  di  deviazione  in  eguali  immerfioni  della 
palla  j  vanno  credendo  aritmetìcaiÀente ,  e  fino  a  che  altri  pii^ 
acxurati  di  noi  non  <a,  moftrino  akra  progreffione  di  quelli  archi  ^ 
ci  fatk  lecito  di  atteflerfì  a  quanto  abbiamo  efpofto  nella  Tavo^ 
la  regiftrata  al  numero  XIL  di  quedo.  In  quefta  dunque  ogn'uno 
può  chiarametue  vedere  9  che  le  leggi  del  mow  nelle  acque  cor^ 
remi  non  fono  fempfe  le  fteflfe ,  e  fc^  vogliamo  fpiegave  queftd 
mo€a  con  la  forza  della  preCionie  ,  il  che  pare  aflai  coiilentairea 
alla  veritlt,  noi  vediamo  dalla  detta  Tavola;  Privo ,  che  fé  i( 
moto  dell'acquaie  aflai  intenfo,  vale  a  d'iKj  fé  immerfa  la  palla 
htto  la  fuperficie  dell'acqua  per  piedi  cinque  ,  fi  ottiene  un  ar« 
co  di  70  gradi  j  e  ritratta  poi  così  che  refti  folo  iamerfa  un  pie^ 
de^  abbijdB  un  arco  di  gradi  40,  con  diiieremsa  di  gi^adi^  io  per 
ogni  piede  -d'immerfione ,  noi  vediamo  dico  9  che  le  altezze  prefe 
dalla  quiete  perchè  fucceda  con  la  forza  della  prefitone  il  detta 
moto  ,  ftanno  in  ragione  fettuplicata  dimezzata  delle  corrifpon- 
denti  velocità 9  ed  accodarfi  affai  alla  ragione  quadruplicata.  Se- 
tondo  j  fé  il  maffima  arco  è  gradi  66  j  ed  il  ninimo .  ^p  y  e  che 
le  di&renze  fieno  di  8  in  p  gradi  per  ogni  nuova  imcperfione  9 
in  tal  calo  le  velocità  Hanno  come  ì  quadrati  delle  alfe^w-  Tef« 
ZO)  fé  il  maffimo  arco  è  64,1!  minimo  Jp^  e  le  di&renxe  degli 
archi  parimenti  di  8  in  p  gradi  per  ciafcona  immerfione ,  fsH 
ranno  le  vebcjtk  in .  triplicata  dimezzata  delle  alteaMf.  Quar» 
to,  fé  il  maffima  arca  è  $0  y  eé  il  mimime  30  e  la  difièrmza 
degli  archi  di  gradi  5  in  &  per  immerfione  j  flanno  Ip  velocitb 
nella  £emplice  ragione  delle  altezze  9  come  j^rogliobo  il  Caftelli , 
il  Barattieri  5  il  Montanari  y  ed  i  Raccoglitori  di  Bologna.  Quin^ 
to,  fé  il  raaffimo  arce  è  41  ^  ed  il  minima  15  ^  don  differen^ 
za  da  arco  ad  arco  di  gradi  4  in  5  ,  allora  le  velocità  fono  in 
ragione  duplicata  fubtriplicaia  d^Ue  altezze  *  Se^a  ^  fs  il  maili^  ^ 
ino  arco  fark  gradi  24  y  ed  il  minimo  gradi  i  y  con  difiérenza 
fra  arco ,  ed  arco  di  gradi  uno  fino  a  tn^  faranno  le  velociti  00^* 
me  le  radici  quadrate  delle  altezze  ^  come  vogliono  il  Guglielmi-» 
ni  cà  altri  rinomati  Autori  «  Da  tutto  ciò  fi  raccoglie  verificarci 
in  reahli  nelle  acque  correnti  tutte  le  ipotefi  fin  ora  corfe  fra  gli 
Idrometri  y  e  molte  altre  ancora  non  confiderete  oltrddi  queflte# 
Per  tanto  fk  il  fiume  corre  molto  veloce,  e  le  differenze  fra  ar^ 
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Cap*  co  e  arco,  dentro  però  le  circoftanze  con  le  quali  fi  fono  fatte  le 
V.  *  noftre  offervazioni,  rcgiftratc  nella  Tavola  del  numero  XI,  di 
Partell.  quella  feconda  parte ,  ftanno  come  ivi  fi  fono  notate  ,  converrà 
nel  calcolo  delle  velocità  feryirfi  delle  ragioni  rilevate. nell*  altra 
Tavola  del  numero  XIL  Se  il  fiume  corre  lento ,  fervirfi  dell'or- 
dinaria dimezzata  delle  altezze ,  ene'moti  che  non  fono  gran  fat- 
to tardi ,  né  gran  fatto  concitati  converrà  «doprare  le  altre  ra- 
gioni ,  parimenti  notate  in  efia  Tavola  «  £^U  è  ben  vero  ,  che 
un  folo  punto  di  fuklirnhà  o  di  .qui^<jdel.fluido  non  può  fervire 
per  tutta  la  fezione  ;  mentre  ii)  qMc^fta  poti^  tal  acqua  correre 
con  differenze  tali  di  archi,  ^he  ricerchino  tutti  diverfe  propor- 
zioni; quindi  per  averfi  una  velocità  media,  converrebbe  in  una 
data  fezione  rilevare  con  quali  differenze  andalfero  crefcendo  gli 
angoli  di  deviazione ,  e  prefa  poi  .di  ciafcheduna  oflèrvazione  la 
velocità  media,  prendere  dell'aggregato  di  tutte  una  nuova  velo- 
cità pi)r  me4f^t ,  ed  il  fimile  fare  delle  refpettive  altezze  ,  e  da 
ciò  ne  rifulterebbe  la  più  proflìma  ragione  delle  velocità  per  rap- 
porto alle  altezze  • 

XVIIL 

Scolio  V.  Sia  per  efempio  da  efaminare  o  una  fezione  iì  un 
fiume,  o  parte  di  efTa,  vale  a  dire  per  quella  altezza ,  a  cui  ar- 
riva la  lunghezza  del  pendolo  ibpradefcritto ,  e  per  non  allonta« 
tanarfi  dal  vero,  prendiamo  alcune  oflervazioni ,  cbe  furono  fat« 
te  nei  Pò  dirimpetto  alla  Chiavica  di  Raccano  Tanno  17 17  li 
14  Maggio*  Furono  quefte  in  numero  di  cinque,  che  ftanno  an- 
co regiftrate  nella  Tavola  del  numero  XL  di  quella  feconda,  par- 
te ,  ma  fparfamente  ,  cioè  in  ^ue'  luoghi ,  che  loro  competono 
per  la  ferie  «  Qui  le  porremmo  tutte  a  fuoi  luoghi,  anzi  ad  og- 
getto di  una' maggior) ichiarezza,  ila  nella  feguente  figura  la  iar- 

Tav*  ghezza  /del  Pà  . ab  ,  la  quale  dalle  offervazioni  fatte  del  1721. 
II.     nella  vifita  di  quel  fiume  fra  Pontifici)  ,  Cefarei ,  e  Veneti ,  fu 

Figura  8.  riconofcìuta  di  pertiche  (^5  Bolognefi  ,  li  20  Marzo  •  Sia  A  la 
parte  deftra  del  Pò,  B  la  di  lui  parte  finiftra,  e  pù  vicina  alla 
Chijtvica  fuddetta,  che  non  è  gran  fatto  fuperiore  alla  Terra  del* 
la  ^olefella  «  La  prima  oflèrvazione  fu  in  GM  in  altezza  di  pie- 
^  Zìi  *  7  9  gli  ^^^^^  pc^  1^  deviazione  ;  con  differenza  di  piedi  4 
d'immerfione  della  palla  furono,  il  primo  e  maffimo  di  gradi 
^4 ,  e  il  fecondo  e  minimo  di  gradi  40.  Nella  feconda  offer- 
vazione  FL,  fempre  con  la  fieffa  differenza  d'immerfione  ,  il 
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maffimo  arco  fu  di  gradi  57,  il  minimo  32  .  Nella  terza  £K  GaF. 
il  ma/Emo  fu  50  ,  il  minimo  35.  Nella  quarta  DI  il  maflimo  V. 
fu  gradi  47  ,  il  minimo  2p  ,  e  nella  quinta  ed  ultima  HC  il  Parte  il. 
maflimo  fu  40  y  ed  il  minimo  25  •  Ciò  fatto  fi  ricorra  alla  Tavo- 
la/uddetta  fondamentale  numero  XIL  e  fi  troverk,  che  per  la 
prima  oflervazione  le  velocita  fono  come  i  quadrati  delle  altez- 
ze y  cofìcchè  prendendo  prima  la  media  velocita  fra  la  maffima  e 
la  minima  che  è  370  (  nafcendo  quefto  numero  dalla  fumma 
452  e  -iSp  divifa  per  metk  )  e  la  media  altezza  verrk  ad  effe- 
re  fecondo  la  Tavola  (^8542 9  che  ridotta  in  piedi  (de' quali  in 
fei  s'intende  divifo  il  filo,  che  fofiiene  la  palla  )  col  moltiplicare  • 
quefto  numero  per  6^  e  dividerlo  per  1 00000  ,  fi  averk  4  per 
la  detta  altezza  media  in  piedi  (  om mettendo  le  piccole  frazioni 
per  brevità  9  e  perchè  foloinfenfibilmente  alterano  il  calcolo)  e  qua- 
drando fark  la  velociti,  come  piedi  ló .  Per  la  feconda  ofler- 
vazione fi  ha  dalla  fiefla  Tavola  dover  efler  le  altezze  in  tripli- 
cata dimezzata  rifpetto  alle  velocità  ,  onde  col  metodo  detto  di 
fopra,  fi  ricava  che  le  velocità  faranno  come  5  •  Per  la  terza  of- 
fervazione  e  per  la  quarta ,  avendofi  che  le  velocità  debbano  ef- 
fere  nella  femplice  ragione  delie  altezze  faranno  la  terza ,  co- 
me piedi  6  once  io,  e  la  quarta  come  piedi  6  (  cioè  a  dire  , 
che  tanti  piedi  di  altezza  di  acqua ,  che  s'intenda  pofta  fopra  i 
punti ,  ove  cadono  le  velocità  medie ,  produrranno  quede  tali 
velocità  )  e  finalmente  per  la  quinta  oflervazione,  eflendo  le  ve^ 
locit^  in^  ragione  duplicata  fubtriplicata  delle  altezze ,  farà  la  ve- 
locità competente,  fatto  il  calcolo,  come  3.  Si  raccolgano  tutte 
quefte  velocità  in  una  fumma,  e  fi  averanno  piedi  ^6  :  io,  che 
divifi  per  lo  numero  delle  oflervazioni  5 ,  faranno  piedi  7  :  4 
per  la  velocità  ragguagliata  o  media  equivalente  alla  vera  dell' 
acqua  fopra  il  punto  della  velocità  media  della  fezione ,  in  cui  fi 
fono  fatte  le  operazioni  predette .  Per  averfi  però  la  mole  dell' 
acqua,  che  per  la  detta  fezione  paflerà  in|un  dato  tempo, bafierà 
moltiplicare  la  larghezza  nell'altezza  di  efla  fezione,  e  pofcia 
nel  fopra  ritrovato  numero  efprimente  la  velocità  •  Per  aver  T 
altezza  ragguagliata  di  quella  parte  della  fezione ,  bifognafom- 
mare  feparatamente  gli  archi  maflimi  di  deviazione  di  ogn'una  del- 
le oflervazioni ,  e  dividere  la  fomma  per  lo  numero  delle 
medefime  ,  e  fi  averà  l'arco  medio  per  le  ricercate  altezze,  cosi 
nel  caio  prefente  la  fomma  è  2^0  gradi ,  e  l' arco  ragguagliato 
gradi  52  ,  il  di  cui  feno  del  complemento  38  farà  ,  fatte  le 

de- 
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Cap.  <ict>ite  calcolazioni  piedi  4  once  8  a  un  diprefla,  da  cut  dch 
V.     tratto  un  piede  cioè  la  A^  reftano  piedi  3:8,  e  la  quantità  deli' 
Tav.  acqua  che  it  ricerca  fark  1747^  numero  prodotto  dalla  moltiplica» 
II.    zìoae  di6$o  »  7  f  k  3  f  che  è  due  volte  e  mezzo  in  circa  maggio' 
Fi(ur»tf.  re  di  quello  che  provenirebbe  calcolando  coi  fondamento  delle  or* 
dinarie  regole  della  dimezzata  delle  refpc tttve  altezze  ,  ti  che 
darebbe  folamente  SS^pj  e  quafi  it  doppio  di  quefto  numero  li 
avrebbe  fervendofi  della  regola  del  Caftelli  y  che  darebbe  97 $7  9 
dal  che  fi  pud  agevolmente  comprendere»  quanto  loQtaoQdai  ve- 
ro ci  guidino  i  metodi  >  che  ibno  io  ufo  pei  calcolo  delia  quantità 
dell'acqua  ne' fiumi  • 

XIX. 

Eflendo  che  ne'  computi  ftotecédenti  non  fi  è  calcohtOy  che 
]a  portata  dell'acqua  per  una  pane  tiella  fezione ,  vale  a  diro 
per  la  fola  altezza^  a  cui  arriva  il  pendolo >  qisalor  è  allontanato 
dalla  perpendicolare  per  Fazione  dell'acqua,  il  che,  come  fi  è 
veduto  >  rifponde  al  fenodel  complemento  delFangob  di  devia* 
.zione  y  quindi  farebbe  da  cercarli  il  metodo  di  rilevare  rintiera 
portata  della  fezione  :  Per  efeguirlo  fembrerebbe  congruo^  il  mo^ 
do  pollo  in  ufo  ne'  numeri  antecedenti  y  cioè  di  progredire  nellV 
fame  delle  veloci tk,  che  è  quei  tutto  >  che  cercarii  deve  >  e  ciò 
fecondo  la  progreflione  ritrovata  coU'ufo  della  palla  y  vicino  alla 
fuperficie  dell'acqua  ;  come  per  efempio ,  fé  la  veiocitk  fitperfi* 
ciale  è  di  gradi  Z5  >  la  fuflì^uente  un  piede  più  verfo  dei  £)ndo 
fofie  di  gradi  30,  la  proflima  un  altro  piede  piò  fotta  Ic^e  gradi 
35  )  e  it  quarta  gradi  40  ^  iemòra  giufta  illazione  il  dire  ^  duo* 
que  8  piedi  fotto  dcUa  fìiperficie  farebbe  gradi  60  j  e  l^  piedi 
lòtto  delia  medefima  fuperficte  dovrebbe  effere  gradi  80  ;  ma 
un  tal  <lifcorfo  ooa  rifponde  airoflervazioiie ,  fecondo  a  tmti  i 
tafi  poffibili  :  Concioitachè  vi  fono  delle  veiocitSi ,  che  crefocno 
con  tali  ecceffiy  che  progredendo  fecondo  ia  detta  ragioae  y  pri* 
ma  di  arrivare  al  fondo ,  l'angolo  di  deviazione  verrebbe  ad  ei^ 
fere  maggiore  del  retto,  con  manifefto  afiurdo  ,  non  potendo  V 
acqua  con  tutto  T  impeto  die  può  concepire  ,  fé  pur  q«e(lo 
non  fofle  infinito  y  arrivar  a  tener  fofpefo  il  pendob  orizontal* 
mente  y  e  fenza  una  forza  più  che  infinita, per  parlare  col  iinguag^ 
gio  della  fcienza  interiore ,  non  fi  può^  mài  far  oltKpafFar  Tangeh^ 
lo  rètto  al  pendolo»  Tornifi  a  c<Hìfiderar  qu\  alcuna  delie  a&rr 
yazioni  regiftrate  al  numero  XL  ed  quella  feconda  parte  >  e  fra 

que- 
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quelle  la  prima  futa  a  CrerpinO)  k  quale  eflèodofi  praticata,  in  Ga^; 
un  fondo  di  piedi  24  con  di^renza  di  i  o  gradi  per  ogni  piede  d-  v« 
iromerfione  della  palla,  quando  per  due  foli  piedi  ibflè  e0à.  fta-  Pm.ir. 
ta  ancora  profondata,  avrebbe  dovuto  oltrepaflkr  l'angolo  retto, 
e  da  una  forza  più  che  in6ntta  eflèr  diftratta,  il  che  in  alcun  mo- 
do non  poter  fuccedere  ogni  uno  lo  comprende.  Nella  feconda  cf-. 
iervazio«e,  fatu  parimenti  a  Crefpcno  in  fondo  di  piedi  xéy  con 
differenza  di  deviazione  di  gradi  ^  per  ciafcuna  immersone ,  prò* 
fondata  la  palla  a  piedi  p  oltrepafierebbe  V  angolo  retto  ,  e  da* 
febbe,  con  aflurdo,  un  angolo  di  gradi  pj.  Nella  terza ollèrvi- 
zione  fatta  a  Raccano  in  fondo  di  piedi  33:7  arriverebbe  oK 
tre  rangolo  retto,  cioè  a  gradi  5)2 ,  allorché  fofle immerfa la  pal- 
la piedi  p ,  cioè  quando  pur  anco  vi  reftaflèro  piedi  24  : 7  ad 
arrivar  al  fondo.  Nella  quinu  odfervazione  ivi  in  Ibndo  di  pie- 
di i^  :  8  arriverebbe  l'angolo  di  deviazione  a  i  gradi  p6 ,  quan- 
do la  palla  (le^e  alta  dal  fondo  piedi  p  :  5  .  Nella  duodecima 
oflèrvazione  alle  Papozze  in  fondo  di  piedi  27  :  3  :  p  quando  la 
palla  fofle  immerfa,  di  modo  che  reftallè  cflà  difcofta  dal  fondo 
piedi  II  :  3  i  9  afcenderebbe  all'orizontale ,  ed  immergendola 
ancora  di  più  ,  oltrepaflerebbe  la  detta  orìzontale  ,  con  maggior 
afliirdo.  Finalmente  nella  offervazione  XIV.  alle  Papozze  in  fon- 
do  di  piedi  12  :  p  :  io ,  allorché  foife  immerfa  la.  palla  ad  un  fo 
lo  piede  lontano  dal  fondo  efla  farebbe  asponata  ad  avere  un  an- 
golo di  deviazione  di  gradi  pò» 

XX. 

Dalle  'quali  cofe  chiaramente  apparìfce  V  incongruenza  deli' 
Illazione,  ed  «flèr  impoffibile,  che  avvicinando/I  al  fondo  con 
le  immerfioni  podi  fufiftere  la  ftefià  legge  degli  accrefcimenti 
degli  angoli  di  deviazione ,  e  convien  dire ,  che  le  refiftenze ,  che 
incontra  l'acqua  a  cagione  del  fofiregamento  del  fondo  ,  alterino 
molto  fooiìbilmemò  le  fopradette  proporzioni  ,  né  in  verun  mo- 
do fiano  qoefte  da  negligere  da  chi  pretende  rilevare  i  veri  acci-, 
demi  del  moto  delle  acque  .  £  vaglia  il  vero ,  eflèndo  io,  li  ix 
Maggio  17 17  fui  Pò  di  Ariano  alla  Mezola,  accommodai  d  filo 
delia  palla,  perché  folTe  di  pari  lunghezza  con  T  altezza  viva 
all'acqua  cioè  di  piedi  8:8,  onde  immerfo  fino  a  fior  di  ac- 
qua ,  e  di  poi  fiicceflìvamente  eftratto  di  piede  in  piede  ,  co- 
fichè  l'ultima  oflervaziorie:  fii.  fiitta  con.  un  piede  d'immerfionc, 
fi  rìtiovaiono  i  gradi  di  deviazióne  H>  ^ìy  >2,  21,.  jp,  17, 
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Gap.  i^>  12 ,  dal  che  apparifce  che  quefti^mgoli  non  fi  vanno  eccedcni 
V.     do  con  dififcrenze  eguali,  ma  che  a  mifura,  che  fi  accodano  al 
Parte  IL  fondo  )  hanno  gli  ecceffi  minori.  Parimente  nella  fiefla  fezione 
in  fondo  di  piedi  6  :  S^  ridotta  a  qtiefta  mifura  la  lunghezza  del 
filo,  ed  anche  quatro  once  di  più,  di  modo  che  era  piedi  7  ;  fat- 
ta però  la  n\aflima  immerfione  ,  ed  indi  eftratta  di  piede  in 
piede  la  palla,  fi  ebbero  i  gradi  feguenti  di  deviazione  21 ,  22 , 
23,  20,  22,  20,  18,  cioè  con  angoli   che  fili   principio  ere- 
fcono  andando  verfo  il  fondo  ,  indi  inoltrandofi    più  verfo  di 
quefto  decrefcono  •  Così  nell'  oflervazione   fatta  li  14  Maggia 
171 7  dirimpetto  la  Chiavica  di  Raccano  nella  fettima  ftazione^. 
eflfendofi  in  un  fondo  di  foli  piedi  4f  con  la  lunghezza  però  del 
pendolo  di  piedi  6  y  immeda  che  fu  la  palla  fino  al  fondo,  ed 
indi  fucceflivamente  eftratta  ,  notandofi  l'angolo  di  deviazione, 
per  ogni  mezzo  piede  di  eftrazione  ,  fi  ritrovò  l'angolo  vicino 
al  fondo  gradi  ip;  in  piedi  4,  gradi  20;  in  piedi  a;  gradi 
ip;  in  piedi  3  gradi  18;  in  piedi  2^  gradi  ló  e  finalmente 
immerfa  la  palla  piedi  2  gradi  14,  onde  anche  da  qùefta  ofler- 
vazione a  rileva  qual  refifienza  cagioni  il   fondo  de!  fiumi  al 
movimento  dell'acqua  •  Pofte  le  quali  cofe ,   ben  fi  comprende 
mancar  il  metodo  per  averfi  la  ferie  compita  efprimente  i  gra« 
di  delle  velocita  in  una  data  altezza  viva  di  una  fezione  di  un 
fiume  «    Non  vi  farebbe  altro  ripiego  per  indagare  il  meglio 
che  fofle  poflibile  quanto  fi  cerca ,  che  il  fervirfi  di  una  palla  af- 
fai pefante ,  acciocché  quanto  più  efattamente  notaflè  gli  angoli  più 
vicini  al  fondo ,  ma  fi  caderebbe  pofcia  nell'inconveniente  di  non 
poterfi  avere  fenfibili  differenze  degli  angoli  di  deviazione ,  mentre 
poco  refiarebbe  moffa  dal  corfo  dell'  acqua ,  oltre  alla  difficoltà 
grande ,  che  vi  farebbe  in  maneggiarla  •  - 

XXL 

Abbenchè  negli  antecedenti  numeri  paja  fufficientemente  po^ 

fta  in  chiaro  la  teoria  delle  velocità  delle    acque  correnti  coi 

mezzo,  delle  palle  fofpefe  da  fili ,  nientedimeno  fi  è  voluto  a^ 

vanzar  l'efame  ad  una  maggiore  faciliti!  per  (ervirfene  con  £rut- 

TAYt  to,  e  fpeditezza  nella  pratica  .  Sia  il  punto  fiflfo  A  ,  da  cui  pen- 

.  ^I*     da  la  palla  B,  attaccata  in  A  col  filo  AB ,  immergafi  per  un  da- 

F^^ra  9.  ^  fpazio  fotto  la  fuperficie  dell'acqua  corrente ,  afcenderk  la  pair 

la  portata  dal  corfo  fino  v.  g.  in  P,  ed  ivi  durerà  fofpefa  fino  a 

santo  che  o  ritirifi  efla  ,  o  più  fi  profondi  ,  cioè  fino  che  rcài 

cfpo- 
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cfpofta  ad  efler  trafportata  e  fofpcfa  da  un*  altra  forza:  fc  dal  Qa?. 
moto  dì  qucfto  pendolo  doveflimo  noi  defumcre  qualche  fenome-  y.  * 
no  intorno  al  movimento  dell'acqua ,  convcrreboc  non  alterare  Parte  IL 
fìè  poco  né  molto  la  prima  lunghezza  del  filo  ;  ma  non  doman- 
dando le  noftre  ricerche  alcuna  vibrazione  di  pendolo»,  ma  il  fo- 
lo  traiporto  ed  equilibrio  della  palla  tenuta  fofpefa  dalla  forza  deir 
acqua  ,  quindi  egli  è  lo  fteflo  o  il  profondare  di  più  il  filo  fenza 
variarne  la  lunghezza ,  o  pure  variando  effa  lunghezza ,  efporre 
la  palla  a  fodenere  varj  impulfi  dalla  forza  del  corfo.  Fatta  dun- 
que la  prima  oflervazione  y  e  fuppoflo  che  V  angolo  di  devia- 
zione fia  BAP,  fi  può  prolungare  il  filo  per  un  dato  intervallo  , 
e  fia  Aiy  onde  portandofi  la  palla  pia  verfo  del  fondo  ,  fé  T  ac- 
qua in  queflo  fito  fi  muove  con  maggior  energia  che  nel  primo ^ 
fark  falire  la  palla  in  ipy  e  i' angolo  di  deviazione  fia  i^,  A, 
ipy  dip(^  allungato  il  filo  fino  a  a  ^  fia  Tangolo  di  deviazione  t  ^^ 
A)  2p  e  cosi  fucceflìvamente ,  fé  fi  condurranno  i  raggi  ip  Aj 
2PA  ec  5  far^  lo  fteflb  per  la  feconda  oflTervazione  ,  come  fé  la 
palla  aveffe  defcritto  Tarco  B,  lO,  e  per  la  terza,  Parco  B, 
2O,  eilèndo  che  per  gli  archi  concèntrici,^  fono  quefti  tutti  pro- 
porzionali ,  onde  il  calcolo  egualmente  bene  procederà  fopra 
dell'arco  B,  lO,  B,  2O,  come  fopra  gli  archi  refpettivi  ibf 
ip;  2*,  2p. 

XXI  L 

Ma  la  forza  affoluta  ,  con  la  quale  izt\  mofla  Y  acqua  im- 
pellente della  palla,  fi  troverà  nel  modo,  che  fesue  •  Per  la 
priiìia  postura  P,  fi  conduchino  FPD  parallela  al  mo  perpendi- 
colare AB ,  ed  il  feno  delF  angolo  di  deviazione  PH  ,  tirata 
prima  Forizontale  AE  ,  di  poi  fi  faccia  PD  eguale  al  pefo  aflb- 
luto  della  palla  nelfacqua,  e  condotta  la  tangente  all'arco  BP^ 
che  fia  MP  ,  fi  faccia  DC  parallela  a  quefta  tangente,  e  fi 
produchi  FP  fino  che  tagli  la  DC  in  D  ,  farà  per  i  principi 
della  fìatica  DG  la  forza  ,  che  avrà  la  palla  per  difcendere  neir 
arco  PB  nel  punto  P,  ed  equivalerà  alla  forza  acceleratrice  di 
efla  palla  ;  PC  farà  la  forza  ,  con  cui  refia  tefo  il  fito  nella 
pofitura  APC*  Perchè  dunque  quefta  palla  rimanga  dall'azione 
dell'acqua  ibfpefa  in  P,  cbvrà  precifamente  l'impeto  dell'acqua 
ctkr  eguale  alla  forza  acceleratrice  LXD ,  o  fia  PM«  Si  produchi 
DM  inG  fino  cioè,  chetagli  ilfenoPH,edefpriraeràladettaPM 
la  forza  dell'  acqua ,  che  fi  dirigerà  a  foftenere  la  palla ,  G  M 

Q^  quella 
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Gap.  quella  che  far^  forza  fopra  io  tiramento  del  filo  a  cagione  dell^urto 
V,  dell'acqua ,  e  finalmente  la  GP  rapprcienterà  la  forza  aflbluu  ,  con 
Parte  II.  la  quale  fi  movere  Tacqua  ,  che  fi  è  rifolta  nelle  due  collaterali  GM  y 
MP.  Lo  fteflb  accaderìi  in  ogni  altra  pofitura  ,  e  farìi  i^,  ip, 
la  forza  aflbluu  rifpondentc  al  punto  i  ò,  e  zg,  2p  quella  cor* 
rifpondente  al  punto  ib^  e  le  totali  didrazioni  del  filo  farai> 
no  refpettivamente DM  +  MG;  i^,  im  +  im,  ig;  zdy  zm  + 
am,  zg  ec 

X  X  1 1 1. 

^    E*  manifefto,  che  tutti  gli  archi  defcritti  da  qucftc  divcrfe  lun- 
ghezze <lc' fili  >  fi  poffono  ridurre  all'arco  AB  del  filo  più  breve, 

0  a  qualunque  altro  ,  e  che  per  conseguenza  fi  pofTono  iftituire 
tutti  i  calcoli  fopra  quedo  con  aflai  maggior  facilità  >  e  con 
molto  maggior  compendio  ;  ficcome  altresì  è  manifeilO)  che  fé 
s'intenderanno  prodotti  tutti  i  refpettivifeni  retti  PH,  lO^  lO, 
lO,  2Q^in  S,  iR,  2R  ce.  coficchè  HS  fia  eguale  a  GP,  iQ^ 
iR  à  i^,  ip;  2Q^>  iKÌL  2gy  2p  ec.  la  linea  curva  ,  che 
paflerà  per  tutti  quedi  punti  S,  iR,  2R,  farà  la  linea  delle 
forze,  in  cui  le  ordinate  anderanno  crelcendo  come  le  forze  pre* 
dette;  avrà  il  vertice  B,  e  AT  per  afintoto,reftando  folo  da  av- 
vertirfi,  che  calcolata  full'arco  BE,  rimane  collocata  con  inver- 
fo  fito,  vale  a  dire,  che  le  ordinate  da  B  verfo  A  rapprefente- 
ranno  le  forze crefcenti  dell'acqua  da B  verfo  ih  di quefta  curva, 
una  fola  porzione  della  quale  fervirà  per  farci  l'ile  vare  le  forze  di  un 
fiume,  cioè  quella,  che  cade  fra  la  minima,  e  la  ma/lima  im- 
merfione,  quando  TecceiTo  con  cui  gli  angoli  di  deviazione  fi  van- 
no fuper andò  non  fia  tale,  che  il  refpettivo  loro  feno  retto  non 
cada  di  fopra  del  precedente  :  intorno  la  qual  cofa  dalla  fola 
ifpezione  della  figura  fi  può  rilevare ,  che  durando  il  corfo  del 
fiume  nel  medefimo flato,  ie  HP,  li^;  ib^  2/>  rapprefentano 

1  filamenti  dell'acqua,  e  che  corrino  più  quelli,  che  più  reftano 
verfo  il  fondo, non  mai  )a  palla  potrà  andar  piii  alta  deirimmer- 
fione  precedente ,  coficchè  2/^,  non  potrà  ftar  fopra  dell'orizon- 
tale  di  i^;  altrimenti  il  filamento  li^,  i/>  correrebbe  con 
maggior  impeto  del  filamento  zbj  i/>,  che  è  contro  la  fuppo- 
fi;(ione  »  La  corruzione  geometrica  della  curva  veggafi  dal  nume- 
ro XXXIV.  di  quefta  feconda  parte  fiho  al  fine* 


XXIV. 
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Eflcndo  per  i  fimili  triangoli  APH,  PDC,  PDM  quefteana-P^rteir^ 
logie,  AP.  PH  :  :  PD.  DC  =PM.  ed  AP^  AH.  r  r  PEXPC,  Tav- 
farà  ancora  PH^  AH  :  :  DC.  PC ,  ed  il  rettangola  PH  x  PC  =:    II- 
AH  X  DO  ;  parimenti  per  la  fimi^anza  de'  triangoli  PDM,  ^'R^'"*^- 
PMG  e  fra  fé  ftelC  y  e  con  i  primi  y  Tark  ancora  T  analogia  PC* 
PD  :  :  PM*  GP  ;  e  prefa  la  commune  altezza  PH,far^  PC  x 
PH.PD  X  PH  :  :  PM.PG,  oweroAH  x  DC.PDxPH  ::  PM. 
GP;  ma  DC  =r  PM  ;  adunque  AH- PD  x  PH  ::  i.GPe  peri 
GP  in  ragione  diretta  di  PD  x  PH  ed  inverfa  di  AH  y  onde  la 
forza  aflbluta  impellente ,  che  Facqua  ritiene ,  è  in  ragione  com- 
pofta  della  diretta  del  pefo  aflbiuto  della  palla  nelFacqua^  e  del 
fcno  deirangolo  di  deviazione,  e  reciproca  del  ftno  del  ccnnple- 
mento  del  medefimo  angolo  y  e  perchè  la  detta  fbrza  ù  fta  come 
il  quadrato  della  velocità  ^  ne  nafce^  che  la  velocità  aflbluta  del- 
le  acque  correnti   fila  nella  dimezzata  ragione  diretta  del  pefb 
afsoluto  della  palla  nelfacqua  moltiplicata  nel  feno  delFangolo  di 
deviazione,  e  reciproca  pur  dimezzata  del  feno  del  cofflplertiento 
dti  medefima  angolo» 

XXV, 

Corollario  -  Dal  che  (e  ne  ricava  y  che  allor  quando  Tango* 
lo  di  deviazione  BAP  farà  di  gradi  45,  la  forza  afeoluta  dell' 
acqua  farà  eguale  al  pefo  y  che  avrà  in  acqua  la  palla  ,  cioè 
alla  DP ,  efsendo  che  T  angolo  PDM  eguale  air  angola  di  de^ 
viazione  ,  fé  diviene  di  gradi  45  >  e  ùiFD  eftenda  retta  ^  fa-^ 
rà  per  confeguenza  PGM  parimenti  di  gradi  45  ,  e  perciò 
DP  =  GP. 

XXV  L 

Ma  perchè  fi  riduca  quefla  velocità  alla  ipazia  difettivo  ^  che 
in  un  "dato  tempo  pofsa  ella  percorrere  y  cos^  conviene  andar 
più  avanti  in  quefla  proporzione  y  riducenda  alle  mifure  della 
Ipazio  la  formola  ritrovata  nel  nijmeit>  XXIV^  di  quefta  feconda 

pane  u-rzy/  — ^^5 —  ;  Si  chiami  dunque  il  pefo  della  palla  int 

AJti 

aria  P>  il  pefb  di  orna  mole  di  acqiu  eguale  in  volume  ad  e(s& 
palla  0^5  iarà  P — Q  il  pefa  aisoluta  di  elsa  palla  in  acqua  y  cgk 
me  coita  dalie  equipondcranti  y  cioè  DP.  Per  averd  il  valore 
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CAPf  di  Q^fi  proceda  come  fegue.  Efsendochè  dalle  ofscrvazioni  del 
V.      Guglielmini,  regiftrate  da  noi  al  numero  XIX.  del  Capitolo  fe- 

PartcII.  condo,  un'oncia  cubica  di  acqua  di  mifura  Bolognefe  pefa^  grani 
785  >  (e  diremo  la  circonferenza  del  circolo  maflìmo  delia  palla  e, 
lidi  lei  femidiametro  r>  fark  per  la  ftereometria  la  foliditk  di 

efsa  palla e  per  confegueftza  fark  l'analogia ,  come  il  con- 

unente  dell'oncia-  cubica  al  fuo  pefo ,  cos\  il  continente  della  sfe^ 
ra  della  palla  al  pefo  fuo  effettivo  in  aria  y  cioè  cotne  1728 
punti  cubici)  che  fono  gli  elementi  di  un' oncia ,  a  grani  y86.  coù 

a -— 5-che  vale  il  pefo  O  :    onde  GP  =:  -r-fr  x  PD 

3  3  K 1728  r       >c  AH    . 

PH      2  crr  K  78(J 

zzTrT^ ^o  valore  della  forza  afsoluta  dell'acqua  ,    ài 

AH       3x1728  .    ^      ' 

cui  formandofene  un  cilindro  y  che   abbia  la  baie  eguale  alla 

CT 

circonferenza  maffima  della  palla  —  e  l'altezza  ^ ,  fark  Tequa- 

lìone  f  :=z rvTxP— ^     o   >  la  ^«^1   altezza   farebbe 

•^       crxAH  3x1728   ^    .     ^ 

quella,  che   farebbe  camminar  l'acqua  con  la  velocita  offervara 

con  la  palla. 

X  X  V  I  L 

Scolia  L  Poniamo  per  efempio  y  che  il  femidiamétro  della  pal^ 
la  r  fia  eguale  ad  8  linee;  che  l'angolo  di  deviazione  ila  di  gra- 
di 30  ;  che  la  palla  P,  pefata  in  aria  Ì4a  òk  grani  6720  y  fark 
proffimamente  e  =50^  facendo  come  7  al  22  la  ragione  iti  dia^ 
metro  alla  circonferenza ,  inóltre  PH  feno  dell'angolo  di  devia- 
zione fari  per  le  Tavole  trigonometriche  50000  ,  e  il  di  lui 

complemento  AH  ,   86601 .  Ciò  dunque  fuppofto  y  ^£!IiLZ?| 

3  K  1728 

valere  proffimamente  grani  $66 y  che  detratti  dal  pefo  aflbluto 
della  palla  ^720,  reftano  grani  ^754 pel  pefo  della  palla  inac- 
qua ^  il  di  cui  log;^ritmo  -  -  -  -  3.  75pptfpp 
ed  il  logaritmo  2PH         -         -  -         -         5.  0000000 

onde  la  fumala        -  -        -  •        •        8*  7^99699 

cuendo  poi  il  logaritmo  di  r  •  •  -  i.  6989700 
quello  di  r        -         •        ^         •         •         -  o*  5^0305^00 

e  quello  di  AH         -        ^        -    "     -•        .  4.  9375^79 

f^i^  la  fumma        -         -  -        -  -»        7.  ^39^779 

onde 
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onJe  la  di0èrenza   de*  logaritimi  di  quefte   dae  rumme  fa*  Gap. 

...    8.  7^99699        . 1  y. 

là        -        •        -  I.  2203P20,  il  di  cui  numero  è  profli- 

inamente  i6\  cioè  come  if  deiràltezza  dei  cilindro rfpri mente 
la  forza  dell'acqua /Trovata  Taltezza  predetta,  bafta  cercar  nel- 
la Tavola  calcolata  dal  Guglie tmini  per  i  fpàzj  dovuti  alle  velo- 
cità,  regi  (Irata  nel  fondo  dei  libro  Aquarum  Jiucntìum  menfura  ^ 
abbenchè  fecondo  anche  il  fentimento  delSig.  Manfredi ,  fia  efla 
bifognofa  di  riforma  >  elprimendofì  pag.  Sf6.  che  per  la  mifura  del- 
la velocità  de' fiumi,  pali  non  fono  quelle  deduzioni  notate  nel- 
la Tavola  data  dal  nojlro  Autore  f  Guglielntini)  net  Libf  deU 
la  mifura  delle  acque  correnpi  per  la  ragione  addotta  ec^  Sup- 
ponendo dunque  gli  fpazj  marcati  in  effa  Tavola  per  efTa  baflante- 
mente  veri ,  fi  raccoglie ,  che  ad  una  altezza  di  once  una  ed  un 
terzo  corrifpondono  airincirca  piedi  di  Bblogna  71  in  un  minuto 
d'ora,  onde  in  un'ora  quel  tal  fiume  farebbe  piedi  42^0  ài  cam- 
mino ,  o  pure  pèrtiche  di  Bologna  425 ,  che  non  arrivano  aUa 
mifura  di  un  miglio  intiero  di  quel  paefe# 

X  X  V  1 1  L      . 

Scolio  IL  Per  porre  in  pratica  quanto  fi  è  detto  ne'  numeri 
anteriori  net  fatto  de' fiumi  y  daremo  quVil  modo  di  fervirfeoe. 
Perchè  le  acque  correnti  hanno  un  diverfo  niovimenco  ne'  varj 
punti  della  larghezza  della  fezione,  cos^  fé  ti  fiume  non  è  au)lto 
largo  fi  facciano  in  tre  àiScitnti  luoghi  le  oflèrvazioni  con  la 
palla ,  immergendola  con  date  eguali  differenze  ,  iodi  fi  racco!- 
ghino  in  una  fomma  tatti:  gli  9Lttg([Aìdi  deviazione  ad.  oflcrvazione 
per  oiTervazione ,  e  fi  dividano  per  il  numero  delle  di  verfeimmer* 
fioni,  poi  fi  fommiho  afTieme  queftr,  t;he  diremmo  ^  i»^^/V  angoli 
di  nuovo,  dividendoli  pure  per  ^  numero  delle  fatte  ftazicmi  ^ 
che  nel  cafo  prefente  faranno  tré ,  e.fi  avrà  l'angolo  medio  ài  d^ 
viàzione,  con  cui  realmente  fi  ino  ver  ebbe  l'acqua,  fé  col  mede- 
fimo  grado  d'imputfo  damper  tutto  correfie  .   Sunain  grazia,  di 
cfempio  gH  angoli  di  deviazione  ofièrvati  nel  fico  del  filone  eoo 
eguaR  intervalli d'immerfionc gradi  30,  35,  40,  4,5,  dall'  uno 
de'Iatifiano  22,  25,  28,  ji,  e  dall'altro  24 ,  a8,  j2>  3^,  le 
fomrne  Jfefpettivc  fono  per  il  filone  i  go,  che  divifo  per  4  da 
37  :  3Ò  r  Per  il  prima  desiati  kt^bmma  kio6  j   che  pur  divi* 
fa  per  4  da  2^:  30^  e  la  fomma  delTakro  è  120^  che  ha  per  an* 

golo 
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Ca  P»  gola  meJio  30  ^  e  fommandp  tutti  e  tre  quefti  angoli  medsi  di 
V.      deviazione  fanno  ^4  ^  che  4ivi£>  per  3 ,  numero  deUe  oFervazio* 

Parte  IL  ni  dk  per  Tangolo  mciiio  ài  tutta  il  moto  dell'acqua  31.  20,  cioè 
gradi  3i>  ed  un  tefza^  fopra  il  qual  angolo  calcolando  con  una 
data  palla  ^  la  forza  aflbluta  deir  acqua  y  fi  ricava  finalniente  lo 
fpazio  percorfo  dall^acqua  dentro  un  dato  tempo  y  ed  in*  confc^ 
guenza  fi  ave  ranno  noti  i  piedi  cubici  dell'  acqua ,  che  efcono  per 
quella  data  fezione,. 

XXIX. 

Scolio  IIL  Volontieri  avrefiimo  calcolato  la  Tavola  a  motivo 
di  facilitar  i  calcoli  agli  idrometri  ,  ma  riflettendo^  che  quella 
non  avrebbe  fervito^  fé  non  per  una  palla  di  un  dato  pefo  ,  e 
di  una  data  mole  y  cos\  farebbe  convenuto  y  che  tutti  fi  aveflero 
proveduta  di  fimili  ed  eguali  palle  y  e  nella  grandezza  e  nel  pe* 
fo^  il  che  per  avventura  non  farebbe  fiato  sì  facile  ,  avuto  anco- 
ra riguardo  alla  diverfitk  delle  mifure ,  che  in  ogni  paefe  fono  in 
ufo,  oltredichè  non  potendofi  gi^  con  una  fola  palla  efplorare  le 
velocita  di  tutte  le  acque,  ma  eflendo  ài  meftieri  fpcffe  volte  dì 
mutarle  ,  accrefcendole  o  diminuendole  di  pefo  ,  acciocché  più 
fenfibili  fiano  gli  angoli ,  che  marcanfi  dal  corfo  dell'acqua  ,  fa- 
rebbe fiata  quella  una  feconda ,  e  maggiore  difficoltà ,  per  cui  fi 
farebbe  refa  fruftranea  la  Tavola,  che  fecondo  certi  dati,  fi  Cof- 
fe calcolata:  che  però  fiimando  fufiiciente  Taver  data  la  formo- 
la  del  numero  XXVL  di  quefta  feconda  parte  ,  ci  difpenferemo 
dai  calcoli  ,  lafciando  a  chi  fi  vorrà  fervire  di  quefio  ,  che  noi 
riputiamo  ficuro  metodo ,  la  pena  di  conteggiare  la  quantità  dell' 
acqua,  che  in  dati  tempi  paffafie  per  una  data  fezione  ,  il  che 
<:ogli  efempj  de' numeri  XXYIL,  e  XXVIILnon  farà  per  riufcire 
difficile ,  anche  per  quelli ,  che  npn  foffero  dotati  ,  che  di  una 
mezzana  capacita. 

Si  è  voluto  qui  trasportare  la  coftruzione ,  e  proprietà  della 
curva,  che  rifuita  dal  numero  V.  di  quefta  feconda  parte ,  per 
non  diftrarre  fovcrchiamente  nella  contemplazione  delle  cofe  ana- 
litiche la  mente  di  chi  fofic  contento  d'intender  folo  quanto  con- 
cerne il  metodo  più  piana  dell'Idrometria  •  Sia  dunque  da  de- 
terminure^  ecoftruirc  la  curva ile|le  veloci(;à,  fuppofto,  clie.gli 
archi  procedano  fecondo  la  progreflionc  ^iritraeiica^  immerfache 

fia 
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fia  la  palla  per  <lati>  «d  eguaii  ifa«jw  Dicali  8G=!j^  (  fpazio  Ca.p. 
che  fi  isi  icorrere  elevando  il  pendolo  ad  una  data  altezza  )  :  la      V. 

lunghezza  del  pendolo  AB^xia^c  l'arco offervato  nella  profonditi  Tav; 
AB  fia=c.  La  differenza  tra  gli  archi  fia -=  ^,  e  T arco  cRri/>      II. 

fark  per  l'ipotefi/ = e  — .  -^  (  fuppofta  f  unitk  sr  w= ad  un  piede 

per  conformarfi  alle  noftre  oflcrvazìoni  )  ciò  reftando  ben  ma- 
nifefto ,  avvcgnacchè ,  fé  eftratto  il  pendolo  per  un  piede ,  fi  ha 
Parco  e—*  foUevato  per  due  piedi ,  fi  avrk  e— a*  ,  e  per  tre  , 
c-^^è  ,  e  finalmente  eftratto  per  lo  fpazio  ?^,  fi  avri  f  arco 

e  — , -^- ^ y  come  fi  è  detto. 

XXXI. 

Si  dica  QCr=x,  feno  verib  delParco  CR;  la  tangente  del  me- 
defimoarco— >,  fark  BQ.  abfcjfla  ^ella  curva   dà  detcrminarfi 

f,— r  4.  ^,  yrsv^  ■  f^^^  •  e  rg  t^y-""  y  ma  fi  è  dimoftrat- 
to  ai  nufiieri  II.,  e  IH.  di  quefta  fecppda  parte,  che  mf  z=uuy 
dunque  fi  averanno  leequaaoni y=:f  — ->,  /  =/- ^>  '  = 

a^iax     xx^  ^4.x=/>,  mfrsuu,  nelle  quali  fatte  le  debite  fo- 

fttuzìonì,fi  ricaverli  la  relation*  tra  />  ed  1»  >  eh'  k  quello  che  fi 
ricerca.  .     . 

XXXII. 

Scolio .  La  prima  equazione  delle  antedette  cinque  è  al  trian- 
golo •  La  feconda  dU  la  nlazione  della  tangente  dell'arco  del  cir- 
sio al  inedefimo  arco*  La  terza  dk  la  relazione  del  feno  verlb 
alla  tangente  del  medefimo  arco*  La  quarta  è  alla  lìnea  retta  • 
la^intaalla  parabola. 

XXXIII. 

Si  coftruirk  dunque  iiel  itfodo  che  fegue  lacurvap]!Dpo(huSi  Tav# 
taglino  ad  angofó  retto  le  rette  linee  ADG ,  DRC^.  ^rendafi    IIL 
DR  eguale  alFarco  del  circolo  defcritto  dal  petulolo ,  o  fia  col  ^'^&^^^  '• 
raggio  ay  indi  fi  faccia  DQ^eg!tiale  al  raggio  mcdefioio.  Per  li 

punti 
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Gap.    punti  R,  Qfi  tirino:  due:  linee  parallele  a  DG>  e  s'intenda  de- 
V.     fcritta  tra  DG  ,  RH  la  curva.  DK   efprefla  dall'  equazione 

'  frrif •  >  nella  eguale  fia'DG=:/,  GK=/,  e  fia  KO  paral- 

kla  a  DG;  Si  deferiva  parimenti  la  oirya  RL>  di  cui  la  natura 
fi  esprima  con  l'equazione  /=:  -^ — ^^^^ ,  efiaRH=^=:DG  y 

HLrzx.  In  oltre  fi  deferiva  dal  vertice  D  la  parabola  DF  dino- 
tata dall' equazione  w  /  zrz  «  1^ ,  nella  quale  DGrr^,  G¥=:zu.  Si 
faccia  poi  ODizrr.  DA  -:  :  b.  m.  e  fi  conducili  AOS;  di  più  RI 
nell'angolo  femiretto  con  la  QR,  dico  che  prefa  Dg  a  piacere  , 
e  condotta /g/fe/ 5  come  pure  li ,  kfyfc  parallele  a  DG  ,  pofcia 
im  parallela  a  DQed/c  parallela  a  DG,  fark  il  punto  e  nella  cur- 
va o  fcala  delle  velocita  AC^  cioèdico  eflere  "Dbzrzptbc-zzu; 
mentre  per  la  natura  della  parabola  DF  hf^zmp:=zuuy  e  per 
la  natura  delle  parallele  bcz=zu.  P6r  la  proprietà  poi  della  cur- 
va DK  fark  Yivz::iy:=zf --^:pcr  il  triangolo  ODA  dal- 

^     -^      J  aa  +  ffy       '^  ° 

la   fuppofizione  Oo.  so  :ì  b.  m^  ma   eflèndo   DO=rr,  far^ 

Il  •  ■ 

Oo=c~^,  ef«rciÒ5ar= -Jl^II^a::^^^  Parimenti  per  la  na- 

tura  della  curva  RL^  (eflèndo  A-/=x)  ^^.^v  *^*~**g  per 

l*angoIo-fcriiirc«o  in  k-;  .OMrrx=«i  per"  le  paralide  ;  dun* 
que  ONz=:^+x^=:Dh,  q,  e.  d.  Il  vertice  di  que/^a  curva  è 
in  A,  le  altezze  razionali  dell'acqua  fono  le  A^.  £  fé  dal  punto 
S  ove  va  a  terminare  la  AC  nella  RH  fi  tiri  ST,  farJi  PT  l'afin- 
toto  della  curva  AC  delle  velocita. 

XXXIV. 

.  Per  la  corruzione  geometrica  dèjla  linea  delle  forze  >  fup- 
pofto  fiflb  il  centro  del  pendolo,  allungando  fucceifivamente  il 

.j.^^^  filo,  a  cui  refta  la  palla  raccomandata ,  fìa  il  centro  del  pcn- 
j j j^  '  dolo  fermo  A  ;  B  V ,  ^  H  fiano  due  archi   defcritti  co'  rag- 

Figura  2.  §i  ^y  A  ^ ,  fia  DH  iì  feno  retto  dell'arco  b  H ,  conducafi  BQ, 
cangiente  dell'arco  BV.nel  punto  B,  e  per  i  triangoli  fimili  fa- 
rli AB.  BQ^::  HM.  FH  (  fuppofta  MF  parallela  al' ràggio 
AH) .  Sia  AB=«,  BQf:/,  HM=/>,  FH=/iàrU  a,  f  ::  />.  /. 
ed  afspf.  Sia  ancora  B^  »  ^,  che  è  lo  fpazio,  o  per  dir  me- 

^      gl'o 


iW^ 


Pa^a.  1 
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\ 


I 


<  • 


I     ^ 


gliorallangamcnto  del  pendolo,  o  pure  il  di  lui  abbreviamento,  Cap* 
quando  vcnghi  concepito,  che  il  punto  b  czàtSc  fopra  B  fra  A  e  '  v* 
B,  farà  hH zz  a Mo^j^  AD  5:  x  :  :  ^aaJrtt.a.  L'arco  della  devia-  Farteli, 
zione  oi&rvato  in  B  fia  r,  e  la  differenza  da  un  altro  qualunque 
arco ^H, che  fia/^,  dipafi  i.  fai;k  T equazione  (per  quanto  fi  è 

detto  al  numero  XXX.  di  quefta  feconda  Parte  )  y  =  r  +  -5 

w 

{m  vale  l'unita)  fi  avranno  per  tanto  le  feguenti  equazioni  4/z: 

S  /;  a^x.^  a-=zx^aa^ty  c±-^^y  t^y^f  -^ ,    dalle 

.    ""  m  aa  +  pp 

5[uali,  fattele  debite  foftituzioni ,  fi  averi  la  relazione  tra  xed/, 

ciie  è  la  forza  dell'acqua ,  che  agifce  contro  della  palla  >  e  {a  ciu> 

-va  eiprijnente  codefta  fòrza  fi  coftruiri  come  fegue> 

XXXV. 

Nella  retta  A£  &  prenda  AB  =  ^ ,  e  B£  egtiale  al  quadrante  rp 

idei  circolo  defcritto  col  raggio  ^  ;  la  curva  BN  fia  efprefla  dall'    ,^7" 

Aé  ih» 

equazione/  =/ — - —  ;  Prendafi  nella  retta  AY;BDsr,  a*-  Fiswra> 

'  ^  ,    aa-^  pp 

co  ofervato,  e  fia  BD.  BG  :  :  b.  m,  dipoi  tirifi  la  retta  GDF. 
:Si  tagli  AL  c=/^,  e  fi  conduca  la  parallela  Lia  BM.  In  oltre  fia 
^BK  in  angolo  femi^retto  :  prefo  pofcia  qualunque  punte  M  ,  e 
4:ondotta  l'ordinata  MN,  fiaBM  eguale  a  r,  farìi  MN  =/,  DP 
--=  e—/;  fé  dal  punto  N  farà  condotta  NQ^ parallela  a  BMfino 

tagli  la  GF  in  <^fafk  PQ,=s  -r  uc—fs  7^;  fi  tiri  QR parallela 

ad  AB  Uno  che  tagli  RK,  fàrk  RS  s  QP  =3  BS  per  l'angolo  femi- 
retto»  Si  unifchino  i  punti  A  ed  M  con  la  retta  AM,  e  fi  tiri  Y 
^rcbST,  fark  AT=  AS  =  4—^  fia  TV  normale  ad  AB,  e  fia 
prx)dotta .  indefinitamente  ,  fi  unifchino  i  punti  I  ed  V  con  la 
retta  IV ,  e  dal  punto  L  tirifi  la  parallela  LX  ad  IV ,  fino  che  ta- 
gli  VX  in  X ,  dico  die  il  punto  X  fiirk  nella  curva  delle  forze 
ZXjp.  Perchè  dunque  per  i  triangoli  ABM,  AVT  fimili  farà  AM 

«  y/aa  4-  pp.  a  :  :  AT=:  AS  =  4  —  :^.  x.  dunque  x  ^  aa  +  PS 

i=iaxaj^7^*  Similmente  AL.  LI  ::  AB.  BM  dunque  p»/''  ^* 
.#  e  pecò/7  ts  ^  /  ma  VX  ss  LI  dunque  VX  =s/.  q,  e.  d,  lì  verti- 
ce della  qua!  curva  è  in  Z  prefa  BZ  s  BG  e  l'afintoco  farà  YO  pre- 
-raBYa:£F« 

XXXVL 
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Parte  ir.      Se  poi  fi  TolefTc  ia  fcala  delk  velocità-,  balla  £al  vertice  L 

Tav.  fopra  LI  come  aflc  defcrivere  una  parabola  Li»,  per  l'equazione 

in.     »//=  »«,  <d  Li»  farà  «,  fatta  poi  L«  in  angolo  femi-vetto,  fzA 

Figura  3-  parimenti  ^  »t=:  ^,  e  perciò  tirata  »H  parallela  ad  AB  ^  il  punto 

in  cui  quella  linea  taglierà  TV  prodotta  farà  nella  fcala  ricerata 

delle  velocità. 

X  X  X  V  I  L 

La  curva  o  fcala  delle  velocità  del  numero  XXXIII.  fi  e^rime 
con  quella  equazione  (denominate  le  quantità,  come  in  eflb  nu- 

mero)  />=  -r — -ri  : +<»+ •  l-acu^ 

va  delle  forze  del  numero  XXV.,  (  nominando  parimenti  le  quan- 
tità ,  come  in  elfo  numero  )  farà  efprefla  pei:  1'  equazione  x  = 

pcm4-aifù     pmm  apdf»  ...      g.    .        ^    i   r 

^  ^— <- — — -_-_  f        jr  )  e  quellla  efpnmentc  lafa»- 

1    j  11        IV  ir  •  cmmp  +  mahp 

la  delle  velocità  per  la  feguente  equazione  x  ss ■  •     

bi^PP-^ff 
pmi tampud.»  ■ 

'^ bay/ppmm-\-u*'  ppmm  +  u*' 


'ti       I      ■     I  IH 


■  Il  I  ■  ■   ■  ■  ■  ■  I     I  >         I         ini    ■!       I      n  ■     I  I 

aggiunta  alla  frima  Pavte  del  preferite  Capitolo 
circa  alt  indagare  le  velocità  delle  ac^e  correnti  • 

Aggiunta  !•  Oltre  a  qt^anto  è  ftato  da  noi  confiderato  circa  a'  metodi  , 
*'^*p^y"l  ^^  efperimcnti  indicati,  e  fatti  da  varj  Autori  per  rilevare  le  ra- 
Cap.  V.  g^^^^  d^^^^  velocita  nelle  acque  corrcntini  ben  il  dovere  y  che  fi 
produca  ancor  lo  flrumento  inventato  da^.  Pitoc  membro  della 
Accademia  Reale  delle  Fcienze  y  e  Soggetto  cotanto  benemerito 
della  dottrina  delle  acque ,  ed  in  fpecie  di  quella  parte  y  che  alle 
macchine  appartiene  molto  da  lui  pofta  in  chiaro  ^  promolsa)  ed 
amplificata. 

2.  Confile  lo  frumento  di  cui  fi  è  detto,  regiftrato  nelle  Me* 
morie  di  detta  Accademia  dell'anno  1732.  in  certo  tubo  di  ve- 
tro 
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tre  recurvato  ad  angolo  retto  ^   la  di  cui  lunghezza  ^  che  reftar  Aggiaott 
deve  a  piombo ,  raccommafidato  chefia  a  certo  prifma  triangolare  ^''^.^i5''* 
di  legno  lungo  anche  qualche cofa  più  del  tubo,  sì  perficurezza  di  v.     ^^* 
queftoy  sì  ancora  per  poterlo  ^  quanto,  (ia  d'uòpo,  immergere  fot* 
to  della  fuperficie  dell'acqua  corrente,  fi  fa.  di  6  piedi ,  ed  anche 
più,  fé  cosi  fi  voleflè  ,  ma  poco  più  di  un'oncia  e  mezzo  la  par* 
te  di  elfo  tubo  recurvata  ad  angolo  retto  «  La  faccia  del  prifma 
efla  pure  fi  tiene  larga  da  un'oncia  e  mezzo  >  e  qualche  cofa  mag- 
giore a  proporzione  che  fi  accrefcefle  la  lunghezza  del  cannello; 
Altro  tubo  della  medefima  lungl^zza  pare ,  che  fi  vogli  applica* 
to  al  medefimo  prifma  ^  ma  diritto  ,  e^hon  punto  recurvato  ,  fi* 
nalmente  fi  fanno  le  opportune  divifioni  in  piedi ,  once  e  linee  , 
da  addattarfi  nel  modo  più  facile  al  tubo  per  fervirfene  oppor* 
tunamente  ,  come  in  detta  Memoria  refta  abbondantemente  es* 
prefsor 

3.  Per  ben  applicare  la  macchinetta  airacqua  corrente .  fi  diri- 
gè  il  bracciuolo  recurvo  verfo  del  corfo ,  fermandoti  in  tal  mo- 
do orizontalmente  ,  onde  entrando  per  l'aperto  foro  l'acqua  fale 
per  quello  a  piombo  fino  ad  una  certa  altezza ,  cofa  che  non  fuc<* 
cede  nel  lungo  cannello,  che  non  è  incurvato,  come  non  fuccede^ 
né  meno  nel  recurvo ,  fé  Facqua  è  fiagnante,  ed  in  ciò  effettiva* 
mente  confitte  il  modo  c^indagar  il  grado  della  velocitar  dell'  ac* 
qua  ,  mentre  fé  per  concepir  efla  velocita  è  ragionevole  il  fup« 
porre  ,  che  la  meedefima  acqua  ,  o  altro  grave  cadendo  da  una 
certa  altezza  la  producefle ,  è  altrettanta  ragionevole  il  credere , 
che  prefcindendo  dalle  refiftenze,  avendo  l'acqua  corrente  una  da-" 
ta  velocita,  quefta  fia  valevole  a  farla  falire  fin  dove  fi  eflendef- 
fé  la  detta  altezza,  fecondo  a' generali  principj  dell'equilibrio  de* 
fluidi,  di  modo  che  le  altezze  occupate  dall'acqua,  fopra  del  livel« 
lo  della  corrente  nel  tubo  predetto ,  noterebbero  appunto  que^punjti 
iàfiéhlimhÀ^  e  di  quiete  ^  de' quali  noi  fi  fiamo  ferviti  ne  numeri 
IX.  e  XIL  della  feconda  parte  di  quefto  Capitolo,  come  ognuno 
pfotrk  agevolmente  rilevare  « 

4.  M.  Bellidor Soggetto  di  quel  merito,  che  a  tutti  è  noto,  do- 
pò  aver  nel  fuo  Libro  deirArchiietturaidraulica,  encomiato  l'in* 
venzione  della  detta  macchinetta  di  M«  Pi  tot,,  dk  alla  pafte  re« 
curva  del  tubo,  che  il  fuo  Autore  aveva  lafciato  di  figura  cava 
cilindrica  ^  la  forma  di  un  inibuto  aperto  dalla  parte  del  corfo 
dell'acqua ,  fatto  ciò  facilmente  perchè  maggiormente  raccoglier 
pofli  il  corib  dell'acque ,  e  quafi  intruluf  nel  tubo  un  maggior  nuf 
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Aggiunta  mero  di  filamenti  di  quel  fluido;  contuttociò  fé  ben  vi  fi  attenda 
dlaPar.I. f^jnbra  che  le  riperGuffioni  di  quelli,  che  cadono  nell' obliquiti 
Y,    ^^'  del  pariete  dell'imbuto ,  poteiferoanzi  che  facilitare,  fervir  d'im- 
pedimento al  moto  di  quelli,  che  direttamente  nella  lezione  libera 
del  tuba  vi  paiTailèro. 

5.  Non  porta  varamente  M.  Betlidor  efperimento  alcnno  , 
che  io  abbia  £in  ora  veduto  ,  da  lui  fatto  con  quefto  ftriun^ro  , 
come  tre  ne  porta  M*  Pitot  :  e  l'uno  e  T  altro  bensì  invitando  gV 
Idrometri  a  volerne  fare  a  maggior  incremento  della  icienzadel* 
k  acque,  come  certamente  io  quanto  prima ,  non  oftantequaJche 
dubbio ,  che  mi  rimane  fopra  gli  effetti  di  quefta  macchinetta  ^ 
laro  per  intraprendere .  Fra  tanto  mi  farh  permeffo  di  fare  qjial* 
che  confiderazione  ibpra  quelli  finora  fatti,  e  regiftrati  nelle  an- 
tedette memorie  r 

6.  Tre  dunque  furono  ,  e  tutti  nella  Sena ,  cioè  ^ue  al  Poi^ 
Rofalj  ed  il  terzo  30  toéfc  fuperiormente  a  detta  flta,  ed  io* 
tutte  e  tre  le  oiTervazioni  rilevati  che  da  per  tutto  la  velocita  va 
^mìnisendo  verfo  il  fondo,  né  alcuno  può  negare  j  che  oiò  ùio* 
ceder  non  debba  a  qualche  diftanza  dd.  detto  fòmb ,  attefe  le  ve- 
Menze,  che  per  lofofiregamento  dell'acqua  corrente  con  la  /ab- 
bia fi  fanna  fentire ,  e  tali  pure  noi  le  abb^mo  rimaroaieal  mini^ 
XX.  della'  feconda  parte  del  prefente'  Capitolo  ^  -VerafiaepCQ  ì! 
Autore  non  d^  la  raiAira  dell'altezza  dell'acqua  dcJla  Senane*^ 
fiti,  ove  le  fperienze  predette  ha  praticate,  w§a  iblo  indica  di 
effer  giunto  con  lo  frumento  alla  profonditi  di  piedi  4  ;  naa 
da  quanto  ha  laiciato  fcrittoM^Mariotte  net  Trattato  del  mo* 
to  delie  af^que  pag.  33P  iappiarao  che  la  Sena  di  ibpra  del  PMf 
Reyat  alP  incirca  nel  predetto  fito  ha  5  piedi  ragguagliati  di 
pbfondithy  ed  an  altri  luoghi  per  leilimonianza  delì^  fteOb  Au^ 
tore  ne  ha  ed  8  e  to,  onde  pofliamo  molto  ète^  d^urj;c  >  che 
di  mafTimo  fondo  ivi  aver  poiffa  il  detto  fiume  dappiedi  pò- 
€b  più  poco  meno,  quindi  non  pare  poterti  riputar  s\  di  leggio*' 
ri ,  che  fino  a  tal  altezza  giugner  po£[a  cotanto  £tnfibile  1'  ef« 
fetto  delta  refiitenza  del  fondo  y  da  fare  che  fmo  alla  fuperfi*' 
eie  ne  rifenta  l'acqua  i  ritardamenti  alla  fua  velocita  in  inod/[^ 

^che  qufefla  in  vece  di  crdcerb  almeno  per  qualche  tratto  lofi* 
td  a  detta  fuperficie^  Vadi  immediatamente  kemaddo* 

^  7.  In  fatti  i  noilri  fperimenti  praticati  nel  Pò  in  pari  cf  p<^ 
tA  differente  altezza ,  dall'  antecktta  della  Sena  non  ci  danna 
u»  tal  fenomeno  ,  come  fi  può  vedere  al  numero  ]^edetto\e  fé* 

gna* 
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gnatamentc  ncUà  fpericnjpa  fattali  vicino  alla  Chiavica  diRacca*  Aggiunta 
no  li  14  di  Maggio  lyiyàov^  in  fondo,  di  piedi  4i  di  Ferrara  ^allaPar.L 
che  rifpondono  a.  poco  più  di  ^  di  Parigi ,  la.  noftra  palla  fegnò  y]  ^^^\ 
J-angolo  di  deviaziofìQ  in  gradi  ip^  ed  cftratfa  o  fia  innalzata  per    * 
mezzo  piede  fegnò  gradi  20  ,  e  recando  immerfa  pibdi  3  gradi 
18^  ÌRpi«dr  li  gradi  I<f,cd  in  piedi  2  gradi  14.  Si  dubita  per 
tanto  che  anche  nello  Strumento  di  M*  Pitot ,  benché  e  ragione- 
vilmente  cpArutto  e  nìolto  ingegnofo ,  rimanghi  con  tutto  ciò  cs* 
poflp;ad  alcuno,  di  que'difetti,  chefi  fono  rimarcati  dal  num.  XX* 
al  XXVL  della  prima  Parte  del  corrente  Capitolo  ^  e  Spezialmen- 
te ad  alcuno  di  quelli  ^  che  fi  fono  rimarcati  per  la  Fiafca  idro* 
mcUica  ,  onde  fi  renda  fruftranea  ogni  diligenza  >  che  vi  fia 
impiegata  • 

8.  Al  certo  che  pare  difficile  da  concepire,  come  introdottati 
nel  primo  momento  che  fi  pone  in  efperimento  la  macchinetta , 
per  il  foro  orizontale  del  tubp  l'acqua  corrente  debba  falire  all' 
altezza,  che^  preci  (intente  è  dovuta  al  di  lei  corfo,  quando  fem* 
bra  affatto  fuori  di  dubbio  ,  che  arredato  il  prifma  triangolare 
cpil^  i  tfjòi  fern^ametite  contro  il  corfo  dell'acqua  >  debba  egli  pri- 
ix^^  o§ni  altya  cpfa  render  (lagnanti ,  ed  immobili  tutti. i  fila-*  ' 
meoati  dev'acqua,  che  in  effo  vengono  a  percuotere ,  fenza  eccetp- 
tuame  ne  meifiQ  qu? Ui  che  in$:ontrano  il  fom ,  gientre  fé  non  a^ 
tro  alla  curvatura  del  tubo  trovano  Timpeditnento ,  che  vale  ad 
alterar  molto  il  moto:  dell'acqua  ,  e  quelle  CQufeguenze  ,  che  da 
eiK>  quindo  &)Sé  affatto  libero  ,  derivar  ne  potrebbero. 
.  p.  Per  aitip  j'aver  ^ofiervata  il  tubo  retto  con  l'acqua  interna 
non  più  alta  del  livello  dell'eAema  y  ed  il  recurvo  con  1'  acqua 
molto' più  elevata ,  mofira  che  in  quefto  vi  fi  efercita  una  forza, 
che  certamente  maib:a  nel  primo  :  potrebbe  tal  una  credere ,  che 
la  fottigiiezza  de'  cannelli  producefle  dad  più  al  meno  il  fenome* 
no,  che  fi  offe  r  va  ne' tubi  capillari  di  falire  i  fluidi  ne'  quali  fono 
immcrfi  molto  più  di  quello  porti  l'equUibrio  de' medefimi ,  e  ciò 
pier  quelle  caufe ,  che  primo  di  ratti  palesò  al  pubblico  il  noftro 
cbiariffimo  ^dontanari  ne': Tuoi  Penfieri  fifico*matematÌGÌ  ;  ma  fé 
tali  foffero  fiati  quelli  adqperatifi  nello  firumento  di  M.  Pitot, 
farebbe  fuccedup  dal  p^ri  l'altezza  dell'acqua,  e nell' incurva- 
to e  nel  retto ,  e  non  gik  folamente  in,  quello,  oonoe  porta  i\^ 
offervazione  dell'Autore* 

IO.  Sono  andato  anco  meco  fieffo  riflettendo,  fé  maiiltan* 
to  fenfibile  declinare  delle  velocita  apparenti  col  mezzo  di  quella 

mac- 
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Aggiùnta  macchinetta  a  mifura  del  maggiormente  profondarfi  della  ftefTa , 
J^^^P^^'-'potefle  per  avventura  derivare  da  ben  altro  principio,  che  dalle 
V.    ^^*  refiftenze  del  fondo,  che  certamente  nel  Pò  colUefame della  palla 
(forfi  quanto  a  me,  il  mezzo  fin  ora  il  meno  imperfetto  per  rile- 
vare, e  dedurre  le  velocita  delle  acque  correnti)  non  rifpondono 
nell'efFetto  alle  oflervate  in  Parigi  nell»  Sena ,  cioè  che  dovendo 
la  forza  dell'acqua  penetrare  attraverfo  dell'altezza  di  quella  por- 
zione ,  che  fale  nel  cannello,  e  che  fé  ne  fta  ftagnante  e  morta  j 
quanto  maggiore  fi  èTimmerfione  del  tubo  ,  tanto  maggiore  divie- 
ne quel  cilindretto  di  acqua  ^  onde  maggiore  ancora  fi  ricerca  lo 
sforzo  dell'acqua  per  falire  più  alto  ;  ficchè  refta  incapace  dt produr- 
re il  fuo  libero  effetto ,  e  di  moftrarci  la  fommitk  dell'acqua  fteffa  nel 
cannello  all'altezza  che  dovrebbe  andare ,  fé  tal  impedimento  non 
incontraffe  :  il  quale  fempre  più  crefce,  quanto  più  reftaimmerfa 
la  macchinetta  :  Quindi  non  farebbe  poi  punto  da  maravigliadi  fé 
cotanto  fenfibili  ci  comparifcano  i  ritardamenti  delta"  velocita  , 
ed  affatto  improporzionati  a  quelli  che  può  dar  la  refiftenza  al 
moto  del  fondo  del  fiume  • 

II*  Merita  con  tuttociò  e  l'invenzione  dello  (faru mento ,  ed  i 
lumi,  che  da  quefto  rettamente  adoperato,  fé  ne  poflbno  ritrar-^ 
re,  che  vi  fi  faccia  fopra  molte  e  molte  offervazioni ,  e  noi  fa- 
remmo di  quelli,  che  non  tralafcieranno  di  far  rifaltare  anche  m 
quella  parte  il  merito  di  M«Pitot,  come  fiamo  perfuafi  che  altri 
affai  più  abili  di  noi  vorranno  impiegarfi  al  medefimo  fine ,  ben 
iicuri,  che  una  volta  chefiafì  trovata  la  maniera  di  averfi  fenza 
equivoco  i  gradi  della  velocita  in  ogni  punto  di  un'acqua  corren- 
te ,  fi  verrk  ad  ottenere  gran  parte  di  ciò  che  manca  alla  perfe- 
zione dell'idrometria* 

12.  Quanto  poi  alla  facilita  del  fervirfi  ài  quefto  ftrumento 
come  da  me  fi  reputa  tale  ne'  fiumi  di  mediocre  portata ,  ed  in 
poca  profonditi,  cos^  mi  fembra  affai  difficile  l'ufarlo  neWg- 
giori  ,  e  dove  la  velocita  foffe  infigne  5  cioè  allora  quando  fi 
aVeffe  ad  immergere  il  tubo  alli  12,  15  e  più  piedi,  nel  qual 
cafo  fi  avrebbe  ad  accrefcer  la  mole  del  priima  ^  ed  in  confe* 
guenza  le  refiftenze  originate  dalla  fteffa  macchineta  al  libero 
corfo  de' filamenti  dell'acqua  >  ed  alterar  vieppiù  quell' effetto , 
di  cui  fi  va  in  traccia  # 
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Che  contiene  la  Pratica  facile  per  la  dijìribu'zj.one  delle 
^cque ,  i  diferdini  che  covrono  in  tal  materia  ,  ed  i 
metodi  -per  correggerli. 

■  I  I  I      ■        I  I 

* 

PErche  Fiftituto  nodro  non  ^  folatnente  di  pubblicare  que^ 
fte  materie  idroflatiche  per  quelli  acquali  fono  note  le  re- 
gole deir interior' Geometria )  ma  perche  fé  ne  approfitti- 
no ancora  quelli  ^  che  mancando  della  cognizione  di  tali  ftudj , 
fono  però  adoperati  anche  pih  che  i  primi  negli  aflTegnamenti  e 
divifioni  delle  acque  >  ed  eflèndo  cor  fa  fin  ora  una  pratica  y  che 
non  può  quanto  è  neceffario  ,  corrifpondere  alle  vere  leggi  delle 
acque  correnti ,  pertanto  fi  è  voluto  inferire  a  quefto  noftro Trat- 
tato TAppendice  feguente^  che  appQggiandofi  a  quanto  fi  è  ef- 
pofto  nella  feconda  Parte  deir  Articolo  quinto,  fi  è  procurato  di 
ridurre  in  atto  pratico  quanto  ivi  refta  col  fondamento  di  moke 
propofizioni  dedotto  e  provato^  e  con  la  mira  che  ogni  Perito  fé 
ne  poffa  alle  occorrenze  fervire  ^  e  farne  buon  ufo .  Vide  il  Ca- 
-ftelli  la  neceffità  di  tal  riforma ^  e  ne  aveva  anco  nell'Appendi- 
ce XL  del  fuo  Tr////^^^o  di  acque  prodotti  i  rimedj  eh' e*  credeva  piti 
adeguati;  ma  per  dir  vero  ^  comcchè  quefti  fono  fondati  fopra 
la  determinazione  della  velocita,  e  quella  non  quanto  bafta  ef- 
fendofi  da  elfo  fidata  nelle  acque  correnti  rimangono  le  conclu- 
fioni  da  elfo  fatte  >  involte  in  molti  equivoci  *  U  Guglielmini  pa- 
rimenti diede  le  fue  regole  alCapoXII.  della  natura  de  fiumi,  ^ 
e  certamente  nelle  fuppofizioni  da  tffò  pofte ,  il  metodo  procede 
con  tutte  le  ncceflarie  riferve,  ma  come  avverte  il  Sig.  Manfre- 
di tìtWe  jfnnotaT^òni  j  tal  metodo  riguarda  principalmente  i  ca- 
nali orizontali  •   Noi  vedremo  di  fupplire  indeterminatamenre 

per  qualunque  ìpotefi  «  Sia  però 

*■,*■■•-*        ■  • 
.     .      .       .  i  ■  • 
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te  IL  del        C6c  contiene  varie  noT^oni  circa  alfe  hòccbe  di  deri'va7;ìone ^ 

v^  A  P* 

V*  I.  Nella  miTura  delle  acque  da diftribuìrfi  agl'ufi  che  le  do- 

mandano, Ti  fervono  i  Periti  delbfpaÈio  che  occupa  racqiia  in 
ufcire  dalle  bocche  o  fiaiio  Regolatori  y  per  introdurfi  negli  alvei 
che  abbiano  una  certa  e  determinata  pendenza  almeno  per  à  trat- 
to di  alcune  centinaia  di  pertiche. 

2«  Quedo  pendìo  y  che  ordinariamente  viene  determinato  di  4 
once  al  piii  ogni  cento  pertiche ,  fi  pretende  poter  egli  fiffarc  la 
velocita  deir  acqua  corrente .        ♦ 

3.  Ma  l'effettiva  mìFura  confitte  nella  quadratura  de IF  area 
dell'acqua,  dividendofi  lo' fpaz  io  che  contiene  in  piedi  ed  once  ^ 
x:ofichè  144  once  quadrate  formano  il  piede  quadrato  ,  detto 
propriamente  in  quelle  noftre  parti  quadretto  :  L'oncia  quadrata 
vien  àtit% punto y  de' quali  144  fi  fornoa  elfo  quadretto. 

ji^.  La  denominazione  però  ordinaria  phe  porre  ,  fi  è  ,  che 
un  quadretto  porta  once  dodeci  di  acqua  y  e  dodepi  punti  n^  por^- 
ta  un'oncia. 

5«  E  generalmente  data  T  area  di  una  bocca,  di  acqua  cor* 
rente  in  once  quadrate  o  punti,  fé  fi  divider^  quefta  per  144.1 
ne  provengono  i  quadretti  con  gli  av^zi  o  rotti  :  v.  g,  fé  fi  ave^ 
ÙL  una  bocca  larga  i  jp  once  con  ^tezza  viva  di  acqua  di  once 
42  ,  moltiplicando  quelli  due  nunieri  infiemp  ,  far^  il  prodotto 
^300  y  che  divifo  per  144  ,  dk  il  quoziente  43  quadretti  y  e 
{>unti  loSy  cio^  fecondo  il  linguaj^io  de' Periti  43  quadretti  ed 

once  p .        .  . 

ó*  Né  viene  pqntp  difiintO)  phe  Tar^a  occupata  dall'acqua  fia 
pih  alta  0  pii^  bafiai  più  ilretta  opiù  larga ,  ballando  per  la  pra- 
tica corren;te ,  che  nella  bocca  vi  fia  numero  eguale  di  piedi  quar 
drati  ed  once  I  per  pronunpiare  che  la  divifipnp  fia  pur  efla  e^ 
gualc. 

."'..AL-. 


'  t  * 


'T. 


%  Oltre  le  ICC  pertiche  ovVeto  ^60 ,  che  vengono  ftabilite 
vicine  alle  biocche  cqI  pendìo  di  once  una;  per  ogni  25  di  efle , 
non  cercafi  poi,  fé  l'alveo  nel  rilmanenite.  A^ abbi»  piji  0  mcfiOy 
badando  che  T  imbocco  per  quel  tratto  fia  tale  >  e  fi  pretende 

-/  /.  che 
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che  una  volta  che  l'acqua  iia  introdotta ,  abbia  a  cammittar  icn-  Appeodk 
za  punto  far  tifentìre  quella  della  bocca ,  neper  via  di  rigurgito >  SLt'h 
fc  il  pendio  nel  progreffo  mancaffe^  né  per  via  di  chiamata  aag-adTcaf* 
giore  y  fé  «l'inclinazione  dell'  alveo  andafle  .cr^oendo.  V^ 

8.  Si  fnppone  per  altro  che  ie  diftribuzioni  venghino  fatte  ia 
tempi  di  acque  ordinarie  ^  contuttociò  non  fi  notano  fegni  fif-^ 
fi  €  ftabili ,  ne  col  mezzo  delle  livellazioni  il  rilevano  le  altera^ 
zioni  che  poflbno  andar  accadendo  • 

f.  Se  fatta  la  bocca  o  Regolatore  Jella  preicritta  mifura  vtfh 
ghi  conokiuto  (  o  perche  gli  altri  compoflèflori  le  Jie  lamentino^ 
o  perchè  il  moto  dell'  acqua  troppo  veloce  lo  paleli  )  che  pù 
acqua  del  dovere  ella  aflbrbi  ^  vi  fi  co^oca  un  fecondo  Rego- 
latore in  certa  diftanza  dal  primo  y  perche  queAo  moderi  il 
xxyrfoy  e  hiland  l' acqua ,  chiamandofi  quelli  fecondar;  Regola- 
cori  Briglie  •        / 

10,  Pofta  che  fia  la  Briglia  non  più  fi  bada  a  qualunque  pen- 
<denza  maggiore  0  minore  ^  che  aver  pofla  il  condotto  Ui  deri-- 
vazione  • 

I  IL 

11,  Circa  alla  direzione  dell^ imboccatura,  non  vie  prefcrit- 
ta  certa  Kgola  >  ma  fi  procura  ,  che  -quefta  fia  più  a  feconda  del 
corfo  del  fiume  da  cui  fi  efirae  V  acqua ,  che,  fia  poifibile  y  e  che 
cammini  per  25  o  30  persiche  parallelo^  eflb» 

1 2,  Il  fitp  precifo  xl'  impiantar  il  Regolatore  è  daUi  iB  alU 
Xf  piedi  dentro  del  canale  di  derivazione . 

I  ^  Nel  rimanente  a  nuTura  del  numero  di  quadretti  che  fi 
Vf>gliQiio  derivare ,  fi  tiene  largo  il  Regolatore ,  quando  però  T 
zcapz  ordinaria  fia  alta  njcl  condotto  un  piede  ;  onde  Ja  pratica 
ordinaria  è,  che  per^ftrartc  v.  g.  5.  quadrati ,  fi  tenghi  larga 
la  bocca  piedi  5;  (e  6y  6  &c.  .  ' 

14.  Ada  -quando  non  vii  l'altezza  di  un  piede  ,  allora  varj  ri- 
pieghi  fi  pongono  in  ufo  da'  Periti ,  cioè  o  di  abbaflarc  altretun- 
to ,  quanto  è  il  difetto  ,  la  foglia  del  Regolatore  ,  oppure  di  al- 
largar la  bocca  tanto ,  coficchè  moltiplicando  quefia  maggior  lar- 
ghezza, con  l'altezza  data  dell'acqua,  fiottenghi  il  numero  ri- 
cercato ;  e  finahnente  fé  ne  pratica  un  terzo  che  è  d' imbrigliare 
l'influente  o  indotto  maeftro  inferiormente  alla  bocca,  coficchè 
refii  in  quefio  tanto  eie  vata  l'acqua ,  quanto  è  neceflà.rio  perayerfi 
^lU  lai  mifura* 

S  15.  Co- 


ijS       .Lecci  ^Fenomeni  8cc, 

À^iffDé.  1 5v  Coù  p«r  io  comraj-io,  ^daiuial^cqaa  dstàexitutù,  £atb  ad 
'^^  n^  fiume  «  comioctat  iivaeftro  f>tò  alra  di  un  piede ,  fi  fervino  i  Pcvit» 
Caf.v7  ^  int'fnHoM  ptt  non  l«fciar  cornare  fc  non  giidla.  quantità  €ht 
defiderano ,  uno  di  qw^i  fi  è  di  lalciar  benù  ia  foglu  del  &ego- 
latope  À  tiTeUo  t6»'^)lfl  deli)*  influente,  au  dtdnoderne,  .st- 
wevetfo  ìiìfvfétfkk^^tìtìfa  fonkmt,  ^Wè  oltre  di  un  piade;  «K 
tri  alzami  U  fogUi  del  Regolatore ,  <^anca  ncecca  Tcoceffit  dà 
quella  tal  profonditìi . 

£  tli)«  in  fdftanaa  fi  è  la  pratica  per  il  rifocndienta  dclTa^gur, 
per  le  irrigntoni ,  per  gli  edifìcj  ^  e  per  altre  Ufogne  db'paefi  » 
delle  popolazioni ,  «  dcrlTe  Campagne  ;  fi  enamerenaioo  adcfi»  i 
diforaini ,  e  gli  e^niveci)  che  in-  queiìe  diftnbnzfoni  vi  pofibnt»  e^ 
(tre  a  ànm^  e  pubblico  e  privato  * 

t 

A.  R    T    I   C    O    L    O       IJ. 
''    Difàrdint  th  acc^tdonty  nèìla  mifur^  Mì  m^u$ 

I. 

!•  Ptìfttó  e  tttstBkoo  difordfire  fi  é,  ch*cfleit(fo  «off etite  Tac^ut 
che  fi  vuol  derivare  y  t^  rkercandòfi  per  fipere  la  <}uamitli  deìF 
acqua,  che  in  un  data  itntpo  n^efce,  i  numeri  efprìmeiti  la  tar^ 
ghez2a>  l^akezza  che  ha  l'acqua  alla  bocca ,  ed  U  viaggio  fao  o 
il  a  la  velocita)  non  fi  trene  conto  che  di  due  ,  lafdandofi  il  rersa 
lenza  punto  determinarlo^  stl  i)endìo  che  fi  db  ttlP  alveo  per  qual- 
che numero  éi  pertithe  vicino  alfa  bocca  y  e  Tenta  pDMo  ri^ 
flettere  y  che  le  Campagne  per  le  qciaK  fi  conducono  efle  ac^^ 
variano  molto  le'cademt  y  ni  ei&r  fetnpre  m  poter  dell'  àrt?e  y  a* 
vuto  riguardo  a'  due  termini  a  quo  e  aJ  qnemy  ài  tirar  Tcilveo  in 
modo  tale  y  che^fenipre  cdnfervi  T  oncia  Ai  caduta  per  ogni  15 
pertiche  ;  che  fc  anche  l' arte  gliela  potdlè  dare  y  la  natura  non 
la  confèrva  di  méttitanùy  fapendbfi;  che  il  pendio  fi  vada  a  nmmt 
del  moto^  dcBe torbide  che  porta  F acqua ^  delf  erbe  ch'entro  vi 
gcrrtiogliano,  e  di  molti  akri  accidenti . 

a.  Se  dunque  mutafi  il  pendio,  mutafi  fubtifo  anche  rèft*aai> 
nedeiraoqua,  accrefcendofi, fecrefcerinclinaaMme,  òdiminncn- 
dofi,Tecafa. 

3«  Si  calcolano  le  aree  At'  quadretti  y  come  la^  iliìi\xi9b  dell' aCt 

'-*  qua, 
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^aa  f  qoaido .  per  quefta.  davrebbdi  calcolare  u»  SoUd»  di  tre  di*  f^f^p^ 
aacafiotii ,  dea»  d»' Geometri  paralkiipfpedo*  te  li  d!7 

IL  . 

4*  EiToneo  poi  «I  £nqinar  fi  é  ^  il  ragguagliare  i  ^tudr^tu  zd 
aguale  nuneco  di  ponti ,  per  pronanciare  che  T^zia  <  &mproiiio  _ 
godìi»  T.  g.  pati  quamitE  di  ac^ua  ,  carne  ie  k  due  aMc  4elia    .^,  * 
/^^  4«  quadrata  una  yt  falera  rettangola;  dblonga,  eguali  fm  dì  fj     ' . 
cfie,;  daf  dovefiero  eguali  quantità  éi  acqua  ^^  quando  e  nota  pet 
tt  pfiiicipj[  dell'idromefria  y  che  Tarea  quadrata  dark  ^loifi  il  ^p« 
pio  di  Acqua  dell'  akra  ^  fé  fia  collocata  col  laiominoni  a  piombo  ; 
diandocdièy  per  far  che  Reitero  eguai  acqua  ^  *oo«verreU>e  che  la 
obbnga  aveffe  una  ba4ìr  non  di  8^ partii  come  ia  fM^erncy  ma<i| 
wideci  e  più. 

5V  £  perche  al  mutarfi  le  alfezz^e  vìve  delfacque  corfemi  ^ 
nmtanii  anche  le  loro  velociti  ^  e  per  coufeguenza  le  erogazioni  f 
flncmiiflarfi  le  dette  altezze  a  fegni  (labili  j  ed  iualrerabili  ^  rie* 
Ice  ienrpre  di  tnol«o  pregiMiizio  ^  uè  pu&  il  Perita  inr  occafiocie  di 
risedere  le  derivazioni  y  render  <x)ntx>  y  né  niet)a  per  queftd  capè 
ìqM  vera  spiantiti  dell'  acqua»  che  reil»  eftratca  ^ 

111. 

*  ti.  I4Ì  punto  lervofio  le  hfigìw  folite  pottefil  m  qualche  àìOktt^ 
'ÉX  dentro  delfalveo  per  regolare  recceffo^  della  catdutà  y  e  la'  nmg'^ 
gior  eftrazìone  ddfacqua;  mttifìreqt^a,  Cotne  fi  è  deftov  «oil 
Tgk^i  fi  fiRKfiera  j  (e  Talveo^  non  é  ftabilif  o*  nellar  ì>nfcÌìfrazione  die  ri- 
cerca fa^  natura  ^quelle  tali  acque^eiTèndov^  di  q  u»(lef alutia  che  nonr 
riciftede  più  di  un  piede  per  miglio;,  fai  altra  ebene  vuole utio^ 
r  mezzo  y  ed  anche  di  vantaggio  •  Erkr  bme  pare  all^  occhio^  cher 
fra'  U  Bf^ia  ed  11^  Regolatore  principale  4€dg(  biocca*  ^  caniminl 
r  acqua  con  mòw^  pia  tenro^y  cì6  è  vetov  ma  in  «anta  f  acqua- 
dee  crefijer  di  corpo  nella  bocca  ^  <  fiipplifce  Ipelse  volte  con  ì» 
maggior  altezza  aUa^  deficienza  appaiitnre  del  mollo  r 

7.  Né  vedcndofi  alcuna  cerxa^  Cigola  per  piantar  effe  briglie,' 
ben  fi  può  comprendere  y  che  il  '{olo  cafa  rcgoh  tal'  opera2no- 
He  ;;  qtMrdr^  per  quanto  ii» àcun*  l' occhaer  'del  Bèriiay  ed^  inve- 
terata h^  di  lue  pcatiqay  mar  fi'  potr^  dir  eoo*  ragìove  ^  che  l'ac-^ 
^a  dér^aca  fia  quale  iot  nccrcano'  ie  di^  ter  vere  mi£ire«- 

*  8.  Ukiodte'^dirordiQi'  molto  JÌilefiibt li  fi  àpur  queUodifituare  T 
«BOJkKcaiUra  lielk  iirricriff  jdr  di^rrvazi^ne  ^  i^nportando  molto  che 

S     a  que- 
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Appcnd.  quc&SL-Ì£Sr:pìkto&o  iccondo  un  angolo^  che  feccmdo  un  altro  ^  ab* 
delfaPar»  benché  di  pochi  gradii  tlifferente  ;  mentre  in  ogni  àivcrùt  direzio* 
Caplv!'  "^  sfianca  T acqua  còndiverfo  momento,  come  agevole  è  il  i]^ 
xnoftrarlo  in  buona  Statica  per.la  ragione  delle  forze  compoftc  • 
:    5^  Nfo  akUnc  citcoftanzc  dell'  alveo  principak  y  da  cut  ^  fa  V 
effrazione  >  accrefcono  poi  all' ecceflb  il  fopradetto  difordine  delie 
direzioni  delle  bocche  >  cioè  il  fito  del  filone  dei  canal  maedro, 
e  le  di  lui  piegature  :  mentre  fé  vi  faranno  due  eftrazioni  eguali 
nelle  loto  bocche  >  ed  anche  con  eguali  pendenze ,  ma  che  unafia 
fotto  la  curvità  di  una  volta  )  e  l'altra  in  up  drizzagno  y  a  a^ror 
viglia  faranno  diverfe  le  quantità  dell'acqua  tfiratte  ;  e  fe  tuctc 
e  due  faranno  anche  nel  medcfimo  drizzagno ,  ma  che  il  filone 
pafli  vicino  alla  bocca  dell'  una  >  e  un  poco  più  lontano  da  cjoella 
dell' altra  )  notabile  pure'fark  if  divario  fra  di  effe. 
,    IP..  Come  farli  anco  confuleirabile  e^  divano  ^  (cuna  ftcfla 
bocca  reftafle  divila  in  due  o  più  parti  eguali  y  avegnacchè  q^l* 
la  che  averà  il  filone  ^  M  porterà  maggior  quaniità  delle  altre  , 
né  fin  ade  fio  fi  vede  alcuna  regola  per  adeguatamente  ripartire  cf-^ 
j^  acque  r  ^  non  quella  che  naice  dalla  praùca  de'  Periti ,  a  cm  ^ 
abbenchè  debbafi  deferir  moko  >  non  è  però  Che,  non  &  abbia  a 
cercar  Ìcrupolo£amente  quella  precifione  che  può  dar  il  buon  ufo 
della  mifura  geometrica  dell'acque» 

li;  Né  può  iupplifffi.  col  procurare  di  diriger  le  bocche  per 
qualche  fpazio  più  a  feconda  che  fia  poffibile  del  fiume  o  condoi* 
to  principale;  mentre  ,t  oltreché  non  fi  può  far  l'edrazione  fenza 
inclinar  l'alveo  della  Seriòla  y  rella  poi  quefto  ^  dopo  poco-  fpazio, 
piegato,  come  lo  ricerca  l'andamento  delle  Campagne,  e  fi  per* 
de  ben  tofto  gran  parte  di  que' vantaggi  che  fi  credevano  guada^ 
{nati  ^  Se  ne  faccia  l' efpericnza  ibpra  due  Seriòle  >  che  abbiano 
b  fiefla  bocca  ed  eftraziope  y  e  che  vadiuo  bensì  a  termin^e  ne) 
medefimo  fitcv,  ma  con  cacpifmno  dif&rente,  uno  più  corto,^  e  T 
^ltr^  per  le  piegature  più  lungo  y  e  fi  conolcerk  ^anto  piùpron^ 
tatnente  icaricberà  l'alveo  pia  breve  del  piùlungp^ 


-,  la.  Circa  poi  Vt^tìBtione  efièttiva  «  noii  avendfofi  vennr  th 
guardo  alla  pròfondit^  del  camie  maeftro,  ma  uaicamente  a  ila* 
bìlir  le  boccfae  della  divifata  ikitfuray  può*  in  molti  modi  reftar  a^ 
terata  la  vera  ^lantìt^  che.  di  eftrarre  s'intende ,  tanto  fé  ii/bn- 
^delT  alveo  maellia  è  maggiofey  eguale  >  oraioore  deli'altes» 

i     ■■'  za» 


i 
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za^  a  cm  refta  pofla  la  foglia  ^  mentre  ie  maggiore ,  eftratta  V  Appemt 
acqua  in  faperficie ,  alla  fola  altezza  di  un  piede ,  ve  rf  ander^  af-  fc  n  ddl 
fai  di  meno  y  che  in  quella  bocca  y  che  ave^  la  foglia  egualmen-  Cap.V* 
te  alta  >  ma  di  livella  col  fondo  dell'alveo  principale,  mentre  T 
acqua  v^  di  fua  natura  a  trovar  gli  alvei  più  profondi  •  Né  in 
in  verun  modo  y  come  fi  è  veduto  al  num.  4.  di  quefto  anicolo , 
può  fupplire  la  maggior  larghezza  della  bocca ,  quando  fenz'  al- 
tra avvertenza ,  queftafi  dilatale  fol  tanto,  quanto  importalle* 
la  folita  quadratura  « 

13.  I  ripieghi,  che  pur  fi  adoprano,  per  bilanciar  l'acqua  io« 
veftita  in  eflfe  bocche ,  meritano  i  fuoi  riflefli  ;  cos)  l'imbrigliar  Y 
àlveo  maeftro  fenza  una  precifa  cognizione  degli  effetti  ,  che 
può  recar  un  tal  impedimento  per  il  rigurgito  ,  non  pud  che  ap« 
portar  de'fconcerti,  oltre  al  lafciarfi ,  fi  può  dire  in  libertà  de- 
r  intereffati  ,  di  porre  dande  (linamente  £>pra  la  ibglia  della 
riglia  de' rialzamenti  ne' tempi  delle  magrezze ,  e  derivarne  ne' 
fuoi  condotti  una  quantità  di  acqua  ^  maggiore  di  quella  che  loro 
appartenga  • 

14^  Ben  pi&  dannofo  è  quell'altro  ripiego,  di  limitare  le  boc* 
che  che  hanno  una  maggior  profondità  ,  col  ferrame  una  parte 
alla  fupcrficie  dell'acqua,  mentre  per  quanto  poco  che  quefte  fer« 
ragke  fieno  alte  y  è  incre^bile,  come  velocitano  le  acque  che  vi 
paflfano  per  di  (otto«r 

Articolo     II  L 

Mcf9di  per  dciliffarc  dadifordiw  predem  nelU  dcriv0a;Sot9Ì 

de  11^  acque  d^candoipiw 

X 

I.  In  ddt  modi  fi  può  mifurare  Tascqua  corrente,^  a  «on  aiio^ 
lata  ,  o  còhrelatiira  mifura^  Mifura  affoluta  s'intende  ildeter^ 
minare  quanto  in  un  dato  tempo,  ^r  una  data  bocca  y  u&ir  pof^ 
fa  di  acqtta  •  Mifura  relativa  Vttol  atte ,  ì»  proporzione  di  qua- 
lunque quantitSÌF  ufcita,  dentro  uncMrto  tempo  per  unao  più  boo^ 
ehe ,  o  rtfeetto  ad  cm'  altra  quantità  ufeita  nel  medefimo  tempo, 
eppure,  rìlpetto  ad  alcuna  èelle  quantità  eftrattt  ;  come  per  e> 
fempio,  conofcendofi  che  in  un  quarto  d'ora  per  una  bocca  limi» 
tata  efckino  fet  botti  d'acqua^  all'ora  ficonofce  la  quantità aA 

folu- 
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A9p»d.  folliti  di  /queU'  acqua  ulcitft  ;  ma  k  date  varie  bocche  r  eftratte 

^llfdd  ^  "^  ^^0,  iì  pud  conofcereche  una  di  elfe  fcarica  una  quantità  d' 

C;^.  V.  acfvft ,  cb«  aqtieU;;|clie  fi^ur ica  l'alveo  intiero  del  coadottodeiuro  del 

medefiw»  tempo  ^  abbia  la  pn^rannedif^al'p  »  e  che  k  quantitlt 

eflrttte  da  due  di  effe  bocche  ,  fiiano  fra  di  lóro  come  3  al  2 , 

allora  £  cooofce  la  quantica  relativa  deli' acqua  »  jmmi  l'alflbluta» 

IL 

2,  Forni fcona  la  Geometria  e  I^  Statica  il  modo  di  rileva-^ 
re  e  neLf^unt  y  e  neiraltra  nurnsfa  le  <|uaiftit^  (addette ,  e  di 
già  ne'  CapitoH  antecedenti  ne  .abbiamo  data  il  metodo  ;  quan^ 
to  pecd  è  difficile  Taver fi  le  quantitli  aflblote  y  altrettanto  piano  e 
facile  è  rottenerfl  la  relativa  y  non  ricercando  maggior  ftudio  di 
quello  y  che  impiega  tm  efperta  botoJ^ardiere  per  accertare  con 
lagione  iì  getta  delle  bombe* 

y».  Va  toh  a  vedere  ,  fé  la  miftira  rektiVa  «kit'*  acque  pud 
eflèr  fufficiente  per  ladi  k)ri>  retta  diftnbtttiva^  ed  ia  fatti  ptuv 
che  quefta  redi  appoggiata  a  certe  regole  ,  fondate  iuU'  oflèr« 
orazione  y  e  fuUa  pratica  y  rum  pare  averli  a  dìubitare  >  che  ta^ 
k  riukir  non  debba  ;.  onde  ialciaado  la  mìfura  a^oJuca^  fi  at- 
cerrenii  fempiiceme&te  alla  relativa  y  eoo  la  morale  ficurezza^  cfre^ 
in  tutte  le  pani  d  ponga  nel  vera  fiio^  d^irirto  la  piil  reale  di-^ 
fif  ibutiva  ^ 

1 1  L 

4^  Constali  fondamentfadunque,  e  dalfe  molte  efperieoze fatte/Ty» 
pare  die  ^uaado  per  unaliMca  Ji  im  piede  quadrato  ^  ^  ài  due  y  0  di 
tre  y  con  altezza  con  venieote^  e  coicondottodiproporzionata  capa-^ 
ciilL,  fgombratoda  atterrazionr^  e  da  altri  impecKmcnriv  cammi- 
ni racqiia  liberamente  con  tal  moeo^  ficché  in  una'ora  faccia 
v,.g,.  mille  pafli  Geometrici  y  o  pertiche  Pàdbvanr  833  y  quc» 
Aa  tal:  ac^iay  con  uì  fmoto^y  polla  di  ragbne  efler 'confiderà- 
ta  per  un  qm^éreìptty  due  0  tre,  a  mifiira  dell'area  della boc«^ 
ca^  percui  e&er 

5«  Non  eièoda  perà  diiBcile  il  fiflar  tal  eaiflariò>  r  ral^  mo^ 
CO)  fit  non  altra  per  ora  y  m  via  di  fappofiziose »>  ideale  bensì , 
ma  9  che  prefto  diverrà  r^e^  ceco  a  buon  coitto  la  bafe  di  tuue 
le  diftriJBAudoni  delle  acq^dAfarfi  in  ogfii  fitodi^ualu^^  fio* 
me  nelmodo  e  ibnna,  cfaeir  aikieriefpo^eadba 

é.  Per  far  ciò,  fark  poi  neceflar  io  che  il  Perito  bea  oon^éfifca  la 

mi- 


del 
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ittirurediqttelbb«csa«9daince^«che]»«cttriaiicoc«ldifaflM»rr  Appesd 
alcan»  cl^ttfl>r,  cbescnuifaneBer faioin  cfinre,  vedere  k  m  fatti  il  <^  ^^ 

C9,(b  portaffe  a  rinvemrla  difpofta  fecondo  ai  movi  memo  pcciktto  c/^vt 
fonéamemale  «kirao^ua^  «  con  ciò  nfparnùai»  ii  tedio  4ei  calco- 
ir,  e  ddUe-  iteduzioBi. 

IV. 

■  *  > 

7.  Si  abHa  una  palla  di  cera  di  groflezza  dì  nif  coda  ut  circa 
di  diametrorla  ^uak  calata  nell'acqua ,  refteÀ per  la  maggior  par- 
te pofbndata  y  eflendo  che  la  cera  è  quafi  della  medefima  gravi- 
tai mecifìcadeif acqua;  fi  ponghi  defla  «ella  Spirito  o  filone  del 
condotto,  ed  aggiufiato  prima  wì  orologio  a  flunoti ^  oflfervifi  ^. 
fé  facqua  iifcenee  alalia  òocca  di  derivazione  faccia  i  mille  pafli 
ibpradetti  ntììo  fpftziò  di  un  ora  o  fieno  4o  minai ,  feguitaodofi 
nel  fuo  cammino  fino  a  quel  termine,  il  che  <}uaiMfo  fucceda  y  fi 
potr^  prender  quefto  condotta  per  bafe  delle  altre  cnga^^iomiy  c^ 
me  che  fcaricherebbe  Tacqua  con  la  vekcitìt  reale  che  fi  cerca  per 
regola  e  norma  ;  dovendoti  però  avvertire,  che  feguìtando  la  pai* 
ia,  di  cui  fi  è  detto  con  Forologio  alla  mano  ^  fé  o  dal  vento ,  o 
dal  coffo^  oMiquo  5  6  da^aldie  altro  accidente  vetttfle  portata  a 
riva  y  ài  proccurare  che  di  nuovr»,  e  oom  ia  neceflaria  predezza  fia 
rimefla  nel  filone,  perchè  £tgiia  il  proprio  cotfo» 

9.  Che  fé  qnefta  bocca  regolatrice  per  avventura  non  fi  tro- 
vaflfe  fu  quel  tal  fiume,  ma  che  ,  poftc  per  altro  le  cofe  efprcffe 
ài  fdpra  Cina  alle  mifure  e  buona  fi t nazione ,  fi  avefle  rtconofcki» 
to  con  repk'caf€  olfervazioiii ,  che  il  viaggio  fatto  in  un^  ora  foflfe 
a  maggior,  o  minore  dei  paifi  mille ,  in  tal  cafo  faÀ  dà  regolar 
quella  bocca  nel  modo  chelegue,  perchè  fervirpofla di  fondamen- 
to alla  portataMàÉyj^^^^^^^^^'  «  Si  moltiplichino  mille  pafli  per 
la  larghezza  dèlia  noSta  ridotta  in  once,  e  fi  divida  per  il  numero 
de'paffi  trovafil;  il  quoziente  che  ne  cifiilterk  farà  il  numero  in 
oncC)  che  avoridovrdijfae  quella  bocca,  acciocché  in  un'ora  la  di 
lei  acqua  cammini  un  miglw^  ccmtta  pcr^  fcmprc  alla  mcdcfiou 
altezza  della  bKxa  regolatrice  « 

9.  Sta  per  efempio  la  larghezza  once  12  ,  e  l'acqua  che  per 
«ueftaboéca  nkiSé  CMfervata  fenfrcaJk  laakfina  akezza  dell* 
iltra ,  cbe  fefve  di  -bafit  alto  Sperimento ,  cammini  ia  un'ora  no» 
più  dr  pjrffi  Sta  geofitetrici  y  farìi  noltiplieando  1 000  per  x  2 ,  il 

prò- 
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Awttìà.  prodotto  I2000)  che  divifo  per  800  darìt  15  ìq  vece  delle  11 
^ih  Par-  once  9  ed  in  tal  modo  dai^  in  un'ora  taat'acqua  ^  come  la  £iXata 
Cap!  V.^*  per  la  mifura  tf  un  quadretto. 

10.  Ma  fé  camminafle  in  ancora  pafli  1300,  allora  dovendo/I 
pur  multiplicare  1000  per  12  ,  fi  avrk  ancora  il  prodotto  12000, 
ina  che  divifo  per  1300,  farkil  quoziente  once  p  punti  2f  incir- 
ca y  ficchè  la  bocca  dovrebbe  reftringerfi  a  quefta  mifura  j  per 
averfi  la  quantìtli  determinata  come  lbpra« 

1 1.  £  con  tal  metodo  la  cofa  anderebbe  ficura  ^  ma  à  d'avver- 
tiffi,  che  eilb  non  ferve  ^  che  al  più  per  que' regolatori,  che  abbi- 
no i  condotti  dritti ,  almeno  per  un  miglio,  e  ne'  quali  (ìa  in  ar- 
bitrio l'allargar  folamente  le  bocche  fenza  alterar  punto  loro  le 
altezze  vive,  cioè  lafciando  nella  pofitura  di  prima  la  foglia  <  Il 
condotto  deve  efler  dritto  per  un  miglio,  perchè  la  palla,  dove  il 
corfb  fbfie  torttioib ,  anderebbe  troppo  frequentemente  ad  attaccare 
alle  rive,  e  Toflervazìone  riufcirebbe  troppo  fallace  per  fervir  di 
fondamento  ad  una  retta  diftribuzione» 

VL 

12.  Data  dunque  la  ftefla  bocca  ^  fia  da  mutarli  Taitezza  viva 
dell'acqua  ienza  alterare  la  larghezza ,  ma  coli'abbaflàre  ,  o  ai- 
zar,  la  foglia ,  ficchè  dia  tant'acqua,  come  la  bocca  d'un  quadrec* 
to,  l'acqua  del  quale  faccia  mille  paffi  in  un\»ra ,  cornee  flato  fup- 
pofk)  •  Si  faccia  quell'altezza  eguale  al  prodotto  1  che  naice  daUa 
moltiplicazione  4ella  larghezza  nella  radice  cubica  del  quadra- 
to di  mille ,  e  fi  divida  per  la  radice  cubica  del  quadrato  de' 
pa^fi  offervati  nel  condotto  in  maggior  pio  minor  numero  deiii 
mille  fuppofii  « 

VIL 

13.  Sia  Tefempìo  preib  di  fopra,  cioè  faccia  prima  Facqua  >del 
condotto  non  più  di  pafli  800  all'ora ,  eflendo  però  che  il  quadrato  di 
1 000  e  loooooo ,  la  -di  cui  radice  cùbica  è  100  ^  quefta  molti- 
plicata con  12  produce  1200  ,  ed  il  quadrato  di  8po  eflendo 
^40000,  laxii  cui  radice  cubica  proflima  è  8^,  fé  quello  nu- 
mero dividere  1200,  il  quoziente  fark  14  once  in  circa  ;  due 
once  adunque  farebbe  4a  abbaflarfi  la  ibglia  per  avedi  T  in- 
tento; e  nel  fecondo  cofo,  quando  cioè  camminafle  13.00  paf-, 
fi  all'ora  ^  fi  avrebbe  ad  alzare  efla  foglia  once  2  $  eflendo 

«he  il  quadrato  di  1300  Ih  jjSpcooo^  e  la  Aia  radica  cubica. 
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proflìina  è  upy  noniero  che  lUvideodo  laoo  lafcia  io  proA  Amead. 
fimamence .  della  Par- 

5c  la  hoccA  foffe  lafga  due  9  tic  o  quattfX)  piedi ,  ed  alca  r  ^'' v* 
uno  ,  il  calcolo  ancora  procederebbe  con  lo  ftefib  metodo,  tanto    *^' 
tornahdornel  doverti  mutare  l'altezza ,  che  la  larghezza  >  avver- 
tendo folo  di  moltiplicare  in  vece  delle  jl  2  once  con  il  numero 
1000,  le  24)  zóy  48  ec.  numeri  delle  once,  elprimenti  la  lar- 
ghezza di  efla  biocca^ 

VIIL 

f  5.  Per  altro  farli  Tempre  piti  a  propofito  il  far  le  oflèrvaziom 
fadicali ,  che  tali  lì  potranno  chiamar  quelle ,  che  danno  il  fon- 
damento alle  più  precKè  mifure  fopra  de'  Hegolatori  di  coave- 
niente  larghezza  ed  altezza  ^  per  declinare  poilìbilmence  dalle 
refìftenze  delle  tìvjs  e  del  fondo  ,  e  nel  cafo  di  averli  a  regolar 
le  bocche ,  pesche  dieno  la  quantità  codetta ,  prefciegliexe  fem* 
pre  il  dilatar  la  bocca  più  tofio ,  che  alterar  la  ibgUa  «  effe»* 
do  che  quell'ultima  maniera-refta-feggetta  a  moki  equivoci  «  e  può 
iK>n  mediocremente  .alterare  il  giufto  rapporto  delle  acque  « 
Rendefi  pur  neceflàrto ,  che  il  condolo ,  ove  £.  vorranno  fare 
quelle  oCfervazioni ,  oltfe  l'oflèr  diritto  per  il  tratto  ^'  un  mi- 
glio, fia  ancora  di  fponde  poffibilmente  parallele  ,  .e  largo  a 
proporzione .  ' 

ló,  £'  da  notarfi ,  che  per  ftabilire  quelli  condotti  fondamen- 
tali ,  non  folamente  devono  efli  avere  le  condizioni  fopra  efpref- 
fé ,  ma  è  anco  affatto  neceffario  ^  che  iion  fiano  intecfecati  con 
rofte  o  arelate ,  infervienti  all'ufo  degli  edificj ,  o  de'  pefcatori  , 
anche  fé  collocati  foflèro  in  didanze  conlìderabil^  dalle  bocche  » 
effendo  manifefto ,  che  recarebbero  de^  rigurgito ,  valevole  a  tur- 
bare la  'Tetta  effervazione  ,  fark  dunque;  da  'icteglierfi  condotti  li- 
beri ,  limitati  nelle  loro  bocche ,  pQme  .fopra  >  «  nelle  ckcoftanze 
che  fopra  rimangono  efpofte  4  , 


•  '       I 
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17.  Non  cfiendo  s\  agevole  il  ^en  determinare  col  mezzo 
ilei  galleggiante  il  precifo:  cammino  di  unT  acqua  corrente  ,  allo- 
ra in  fpecie ,  che  il  ^:ondotto  'di  derivazione  piegafi ,  come  acca* 
de  per  l'ordinario  ^  in  molte  tortuofità;  quindi  copae  che  ilmeto- 
ido  è  affai  facile  y  ma  pur  troppo  foggetto  a  farci  incorrere  in  non 
lievi  errori .  uè  valevole  a  fervire  in  tutte  le  occafioni  ,  fé  ne 

T  darà 


1^6         Leggi  5   Fenomeni  8cc. 

Appen^t   Astvk  iM^àltro  noiv  pfiiita  pia  difficile  y  pia  compcndìoro  ^  e  licuroi 
della  Par- e  che  fcrvirk  per  tutte  le  quantità  delle  acque  da  eftracrfi  ,    p«r 
Ca^^  V^  qualunque  condòCto  drkto  o'torto^  ^  breve  o  lungo  ;  libero  o-  ri- 
gurgitato che  fofle ,  infomma  lontano  da  catti  i  poflibili  arccidea-- 
ri  y  e  foggetto  folo  a  quelle  eventuaditk  di;  maggioire  ^  o  minore 
precifiohe  ,   d'Ile  quali  i^fta  tempre  e£poilu;ogQÌ  operaaione^  che 
deve  elTer praticaifa col^ mezzo- degli ftrume uri;,  ma tcatsigli cno^ 
ri  y  che  pofTono  accadere,  in  paragone  dei  diiocdiiin  otdtnarj^  che 
fuccedono  nel  prenderfi  le  miluce,  /f  pofTono  riputare,  come  fé 
non  vi  foflcro,  effendo  affatto  infenfibili. 

X. 

iS.  Iti  dafcun  fiume  ,  ridotto  allo*  flato  di  permanenza^  fta- 
biltto  un  Regolatore  ^  e  notato  peir  alcuni  minuti  col  gallieggian- 
té  il  moto  che  fa ,  fi  calcoli  col  fondamene  del  quadretto  razìo-^ 
nàie  ciéfónninato  di  fopra  là  qiaanricìt  iell^acqua^^  ohe  porta,  ava*- 
fa  la  quale  fi'  potrk  poi  derivarne  qualunque  da^  porzione  per 
UhoiÀ  p{i!t  condòtti,  fefcondo  che  fark  flimato  proprio  y  e. che 
la  quantità  edratta  fia  tale  ,  che  non  dimagri  foverchiamente 
il  mime ,  riè  levi  agli  altri  inferiori  maggior  porzione:  di  ac- 
qua  del  dovere  ;  Per  ottenere  il^  che  fi  prepari  il  feguence. 
ftrumento. 

ip.  Si  faccia  tornire  una  palla  di  legno  pefante  ben  iecco  ,  e 
non  foggetto  allo  sfenderir,  come  farebbe  la  noce,  e  preparatovi 

TaV.  "^  ^^^^  ^^  ^^  quarto  dr  oncia  di  diametro,  penetri  que/io  fino  al 
III.  *  ^^"^^^  ^^  ^^  palla,  come  AB  nella  palla  BC  ,  e  quefto  buco  fi 

Figura  s.  faccia  empire  di  piombo  liquefatto  •  Il  diametro  di  quefla  palla 
fia  un'oncia  pocé  più  o  poco  meno,  e  per  attaccarla  abbia  Fanel- 
lo di  metallo  C  i   Si  prepari  pofcia  una  fquadra  di  ottone  o  di  le- 

Figura?,  g"^  ^^^  ^^^^^  FAC,  col  ftio  quadrante  BEC  divifo  in  pò  gradi ,^ 
come  è  l'ordinario  y  fatto  poi  un  picciolo  foro  nel  braccio  più  cor- 
to AC  cioè  Gfi  attraverfo  della  groffezza  del  braccio  ddli  fqua- 
dra,  raccomandata  in  apprefibeiTa  palla  ad  un  forte  filo  di  feta 
cruda  alFanello  C,  fi  faccia  elfo  filo  paffare  per  GH,  e  fi  af- 
ficùri  in  G  con  un  gruppo  o  in  altro  mòdo ,  fioaloiente  1»  ap* 
penda  al  centro  A  (che  effer  deve  a  tal  fine  pertugiato)  un 
pendolo  D  mediante  un  fottil  filo  di  feca  A£D  ^  e  lo  ihumentQ 
fark  preparato* 


•»      T 
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AppQitd» 

XT.  della  Par» 

TT     A    I 

20.  VvSo  è  il  feguente:  Sia  Tacqua  corrente  MN;  fi  ponga  Gap* 
roflfervatore  a  cavaliere  di  effa  in  un  regolatore  fatto  con  fponde     v. 
perpendicolari ,  (e  quefto  trovafi  nel  ccwidotto  ,  «e  gioverà  il  far- 
lo,  quando  non  vi  foflb)  indi  attaccata  la  palla  al  filo  predetto, 
ehcAa  lungo  a  mifura  del  bifogno  e  per  riramerfione  ,  *e  per  il 

fito>  ove  deve  collocarfi  Toffervatore  in  altezza  cenamente  di 
qualche  piede  dalla  Superficie  dell'acqua  j  s'immerga  la  palla  P 
fotte  di  efla  fuperficie,  il  che  fatto ,  il  corfo  fubito  la  trafpor* 
terk  fino  ad  un  certo  termine  :  S'  inchini  allora  la  fquadra 
F AC  in  modo ,  ficchè  il  filo  a  cui  é  raccomandata  la  palla  toc- 
chi  e  baci  tutto  il  braccio  AF  più  lungo ,  e  tenendo  il  piano  dek 
lo  frumento  a  piombo,  fi  oflervi  qual  grado  fegni  il  pendolo  D, 
fark  l'arco  comprefo  fra  quefto  punto,  ed  il  punto  B,  l'angolo  , 
che  fi  chiama  della  deviazione,  e  fervirk  per  rintracciar  la  velo- 
cità dell'acqua. 

21.  E'  perchè  le  acque  hanno  diverfomoto,  maggiore  cioè  pia 
verfo  del  fondo,  e  minore  più  verfo  della  fuperficie ,  però  fé  il 
fiume  o  condotto  abbia  un'altezza  di  due  ,  tre  o  quattro  piedi  di 
ac^jua,  fark  bene  praticarvi  tre  o  più  differenti  offervazioni ,  una 
quafi  a  fior  d'  acqua  ,  T  altra  a  mezza  1'  altezza  viva ,  e  la 
terza  più  verfo  del  fondo  ,  il  che  fi  potrk  fare  o  abbaffando  per 
una  data  mifura  lo  ftrumento ,  oppure  fenza  muover  quefto  ^ 
coU'allungare  femplicemente  il  filo  della  palla,  purché  quelli  al^ 
lungamenti  fiano  eguali,  e  perchè  è  pur  diverfo  il  moto  nelmez* 
zo,  o  dove  G  trova  il  filone  rifpetto  a  quello  vicino  alle  fponde, 
perciò  ad  oggetto  che  Fofièrvazione  fia  efatta  al  poffibile,  in  tre 
luoghi  per  lo  meno  faranno  da  praticarfi  gli  fperimenti,  e  qua^ 
che  volta  in  4 ,  5  ed  anche  più  fé  il  fiume  aveffe  larghezze  confi- 
derabili ,  ma  ne'  piccoli  fiunai  e  condotti  d' irrigazioni  bafteranno 
le  tre  predette  • 

XI  L 

1^.  Per  efempio  fiano  gli  angoli  delle  prime  treimm^rfiooi  nel 
filone  del  condotto  o fiume ,  gradi  10^8.  6;  gli  angoli  delle  tr? 
altre  verfo  della  riva  deftra  gradi  8.  /•  (?  ,  e  quelli  verfo  I4 
fponda  finifira  7*  5»  j;  fifomminoalfieme  aparte  a  parte,  e  fi 
avranno  24,  21,  15,  chedivifead  una  ad  una  per  il  numera 
delle  iromerfioni  3 ,  daranno  refpcttivamente  8,7,5  per  i  loro 

T    2  an 
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Appendi  angoli  medii  o  ragguagliati ,  fommati  i  quali  da  nuovo  dannci 
ii^d^I  ^^5  numero  che  divifo  ancora  per  quello  delle  dazioni  cioè  per 

Cap.  V*  3  >  kkfcia  gradi  S  ,  e  nainuti  40.  per  l'angolo  mediò  della  devia- 
zione ,  vale  a  dire  >  che  fé  un  condotto  eguale  in  altezza  e  lar* 
ghezza  col  dato  fi  ndovelTe  in  tutte  le  di  lui  parti  con  moto  tale^ 
che  fpingeife  fuori  del  perpendicolo  la  palla  per  gradi  6y  t  mi- 
nuti 4a  )  quefti  due  condotti  icaricherebbero  in  egual  tempo  y 
eguali  quantità  di  acqua  • 

23.  Avuto  l'angolo  medio  della  deviazione,  fif  dovrk  pur  rico- 
nofcere  col  livello  Tinclinazione  del  canale. di  derivazione^  e  per 
oonieguenza  fark  noto  anche  l'angolo ,  che  quefia  tale  inclinazione; 
farebbe  coll'orizontale  :  Se  dunque  fi  moltiplicherà  il  feno  del  cbm-^ 
plemento  dell'angolo  di  deviazione  con  la  tangente  dell'angolo  m^ 
dio  della  deviazione  predetta  ^  e  fi  dividere  il  prodotto  per  la  dific-^ 
renza,  che  corre  fra  il  feno  del  medefimo  angolo  del  complcmen-^ 
to>.  ed  il  iei)p  dell'angolo  d'inclinazione  dell'alveo  coll'orizontale ^^ 
e  di  queflo  quoziente  fé  ne  eflrarrk  la  radice  quadrata  y  fark  qae- 
fia  là^  velocita  competente  a  quel  condotto  y  o  Seriola  ,  o  a  quel 
£ume  ^  fu  di  cui  fari  fiata  praticata  l' offervazione . 

24.  Ma  perchè  e  l'angolo  dell'inclinazione  dell'  alveo  e  Uror 
pre  di  una  fprezzabile  apenura  y  e  per  ordinario  ne'  condotti 
non  guari  differente  da  quella  del  fium^  principale  y  e  trattaa* 
dofi  di  iole  qnantitk  relative  y  perciò  in  pratica  fenza  fenfibileer-^ 
rore ,  potendoti  fupporre  come  un  zero^  efib  angplo  d'inclinazio-^ 
ne,  divenrerk  la  velocità  femplicemente^  come  la  radice  quadra- 
ta dell'angolo  della  deviazione  y  il  che  renderà  afiai  facile  il  cai* 
colo  *  Ghe  fé  alcuno  voleffe  pur  fcrupolizzare  anche  fu  le  differenti 
inclinazioni  degli  alvei  ^  quefloin  tal  cafo  non  avrà  che  afervirfi 
della  foratola  foprapofta  y  ed  avrà  l'intento  con  la  maggiore  geor 
metrica  precifipne  ^ 

A  1  1  li» 

25.  Per  facilifafc  Tufo  di  quefto  Canone  fi  darfno  rtcllaTa" 
vola  y  che  farà  regiflrata  al  §•  XVlII.  nmn^r  3.5.  le  radici  qua- 
drate di  tutte  le  tangenti  di  grado  in  grado  ,  comminciando 
dal  ttt(^ ,  fino  al  grado  ^yr^ ,  mentfe  pw  condotti  ài  deriva- 
zione ad  un  tal  angelo  ìM  deviamone  forfi  mai  non  arriverà 
ia  falita  delta  pallai  Effa  Tavola  fi  à  calcolata  con  le  radici 
pt^ffime  y  quando  i  mimerr  fono  fbrdi  y  e  quei  numeri  ,  che 
hanno  unito  il  fegno  +  dinotano  y  che  la  radice  è  qualche  po- 
co eccederne  H  Vera  quantità,  conw  por  ky contrario  quei  nu- 
me- 
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meri  che  hanno  unito  flÌegno~,  moflrano  che  fono  di  qualche  Appena, 
frazione  mancanti  della  vera  radice;  ma  tali  difetti  non  turbano  ^^'ij'^^'^T 
fenfibilmente  il  calcolo ,  coficchè  fi  poflbno  prender  per  veri  fen-  Càp.V^ 
za  tema  d' ingannarti  • 

26.  Veniamo  agli  efempli,  e  prima  fia  da  eftrar  T  acqua  da 
un  fiume  in  una  data  quantità  •  Se  dunque  in  quefto  vi  è  Regola- 
tore y  Vi  fi  pratichino  le  offervazioni  con  la  fquadra  a  pendolo,  e 
fé  non  vi  è>  fé  è  facile  e  di  poca  fpefa,  fi  faccia  fare;  e  fé  il  pian- 
tarlo foffe  di  qualche  impegno  fi  tralafci  y  e  fi  operi  nel  modo  che 
fegue  :  Si  tenda  una  fottil  corda  da  riva  a  riva  ad  angoli  retti 
con  quelle ,  e  fi  divida  in  tre  parti  eguali  y  fé  il  fiume  non  è  mol- 
to largo  y  e  in  maggior  numero  fé  fofle  dì  maggior  dilatazione  ; 
ed  in  ogn'una  di  quefie  divifioni  fi  faccia  ftabtlmente  un  fegno 
vifibile  :  Se  vi  fi  poteffe  gettar  un  ponte  con  una  tavola  ben  refi' 
ftente  y  farebbe  meglio  della  corda  per  le  ofièrvazioni  y  avendola 
prima  fegnata  come  fopra  ;  dipoi  in  tutti  e  tre  li  diverfi  punti 
notati  fi  pratichino  le  oflervazioni  degli  angoli  di  deviazione  >  o 
con  eguali  ìmmerfioni,  fé  la  lunghezza  del  filo  della  palla  non  fi 
vuole  alterare  y  oppure  tenendo  fiffa  la  prima  ìmmerfione  coir  al- 
lungar mezzo  piede  o  un  piede  per  volta  y  acciocché  la  paija  ab^ 
bia  campo  di  fcandagliar  il  moto  più  lontano  dalla  fuperficie  y  e-t 
gualmente  per  altro  rìlevandofi  il  moto  e  nell'uno  y  e  neir altro 
modo  y  che  fempre  torna  lo  fteflb  y  come  di  fopra  fi  è  accennato  ; 
e  notati  diligentemente  tutti  gli  angoli  di  deviazione  y  fé  ne  rica- 
vi >  come  fi  è  detto  al  §.XIL  n.  22.  l'angolo  medio,  che  fia  in 

razia  di  efempio  di  gradi  ^  e  40  minuti  y  conae  ivifu  perfnppo>* 
izìone  determinato. 

27.  Fatta  quefia  prima  oflervazione  y  fi  prenda  T  efatta  fcan«* 
daglio  della  fezione  del  fiume  y  fcanda&liandola  con  eguali  intera 
valli,  e  col  maggior  poffibile  numero  di  fcandagliate ,  e  fommatc 
affieme  tutte  le  misure  che  daranno  y  e  divifo  il  ^odotto  per  Io 
inumerà  di  effe  fcandagltate  ^  fi  avr^  l'altezza  media  o  ragguaglia- 
ta ài  detta  fezione  in  piedi  ed  once  ;  abbiafi  pure  la  larghezza 
del  fiume ,  e  fé  per  efempio  l'altezza  ragguagliata  fia  piedi  6 : 4 
e  la  larghezza  piedi  20  ;  fi  moltiplichi  un  numero  per  l'altro,  e 
farW  il  prodòtto  1 27 ,  ommettcndo  una  piocida  minuzia  che  non 
rileva;  poi  fi  vadi  alla  Tavola  del  §rXVlII.  n.i^óyC  fi  oflcrvi  ^ 
che  al  nunsero  di  gradi  6  cocrifponde  102,  a  quello  di  7,  1 1 1  ; 
onde  per  i  minuti  40,  che  vagliomo  1  di  grado,  far^  il  numero 
proporzionale  (d^c^ndo^ici^od^py  cofa  darìi  40  ^  )  ^^daaggioQ- 

gcre 
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Append.  gerc  al  IO»,  €  diverrk  108,  numero  efprixnente  la  velocita  ^  co- 
fcn^dS  ^^  ^  ^  ^^^  al  i3um.24.  del  §.  XII,  onde  moltiplicando  1 08  per 
Cap.  V.    1 27  vicDe  I  ^yi6  per  la  quantitk  dell'  acqua  del  fiume . 

28*  Dipoi  col  galleggiante  offervifi  il  reale  moto  di  eflb  fiume 
per  dieci  ovvero  venti  minuti  primi  d'ora  ,  e  da  ciò  fi  ricoao/ca 
con  la  regola  aurea,  che  in  un'ora  faxxia  v.g.  poo  paflì  geome- 
trici; in  tal  cafo  non  fark  vero  che  contengbi  quadretti  127,  co- 
me rifulta  dalla  moltiplicazione  ordinaria  dell'altezza  nella  lar- 
ghezza della  fczione  ;  e  perchè  la  velocità  non  dk  i  mille  paiC 
ftabiliti  in  un'  ora  ,  è  dunque  da  trovarti  queda  dif&renza  nel 
modo  che  fegue  : 

2p.  Si  moltiplichi  mille  per  la  larghezza  della  fezione  ritrova-^ 
ta  ,  che  fu  20  ,  ed  il  prodotto  20000,  divida  il  prodotto  del  nu- 
mero de' pafiì,  che  farebbe  per  l'oiTervaziQne  il  galleggiante  in 
un'ora,  che  fono  poo,  con  l'area  ritrovata  127,  e  verrS  114300, 
dividendo  pertanto  queflxi  numero  1 14300  per  20000  ,  ne  pro- 
viene 5f ,  che  fark  la  nuova  altezza  ragguagliata  dei  fiume,  che 
avrìi  a  moltiplicar  la  larghezza  20  ^  onde  averfi  il  vero  numero 
è£  quadretti  y  e  però  faranno  ^uefti  113*,  con  differenza  di  qua- 
eretti  14  di  meno  di  quello  portava  la  pratica  ordinaria  ;  fic- 
che  fecondo  a'pofti  principj  fondamentali ,  quel  tal  fi^me  fi  può 
dire,  che  porti  realmente  quadretti  113  di  acqua  « 

XIV. 

30.  Siano  cU  derivarfi  fei  di  òtiii  quadretti  »  Si  eftragghino  pu- 
re air  ufo  ordinario ,  tenendo  lar^a  la  bocca  piedi  5,  ed  aita  uno  ^ 
e  fi  formi  un  Regolatore  alterabile  ,  il  condotto  fi  perfezioni  ,  e 
vi  fi  dia  l'acqua  ,  che  vi  cammini  per  qualche  tempo ,  dopo  il 
quale  fiano  da  rettificarfi  le  mifure ,  che  da  prima  furono  fola- 
mente  abbozzate  •  £  perche  dal  fiume  in  quiAione  è  feguita  l'è- 
{trazione  di^  quadretti  di  acqua,  però  nel  nuovo  condotto  farà  da 
efaminarfi  col  galleggiante  il  moto  che  hi  l'acqua,  fé  maggiore ^ 
o  minore  di  mille  palli  all'orja  ,  e  fecondo  quanto  fi  è  detto  al§.VI 
num.  12.  fi  avrk  a  mutare  o  il  fito  della  foglia  ,  o  la  larghezra 
della  bocca  di  efirazione,  come  più  fark  in  grado,  ma  fempre  nel- 
le mifure 9  che  faranno  dinotate  dal  calcolo,  ed  in  tal  modo  re* 
jReranno  eflratti  i  iti. quadretti  (enza  equivoco  alcuno» 

XV. 

jx*  Ecco  an  altro  metodo  faciliffimo  da  rettificar  roperazi'o' 

* 

ne 
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ne  che  darà  i  veri  quadrati  dell'  acqua  nel  cafo-propofto  in  nu-  -Append. 
mero  di  fei .  Si  rooltiplidii  la  larghezza  del  Fiume  nell'altezza     n^dd 
ragguagliata,  ritrovatali  quella  di  piedi  20,  cquefta  di  piedi  <Ji';  SaLV. 
e  quello  primo  prodotto  fi  moltiplichi  con  quel  numero  cherifpon- 
de  alla  ritrovata  velocità^  108^;  indi  quello  nuovo^  prodotto  fi  mol- 


viva  della  nuova  nocca ,  cne nei noitro  eiempio  è  lunita  moltipli- 
cata nel  numero  efprimente  la  velocità  ragguag^ta  della  nuo- 
va bocca,  che  fia  v.g.  di  gradi  5,  a  cui  nella  Tavola  rifpondepg 
ed  il  prodotto  redi  poi  moltiplicato  nel  numero  efprimente  ian^ 
dretpì  reali  che  porta  il  fiume  avanti  fa  denvazione,  eh'  è  1 1^  > 
e  quefto  quoziente  farà  la  larghezza  della  nuova  bocca,  la  quale 
le  farà  maggiore  o  minore  delli  piedi  tf ,  fi  d&vrà  ridurre  a- quella 
tal  mifnra  ritrovata  :  nel  eafo  premènte,  lacendo  il  calcolo ,  fi  tro- 
va che  verrebbe  piedi  7  ed  once  io,  ende  fa^rebbe  d'allat^arfi  un 
piede  ed  once  i  o ,  acciochè  àia  la  porzione  ,  che  fé  gli  è  deftina- 
xa;  il  pro^e fio  dell' operazione  è  il  ieguente:  ■ 


^3 
I  64 


93  127 

113  10» 

339  ^37^6 

1017  5 


10505»  B2296 

to%à9^\9i29^\7-^^sz7.iQ 

S733  '^  '^^        ^lo^op 

XVI. 

32.  Poniamo  un*  altro  efempio,  nel  quale  la  velocità  media  del- 
la bocca  fuperi  quella  del  fiume  principale ,  e  fia  di  gradi  p  *  Per 
la  Tavola  del  §.  XVIII.  n.  ^6.  gli  compete  I2tf  ,  e  confervando 
per  altro  le  fteflè  cofe>  farà  il  calcolo 


126 


152 
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126 

I    - 

126 

113 

378 

125 

20 

127  + 
108 

i37i<^ 
6 

I2tf 

a 

82296 

14238 

142381822^(^15.2* 
da  cui  a  viene  a  comprendere  j  che  baderà  che  la  bocca  fiaiar- 
ga  piedi  5*  2  in  vece  delli  /5  »  per  dare  la  quantità  ricercata  •  £c* 
co  pertanto  9  come  al  cambiarti  delle  velocità  del  fiume,  e  de' ca- 
nali delle  derivazione  9  fi  muta  anco  la  vera  qua;itità  à,€  quadret- 
ti^ e  come  il  metodo  che  qui  fi  è  pofio  con  molta  facilità,  chia- 
rezza, e.breviflimo  calcolo,  la  fa  rilevare,  con  la  fola fuppofizio* 
ne  di  averfi  fatt^  l'oflèrvazione  fondamentale  nel  fiume  da  cui  fi 
ha  da  efirar  l'acqua  •  . 

33»  Refta  pur  manifefio  il  modo,  col  quale  fi  può  togliere 
qualunque  altro  corpo  di  acqua  dal  medefimo  fiume  ^  bafiando 
mutar  i  numeri  che  lo  efprimono ,  ne'  calcoli  foprapofii ,  né  ù  Peri- 
to ha  da  le varfi  daUa  fua  pratica  nella  prima  eftrazione ,  ma  fa- 
lò aggiufiar  le  mifnre  nella  rettificazione  che  ie  gli  rende  necef- 
faria ,  dopo  che  T  acqua  fi  farà  bilanciata  nel  condotto  y  come  fi 
è  notato  ne'  numeri  anteriori . 

XVII. 

34.  Sarà  ancora  molto  facile  H  fapere  quant^  acqua  fi  pofla 
cftratre  ^ex  fervigj  privati  da  un  dato  fiume  ,  fenza  impoverirlo 
feverchiamente  di  «cqijtei  ei^nsa  pregiudicare  a  quelli  che  per  av- 
ventura foflero  inferiori ,  ed  avefiero  li  fuoi  ufi  antichi  ;  mentre 
quando  con  la  pratica  e  calcolo,  efpofii  ne'§.§.  antecedenti,  fi 
può  conofcere  la  vera  iquantità  àt" quadretti  ch'efib  fiume  porta, 
(ì  può  altresì  calcolare  il  più  ed  il  meno  che  fé  ne  potefle  leva- 
re, aMorchè  il  fiume  nel  progrefforicevcflt  delle  ijupve  acque^  0 
delle  proprie  ne  fomminiftrafle  alle  Campagne  o  Valli,  quando 
foiTe  disar^inato;  nel  qual  cafo  ,  prima  di  piantar  la  diftributiva 
dell'acque,  converrà  certifi(;arfi  di  tal  efuberanzaj,  o  deficienza  , 
col  replicar  l'operazióni  predette  in  varj  fiti,  per  poi  calcolare  con 
ragione  e  fondamento  fopra  k  eroga:^ioni  dsi  farfcne,  avuto  riguar^ 
do  air  intiero  fiftema  dei  medefimo  fiume  « 

35.  Fi. 
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35.  Fùialinente  con  la  me^efi^n^.  ùàlitìk  fi  potr^  rettificare  Aopeoi. 
qualunque  condotto  o  SerìMaypolufópra  qualunque  fiume,  men-  dcK^ 
tre  dato  M^uiUimatnrD4l«U'asqiia:Jovìtta  à  Tizio  » ^e  perla  an-  p^^'J^^ 
mero  31  del  §.XV.  conbici^ta  la  teale  quantidi  che  poeta  o  il  ^'V 
fittine  principale,  o  qualùnque  de'iCandottiyicolprendcrfi  quello. 
o  Sciato  ^  quefti  per  bafe  fiondaineiitale»  f  iufcira.egoaliBebtc  &- 
ctle  il  fapefe,  ie  i  fipani  fiano  grulli ^.tóalceiidin»,  q  madcÙao.  : 
^Itrì  efciap)  non  fi  àUègiuio^  nei^tfe.baflìuittiieputaaé  i  fovsar . 

fftón ,  «  tilvoka  4  coafandeié  x  jaeno  :ficrfàu« 
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dèìuPar-  '  j7i  ;Ri4sdaavTeFiire.idU'ki:ii{]acit&Uctl^ac9igco(i1)nt>)  a>- 
"  "•*'^i»e  anche  fiè  efp«ffi»ia)  §iIXJi  ai  xi.,i  iflèmio.  oi»g jiPK  piùver- 
Cap.v.  f,  ii^^^  anmri^iiiiTafeMrafuper&iétriaiaMqtieftapKvar 
letea  di.fflòta>it«iai)af<nfib^in«in*i.iÙlc  i«£ilni2c  del  Ifndà  j  e*): 
s\  me»  bcflihè  ,ih1  Meaioi  :di  lin  iaDale  coob  i  lo^^  .|>iii  vtloce 
di'4)i»U*  Ausw^vicìnbalfK^ivti;  jcrfajaadjiGikit'afifletiiK  4>  4*r» 
riW,ie''4llA>i4o'.4Ìiaggidtb>ii»aln6ailira4<idilye  t'acuii  è.  9iin«re 
di  corpo,  ne  provtoittVdKcte)pafiÀiiinDhioflan«  ,/4tiJHn9H^ 
abbia  lo  Retto  pendio  in  due  dìverlì  canali ,  correr<i  però  Tempre' 
meno  quello  che  v.  g.  avrU  un  pieae  j&  altezza  ,  ed  altrettanta 
largherà  di un-flltj;o ichffiara^ipre  (k1  in  l^ahe^aei in.pr0- 
fondita;  colìcchè  nel calcoló'lonaametiUlèV a^òrché  Vièh fuj^nfb 
che  l'acqua  debba  far  un  migliò  m  càmVniiìo  all'ora  ,  fi  avrà  ad 
atteni  :cidenti  f  ìiitt^sa  fé 

l'acqu  :re  ii-ót.fmilrfiiì  ac- 

qua fi  re,  «d||gì«Mgeii  fé 

foflei  i(»/r«i(rÀ>ri  ^£ 

38,  i  tutù^ft'iwne;  Ho 

che  qi  [1  nuliijilic^t  o  1  la- 

niero ire  o.'il^stAOy  0^  V 

elìget  proflìn^àn^e  1<  he 

fé  anc  di  i-oo^^  5^nt  ra- 

gionei  •  dcicifiHc'e^Iut  re, 

ciò  no  o  tutte  le  predei  he 

fi  abbia 4'avvfrttniza  di  mutar  il:|iuBier  »n- 

damenta^c  .' Si  4;voluta  aggis^gti*  j^anc  ic- 

ciocchè  i*itifre  ^ù  fi  rilevi^  Vni'inrfali  lei 

quale  uiA  l'ulta  «xhe  fi  abb*~de^n19tnati  un 

cammina  ragìòntvole,  ch&fttò  far)'ac(  :m* 

pò,  non  v^;&  {iii  diScoliW  {i^.fl^e  mi- 

Iure  di  «gin  f  qualunque  d^{vii«iipfe  i  w 

dotto.    --;  :.;-  ^^  — c_    i^,-. 
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Ddl' unioni: ,é  Jimpàiì^:'àélfMqUé''^c<^         cm  /t  leg^ 
.  iti  loro  cìfefffTf  <  fcemate.  , 

■I        MI'  ■  ■; I       ■'  ■        I  I 

■■•■■V"  '•  l:^-r\.-i..  ■::,■■■       ■ 

N  fiume  che  {ipnga  eapQ  in  uh  qltro  fiume,  non^o  fa  cre^ 

fcere,^,  ^mifìtra  dell 'l'a  dell' acqua  che  vi  poil- 

U,comeaccad<r^bbe  ivenifle  conlìderata  agni- 

fa  4i  un  j|bud<>t  ina  Iptaisente  rqu  e  fermef- 

fo'  dalla  ni3|giore;p  minor^  ve!  dell'  he  del  re- 

ciprèiite.  Cqsì  per  lo  contrarie  n'fiu  d  d'un  ca- 

sale verrai  Icemata  una  ce/fa  q  i  acc  So  abbaf- 

farfì  di  fuperfìcie  a  norma  del  moto  che  avr^i  e4  il  canale  di  deri- 
vazione ,  ed  il  fiume  da 
ilifentir  fijebbonaooii  li 
ne»  pfi  pftrae l'acqua. 
Eoi,  ciò  per  anco  Aa  me 
^  è  3  '  che  tanto  nel  cafo  < 
viene  che  la  Superficie  I 
.ta.  cadentp;  e  cpmecbè 
malia  non  giugne  per  1< 
quefto  corre  per  lungo  i 
blema  a  trovare.il  pum 
unifcecoq l'inalterata  i 
il  qùal  punto  in  rigore  g 

no  skl:princifia  ofane  dcifiqme,  quando; ma  curva  i^obw&i- 
fé,  com'elTer  dovrebbe ,.  la  di  lui  tiiperficie;.  ma  tanti  lonogl'im- 
'pedinnenti  edoflacóli  ^:h^  il  corfo  delf  acqua  da  per  tutto  incontra, 
che  quella  legge  non  fioflèrva  in  &tto,  ed  in  ogni  fiume  vie  real- 
'menté'un  punto,  oltre  il  quale  non  pafla  l'azione  del  rigurgito.  CiA 
•|«idi,.per  quaiiip.fark  ì«  ppter  dfll'atM,  coBfidei:<H;eiiia  ia  al- 
tre; Capitolo,  9yp  li  tratterli  dtlle  cadenti  de' fiumi ,  delle  loto 
Viene  J'm^e';  e'ci  balfert'aileffo  di  corcare  l'alzaménto  o  lo 
ncemiimeiito  che  pui  feguìre  in  un  fiume  per  l'aggiunta  o  deri- 
vazione di  una  dala  quaiiciiì  4<  ■Kfixftp     .... 


Inten- 


Ijtf         Leggi,  Fen  OMENi  &C. 

Gap.  .tt 

VI.  JL 

Intendafi.cbeJ'^Itma  del  recipiente  avanti  riufcSb  di  up 
—         nuovo  inDviente  fu  la  AB,  la lìa  larghezza  in  una  lezione  Kgo- 
j^ j     lata  fia  LM,  l'altezza  fotta  di  cui  corre  l' intuente  avanti  ru- 
f .     '     nione  fia  FG ,  la  fm  larghezza  HI  ;  introdotto  che  fia  nel  reci- 
'  piente  predetto ,  dovr^  qaefto  fof&ire  qualche  gonfiamento,  fi 
cerca  di  qual  altezza  fia  egli  jivr  efiéfe .  Perche  dunque  l'acqua 
aggionta  deve  conformarli  alla' larghezza  della  fezione  dei  nec^ 
piente,  fi  concepifca  l'altezza 'FG  dell'iufluent'e  ,  mutata  nella 
AE  del  recipiente,  allorché  l'acqua  di  quello  ila  in  qaefto  paf- 
fata  ;  e  perche  quella  nuov*  acqua  pefa  fopra  la  fottopiilla ,  pe> 
ci&  quella  del  recipiente  verr^  obbligata  ad  abbalfare  la  fua  fu> 
perfide,  cdal  puntoA  ridurla. v.g.  in  C,  coficchè  anche  ilpun- 
toEpalTeri  in  D,  e  fari  EDr^ACi  e  [>irciò  la  BD  fari  tutta 
la  nuova  altezza,  cheavrl  acquiffata  il  recipiente,  dopofaggiuit- 
" chiami  AB=i/,  AE=>t=CD, 
4=r,  la  velociti  del  recipiente  , 
w,  quella  dopo  di  averlo  ricevu- 
xlapreSionè,  eridurfi  all'equili- 
correlTe  l'acquadell'influentenel- 
,  la  velociti  che  realmente  »vA 
,e  dopo  bilanciate  nel  loro  corfo  le 
icitl  che  teneva  l'influente  nel  lìiD 
ndochè  dunque  le  due  moli  di  ac- 
itèy  che  in'  tm  dato  ed  egual  tem- 
;  nell'alveo  del  recipiente,  devo- 
Bb  recipiente  ;  quindi  fari  l'equa- 
zione Ju  +»xs js^  e  xj= — ^-^,  prima formoUi  generale;  dipoi 

perche  eggal  mole  d'acqua,  inegnal  tempg  dee  intenderfi  paflàte 
e  per  l' influente  feparato  ,  e  per  Io  medefimo  influente  ,  quando 
fi  concepifca  ridotto  alla  larghezza  del  recipiente;  fari  peri  un'altra 

equazione  rt»=«*r,  oBd*»=—  ,   «  ^é— -"*"'-,  feon- 

daformola  generale  eljprimentc  tutta  l'altezza  BD;  quindi  la  AD 
eh' è  il  folo  accrefcimento  per  l'influente  lópra  lo  {lato  dì  prima 

.  del  recipiente  ,  verri  ad  efléiv  j'+'l^-'k-  ... 

'1 


DELIE  ACQ.UE   CORRENTI.'         1$^ 

III.  Cak 

Corali,  L  Se  le  velocita  fei&ro  in  dimezzata  propoizione  delle    .^^ 

altezze  farebbe  AD  —Ìì^i±^l2ÙLz:É:^3^^^dy  che  fi  rido- 

y/K  

in  cui  X  s  — — ,  come  fi  ricava  foftituendo  nella formola  r/xr: 

abfy  i  valori  di/edr,  che  fono  /x,  y/by  quefto  valoredunque 
di  X  foftituito  in  quello  di  t^-,  darà  il  VjQore  cU  AD .  '  ' 

IV. 

CorolL  2.  Nella  fuppofizione  del  Cafielli  e  del  Barattieri  >  che 
(anno  le  velocità,  come  le  altezze»  farà  ^  =  ^dd^— ,  ed  AD 


ydd^^^d. 


V. 


m  n         f 

Ccrùll.^.  E coAfeguentemcntc >  fclaràirrr^  >  ^=*  >^^> 
cioè  fé  faranno  m^  n^  ^  numeri  quali  fi  voglino  intieri  o  rotti 
cfprinìenti  qualunque  podellk  delle  altezze ,  per  le  velocitlàfa* 


w+i         — r  «+i 
rà  la  formola  generale  3^=:/        +i»Kr       f  *"•"  "«''* 

quale  eflèndo  di  già  eliminato  x,  non  vi  farà  fé  non  da  foftituiré 
i  valori  di  4/,  /»,  r,  ^.  fiflati  che  fiano  i  fuddetti  efponentt;  fbp. 
ponendoli:^,  4/ incognite;  la  fuddetta  formola  dan  Tequazione 
generale  di  tutte  le  curve  degli  accrelbimenti  àsi  fisatak  per  Tag- 
gionta  di  nuovi  influenti  »  Tabfciffa  delle  quali  farà  :^,  l'ordina: 

a»  n 

-ta  d^  owen>pi&  generalmente  facendo  »ssi  t  ^rza,b  Jff  s 


£.  t±l  £±2f  1±? 

f  P  P  P  9-¥P 

^    fi  arerà  c^.    ■      =5r</  4ik   .       cioè  z^ 

£±?       Ì±A  P    ,  e  fi  pocrìk  determinare  la  relazione 


Zà 


Ì5S  •  1»  E  G  CI  j  F €  N  O  Vt-Z'ti  I  &Ct    : 

Capì  M-^  -^  ./'+'«      w.   p 

1 AV.  °  •      <    s 


III.  J 


Figura  8  ♦+?  ^^         1^ 


^    m 

K^ 


•  Si  ooftruifcà-  Ift  curv« 
p'\-m    mp  i  ìlÌ, 


ABcfprcfsji  dall'equazione//    ,    =;^^^,Sipr«daBA=^^      ^ 
e  dal  puntò  B  fi  deferiva  uh'alua  curva, 'che  abbia  per  equazio- 


ne:C      =/+  -       p 


p     m 
Hb    farà  DE=</,  CD=^  e  V 


4  •  ■  ■ 

intercetta  CE  iark  il  ricercato  àccrefcimento  • 

VI. 

Sro/io  /.  Nel  cafo  femplicifiimo  delle  velocitai  in  ragione  dell? 
altezze  >  fervendofi  della  prima  formola  del  nùmero  precedente  > 

fi  muterk  quefta  in  dd:zz  :^t^ — ^-^  j  equazione  all'iperbola  equi- 

Figur  o  ^^*^*^A^^  cuitaiucyilrparameiro  i^»,  quanta  il  diamctroN^OT 

=  —Y~  ì  ^®  dunque  farli  Fàltézza  dòpo  T  unione  dcff  acqaa  ^ 

e  BA  l'altetza^.  che  prima  di  riceverla  aveva  il  recipiente  ;  ed 
cflendo-per  la  natura  dell'  ij^erboU  equilatera  il  quadrato  di  BA 
eguale  al  rettangolo  ^ ni%b^y  cioè  alla. differenza  de' quadrati 

DBjJD^,  fiavrk  in  termini  analitici  idz=:v(jz^^ — r,  che  è  J'fr 

quazione  propofta  ;  onde  apparifc«  il  metodo  di  defcrìvere  tal  ipeif^ 
boia  >  ficchè  comcnghi  tutti,  i  .cafi  po^Tibili  di  quefli  crefcimenti  na- 
ti da  una  fopravenienzà  di  acque  ;  £  calcolando  con  la  feconda 
Àrmoia  mediami  ìe  due  parabole  del  numeix>  precedentt  >  faran- 
no l'equazioni  dddzhf  ^  BA  tr~  e  :?3L=^4-~>  ^  ^^  ^^  •^^ 

'  ì  * 

^  ^  fi  foftituìÀ  il  Aio  valore  ddy  faÀ^=<i!i/4-i-'^  equazione 
^Iiediibpra^ièixovaUje  coftnitta.  j 


* 


SC9^ 


DE4.LE-AcQ.Ur  co  I^R?N  TI.         1^5^ 

«  ■ 

Scolio  IL  Se  le  velocità  ftcffero  come, le  néki  ^«He  ftkeza*-^ 
r  equazione  che  ne  rifulterebbe  dalla  {irìma  fbrmola  <}el  nuA.  Vì 
a^Mtldei^  atta  fiefU  éUrpcn&oM  n^lL'ipcogmu;'  e  farebbeja  fegtientcl 
c4;^^_.a  i»*/»  fc<J.4- i**V  —  *^  '^/C* — ?  ^*f *^*<'*  +  f *y*= »  ^  che 
non  trj^fcenàe  però  i  iirtiìtì  delK^qua^ioucr  cobica  »  mst  con  H  fé-'- 

conia  fcrmofa' pófto ^  ='^s± J  =f ^fi  avrà r» 22; t-lf* ^f «fr , ^fop-'  T a v. 
»  /^      P    P    ^  ^  —.    .    .  ^  ì  III, 

ponoadù  4^ssè>/\  ùai  in  tal  (;afó,AE  la -paaabola  cFe  éiprimerVIa  tigur!  i 

detta  c^iiazionq,  c^Q  ^uc|k  dell'altra  ;c*=>+-n    «  Afertzaak! 
tfo  ithbAUtiijfi  Aéfà  tifoI»kfU(  delf  tqaaion  predetta  a£àt 

còitoipòft-à .  •  '  •'      ■  '      •■"':■-•      ■.•.,■.;  ... 

VI  IL 

La  i<wvirfA  prppofixioBk  idol  ntiaif$Dq.;IL  4i^ue&o  ,  ù  ricava 
dalle  fieffe  fi>rìrieìe  ivi  regiftrate  :  cioè  data  l'aìtezza  viva  ài  un 
fiume,  da  cui  fi  dovefie  eflrarre^dina  quantità  di  acqua,  ritrova- 
re la  fezione  del  canale  di  deit^àzfòne  ,  coficcbè  que(lo  fcarichi 
U  ideftar  ^VMntit^  di  aoqoa,'  e  che  l'altezza  viva  BD  difcendi  fino  Ta  v. 
in  BA  .    L*  equazione  dunque  cqzj=:zcdu-^ahr  é  liiUta  ancora  m    IH* 
iiht^^'^mi  laiqt»le4GÌejg^il^i»Woaiai.Sia.(klevvfvp^r.^'8**''-  7 
tanto  ip»^pantità  di  acqua,  cHe  alla  orima  avanti  dell'eftrazio- 
neabbiata  ragfone  éihjfy  attàe UÀ lìtfìàhgìz tf(, cUt*  ::  /.». 

cui  fi  «mi  T  «r}tf  kzft  viva  del  caiale  'derivante //gc  t  «  -^^ —  a  "  "^  '  I-itt — 
iòrmola  che  fa  not»  l'altezza  ,  chd  dopo  levata  la  detta'  quan- 


canale  dehvaHté  fct  ona  datt^  sAittÉs  ,  é4id»4 
fluente  ^,  fi  defiderafie  la  larghezza  ài  cffo  a:  Siala^ima  altez- 
za avanti  la  derivazione ,  alla  feconda  dopo  che  qùeAa  I  fcgaìti , 

* 

come  ^ad/,  cioè.  T^d  :  :  e.f.  btider^^-jr  foftitucndo  però  que- 

*  '  •       •  T 

--•.*■'■•  '•    f         -  J        . 

*  '  ...         li  9 

fio  valore  iiefla  ^rfaiola  generalfc^-  «otne  fopra.  r  f>  .>.f*5t  , 

ed 


i^o         Leggi  ,  Fenomeni  &c. 

Gap*  " 

Vi    ed  uisd  iaÀ  ridotta  1*  eqntzjbne  alla  fegtiente  u  =  —  —  * 

%  il  '  «MI  I 

^  .  ^  *     nella  quale  «,  <f  fono  le  inoogaite, 

e  le  quantitii  date  £mio  c>  /«^>  x>  ovvefofefoflèdata  quefU  iar- 

gbezza  ,  e  reftaflè  inoogoita  1'  akezz»  farebbe  ^  =  - — ^-^  j^ 

'■ /-i.  -/^"^  ' 

♦4-  X  ♦+  '      f  +  *  *»+ ij[«  ^- 1  ,  ovvero  per  i  fiumi  orizooc»- 

li,  o  quafi  orizootali,  dove  eflèndo  libero  H  Canal  derivante,  9 
fòódo  di  ^efto  viene  anco  a  regoUve  l'altezza  viva  dell'acqua  òcl 
fiume ,  cioè  quella ,  che  può  agire  a  promovere  la  maggiore  o  msDorc 
quantità ,  che  devefi  derivare ,  reftando  l'altra  inoperofa  in  riguardo 

di  nntal  canale  daderivarfijfaiàlafònnolai/s^  ^  15:^   '^  ^. 

IX. 

CorolJ*  /.  Sia  nella  feconda  formola  del  nnniexó  precedente 

Ms  nis  I ,  fi  muterà  in  ds  hv^  /^    nella  quale  fé  fi  porrà 

el — cp 

l:si  4000,  p.s  3100  numeri  «fprimenti  le  quantità  delf  acqua  » 

che  pstflkno  per  una  data  fezione  del  fiume,  e  prima,  e  dopodel» 

la  derivazione ,  ^^a  piedi  to,  ita  piedi  aoo,  ^spiedi  300  fa' 

thy  fatte  le  dovute  operazioni,  il  logaritmo  di  ia  i.  3345034 » 

che  rifponde  a  piedi  21         ^'  .  ti  valore  poi  delT  altezza  pi» 

200034  *  * 

ina  «  avanti  cioè  la  derivazione,  faÀ  7  s  -^  onde  e£Eaido  €om><- 

fdnta  Si  iàranno  pi»r  conpfciute  tutte  le  altre  quantità;^  e  vale» 

.  ..    ^   8858 
piedi  25 ^- 

'Corolf,  IL  Facendo  m=iy-s4,  cheièil  cafo  del  Torricelli > 
del  Mariotte ,  e  di  altri  ,  fi  trafinute:^  ia  detta  feconda  foty-. 

mo- 


J 


DELLE    ACQ.U€    CORRENTI.  l6l 

mola  indzzl^"'^^,     \,  cr=^^  fatte  le  dovute  foftitu-  ^,^?- 
zioni  >  e  pofti  i  valori  delle  quantità  /,  ^,  ^ ,  ay  e  come  fopra 
fark  logaritmo  i<.si.  4^4tftf58,  il  di  cui  numero  30   7^^^'^ 

dal  che  appare,  che  fé  fi  abbaiferU  il  fiume  per  Tacqua  derivata 
dall'effluente ,  cofìcchè  la  prima  altezza  alla  feconda  dopq  la  de-  > 

-  8858         122841  ^  .  , 

nvazione  fia  come  23 a  21 3-  fan  la  qoantitk ,  che 

^2417         202034  ' 

paflk  per  una  data  fezione  inferiormente  al  fito  della  deviazione , 

avanti  che  fia  eftratta  l'acqua»  alla  quantità  che  palla  perla  me> 

defima  fezione  dopo  derivata  la  detta  acqua  ,  come  40  al  35, 

nel  primo  cafo ,  e  le  altezze  per  il  fecondo  cafo  faranno  co» 

me  30  ■  a  27 , 

1 42405  j        X57>'4» 

X  L 

Coroìl,  IIL  Prendendo  la  terza  fbrmola  del  numero  predetto, 
nella  quale  fi  fuppongono  date  e^  fy  d^  ò,  e,  e  facendo  »,  f , 
m  =  I  per  l'ipoteU  del  Caftelli  fi  cerca  la  larghezza  del  canale  di 

derivazione,  faA  però  4s:-Hr   «t  ■2...  Sia  e,  f  :^.  p,  8; 

d s  20,  ^  s  18 ,  r  s  300,  fark  illogaritmo  di  ^  =s  i.  pp2po5i , 
a  cui  proifimàinente  corriiponde  il  numero  ^ ,  e  di  tanti  piedi  *  . 
dovrèbbe  eflère  la  larghezza  ricercata  del  canal  di  derivazione,  ac- 
ciocché  la  prima  altezza  delfiume  reflaflè  alla  feconda  dopo  ettrzt-  ^ 
ta  r  acqua,  nella  ragione  di  ^  al  8  ,  ma  nella  fupppfizione  che  ' 
^t  ''y  f't  fieno  eguali  à  4  fark  la,  terza  formola  mutata  in 

a  83  ^  \,    K    t}/^'~'fyf  y  e  il  logaritmo  profiìmo  di  s  fark 

fy/f  ^>/'> 

I.  8^00^15,  il  di  cui  Aumeib  pròflnno  è  78'{fer  la  ricercata  lar* 
^hezza.'  •  .  :        . 

X  I  L 

.    •  •• 

CorcìL  JV,  Servendoti  della  fi>rmola  generale  del  numero  III. 

i^a    ^"*'    >t  per  àverfiJ^ltezza;zefiduadtun-/ìumC)  dopoc^ 


iCTi         Leggi,   Fenomehi  &c. 

Gap.  g^i  ^^^  ^^'^  levata  una  certa  ^uantitk  di  acqua»  fai^    d^ 
yh    i'i^rzfJH  ovvero  foftituendo  in  vece  di  ^,  r,  »  li  valori  refpet- 


tivi    T^i  h  yd   hÙL  d  Tzc:^        —ah        ^^^  ;  fedunque^, 

e 

^  y  m  faranno  eguali  ciaTcheduna   ad  Un  |  {it\  V  equazione 

—  2?  '  —  a  aah  »^» 

•r- 


>■«*» 

*♦ 


oppure  ,  per  maggior  facilita  ,  fi  patri  ridurre  alla  fcguente 
efprcffionc  </  e  >^  ^» — a  t<.c  x  V^   +  x  »^  ed  effendo  x  = 


/  ce 


loia  0  as Ti  M      I   ■*        " 

/ce  • 

XI  II.  ,, 

CorqlL  V.  Ovvero  fervendofi  della  feconda  formola  re^iftrata 
tAV.  al  humero  V.'  di  quefto,  e  medianti  te  due  parabole iwcnftn». 

ITT    *       ,  '  ^i^  ♦+^ 

Fiiur's  te  iàrk  iccondo  a  quanto  ivi  fi  è  efpoftò  ed    V      -/^     A    -^ 
ah   ^    ,epeTÒ^   ^     s^l"*'    -"^    ^,t  ovvero  </..     = 
^^    ./r^r  e^cendo  ^  ^^^  ^>4iv^erV.iatp 


debite  foftituziom >,*• ,       =>+--.  1.     '^    ^\ 
dunque BC  la  curva ,  la  di  cui  equazione  :^^^'^=b  y  .  ^ip??»- 

da  3A  s  —  ~~p       5  e  dal  punto  A  fi  deferiva  un'altra  cur- 


c       .. 


AEcfprèfl»  daJrequa2Ìone<i~p"T.;a/h- #..■■•  >  "  "Ì   *A 
'■'■\  :■  ''  farà 
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fark  DE  =</,  CB  st^,  e  CE  la  ricen:<Ka  differenza  deUe  Ca?v 
altezze .  VI. 

XIV. 

Sc$lh  L  Si  pr<>(biTaDna  alcuni «fcmpj  concernenti  l'abbaflaineiv 
ti  de'  finmi  in  piena  >  col  mezzo  de'  canali  riforatoti ,  o  di veiiÌTÌ  ^ 
che  venghino  chiamati ,  e  faranno  tali  efempj  prefi  dall'Adige  ; 
che  come  ^  noto  ^  mdti  ne  tiene  y  e  per  i  tonali  \^  Tar^  tempi  elv 
bi  motivo  di  fare  varie  oiTervaziont  per  la  generale  fegolazione 
di  quel  fiume.  Fu  trovato  dunque  I^  Che  la  Buova  della  Badii 
tiene  di  altezza  di  acqua  in  piena  (opra  la  di  lei  foglia  piedi  Vene* 
ti  10:7:4  cioè  h'nee  1528)  la  larghezza  fua  è  di  piedi  12x0 
fiano  linee  1800^  TakeKZu  nggoagliata  deirAdige  ivi  dirimpet- 
to, confiderato  pure  in  piena  >  fu  «rotaia  <li  p.j  i.  3*  i ,  cioè  linee 
^6^l^  «(fendo  largo  pic^  402  ovvetto  Mvàt  578^ ,  ondec a nor» 
ma  ék  quanto  fi  regiftra  ai  numero  VL  di  quelb  ^  cakdarab  ool 

fupporre  le  velocita ,  come  le  altezze ,  avendofi  x  ^--y — =s^^>^?  • 

e  per  confegoenza  t/sr  y/':^^ — xx  —  i5pg^  detratte  quefte  dall'ai* 
tczza  delF Adige,  avanti  la  derivazione  ^  refiano  linee  xj  cioè 
once  una>  e  punti  undeci  per  rabbafifamento  hce reato  «  2^  Alfa 
bocca  o  fia  Regolatore  ddla  Sabbadina  fi  è  trovato ^=rp»  xp«  1. 1 1 
sjUnee  t75J)^^*rip.  P^j^xittlin.  1531  ;  *^  p.t/j^^Hneejp^j 
c=p.  Ì28o=:lin*  30140  onde  *f=?554  j  ^  à  =r/  ^^— »*  n*  t7ò}> 
che  detratte  da  27 5p  prima  altezza^  danno  linee  5^  equivaUmi 
ad  once  4  e  due  terzi  •  j^  Al  Regolatore  di  Fiume  ira>?o,  quai»* 
do  era  di  legno,  fi  è  trovato  ;?^— p.  la  ^•4=  linee  1480;  ^=^p.4 
io*8,ttlin»704;  ^=sp.  ($b=r Un.  8^40;  r-:p^jr8=irhrt»  4575^2,  t 
però  xrr  106  e  ^=:  1448  coficchè  può  dare  un  abbaATamemo  air  A*' 
dige  di  once  2  ,  e  due  terzi*  é^.  A  Foia  Bellina,  che  é  ilpiiii«* 
feriore  de'  divetfivi ,  ìifpetto  al  mare  fi  è  tm^ata  :^:±  p.  io.  i  iv 
8=:Uner  1580;  *=:4*4.2=:lim<^25;  ty ^  pr  tf a ts Itir,  8^40;  r^ 
258=Iin*37i52,ondex=r30ieirr/!0:— >^lr^f5Jl,cbc<^- 
t^attc  da  1580  lafciano  25^  linee  per  rabbaffamento  dìeir  Adige  > 
cioè  due  once  e  punti  cfftque»  5*.  Ma  al  Caftagiiait» ,  che  è  il 
primo  e  piiii  lontano  dal  mare  df  tiittiìdiveffivi^  dfendofi  tro- 
vato t^tirp.  IV  ^»  ^^*  =^ \\XKC  %<y%o  ;  *  zr  Un*  \^t  ;  s  =r  Un» 
350^4;  crrUnrjr504omifare  prdefi  fopra  i  due  ftratttmazzi  la- 
terali alla  cunetta ,  che  rimane  nel  mezzo ,  la  di  cut  portata  fi 
èpoicalcoktafeparatatneme;  faAx=:lin.5^5o,  cd:s:\in.%Si6f 

X    z  quao- 
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Gap.  quantità  ohe  levata  da  2050  lafcia  linee  234,  cioè  piedi  i: 
VI*  7  :  tf  per  l'abbaffamcnto  dell'Adige  pieno  a  cagione  della  diver- 
fione  >  che  gli  pofTono  fare  i  detti  due  ^ramazzi  uno  di  quii  e  1' 
altro  di  Ik  dalla  cunetta.  Calcolando  poi  la  derivazione  di  que- 
fta  ,  fi  Ea  che  :^fark  eguale  a  linee  2050,  ^  =  lin,  ?.I27,  4= 
Un.  3815,  c=lin.^504oconiefopra,  ondedhù,  lin.  2000  prof» 
fimamente,  che  fottratteda  2050 lafcianp  50 linee,  che  fanno  on- 
ce 4  e  puqti  2  ,  che  però  tutto  il  divertivo  del  Caftagnaro 
dà  piedi  i  :  i  x  :  8  >  cioè  £>U  quattro  punti  di  meno  di  due 
piedi . 

XV. 

Scùlio  IL  II  Celebre  P«  Abate  D.  Guido  Grandi  Matematico 
dei  Gran  Duca  di  Tofcana  nel  Trattato  del  movimento  delie 
acque  9  che  già  qualche  anno  ha  coofegnato  al  Pubblico  con  le 
ftampe  di  Firenze  al  Capitolo  V,  Prop.  XXX V^  profefla ,  che  ft 

—  due  fiumi  orÌ7^nfali  LG  ,  FG  ,  fiano  mojp  colte  velocifi  Gly 
^J^*  GK  )  fi  uni f e  ano  in  un  tronco  ^  la  cài  velociti  y  e  dircT^one  fitre^ 

p.  •  h  GH;  e  pai  vicever/a  fi  fupponga ,  che  Iqfiejfo  Tronco  HG  col- 
la  fiejfa  velociti  HG  ^  aovejje  con  moto  retrogrado  dhraiparfi  ni 
dutr  rami  GLy  GF  non  refiituiri  loro  le  velocità  IG^  KG  ugua- 
li alle  prime  ^  fé  non  quando  P  angolo  LFG  fojfe  f€ttOy  il  che 
eflendo  diverfo  da  quanto  da  noi  fi  è  ftabilito  ne' numeri  ante- 
cedenti ^  fiamo  chiamati  a  ponderare  a  mifura  delle  noftre  for- 
ze >  i  fondamenti  fopra  de'  quali  è  piantata  la  detta  propofizione. 
Rifolve  dunque  il  P*  Abate  Grandi  la  velocita  totale  GH,  che  è 
nata  dalle  due  laterali  GK,  GI^  mediante  il  compimento  del  pa- 
rallelogrammo con  le  due  linee  efprimenti  le  forze  HE,  G£  , 
delle  quali  HE  è  la  perpendicolare  condotta  alla  GK  prodotta; 
mfii  fé  di  converfo  ,  dice  il  P.  Abate ,  il  tronco  HG  fi  rivolgcf- 
fé  ne'  rami ,  le  velocita  di  quefti  non  farebbero  gi^ .  le  (le/Te  , 
che  allora  quando  entravano  nel  tronco ,  bens^  ora  maggiori , 
ora  minori ^  e  iblo  eguali  nel  caio  che  l'angolo  LGF  foiteretto. 
La  direzione  della  velocita  GH  ,  rifultante  dalla  cofpirazione 
delle  due  laterali  Gì,  GK  è  appunto  quale  da  tutti  gli  Statici  vie- 
ne prefcritta.  Peraverfene  una  prova  più  chiara  fi  conduca  fuUa 
linea  del  tronco  GH  le  perpendicolari  K<J^,  If ,  e  fiavrk  la  veloci- 
ta GK  rifolta  realmente  nelle  due  GJ^,  «TK  ,  e  la  veloci- 
ta Gì  nelle  ah  re  «  due  Gf ,  ^I ,  delle  quali  le  KJy  qH  ,  nulla 
contribuifcono  al  moto  progreffiyo,  ma  le  fole  Gìy  G^,  que- 
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ftc  poi  GJ*  +  <5p  fona  eguali  a  GH ,  come  fi  :può  facilmence  di-  Capì 
moÀrare  ;  dunque  quefta  quantità  dinou  realmeue  la  velo-  VI. 
cit^  con  la  quale  fi  muove  l'acqua  del  ironco  ,  dopo  riceva- 
ti gì'  influenti  ,  e' qui  di  paflàggio  è  da  notarfi  ^  clw  Ja  pre- 
valenza dì  una  delie  perpendicolari  K  «T  fi^ra  1'  altra  1  p 
non  fervirebbe  che  ad  obbligare  il  filone  a  torcere  un  poco 
dalla  fila  rettitudine-  il  cammino  .  Allorché  poi  confiderà  il 
chiariflÌRio  Autore  la  converfa  della  propol^zione  ,  cioè  quando 
il  tronco  paflaflc  ne' rami,  riiblve  la  velocità  di  quefio  HG  nel- 
le due  HE  ,  £G  ,  e  dice  che  in  GF  vi  anderebbe  1'  acqua  con 
la  velocitai  GÈ  maggiore  di  GK  per  l'angolo  acuto  ;  lo  che  farebbe 
vero  ogniqualvolta  e  quando  ,per  que(k>  ramo  GF  vi  doveflè  an- 
dare tutt»  l'acqua  deltronco,  mentre  HG  n' cfprime  tutta  la 
velocità,  maperGF  non  dovendone  andare  che  quella  quanti- 
tà, ch''è  venuta  quando  GF  fu  confiderai  come  un  influente, 
ne  deriva  ,  che  la  HG  debba  riiblveifi  in  altra  guifa  di  quello 
è  (lato  fatto  ,  confiderando.  cioè  G9  per  la  velocità  Q| ,.  «  GJ 
per  la  '  viÈlocit^  GK: ,  on^c  iàranqo  poi  reftituite  à  capello  le  ve- 
locità di. prima  GK,  Gì  ne' due  canali  refpettivi ,  ora  riputaci 
come  rami difiluenti  GF,  GL;  quindi  gl'influènti  convertici  in 
difHuenti  non  cangieranno  di  velocità ,  anzi  la  medefima  e  nell* 
uno  e  nell'altro  cuò  faranno  pontualmentc. ritenute  >  purché  al- 
cuna cìrcoftanza  non  vmghi  mutau.  . 

XVI. 

Scolio  II J.  Non  credo  fuori  di  propofito  il  dar  quivi  un  efem- 
pio  dell' accrefcimento  che  farebbe  uh  fiume  reale  in  piena  ,  fé 
avefle  a  ricevere  un.puovo  influente  pur  in  piena  .  tic  velocità 
fi  fuppprranno  nella  ragione  dimezzata  delle  altezze,  col  fervirfi 
dellafbrmolarcgiftrataalnum.in  di  quello  ?^—^ì/ì+2(/*,/</jc-|-x'; 
Sia  la  profondità  ragguagliata  della  lezione  del  recipiente  linee    J^^' 
^962  szJy  la  larghezza  del  medefimo  linee  113200  (  cioè  piedi    7 
8co)  sr;  La  fezione  duàqèe  Veca' di  quefto  recipiente  venghi  ''8"i'->o* 
rappreientàta  d&lU  figH  -      -    '^g^^g  j|  ^^^ 

'lodeglia^gini,  Cil  ffli  t,  PFlapro- 

fondità  ragguagliata  ;  .nghì  rappre- 

fentata  per  la  figufa  i:  in  cut  appa- 

rifconole-Gokne>EHy  Fondo  I ,  e  ^* 

intenda  i'-aUezza  della  adattarti  al- 

la pratica  ed  alcalwlo  molte  parti,  Figur.n. 

raggua- 
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CAt>4  ragguagliaacble  ad  una  ad  una  alla  iezioac  d^l  recipieiste  j  per- 
vi,   che  poi  fowmate  aifieme  dicno  T  intiero  di  lui  acpr^cim^ento . 
Nella  fezione^  dunque  Mr influente  6^  ir.  DEHILNBIT>  D£ 
dinoti  Tardine  deftra ,  RTV  il  fìiiiftro^  EH  Cu  il  fondo  della 
(piaggia^  Maresana  o  Golena  a  piedi  dell' argine  deliro  ^   LNR 
il  fendo  della  iSolma  dafla  |)arte  finiftra  ^  ed  HIL  il  fonda  deli' 
influente  %  La  porzione  BF£  fi  confideri  di  un'ailte:(Ea  ragguaglia- 
ta di  piedi  ^m  o.  4^  cioè^rendeudo  ia  met^  di£F  acauià  del 
Triangolo  BFE^  ovvero  BAE  >.  e  I4  ba&:Bf  fia  di  fi^ì  ix  >  ov^ 
vero  di  linee  1 584  ;  periociiè  £u:te  le  fieceflarìe  operaziooi  /ara 
^  =  linee  2p6^  y  dalle  quali  detraendoTi  linee  39^2  »  altezza  rag- 
guagliata del  redpieitte  in  piena,  reftatfìoiiqcé  una  perTaocre- 
icimento  di  ella  porcione  BEE .  Così  per  11  porzione  ÈGHE  lar- 
ga piedi  17  ed  alta  piexii  é.  o.  p:^  cioè  :  Iine6. 873  >  fark  tì  =  lince 
3^58 ,  dalle  quali  foctraiite  le  ^pSi  ^  riman&oiio  linee  6  per  V 
accrefcimeirito  del  ncipiente  in  praia  ìarcau^  della,  detta  por- 
zione.-la  paneGHILM, ,  sd^bta.di  akeaza.ca^uaglia^a  p»  13* 
5*  3)  tappare  linee  ip^^i^xiarglieisa^piedi.itd^lio^e.  18144.^ 
fMìde  ^  Valeri'  in  tali  dati  linee  i).i^2  ;;e  però  quefto  Pi^rzo  ac- 
crefcimetito  farìi  di  once  11  e  punti  S^  La  parc«  MLNO  y  for- 
mata dalia  Golena  (kttftca  più  isalEi  ^  .ablna  l'altezza  m^dia  li'^ 
^^  ^3SÌ  y  ^  la^hezza  di  piedi  100  s  linee  14400  ^  quindi  7^ 
fark  di  linee  ^oióy  e  l'altezza  rkerogtta.  per  T a^ccrefi^imento  dql 
recipiente  once  5  ed  un  ter^o^*  La  Golena  poi  più  alta  ONSR  fia 
larga  piedi  lózz  linee  3744  >  e  profonda  ragguagliatamente  fotto 
della  maflima  piena  p*  3.  6.  3  =  linee  507  ,  e  però  5^  =3  ^966  , 
che  danno  di  accrefcimento  punti  4  •  Finalmente  la  porzioDe  , 
che  comprende  la  fcarpa  deif  argine  y  Teverr^  confidenua  di 
lax^hezza  piedi  8  y  ed  alta  raggua^iafameme  piedi  iv9«  i  > 
non  dà  verun  accrefcimento  fet^fibile  y  raccogliemb  dunque  tut- 
te dette  mifure>  formano  Pintiero  accreicimeoto  di  piedi  it  5.  ii. 

XV  IL        , 

Scólh  IK  Sopra  a  quanto  viene  re^iftrat«i  nella  vifita  del  Pò  e 
del  Reno  fattafi  l'anno  lóp^^  da'  Caniinali  <t*  Adda  e  Barberini  , 
chi  volefle  calcolare  T accrefcimento ,  cfec  U  Pò  foflc  per  fere  per 
l'aggiunta  del  Reno ,  non  avrll  che  a  ferviriì  della  formala  ance- 
detta  ,  come  della  medefima:  avrebbefi  a  fervire  quello ,  che  ^pia 
i  rilievi  della  vifita  generale  1710  volefle  riconoicere  il  .medefimo 
effetto.  Per  quella  dunque  del  lóp^  antedetta  ,  fi  Sap^ovtc  l'al- 
tezza 
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tezza  ragguagliata  ad  Pòpien,  roafenia  Reno,  a  I^olcuia  di  Q/^p 
piedi  35  ovvere  once  J71  ;  l'altezza  pw  lagguagliata  del  Reno  al    yi_  " 
pafib  detto^de  i  annegati,  cioè  ^=  p  51  ovvero  once  108;  la  lar- 
ghezza dieflòReno  ivi  p. i8j=*=  enee  a?(S8;  lalai^hezi» 
dtl  fò  aLagofciKo  p.7<o=c=:  once  pila,  onde  x=rp.3:tf, 
rf'=5J478848;  «b«\/<fe.=  jjorfooo,  ed «'=74088,  numeri 
che  fominati  affieatrfànna 53458^}^,  ildicoilogarit. 7.743S>oiS 
che  divife  per  3  perayerft  laradice.cnbica  lafciji  log,2. 5813005, 

il  di  cui  numero  }ii  ^  »?  i  e  jwfhe  ta  frazione  rifponde  a  li- 
nee 4,  fé  fifottrarr^  37:.  da  381. 4,  refleranno  once  j>  e  line;  4., 
cioè  p.  o.  ;.  4  per  il  ricercato  accrefcimento ,  fecondo  le  dette  fup- 
poCzìoni . 

XVIII. 

Scolto  V,  In  una  Scrittura  prcfentata  dal  Guglielminì  nel  tenv 
pò  della  vilìta  ,  e  che  fu  regiflrata  negli  atti  della  medefima  ,  e 
poi  Campata  nella  Raccolta  di  Firenze ,  fi  calcola  V  alzamento 
predetto  di  foli  p.  o.  8.  p  ;  ma  la  differenza  fra  il  di  lui  ed  il  no- 
mo  calcolo  deve  rifonderfi  nel  prendere  che  ha  fatto  i  numeri 
proifìmi  doni .  Il  Sig.  £u- 

nachio  ^ni  prodotte  dal 

Sign.  G  ìffmMare^  dice  a 

quefto  ]  0  appunto  h  once 

tf  ^  tPe.  ene  ééejfere  qua  fi 

un  ondi  fuddetto  fatto  dal 

Guglìffli  i  piccolo  errore  di 

una  fra:  pofito  dell'  unione 

de*  fium  uè'  rifleflì ,  che  il 

predetti       ^  lotazioni  al  Libro 

i/ella  natura  d^ fiumi  del  GugU^lmini ,  dalla  pag.  311.  fino  al- 
la 318. 

XIX. 

Scolio  VL  In  tutti  eli  efempj  foprappofti  noififiamo  ferviti  pel 
calcolo  delle  velocita  della  ragione  che  fi  riporta  alle  altezze  del- 
le acque  o  femplice  0  dimidiata,  e  ciò  per  non  difcofiarfi  da  quel 
tanto  ,  che  ìn  molte  occafloni  è  flato  prodotto  da  molti  rinomati 
Atitori ,  ed  ancora  per  dar  un  faggio  del  modo  di  fervirfi  delle 
fornai^  r^^^  abbiamo  trovate  :  quando  però  fi  defiderafle  una 

mag- 
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Cap.  maggior  precifione  non  farìi  da  partirli  dal  calcolo  delle  velociik 
VI,  rilevate  con  la  palla,  e  adoperando  la  formala  regiftrata  al  num. 
XXVI  della  feconda  parte  del  Capitolo  precedente,  e  fervendoli 
de' precetti  efpofti  ne' numeri  XXVII  e  XXVIU  di  detta  feconda 
Parte .  Non  è  però  che  in  qualche  calò  non  polliamo  fervidi  fen- 
za  tema  di  andar  gran  fatto  errati  anche  delle  ragioni  foprariferi- 
te  per  te  velocitU  ,  anzi  per  rintracciare  il  meno  equivocamente 
che  fia  poflibile  la  verìtk  ne'  cafi  di  molta  importanza ,  fark  bene 
di  calcolare  con  molti  metodi,  oflervando  a  quali  differenze  por- 
tino e  gli  uni  e  gli  altri  ,  per  determinare  pofcìa  al  [iù  proba- 
bile . 


CAPI: 
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CAPITOLO     SETTIMO 


D^/'  impedimenti    che   fi  fanno   al  cwfo    de  i  fumi  , 

e  delle  altarazioni  che  ne  jderifvano» 

■ 

L 

UN  fiume  )  che  venga  aggionto  ad  un  altro  Rumcy  in  tante 
gli  accrefce  la  velocita)  in  quanto  in  paritk  di  circoftaiH 
ze  lo  aumenta  di  corpo ,  e  di  altezza  >  ed  untale  accrefci- 
mento  produce  una  reale  ed  aflbluta  aggionta  di  moto  j  a  quello 
che  aveva  prima  >  che  niun*  acqua  vi  fofle  unita  •  Vi  fono  inoltre 
degli  accrefcimenti  di  altezza  viva  j  fenza  che  ricevano  i  fiumi 
vcrun  reale  aumento  per  T  unione  di  altre  acque  ;  tal  farebbe  T 
inalzamento  di  quefte  a  cagione  di  un  oftacolo  clie  fi  fraponefle  al 
libero  loro  corfo ,  mentre  in  tal  cafo  l'acqua  c^fceflt  in  detto  fito 
fino  ad  ottenere  dall'altezza^  quello  che  le  veniva  levato  dall'im- 
pedimento. Se  un  tale  oftacolo  è  ^folamente  in  qualche  luogo  del 
fiume ^  fuori  dieflb  oftacolo^  ripiglier>  l'acqua  il  fuo  corfo,  come 
fé  non  vi  fofle  ftato  verun  impedimento;  ma  fé 4edifficolt)t sfaran- 
no continue  in  un  dato  fpazio ,  refterk  illanguidito  il  corfo  del 
fiume  ;  onde  per  «metterlo  fafìi  di  meftieri ,  che  ccefca  il  corpo ^ 
e  feguano  delle  alterazioni  nelle  mifure  che  prima  aveva  ;  ma 
quefte  variazioni  di  moto  faranno.fempre  contenute  nelle  formo- 
le  avanzate  nell'antecedente  Capitolo,  eflendo  folamente  varie 
le  altre  crrcoftanze  rifguardanti  il  fito  e  pofitura  dell'  oftacdo^ 
lo  che  rende  più  complicata^  benché  non  più  di£Bcile^  i'  ,efpref* 
fione,  e  la  formola^ 

IL 

Intendafi  il  fiume  EGFH,  che  corra  da  E  verfo€  con  altez- 
za viva  IK  ;  dipoi  fi  fupponga  venir  pofto  fotto  la  di  lui  fu-  '^^^ 
perfide  in  certo  fito  l' oftacolo  BD;  F  altezza  dell' acqua  dal  fon- 
do fino  al  piano  inferiore  del  detto  oftacolo  fia  IM<;  l'altezza 
di  quefto  ML>  e  rciìì  lontano  dalle  rive  quanta  è  la  diftanza 
CB  >  DA  ;  fuppofizione  quefta  >  che  quantunque  fia  aftratta ,  per 
jion  rimanerti  eflb  oftacolo  appoggiato  da  veruna  parte ,  che  fia 
ìftabile  y  nientedimeno  per  render  più  univerfale  la  propofizio- 
|ie^  £0s\  può  concepirti^  baftando  per  renderlo  conforme  al  ve- 
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III. 

Fig.    12 
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Gap.  ro,  far  eguale  a  zero  una  delle  tre  linee  GB,  DA,  IM.  Per- 
VIl/  che  dunque  roftacolo  BD  ìtnpedifce  il  moto  dell'  acqua  di  li- 
beramente progredire  >  aver^  cfs' acqua  la  neceffiti  di  alzarli  a 
motivo  ,  che  per  il  reftante  della  fczione  palli  appunto  nello 
lleflb  tempo  tant*  acqua  >  quanta  paffava  inanzi,  che  vi  fofle  f 
oflacolo»  onde  crefcer^  di  corpo  v.g.  fino  in  N.  Sì  figuri,  che 
una  eguale  quantità  di  acqua  com'  è  quella ,  che  può  trattene- 
re BD  fia  fovrapofta  in  KO ,  jjccomodata  però  alla  larghezza 
CA,  cioè  Ibpra  la  fupcrficie  corrente,  ed  attefo  quefto  nuovo 
pefo,  difcenda  effa  fupcrficie  fino  al  punto  N .  Dovendo  pcr- 
unto  nel  tempo  fteffo  eguali  quantità  di  acqua  paflàr  avanti  e 
dopo  che  vi  fia.  pofto  l'oftacolo,  quando  1*  acqua  fia  ridotta  al- 
lottato di  permanenza  >  chiamando  l'altezza  dell'oftacoloLM=/^ 

ùts^  come  fegue 

Velocità  cor- 
Larghezze    Altezze  rifpondenti       Quantità  fac^a 
AGsA       IKsg  r  ògr 

ADizM        IN=:c  **  ""^^ 

CB=ff       IN=?L  »  cuTi 

hDssh        IM=stf  »  ten 

BD=*       LN=:?^— </-.*  f  -^ZZIZ^^Òf 

dunque  l'equazione  generale  farà  bgr^au:(^^hen +  cm(^'^^ 

IH. 

Cor^lìarié  L  Ma  quando  ,  come  effettivamente  fuccede  nelle 
acque  correnti^  fi  concepifca  l'oftacolo  attaccato  alla  riva  FH,  e 
che  la  fuperficie  del  medefimo  oftacolo  venghi  ad  efferalta  quan- 
to può  venir  alta  la  maffima  efcrefcenza  del  fiume  >  proveniente 
però  quefto  effetto  dall'  impedimento  ,  che  il  corfo  riceve  dall'  o- 
ftacok),  e  non  gik  per  nuova  acqua  ioprave niente ,  e  s'intenda  in 
oltre  queft'  oftacolo  attaccato  al  fondo ,  né  che  fotto  di  lui  paflar 
vi  poifa  quantità  alcuna  di  acqua  >  in  tal  calo  faranno  nulle  le 
quantità  4,  e^  cioè  fark^sa,  ^-so,  d^z^i  onde  laformola  del 

numero  antecedente  fi  muterà  ntitiHeguente  r=3-S-,  ovvero pe^ 

cu 


chèiJs=r  +  Afarà2='±i!l£!: 

cu 


-«^#   IJO. 


^*ii  I  I     II   ■ 
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I V.  VII. 

Caroli,  II,  Se  dunque  fi  porranno  le  velocità  in  ragione  dimidi*' 


ta  delie  altezze  fark  zjsg  ^i.i£ 


ce 

V. 


CorolL  III,  Ma  fé  le  velocità  fi  vogliano  nella  ragione  (et» 
plice  dell'altezze  •  farà  la  formola  del  numero  III.  mutau  in 

V  L 

Nel  numero  II  di  queflo  fi  fono  confiderati  quegli  oftacoli,  che 
fi  oppongono  perpendicolarmente  alla  correntia  del  fiume  5  ma 
cflcndovene  di  quelli ,  che  al  corfo  del  medefimo  fi  prefentano 
obliquamente y  ricevendo  Timpulfo  dell'acqua  ad  angolo  o  ot* 
tufo  y  o  acuto ,  cos)  é  da  indagarfi  qual  refiftenza  venghf  fatta 
all'acqua  corrente  a  mifura  della  varia  inclinazione  di  detti  im^ 
pedimenti.  Sia  il  fiume  GHON,  che  corra  da  G  vcrfoH,  e  fia  Xav* 
Toftacolo  AD  ad  angoli  retti  col  corfo  dei  fiume,  ed  altri  due    jy^  ' 
AE ,  AC  ;  il  primovche  formi  angolo  acuto  col  detta  corfo  ;  il  ^i^*^ ,, 
fecondo  angolo  ottufo  ,  purché  i  punti  eftremi  E  5  D ,  C  fiand 
sella  linea  EDC  parallela  alla  ON  :  Gli  effetti  che  ne  feguotitf 
fono  per  il  primo  cafo  di  AD  perpendicolare ,  che  tutti  i  filattìeih 
ti  acquei  faranno  ribattuti  feconda  la  linea  del  corfo;  e  perche 
r  effetto  non  può  effer  maggiore  della  fua  caofa ,  pertanto  le  par* 
ti  acquee  dopo  che  averanno  urtata  neU' oracolo ,  non  pòtranna 
TifsLÌiic  contr' acqua  perla  medefima  linea y  con  cui  fona  venif 
te,  onde  non  potranno  che  tendere,  ove  minore  è  il  moto ,  va** 
le  a  dire,  verfo  le  parti  laterali,  cquivifegmrk  la  molente;  fat- 
ta la  quale ,  dovendo  pur  Tacqua  camminare ,  fi  accomoderà  col 
fuo  corfo  in  una  linea  curva  OD,  reffando  Tacqua  contenuta  nelT 
arca  DAO  o  ferma  ,  o  con  qualche  vonice  ,  e  fé  quefto  non  fé-' 
guiri,  la  curva  OD  fari  Tuffizio  di  riva  rifpefto  a!  corfo*  Se  poi 
Foflacolo  fari  nel  fito  AE ,  in  tal  cafo  Facaua  quieta  farà  conte* 
nuta  dentro  Farea  OAE  ,  ed  il  corfa  fi  fari  feconda  OE ,  ma  ì 
vortici  che  potranno  formarfi  ,  impediranno  la  regolarità  di  effa 
corfo  *  Finalmente  k  la  pofitura  deir  oftacola  foflc  AC ,  V  area 

Y    2  occi»- 


i^i         Leggi  ,  pENaMENi  &c^ 

Gap.  occupata  dall'acqua  quieta  farebbe  la  OAG,  ed  il  moto  feguire&- 
VII.  be  lungi  la  curva  OC  ;  ciò  fiq)pollo  ,  e  fuppofta  la  quiete  dell'" 
acqua  nell'  aree  predette  OAE ,  OAD,  CMC,  è  noto  per  la 
Geometria  y  che  queft'  aree  pofte  fra  le  parallele  ON  ,  £C  ,  fé 
le  curve  OE  y  OD,  OC  foflero  rette,  ed  aveflera  il  lora  prim 
cipio  in  un  iileflb  punto  ,  farebbero  eguali  di  capacita  ;  e 
dette  linee ,  lungi  le  quali  ftrifcia  T  acqua  ,  abbenchè  realmen- 
te debbano  effer  curve  ,  nientedimeno  fi  potranno  fificamente 
prender  pec  rette  y  er  per  confeguenza  fra^  di  loro*  eguali  le  dette: 
aree«^ 

V  I  L 

Arrivando  per  lia  ilippofizione  Toflacolo  fempre  alla  medeCma^ 
parallela  £C  in  qualunque  angolo  venghi  egli  pofto,  farìi  valevo^ 
le  a  fermare  in  ogni  di  lai*  pofitura^  imedefimi  filamenti  di  acquai 
in  numero  ;  nientedimeno  avuto  riguardo  alla  natura  de'  fluidi  ^ 
egli  è  aflai  v^rio^  appunto  fecondo  le  varie  inclinazioni  dell' im- 
pedimento ,  il  moto  concepito  dall'  acqua  cHe  dopo  ridottati  allo 
dato  manente ,.  va.  fecondo  la  direzione  delie-curve  OE ,  OI>,  OC 
firifcianda  e  progredendo  verfo  MH  ;  mentre  non  eflendo  quelli 
curva  Ufi  corpo  (olido,  ma  fluido  e  (oggetto  a  mille  accidènti,  ac^ 
cadono  moltiffime  irregoIantE  al  moto  che  fé  ne  genera.  Univer^ 
ialmente  è  vero ,.  che  qpanto  Tàngofo  y  che  fa  Toftacolò  coti  la  ri-^ 
va  ,  riefce  men»  ottuio  ,  fenre  T'acqua  maggiori*  le  refifìetfze  ^ 
quando-pero  eflb  oilacolo  fi  concepifca  a  piombo  col  pianoorizon- 
tale  del  fondo  ;  maggiori  ancora  fono  le  refiflenze  quando  è  acf 
angolo  retto  con  la  riva  ,  e  più  crefcono  allorché  è  acuto^  verfo^ 
le  parti  fuperiori  y  nel  qua!  cafo  fono  innumerabili  i  vortici ,, 
«he  fi  formano' ,  alle  quali  cofe  fé  avefTe  ben  attefo  il  Michell- 
ni  nel  Libro,,  che  pubblicò  per  difenderfi  dalle  corròfioni  de' fiu- 
mi ,  non  avrebbe  sì  di  leggieri  commendato  tanto  quella  forca  ' 
di  pignoni  y  che  vengono  a  formare  con  le  me  i  predetti  angp^ 
li  acuti  r 

VIIL 

,  Sembrando  impedlment»  al  corfo  de*  fiumi  anco'  le  fvolte  o  fi^ 
fiate  )  nelle  ^ali  fi  piega  il  loro  alveo  f  (àrebbe  da  confiderarfl 
atnche  qiiefto  genere  d'imf>edìmento  /  Sé  fuperficialmente  viene  di- 
faminatala  cofa,.  pare  poterli  ridurre  il  ritardo  proveniente  dalle 
Jnedefime  fvolte  adla  refiiìenza  caulata  dall'oracolo  delle  rive >  che 

oppo- 


i 
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epponendofi  con  le  loro  piegature  al  corfo,  Io  rallentano  ;  ma  fé  CAFr 
fi  fark  Ja  neceflaria  attenzione  alla  vera  meccanica  y  con  cui  fi  JfH^ 
muove  Tacqua  lungh'  effe  j fi  vedrk  chiaramente  ^  che  devtfi  ritrar- 
re da  altri  principe  il  ritardamento ,  che  darpoflbno  al  nMto  deUT 
acqua  •  Se  la  natura  ha  fatto  da  fé  quel  tal  alveo,  l'avrà  (labilità 
con  varie  tortuofitìi^  e  curvature  fecondo  all'efigenza  del  corib  del 
jiuine  j  ed  alla  varia  refiftemca  de'  terreni  per  i  quali  pa0a  ;.  Se  T 
arte  poi  avr^  preparata  il  letto  al  fiume  ^  quando  angolarmente  L^ 
avefle  fatto  volgere  da  una  in  un'akra  direzione,  fi  vedrebbe  che 
Vacqua  nel  venice  dcU'angolo  far  dovrebbe  un  qualche  molente^ 
affettando*  la  quiete  per  qualche  fpazia,  coficchè  i  Iati  deirango*» 
lo  verrebbero  ad  eflèr  due  tangenti  di  una  curva ,  lungi  la  q.uale 
firifciar  dovrebbe  Tacqua,  in  fommail  moto  di  lei  naturate  fucce^ 
derebbe  fempre  in  linee  curve,  fino  a  tanto  che  tfovafltf.dt poter 
progredir  rettamente*^  Il  celebre  Varignon  nelle  mcmorh.  diMa^ 
tematica  y  e  di  Fificmper  Panno  id^3  acarte  iSi  e  ieggr  ^opofide-*^ 
ra  la  caduta,  o  l'afcefa  di  un  grave,  quando^quedo  ve.ngbt  obbli« 
gato  a  paflareper  diverfi  piani  inclinati,  e  ftabilifoe  h  p^dita  deK 
ki  ivelocitk  di  elfo  nelpaflar  dall'uno  all'altiro  de' detti  piani;,  ma 
ibggiugne  nel  fine  del  di  lui  dotto  difeorfo,  che  non  può  valetela 
eonfeguenza ,  e  la  legge  da  eflb  fiifata  ne'  piani  inclinati  di  una. 
grandézza  infinitamente  piccola,  come  ibnaquelUy  che  compone 
gono*  le  linee  curve  ^  alle^ando^,  oheift^eiii,  le  perdite  deUeT/e^s 
locitk^non  fono,  che  difierert's^ali  del  fecpndo  grado,  e  perciò  ri- 
fpeftoa^pfitfii,  di  ninn  valore.  Lo  ffeflb  accade  nel  fatta  delle 
fvolte  de'  fiumi,  che  realmente  altro  non  fono,  che  curve,  come 
dì  fopra  fi  è  detto ,  che  perÒ^ogniqualvtoitafiantf  quefteAabilite^ 
la  velocita  che  fanno  perdere  all'acqua,  non  è  da  computarfi ,  che: 
per  un  differeni^tale  de(  fecondo  gradb  y  rispetto  alla  velociti  coi» 
cui  l'acqua  fi  muove  ,^  perlochè  è  da  cercarfi  altronde  la  Ca]gione  di 
quefti  ritardamenti,  che  fi  poflbno  dividere  in  affolMtiy  trefpef^ 
ppvp  neli-'affare  dei  fiumi  ,^  qpei  che  arrivano  per  le  fvolte  fono  i 
refpemvi,  che  niente  poflbno  levare  al  moto  dell'acqua,  quailda 
altre  circoftanzè  non  vifiano;  ma  gli  affoJunYono  (Juèlli,  che  deriva'-^ 
Ao  dal  maggiore  o  minore  viaggio ,  che  far  deve  Tacqui  corrente  per' 
giugnere  allo  fteflb  fermine,  eflcndbcfie  un  fiume  dritto,  viarrive- 
Ili  piti  prefto  dì  un  tortuofo ,  e  però  vigiugncrìi  piattoftb  neT  primo  ,ì 
che  nei  fecondo  cafò,  ed  ecco  come  le  fvolte  o  lunate  pregiudicano^ 
al  moto  del  fiume,-  ritardandolo  per  it  tempo,  c6c  deVe  impiegarci 
per  arrivar  al  fuo  fine  ciDM^uba^  diua^  quantità^  di  acq.ua  •* 
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Gap*  tv 

VII.  *  -^ 

Ta  V.       Sia  il  fiume  retto  EF,  e  fra  i  mecfefinit  termim  ve  ne  (ia  tioal^ 
IV.     tro  tortmib  GQH  ;  ma  di  eguate  quantità  di  acqua  col  primo ret* 

Flgur.  2.  to>  eflendo  le  due  AG>  MH  parallele  ^  farkla  forza  della  gravità 
che  muove  Facqua  per  GQH  aUa  £arza  della  gravità  y  che  muove 
Facqua  per  £F  in  ragione  inverfa  delle  fecauti  degli  angoli  d' in- 
clinazione  delle  refpettive  pendenze  di  efli  alvei  ^  o  fia  delle  ìmt 
ghezze  dei  medefimi  prendendo  per  feno  tutto  la  maifima  loro  in- 
clinazione «r  Sia  BD  eguale  a  GQH  ^  alveo  tortuoso;  BC eguale  ad 
EF^  alveo  retto  >  eflendoAB  il  pendìo  aiToluto  di  entraiÒAii^  di^ 
correnti  fra  le  parallele  AG ,  MH ,  le  dette  £s>f2M  faranno  come 
BD  a  BC  lunghezze  degli  alvei  ^  (e  B  A  fia  il  raggio  ^  e  gli  angoli 
ABC  y  ABD  quelli  delle  inclinazioni  di  quefti  alvei  ;  Efprìma 
B  A  y  ovvero  hn  la  forza  delFacqua  nel  punto  B  ^  fé  fi  condurranno 
le  dueBm^  Bq  perpendicolari  refpettivamente  aBC,  BD^  e  dal 
punto  A 9  le  due  nmy  nqy  che  incontrino  le  òxit^myhn  ad  an* 
goli  pur  retti  >  faranno  le  forze  delfacqua  per  progredire  ne^piani 
inclinati  9  ritolte  in  modo^  che  Bm  dinoterà  la  ^rza^  eoa  coi  il 

fiano  BC  è  premuto ,  e  B^  la  forza  con  cui  Taltro  piano  BD 
purpreflato^  edmA  la^  forza  acceleratrice  del  fiume  BD^  come 
^A  ovvero  qn  qwUa  del  fiume  retto  EF«  Perchè  dunque  itriao^ 
goli  %mn.  ABC  fono  fimiiifaràK»  BA  :  :  B»*  nm  oxìAzmm 

=  — =^^i  parimenti  per  i  triangoli  fimili  q^n^  ABD  farà 

BA    Bi» 
5D*  BA*  ::  Bir»  quy  e  però  qnzsz — ^p-, e  finalmente  «wr. 

^^  '•  •  BC  '  BD  **  ^^*  BC*  il  che  efc 

X- 

Corotl.  Quanto  dunque  farà  più  tortuofo  TalveoGQH,  tanta 
minore  farà  la  forza  y  che  vi  refterà  per  muover  Tacqua  ^  coficchèfe 
quella  per  Talveo  retto  EF  fi  davefle  fcaricare  nello  fteflo  tempo  , co- 
me quella  per  GQH  ^  faràdimeftieri,  che  il  corpo  dell'acqua  fi  ac* 
crefca  fino  ad  una  certa  altezza  y  fupponendo  ilfondo  impenetrabile 
alla  corrofione  y  onde  fi  ricercherà  anco  maggior  arginatura  nelT 
alveo  tonoofoéc^^  di  quello  fia  in  £F* 


Sia 
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VII. 
Sia  dft  inàsugkrTe  ^al  mioor  altezza  viva  ave&  lui  fiume  a  cui  Ta  v 

foflero  levate  tutte  le  curvature  >  e  foJQTe  ridotto  a  camminar  ret-    IV  * 

to;  Tempre  però  confervando  la  medefima  pendenza  éi  alveo*  Fig.j! 

Sia  AC  Talveo  retto,  la  cui  indiaazione  totale  AB,  ed  iltortuo- 

fO)  in  cui  realmente  fi  fuppone  piegato  l'alveo  del  fiume  in  qui« 

(Hone  Ha  AD  anch^elTo  con  la  ftefla  pendenza  AB.  dicati  ADs 

Sy  AC^^S,  ABrr:^.  La  velocità  del  tortuofo  n:  i# ,  quella  del 

retto  z^V.  L^altezza  della  fezìone  in  un  dato  punta  del  tortuofo 

:^ay  Taltezza  della  fezione  del  retto  in  un  punto  corrifponden* 

te  r=:  A .  Dovendo  per  tanto  in  tempi  eguali  fcaricar  queffe  fc* 

zioni  per  ripotefì  quantità  eguali  di  acqua ,  fzA  Tequazione  (  da^ 

ta  In  tutti  e  due  la  medefima  larghezza  di  alveo  )  AV:=:  su  ^  9 

per  la  fuppodzione  ^  che  pia  da  vicino  rifponde  a'  fenomeni  eflen- 

do  le  velociti  di  dette  acque  in  ragione  reciproca  delle  lunghezze 

de^  loro  refpettivi  alvei  ^  fecondo  anco  a  ciò  che  fu  detto  nel  num. 

IX.  di  quello^  fark  per  tanto  ^^  **  •  •  ^^  *  Ìo  *  '  ^^*  ^^» 
«tan^ue  As^zaS,  e  paxiò  k  ibniiola  A  =r— . 

S 

X  I  I. 

Scoli»,  Ponendo  U  cafo  in  termini ,  ed  adattandolo  alla  pra- 
fica  fi  fupponghi  che  l'Adige  dal  Caftagnaro  in  giù  fino  al  Marc 
non  abbia  verun  altro  dÌTcrfivo,  o  ramo  ,  e  confervi  da  per  tat- 
to la  fteffa  larghezza,  ed  ogni  altra  circoftanza  data  s' intenda  . 
Sia  da  trovasfi  quanto  reftaflè  abbalTato  fé  al  medefimo  venif- 
fero  tolte  tutoe  le  tortuofitlk  .  La  di  lui  altezza  viva  al  punta 
del  Callagnaro  fia  di  piedi  io  ovvero  once  120,  e  perchè  1' 
andamento  dritto  ,  che  (t  hctSc  dell'  alveo  fecondo  le  mifu- 
re  pili  efatte  è  di  Pertiche  Padovane  31525  ,  ed  il  tortuo- 
io  in  cui  prcfcmeraemc  è  piegato  di  pertiche  42100  riduccn- 
do  il  tutto  in  once  fark  AD  =  once  3031200=:* 

AC  =  once  2  278800^=2  S  -      - 
alzerà,  viva  4  =  once  120. 

onde  1  equazione  A =—  da----— £- ~  pò  once  proffima- 

s         303x200-.  * 

nentf  y  che  detratte  dalle  i  %o  altezza  viva  dell'alveo  tortuofo  , 

re- 
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Cap«  reftano  30  once  per  il  ricercato  decrefcimento  dell'Adige  al  Ca- 
VII.    ftagnaro ,  fé  gli  foflèro  levate  tutte  le  tortuofìtk  e  folle  ridotto  la 

linea  retta ,  dal  che  teUti  manifello ,  che  perderel>be  moko  della 

fna  navigazione. 

XI  IL 

D^rto  un  al veo  tortuofo  >  difleroinunpiànoinctinatocomeAD; 
Sia  da  ritrovarfene  un  altro  o  più  o  meno  ferpeggiante  come  Ac , 
Tav.  AC  con  la  medefima  inclinazione  però  AB,  coficchè  per  unQ  di 
IV.    eiTi  paiTando  Facqua,  che  prima  dilcorreva  per  AD  fcémi ,  o  (i 
ligyxt.  4.  accrefca  di  una  data  altezza  FH,  ovvero  fj^  y  e  h  quantit^k  (fi 
acqua,  che  pafTava  per  AD,  alla  quantità  delFacqua  ,  che  paf^ 
fera  per  AC  o  A  r,  fia  come  m  ad  u,  cioè  in  una  data  ragione. 
Si  conduchino  G  A ,  FÉ  parallela  a  BC  orizontale ,  e/iaFHrab- 
b^iTamento  che  avrebbe  pel  piano  AC;  ed  F^^  T  accrefcimento 
che  acquifterebbe  pel  piano  Ar..  Sia  AE  ir  GF  e:  a  ;  FH  o  Fi6  rz  x  ; 
dunque  Gi^:^  4+.x  e  GH=:^ — .  x  ed  ambidoi  a  +  x.  La  velocità 
in  ADt=  V;  quella  in  AC  ovvero  A£j=i#;  AD  =  S,  ACo  A^ 
r=  s.  Sark  dunque  per  Tipoteii  a  V.  a+xxu  :  :  w.» ,  onde  na  V 
:=:  m  u  X  a^£xy  ina  per  laftatica  gli  fpazj  percorfi  w'taoti  equa- 
bili, come  fono  quelli  de' fiumi  regolari,  chetali  confiderarfide* 
vono ,  fé  non  altro  allorquando  camminano  fuori  de'jxionti ,  fono  in 
ragione  de' tempi,  e  delle  velocità  ;  per  tanto  fé  il  tempo,  in  cui 
fiipercorre  AD  finirà  T;  quello  in  cui  fi  percorre  AC  ;Ovvero 

VT5 
Ac,  /.  iark.S. ^  :  :  VT^  u.p^càu^-^;  foftituendopcrò nelT 

equazione  fopwpofta  quefto  valore  fi  averk  s  :?:  -= — ^  t  fc 

tnix  a'^x 

foflcro  noti  gli  fpazj,  ciì  cercaifc  Faccrefci  mento  o  il 


to .delle  refpeitivc  altezze  x fatk  +x=r^^  — =-  ^c fé cgualiibf- 

fcro.iw>ed»,  ed  i  tempi  J>ur. eguali,, farjuipo  le.fprjnok  5.;;;:-—^ 
j  ^"S 

s 
Se  a— 120^  5" —4  ed  j^r:  3  prendendo  Io  fcemamento  farà  x^= 

40,  avvertendo  di  doverfi  levare  da  —  ajoaufa  di  x  negativo;  Ma 

T Adige  appunto  Ila  la  lunghezza  del  fu©  cammino  naturale  tor- 

tuo* 
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t<iofo  rifpctto  al  retto  artificiale ,  che  fi  faceflè  nella  ragione  di  Gap 
3  al  4,  come  file  riofiarcato  nel  numero  antecedente  ;  adunque  lo    VII.* 
Jcemamento  fecondo  quello  calcolodarebbe  in  vece  delle  30  once  di         * 
fopra  ritrovate ,  40 ,  e  reftarebbe  l'altezza  viva  80  once  delle  j  20  che 
prima  aveva .  Non  farebbe  dunque  fUori  di  propofito  il  prendere 
in  pratica  un  medio  fra  30  e  40,  e  dire  che  un  tal  fiume  fefoffe 
rettofindifirebbeafole85once  delle  ixo,  che  ade  fio  e*  tiene  nclle- 
acque  ordinàrie. 

-   •  ■  -xi  V. 


•T    • 


Altra. forte  d'impedimenti  accadono  alle  acque  córrenti ,  qaanr 
do  un  influente  sbocca  in  un  recipiente  fotto  uh  iquakhe  angolo.  In-  T  a  Vi 
(endafi  il  fiume  recipiente  KGMS,  in  cui  metta  capo  in  AB  Tìn-    iv.  * 
fluente  EABF  fotto  qualiivòglia  angolo  GAE  .   Sia  la  larghezza  Fi&  5. 
del  recipiente  QLy  e  q^ella  dell'influente  PF  ;  Il  moto  di  que- 
lli fiumi  intehdau  feguire  con  direzione  parallela  alle  fponde  KS , 
£  A  •   £^  manifefto  y  che  fatta  che  fia  l'unione  dell'acqua ,  fi  va^ 
rierU  la  direzione  del  recjipiente,  almeno  per  un  qualche  tratto/ 
Si  produca  E  A  in  I ,  e  li  tagli  AD  di  una  grandezza  tale  ,  cofic- 
chè  xapprefenti  la  ^fbrz^ ,  -  che  ha  l'influente ,  cJal  puntò  D  fi  con- 
duca la  DC  parallela  alla  fponda  QSy  determinandofi  efla  pure 
eguale  jajla;  forza  dell'acqua  del  recipiente  ;  Se  dal  puntò  C  al  pun- 
to A  fi  condurre  la  AC  fark  quella  fecondo  ]a  dottrina  dei  moti 
compofli  la  flrada  che  afletter]^  di  far  l'acqua  del  recipiente  dopo 
feguita  Tunione* 

X  V. 

Ma  comecché  le  v?l6cit^  nei  fiumi  fono  diverfe  ifì  ogni  punto 
deUèbw  lezioni'^  così  chi  volefle  efprimere  la  forza ,  con  cui  ogni 
filamento  dell'acqua  (}eìrinfliiente  ,  va  incontro  ad  ogni  filamen- 
to del  recipiente ,  converrebbe  che  la  AC  di  fopra  confiderata  non 
gik  fofle  una  linea  retta  ^  ma  behsVuna  curva;  Sia  però  propofto 
da  determinarne  di  qucfta  la  fpecie . *  Sia  X  il  recipiente,  Z  Fin-  Tav. 
fluente  che  entri  in  eflb  fottp  l'anelo  A  ;  S'inalzi  la  AK  perpen-     IV. 
dicolare  alla  linea  del  corfoMcf  recipiente,  come  pure  la  ATnor-  Fig.tf* 
,male  al  corfo  dell'influente  :  MK*"  rapprefenti  la  velocita  del  pun- 
to K,  ed  ^L"*  la  velocita  a  quefto  punto  infinitamente  proffi- 
ma,  cos?iOC>fia  la  velocitk  deirinfluenie per  il  punto  Q,  eP1> 
•per  iV  pqntor  eflb  pure  infinitànfìente-proflìmo  a  Q,  predetto  l 
bndej/»,  Htf  faranno  Ie4ca!edellevelocitìidiqtìefti  fiumi fecofr 

-  Z  do 
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Gap.  à)  iwifr  l«  lo'o  larghezze  ;  Si  pxoduchino  in  D  ed  £  fino  ad  in- 
VIL*  wrfecarfi  i  detti  filanwmti  cfpriBpqnti^ilfttte  velocità,  e  compito  il 
paraUclagramrao  Ce  DE  ,  la  diagsnak  CD  far^  la  ftrada  dell* 
acqua  per  U  dette  refpettive  viciflutk .  PredottJi  19  A  in  S ,  fi 
laici  cadere  dal  punto  D  la  perpendicolare  DS,  e  d?)  punto  C  U, 
CR  e  alla  PD  la  twrmale  CG,  di<»fi  AB»  x,  BCs/',  AL^p^, 
Aq=:ffarìiB^=</jf,CD=<^,  fia  MR.  :=/>"*;  QOa^j  cdcf- 
fendo  le  forze  operanti  al  punto  C ,  e  che  produQOQO  U  porzione 
infinitamente  piccola  della  curva  CD  ,  come  Cr.  cD  :  :  Jx, 
dy  ::  MKxDF*.  QOxCG*  ::  p-^?/»/).  tfdqq;  e  per  la  fomi- 
glianza  de' triangoli  A6Q>  BCR  eflendoAQ.  AB  ::  CB.^AL. 
CB,  dunque  >.  /  •  *  f  •  x  ed  /t.  /::/>.  /  (efprimendo  6  al/ 

la  detta  data  ragione)e  però  ^ = y  ;/>  =  -/  ;  <^^f  =    ^  ■  ;  àpp = 

^\?     =-jj^-  e  ^    =___dunque  dx,  iy  :  :  -y^  - 


~T    •  -TT-  *  -J-  y  «  i  equazione  —j-^ — -  =:  -yr^-. 


ov- 


vero  ^if  >K  -p—z=idy     ^/-  .  Ed  integrando  — ì-k, — ^5-— 

j-A— — ^ — x^ — 4- —  «  cheefprimc  la  natura  delia  ricer' 
cata  curva. 

X  V  I. 

Coroll.  Se m^n  ed  A  zzo  ^  owei:o  fé  m  s m  :? 0  ^  la  nuova 
(direzione  CD  dell'acqua  fark  Tempre  in  una  lìnea  retta  j  e  p^r 
eflcr  curva  conviene,  che  rcfponente  ^ieUia  velocita  del  recìpicih 
te  fia  diverfo  dall'  erponencq  della  velodtk  deirinfhieqte ,  come 
refterk  manifeilo  a  chi  vonìi  farne  la  prova  coi  foflitnirc  v^rj 
valori  in  numeri  a' predetti  efponenti. 

XVII. 

Paniamo  a  confiderare  un'altra  fpecie  4i  ritardo  nel  corfo  de' 

4iuqii)  quello  cioè  che  naice  dalle  refi/lenze  ^  che  ridente  l' acqya 

in  progredire  per  l'alveo ,  qualunque  fia  la  lojr^hezza  di  queib . 

$e  dunque  yeruna  refiften^  non  inconcraflè  l'acqua  nel  Aiq  cam- 

mi- 
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inino>  farebbe  io  Hcflo 9  coiiiefe<}efla>  corpogravfc^heè>  fdruc»  Caf« 
ciolafR;  per  un  piano  inclinato ,  che  viene  rapprefeAtato  dall'ai*  VIL 
Teo  fttflb:  E^erchèe^dleoffervazkoni^elFUgeftio^  e  dalle  di* 
moftrazionì  del  Galileo  nel  Trattato  del  tnòM^  di  wi  grave  che 
cade  o  per  la  perpendicolare^  o  per  un  piano  inclinato^  fi  può  ve* 
nir  in  cognizione  dello  fpazio^  cfaie  Mici  vuoto  dovrebbe  percorre^ 
re;  quindi  paragonando  il  vero,  ed  apparente  moto  dell'acqua  in 
quel  diao  alveo  con  Nyi  «M^  ^ddtttq  ,  die  £ir  <lov«cbte  >  felibe- 
raoienic  potefi^  fcen^f  )  pt  nai^  f  che  iadiffen^nsa  perii  ia 
eflere  tutta  quel&i  quantità  di  moto  y  che  le  nùùemif:  gli  leva* 
iaculo  >  fia  poi  o  per  io  ibffiregtnewo  ^  che  fa  Tacqua  nelle  fpon* 
de^  o  per  quello ^  clie^  (lefia  produce  ibpra  del  f^ndo.  £  per* 
che  i  fiumi  4per  qiian(ò  ji^qq  inclinati  che  fiaiiQ>  Mnni^  nella  lo* 
ro  fuperficie  qualche  grado  di  veloci^^  ,<cosi  a  motivo  d'iftiiuire 
il  calcolo  col  fondamento  della  verità^  converrà  fupporre  il  gra-^ 
ve  (che  verrk  rapprefentato  ifeir /acqua  )  non  come  fé  comin* 
ciaflk  a  moverti  dalla  quiete  >  ma  bens^>  comecché  già  abbia  con- 
cepito quel  tal  grado  di  velocità* 

xvrii 

•  •  • 

^er  titro^ztt  à&nque  Io  %azÌo  jperpendìcblare ,  ìn  );oi  difccfn-s 
clendo  Ube^atttente  un  grave ,  aicqinfti  in  un  finito  àeì  rbtdcùaio 
tìna  data  celarhl^*  fia  quefto  fpazi(>  BA  ==x;  il  tempo  cbe s'im-  ^^' 

Slega  a  percorrerlo  ^fy  toAanido  però  dalla  dottrina  delCalileo    }"* 
c'tììoti  acfcelerati,  che  fé  nel  tnedefimo  tempo  /^ ,  il  mobile  fi  *'8'»»7' 
folle  continuamente  mofiò  con  Tintiera  velociti  acqaiftata  net  fi*' 
ne  delfa  caduta  A ,  cfie  avrebbe  l>àflàto  uno  fpazio  ddf^pio  di 
BA  =3  2x:  £  perchè  t  fiumi  ^  almeno  fificamente  al  fe^o,  catnmi' 
nano  con  un  moto  equabile  ,  e  ^e  il  moio  è  tale  i  ^z;  per* 
còrfi  fono  in  ragicHie  dei  tempi  y  perdÒ  dfcetrdó  a  il  tempo  ài  un 
minuto  fecondo,  ed  f  Io  fpazio  che  può  fcorrere  il  fiume  nel  dtet- 
lo  tempo  ir  di  un  minuto  fecondo  fi  averi  t,  a  :  »  «v,  v,  on- 
de /  =r  ^^  r  E  comecché  nelht  libera  diiceis  di  mi  gmvc  dal- 
la qpieiceBy  siifpàz;FB,  AB,  àkseoJhH  jgnmo^f  é^pf/atxor 
do  che  vei^ht  cmfeorló  in  lin  nniiar9-iiieo9iid(>,  Ta^ny  nr  ,  ftitmi» 
come  1  quakitl  de'^rem^y  fer  «uno  lari  x,  é  ^f  tp,  ss,,  e 

quindi, /=r-^  ;  e  per  ctml^ienza  lara  l  e(piazionc  s^/  -y  := 

T    ^  ed 
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Gap.  ^g^  ^  _-  if.    e  perciò  la  BA  farìi  direttamente  come  il  qua- 

VII  -^  4»^  ri 

drato  dello  fpazio  i.  qhc  farebbe  il  fium?  in .  un  ininvto  :  (e^ndo  , 
tà  invoria  ditì;^  quadrupla  di  FB. 

CorolL  Si  deduce  da  ciò'i  the  fii|»poiftndofi  in  qualfivoglia 
angolo  BGA  il  piano  inclinato  CG  ^  r^refcmar'  Tàlveo  dccln 
ve  di  un  fiume,  e  fé  dal  pantofl  al  ptìnfòCdella  AG  prolunga- 
ta, quanto  bifogna,  fi  condurrà  BC  norràale  ad  AB  >  discenden- 
do il  grave  da  detto  punto  C,  arrivato  che  éa  in  À ,  avrWatquir 
ftata  la  fteffa  velocità ,  come  fé  foflc  difcefo  dal  puntò  B  eguaK 
mente  alto  ,  rifpetto  all'orJzontalc  GB;    -' 


,.».  ^.      -•       •'  '>       ** 


XX. 


y   .  4  .J-  .-  i  *J^  * 


I   I 


Poftc  le  medefime  cofe  ,  fia  '  da  ritrovàrfi  '  nel  piàrtó  inclina- 
to AG  uno  fpazio  ,  che  nel  nKddìm»  tempo  venga  trafcorfo 
di  quello ,  che  fi  trafcorrè  Ib  ipazio  perpendicolare  BA  dalia 
quiete  .  Si  faccia  fecondo  a  cij  che  !dimo|^f a  41  <?aiiieP,  alla 
Prop.  XVII.  CA .  GA  +  BA  :  :  GA  +  BA.  CG,  lari  quefta 
CG  direttamente  come  il  quadrato  di  CAr,  BA  >  cònfiderate 
come,  fc  iólTerQ  una.  fola  retta  linea,  e  reciprocamente  come 
CA,  e  pei . confeguenza  AG  far^  come  Tàggrégato  della  dop- 
pia BA  e  di  quella  ragione ,  che  fi  compone  4*1  quadrato  del- 
la detta  BA  direttamente,  e  reciprocamente  dalla  CA,  ed  eflèn» 
do  efla  AG  fecondo  a  quanto  viene  dimoffràto  nella  medefima 
propofizion^  deK  Galileo,  lo  fpazio  percorfo  fopra  del  piano in- 
<;linato,  dopo,  che';  il  grave  è  .difcefò  dalla  quiete  per  tut^a  la 
BA ,  nel  medefimó  tempo ,  in  cui  viene  pe'rcorfà  la  detta  BA 
dunque  ec.      . 

•  •    •  j  ' 

.  -,  -X  X  I#  •    - .    ,-    ^    " 

I 

Coir  i4b  pèrtantq  fii'qaefià  fotiAolà^  è  di  qislla^-del  nwsù 
XVIIiy  di  quefb  Capitolo,  refta  fciolco  il  Problema propofto, 
ballando,  che  fia-daéo  il  camnrine  y  die  in  uh  dato  teòipo  fi 
fa  dall'acqua  per  Talveo  CG ,  la  di  cui  inclinazJyoDe  o  fia  an- 
golo BOA  fi  eonofca;  Sia  nota  foiTèfvaiionédbli'Ug^nro',  che  un 

gra- 
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grave  cadendoiibcramcntencH'ariapercorra  la  BF  dilinee  2227  Ca"pV 
nello  rpazio  dì  iin  minuto  fecondo  ;  echefiluppòtiga  inoJtrej  che  VU, 
i  fiumi  di  non  molta  inclinazione,  dopo  aver  corfo  qualche con- 
jìderabile  fpazio ,  fi  riduchifi9  ^d  avere  un  moto  equabile ,  on- 
de progredendo  in  tal  modo:un  fiume ,  dopo  aver  acquiftata  la  veloci- 
tai, che  compete  all'altezza  BA>  fijmpverà  pei  uno  fpazio  doppio  dì 
BAnellofteflò  tempo,  che  queÓo  fi  trafcorrej  fé  dunque  coi  moto 

accelerato  camminerà  per  la  quantità  efpreflà  per  2B  A  +  ^7^, 

e  con  Tequabile  per  la  2BA  parerebbe  in  certo  modo,  che  la  quan- 

BA* 
titk  xc"  ^^'^  quella  eh' efprimervalcfle  l'aggregato  delle  rcfiften- 

zie  incontrate  nella  tpxia.  i  ,. 

X  XIL 

'  Scolio L  Sia,  perefempio  uii  fiume,  che  per  ogni  miglio  pen- 
di oncC'  14,  e,(;hei'in  uA'  ora  casnaùnì  ^  miglia  jn,pi»Rtt:dkmott> 
equabile,  ilimità  B,  ofiaiaBA  da  Tav. 

cui  cadèni  in  A  acquif^i  una  veloci-    iv. 

t\  valevo!  miglia  iielfp'fpaziò  di  aii'  Fig.  7. 

ora.  Se  (  o  fa  3  miglia  ,  in  un  ta'i' 

nuto  di  .(  iàfcun  migliò  di.Pertfché' 

5Ò0,  di  1  Bologna  i"  onde  péf  1ó' 

numera  XVlir,  dove  *  ==  — 7    lari  in  numeri  *=  ^- — ^  ■  =' 

'         ,      ,  ;,  4»  '.  .  .       0900         , 

40  lince  proflìmamente,  e  perciò  cadendo  elici  gl'ave  dall' altez- 
za di  linee  40  potri  acquifliar  la  detta  velociiìr .  Il  tempo  che 
s*  impiegherai  fi  raccoglie  pure  ilalio  Ueflb  numero  ,  mediante  la 

formola  /  = ,  nella  quale  a  vale  un  minuto  fecondo  o  fiano 

6o'\  che  però  fofìituendoqàem  valoH,  hx)i  t  =z~^~^r' 
'  ■      ■'  ■■    :  'I  ; .    ;  600    .    r  (: 

proflìmamente;  quindi  kifpàzio  predetto fat^  peicorfo  in.qnefti 

otto  minuti  terzi .  In  oltre  perche  è  nota  Tinclinazione  dell'alveo 

diquefìo  fiume  in  un  miglif,  farli  anche  nota  la  AC,  facendo  idS 

3^720000  linee  ,  che  tante  entrano  in  un  miglio  nella  predetta 

foppofìzione  ;,.cos^'BA  ,40  ,  aC^:»  onde'qtltllVvliU^  dì, linee 

1^1428.  Sedunque  nella  formola  <^1  numero  »ak«odentc  follia 

tucrc- 
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^*j^;  tvìwema  qaefti  valori  fari  AG  =  80  if  ^^^  «lentro  il  teiiip< 


itj^oo 


di  Sterzi-  Pare  chclafrazionèj— ^dinotar  potére  le  refìftcn- 

ze<miviitìfcoDtrate>  Te  le  Solinfee  rittarear  pòlto  il  nwto  e<|i»* 
bile  ;  ditóodochè  >  ^ttèftdo  zxh  foifc  »  fé  iiv  iin«e  te  *  cammino 

viene  ritardato  -^  di  lìnea,  in  uh  naiglio  Verrebbe  ritardato 

428  J7 

^4.  linee. 

XXI  IL 

Scolto  IL  Ma  fé  fo^fte  le  fteffe  cofe,  fi  avrk  un  fiume  ,  che 
Denda  per  ogni  miglio  piedi  j  o  fiano  linee  43»  ,  m  tal  cafo  faÀ 

.  ideo       ,, 

AC  =  66666  lince  ,  il  moto  accelerato  farà  80  +  ^^^ ,  e  1 1* 

quabile  naturale  al  fiume  fari  80  nel  tempo  di  8  terzi,  onde  an- 
che inquefto  cafo  il  rittudaroew»  papwreU»e  un  -^^^  di  linea  y 

e  in  un  miglio  (  facendo Fanalogìa  come  fopra  ).  linee  zi6.  Final- 
mente fe  lari  un  fiume  di  i>endcnza  di  io  piedi  per  migliò  cioc 
di  linee  1440,  e  che  cammini  4  miglia  perora,  fera  BA  eguale 
a  linee  72  prolfimartiente ,  lo  fpazio  che  ^ark  ih  un  minmojiitho 
fora  fark  linee  820;  /=ii\  edAC  =  $tfooo,  e.  però  il  lùoto 

accelerato  fark  i4+  +  -|^»  ed  il  ritardamento  in  un  miglio  fa- 
rebbe |)iedi  5  ovvero  linee  720  f  come  fi  ricava  facendo  la  fopra- 
rtferita  analogia , 

XXIV* 

Corollario  L  Dal  che  apparifce ,  che  le  dette  ntfiftènze,  quali- 
do  per  tali  concepir  fi  vogliano,  non  ritardano  che  infenfibilmente 
il  moto  airacqua  ;  fi  potrebbe  dire  che  rfeftafle  compcnfato  qtìetlo  qua- 
lunque ritardamento  dairaccrefcerfi  che  &  il  corpo  dell'acqua. 


XXV. 

Corali ari9  li,  Refta  ancor  nulniftito  ,  <he  quanto  |?à41  fiume 
ha  di  0endW  e  dv  velocitli ,  unto  «laggiori  foccedono  i  xitardainen- 

ti; 
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ti  ;  IVfixpio  S  h>  «'  SuiW  fupppfto  di  piedi  10  di  pendio  per  Ca». 
ciafcun  miglio  in  cui  fi  è  rilevato  eilò  ritaraafneuto  di  piedi  5  nel     VII, 
detto  ipazio»  quando  nel  fiume  fuppofto  di  pendio  once  14  per 
nigljo,  non  «ra  che  oi^ce  7  nel  detto  fpa^io ,  onde  EGcamente  C 
potrebbero  tali  impedimenti  confiderar  per  nulla  ,  fenza  errore 
kofibUc-  La  materia  è  piena  di  difficolOt,  ed  abbifogna  di  molto 
tempo,  e  di  molte  e  motte  fperienzè  per  elTcr  tratta  il  pib  chefli 
poflibile  dalla  fua  ofcuritk,  non  avendoli  qut  voluto  dare  che  im 
faggio  di  qualche  villa,  che  intorno  la  medefim^  Ci  è  avuta. 


CAPI: 


i8+ 


«  «  ■>  • 


'capitolo   o  t  t  a  V  o 


I  •-  .         i 


J^i  ritardamenti  che  nafcono  alle  ^cqtte  correnti  po'   li 
.         regurgiti,  e  per  i  Penti  n^  fiumi,  e  nel  Mare, 


'i 


I. 

PErche  fi  abbia  la  poffibile  cognizione  de'rìtardamenti  delie 
acque  de' fiumi ,  faranno  da  confiderarfi  anco  quelle  refi- 
(lenze  che  vengono  fatte  da'  regurgiti  provenienti  dalT  a- 
zione  del  Mare  e  de' Venti  contro  il  loro  corfo.  E  per  non  fer-* 
marfi  y  almeno  ne'  primi  j  fulla  pura  idea  in  una  materia  invol- 
ta fra  molte  difficili  circoflanze^  abbandonando  le  ipotefi,  fi  ri* 
caverk  qualche-^curo  lume  dalle  olTervazioni  che  nell'  incontro 
delle  celebri  Vifite  del  Pò  I7itf>  ^7^9  ^  1720  ,  e  1721  fi  fono 
fatte,  e  fra  quefle  di  ^ueft' ultima  ^  perche  da' fenomeni  fi  pof* 
fa  rilevar  tanto  d'àccoilarfi  in  qualche  modo  al  vero  •  Si  dark 
dunque  la  Tavola  degl'  inalzamenti  ed  abbafTamenti  offèrvati 
nel  Pò  ne'due  fiti  di  Lagofcuro  e  Polefella  dal  giorno  21  Marzo 
fino  li  II.  Aprile  1721 ,  che  fi  è  cavata  da'  regiftri  del  Protocol* 
lo  della  medefima  Vifita  tanto  per  i  giorni  predetti  >  che  per  tutti 
gli  altri  di  mezzo  • 

IL 

Nella  feguente  Tavola  refta  dunque  efpreflb  nella  prima  €o> 
lonna  il  giorno  dell*  oflervazione ,  nella  feconda  i*  oflervazione 
fatta  a  Lagofcuro  fegnata  L  ,  e  nella  terza  l' oflervazione  fat- 
ta lo  fteflb  giorno  alla  Polefella  notata  P ,  e  le  lettere  By  C 
fignificano  abbaifamento  la  prima ,  e  crefcimento  la  feconda . 


Tavola 
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Tavola  ^  crefcìmen$i  e  deerefcimgnti , 


Gap: 

Villi 


- 

L 

P 
p.  0.  X.  3  B 

21  Marzo 

p.  0. 

0.  3  B 

21 

o. 

I.  3  B 

0,  t,  p  B 

27 

I.  5.  tf  e 

30 

o. 

I.  ^  B 

0.  4.  0  B 

31 

0. 

6.  6  B 

0.  3.  tf  B 

Primo  Aprile 

0» 

3.  0  B 

0.  I.  p  B 

2 

0. 

I.  0  B 

0.  I.  0  B 

3 

0; 

0.  6  B 

0.  0.  p  B 

4 

0. 

0.  p  B 

0.  0.  0 

5 

0. 

I.  3  B 

0.  0.  tf  B 

6 

0. 

u  6C 

0.  I.  3  c 

7 

0. 

ti  pC 

0,  0.  p  C 

8 

0. 

0.  p  B 

0.  X.  0  B 

9 

o. 

3.  <^  B 

0.  I.  tf  B 

IO 

0. 

3.  0  B 

0,  0.  0 

II 

0. 

• 

I.  <^  B 

0.  I.  3  B 

IH. 

Scolio  •  Dimando  Lagofcuro  4al  Mare  fecondo  Tandamento  del 
Pò,  pertiche  Bolognefì  20142  ,  e  la  Polefella  dal medefimo Mare 
pertiche  15^32^  ed  ambiduequefti  luoghi  recando  foggette  al  re* 
gurgito  del  Mare  nel  folo  cafo  dieflraordindrie  burrafche,  cornea 
tao  luogo  fark  pia  particolarmente  confiderato  ,  ed  elfendo  la  Po- 
lefella più  vicina  al  Mare  del  Ponte  di  Lagofcuro  y  doverebbero 
tanto  gli  accrefcimenti ,  che  i  decrefcimenti  trovarfi  minori  alla^ 
Polefella  y  e  maggiori  a  Lagofcuro ,  rilevatefi  anco  le  piene  maf- 
fime  del  Pò  più  alte  al  Ponte  predetto  di  Lagofcuro  di  quello  fìa- 
no  alla  Polefella  di  piedi  3:11:8  0  diciamo  4  piedi  j  come  fi  ri- 
cava da' Protocolli  delle  Vifite  1720  e  1721  ,  onde  refta  manife- 
fto,  che  fé  altra  caufa  non  entraflc  adiflurbare  il  moto  dell'acqua, 
avrebbero  ad  eflere  refpettivamente  alla  Polefella  minori  le  diffe- 
renze di  quello  foflero  a  Lagofcuro  ;  contuttociò  le  ofl'ervazioni 
regiftrate  nella  Tavola  antepofta  non  danno  efattamente  quello 
3egrado  di  differenze,  mentre  nelle  tre  prime  linee  deili  21 ,  22  , 

Aa  e  30 


iS6        .Leggi,  Fei^omemi  &Cé 

Cap»  ^  3^  Marzo  è  maggiore  la  differenza  alla  Polefella  di  quello  da 
yilL  a  Lagofcuro;  Jidlc  due  ftifteguenti  ma^^K  è  a  Lagofeuro  e  mi- 
nore alla  Polefella,  come  è  naturale  ;  fono  eguali  o quali  eguali 
nelle  tre  fuffegucnd  de  i  giorni  213,4  Aprile  ;  maggiore  a  La* 
gofcuro  che  alla  PQleicUa  nB"  giorni  liguenti  5 ,  éy  f  coii'ègiu- 
ilo;  quafi  eguali  il  giorno  delli  8^  p  di  nuovo  fecondo  T^figenza 
naturale  fono  k  tre  ultime  o£(ervazioni  delli  p,  lOf  11  ^  dando 
maggior  differenza  a  Lagofcuro, icIm  alla  Polefella  ^  Il  novilunio 
era  feguito  li  1^7  Ma^zo,  onde  li  30  futfeguente  Tacqua  dei  Ma* 
re  doveva  crefcere  con  forsa  9  nw  pon  cos^  li  giorm'  21  e  22, 
che  il  moto  era  ipfeniibile,  o  <ome  vien  detto  .a  Venezia  4ifele  , 
feguita  l'ultima  quadratura  della Lwa  li  20  di  detto  mefe.  Ma 
non  effendo  in  quegli  giorni  ftaca  burrafca  >  non  è  credibile  che  fi- 
no alla  Polefella  ila  arrivaff  TazioiM  del  fluflb  del  Mare  ;  onde 
tutto  lo  fvtrio ,  che  fi  riùva  tu  quefte  offervazioni ,  da  altro  pro- 
babilmente non  può  dfer  nato,  phe  ^  d4'  venti ,  che  ritardando , 
o  accelerando  il  corfo  del  fiume  abbiano  prodotta  T alterazione, 
ovvero  anfbe  dallo  sbilancio ,  che  pote0e  aver  indotto  la  foflà 
Polefella ,  che  sgorgando  in  quefto  tempo  quafi  tutte  le  acque 
delTartam,  e  parte  anche  di  quelle  dell'Adige,  quelle  cioèy 
che  per  lo  Sconico  vengono  nel  Caftagnaro  o  Canal-bianco  , 
ma  effendo  fiata  chiufa  per  altro  la^  roda  di  effo  divertivo  a'  fuoi 
tempi ,  fi  può  credere  non  aver  potuto  le  acque  di  effa  foffa  al- 
terar in  maniera ,  che  foffe  fenfibik ,  il  Pò  ;  nientedimeno  ciò  dar 
potrebbe  qualche  prova,  fé  le  predette  differenze  foffero  fempre 
ftate  o  di  accrefcimento ,  o  di  diminuzione  di  altezza,  ma  eifen- 
dofi  offervato  il  fiume  ora  più  alto  ,  ora  più  baffo  alla  Polefella 
che  a  Lagolcuro,  non  fi  vede,  che  fi  poffa  con  fondamento  attri- 
buire all'influenza  di  dette  acque  i  detti  cangiamenti ,  non  ne- 
gandofi  però,  che  i  medefimi  in  qualche  parte  anche  datai  cau« 
fa  non  poffmo  effer  derivati  ;  reftra  dunque  a  dire  ,  che  il  Vento 
molto  abbia  potuto  contribuire  a  tali  anomalie. 

IV. 

Non  fono  intieramente  d*  accordo  il  Caftelli  ed  il  Gugliélmini 
circa  all'effetto  del  Vento  pe'J  ritardamento  de' fiumi.  Afferifcc  il 
primo  al  Corollario  fcttimo  del  primo  difcorfo  o  fia  introduzione 
alla  mifura  dell'acque  correnti:  Che  Jimilmente Ji puh  concludere 
che  i  Venti  che  imboccano  un  fiume ,  e  Jpirando  contro  la  correniey 
fif  ardano  il  fuo  cor fo  y  eia  Jua  velocità  ordinaria^  nece Variamente 

anco^ 
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mneota  amplierann^  U  mi/ut  a  del  mede  fimo  fiume  j  ed  in  confeguen^^  C  A  Ti 
T^a/aramBe  in  gran  parìe  eagioni  é  vegliam  dirt  céncagieni  poìen^  VIIL 
fi  afafeleftraetdinarie  inondoT^jeni  y  che  foglienù  fare  i  fiumi  é 
Ed  è  eofa  ficufijfima  y  che  ogni  volta  che  un  gagliardo  c^  continua* 
to  vento  fpirajfe  contro  la  corrente  di  un  fiume  ^  e  ridueeffePacqua 
del  fiume  a  tanta  tardità  di  moto  j  eie  nel  tempo  y  nel  quale  féh 
ceva  prima  cinque  miglia  ,  non  ne  face jf  e  fé  non  uno  ,  quel  tal 
fiume  crefcerebbe  cinque  volte  pih  di  mifura  ^  ancorché  non  gli  fo^ 
pragtongeffe  altra  copia  di  acqua;  la  qual  cèfa  &c.  e  ndCoroll»* 
rio  ottavo  fegucnte  dict  :  Abbiamo  ancora  probabile  la  cagiono 
delP  inondaT^ipni  del  Tevere  ^  che  fegmrono  in  Roma  al  tempo  di 
Alejf andrò  Sefio  ^  e  iU  Clemente  Settimo  y  le  quali  inondaT^onl 
vennero  in  tempo  fereno  y  e  fen%a  notabile  disfacimento  di  nevi  f 
the  peri  diedero  che  dire  affai  afli  ingegni  di  quei  tempi.  Ma  noi 
pojfiamo  con  molta  probabilità  affermare  y  cbe  il  fiumi  arrivaffa 
a  fani  alte^Z^  ed  efere fcen^a  per  il  ritardamtnto  delP  acque  de» 
pendente  dalli  gagHéfrdiJSmé  e  continuati  venti  cbe  fpèravano  in 
quei  tempi  y  come  viene  notato  nello  memorie  • 

V. 

II  Guglielmim  nel  Capitolo  X.  della  natufa  dd  fiumi  fi  ei^ 
Mime  :  Che  le  caufe  cbe  ritardano  la  velocità  dd fiumi  y  fono  Vo^ 
ì ovazione  del  pelo  del  recipiente  y  la  dircT^one  dot  moto  di  effoop^ 
pofta  a  quella  del  filone  delP influente  y  il  vento  contrario&c.  Ri^ 
f petto  allaforx^a  del  vento  y  quefia  deve  confiderarfi  in  due  fiati  ^ 


Ritardare  quella  fola  y  cV  i  nelh 
pedo  y  cbe  il  vento  cagioni  elevoT^one  fenfibile  nel P  acque  corrono 
tiy  mafolo  un  certo  inete/pamento  cbe  fa  credere  d  poco  pratici  f 

ri 


tbe  il  fiume  corra  all'  inÀ$  y  attribuendo  ejfi  a  tutta  P acqua  que 
moto  y  che  vedono  nelP  alzamento  f*cùeffrw  delF  onde:  ovvero  la 
dircT^one  del  vento  è  inchinata  al  piano  ori^ontale  y  e  non  v^  hs 
dubbio  y  che  fecondo  la  diverfa  incfinaT^one  y  e  la  for^^  y  che  ha 
VII  ejfay  non  poffa  produrre  effetto  pih  manrfefioy  facendo  P  onda 
dil  fiume  pA  elevata  y  ed  in  cH  forfè  confifie  tutto  PalxutnentOj 
che  puh  fare  la  iUrei^iotWy  e  la  forila  dal  Verno.  Ma  perche  il  Vem 
popih  imbinata  alPorixonee  j  meno  fi  oppone  alla  corrente  y  per* 
di  anco  meno  opera  in  ritardm'la  y  almeno  nelle  parti  inferiori  ^ 
h  quali  fi  sJ  per  prova  f  ambe  ndmari  pik  borrafcofi  y  non  rifeto- 

A  a     2  tire 


iStS       Xeoqi  ,  Fenomej«ii  &c.    : 

Gap.    tire  il  moto  delle  nmpejic  ,  rfai^'  vi  è  cb'f  cfede  por t affi  la. parti 

,  Vili,   inferiore  àeW  ottde^  con  moto  contrario  a  quello  del  Vetùo .   ^uigh 

di  ^y  che.  per  caufe  delle  grandi  inonda:(iopi  de' fiumi  ,  no»  ponno 

acoufarfi  i  Venti ,  fé  non  quanto  fanno  elencare  la  fuperficie  del  ma* 

te  ,  dentro  il  quale  devono  avfire  i  fiumi  l' ipgrejfo  &c, . 

.  '  ■  ■      .VI."        •  ■     ■ 

-  Scolio  J.  Vuole  dunque  il  Caftellì  y  che  i  Venti  fiano  o  cagkmk 
ocome  cagioni  potenti  a,  farete  Jiraordinarie  inond07:joni  de  fiumi  ;, 
ed  il  Guglielmini  afferjDxa  bensi,  che  la  direv^one  del  Verno  incli^ 
n/i$4^  al  piano  orizsontale  y  fecondo  la  diverfa  inclinaT^e  e  forz^ 
pojfa  produrre  effetto  pih  manifcjio  :  ma  confijiere  quefto  nel  far. 
r  onda  del  fiume  pih  elevata  ;  concludendo  che  per  caufe  delle 
grandi  inondac^oni  de* fiumi  non  ponno  accufarfi  $  Venti  ;  aggion-. 
gendo  però  y  fé  non  quanto  fanno  elevare  la  fuperficie  del  Mate  « 
Abbenchè  però  le  opinioni  di  quefti  due  celebri  Matematici  p»-! 
)ano  idiver^  y  nientedimeno  fé  ben  fi  pondereranno  convengono 
nel  concludere  la  flefla  confeguenza  ;  mentre  certamente  anco 
il  Guglielmini  accorda  Tinalzamento  del  fiume  y  quando  i\  ven- 
to  fia  con  direzione  in  qualche. maniera  inclinata  airorizonte^ 
cioè  fé  non  altro  queir  .inalzamento  che  nafce  dall'onda  eccita* 
ta  dal  vento  )  ed  abbenchè  non  accordi  pofitivamente  che  <lentro 
l'alveo  ppffa  U. vento  ritardar  il  fiume,  dimodoccbè  cagioni  le  ftra- 
ordinarie  inondazioni^  è  .però  d'accordo  ,  che  foftenuto  il  mare 
dalk  grandi  burrafche  y  fuccedano  poi  nel  fiume  le  grandi  efere* 
faenze  ed  inondazioni  o.  Che  poi  i  venti  agitino  piuttofto  il  Ma* 
re,  che  i  fiumi,,  non  fi  vede  una  ragione  che  fia  <hmo(lrativa  per 
provarlo,  almeno  nelle  parti  vicino  agli  sbocchi,  anzi  vik  tutto^ 
il  fondamento  di  credere,  che  i  Venti  facciano  dal  pari  elevare  e 
|a  fuperfìcie  del  Mare,  e  quella  de'  fiumi,  quando  principalm^n» 
te  fpirano  contro  la  direzione,  di  qucfti  ;  ed  in  (omma  eòe  o 
direttamente  o  indirettamente  pofilno  emulare  de'  fenfibili  goi^ 

fiamenti  « 

>  •      I  •  • 

VIL 

•  1  • 

,  Scolio  IL.  Il  c^e  ref{erl  tanto  pl&  maokeAe  fé  fi  farlk  atteozio'. 
»e  aU'eccefltva  altezza,  a  cui  qualche  .volta  arrivano  «on  dirò  le 
maree  de' piii  lontani  Mari  dell'Olanda,  della  Danimarca  e  dei 
Paltico ,  che  non  fono  noolti  anni  che  fecero  provare  grandi  de> 
Iblazioni  e  alia  Ciit^  di  Amburgp  ,  ed .  alla  vicina  coftiera  tut- 
ta. 
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tà,  come  pure  alla  Chxk  di  Petcrbargo,  ma  tinche  aJ  noftro  A-  CaP* 
driatico  ,  e  per  tacere  degli  ftraordiiìar;  crefcimemi  antichi ,  ri*  vili, 
marcheremo  folo  quello  leguita  del  1705',  quando  prcdomi- 
nando*un  contumaciffimo  Scirocco,  t>kre  le  eccéfl&ve  piogge,  che" 
lo  abcompagiravanno,  crebbe^or  di'modo  il  Mare  ;  come  fi  è 
rilevato  nella  vifita  I711  alle  fpiagge  di  Volano,  ove  per  de- 
pofizìone  del  conduttore  delle  Valli  del  Sen  di  Modena ,  fi  è  po- 
tuto conofcere,  che  la  Marea  fal\  fopra  deirordinàrio  pelo  oltre 
li  piedi  4  di  Bologna;  quindi  può  raccoglierli ,  che  i  fiumi  di  cf- 
fo  Mare  influenti  abbino  dovuto  fti-aordinariamènte  gonfiare  , 
come  pur  troppo  è  accaduto  in-*quella  a  tutta  Lombardia  memo^ 
labile  inondazione.  Né  ciò  può  efTer  derivato  da  altro,  che  dal 
vento,  che  fi  refe  valevole  a  fofienere  s\  gonfio  il  Mare  malgra-* 
do  l'azione  del  rifluflb,  onde  rimafti  anco  foftenuti  i  fiumi  fenza 
poter  liberamente  fcaricarfi  nel  Mare,  fi  fono  gonfiati  affai  più  ài 
quello,  the  avxebbevo  fatto ,  fé  alcuna forza'coatraria  Aon  aveSTe* 
ro  avuta  a' k>ro ^sbotchi •  Nella  medefmia  maniera,  che  il  ventar 
pu&  gonfiare  il  Mare,  può  anatra  in  pariti  di  circoftanze  agire 
contro  del  corfo  de-fiumi:,  ediobbligarii:  a  maggiori  rialzamenti  > 
ficoome  porta  il  ientimcikó ..del  Cafielli. 

VI  11 

•    Lemma^  Per  ridurre  a  calcolo  TefFetto  proveniente  dal  vento 
nel  ritardàmento  dd  corfo  de'fiumì ,  e  nel  tener  più  del  dovere 
alta  la  marea  è  da  dimofirarfi  ;  Che  lo  fpazio  corfo  da  un  fluido 
che  abbia  Qualunque  velocitk  e  qualunque  raritlt ,  rifpetto  allo 
fpazio  percorfo  da  un  altro  fluido  che  pur  abbia  qualunque  altra 
veloci t^,  e  qualunque  altra  rarità,  che  venga  ad  incontrarlo  in 
fenfo  dirèttamente  contrario  è  fempre  in  ragion*  qompofia  della 
diretta  fra  la  differenza,  che  corre  tra  la  raritk  del  più  veloce  y 
e  del  quadrato  della  velocitìi;  del  meno  veloce  ,   la  rarità   del 
meno  veloce,  ed  il  quadrato  della  velocitk  del  più  veloce  ,  edin- 
verfr  del  prodotto  fatto  dalla  rarità  del  più  veloce ,  e  dalla  velo- 
cita  del  meno  veloce-  Sia  AB  lo  fpazio  corfo  da  un  fluido,  e  DC  •*•  ^v. 
quello  ài  Un  altro ,^  che  venghiin  fenfo  contrario  ad  urtarlo,  fap-    7 
ponendo  che  dopo  il  coingreffo  fi  levino  in  un  iftante  le  particel*'   ^^'  ^* 
le  y  che  hanno  cozzato  •   Sia  EF  la  velocità  del  primo  meno  ve« 
loce  ^by  GH  quella  del  fecondo  più  veloce  tsi  a  ;  LM  fia  la  rari-* 
tk  del  primo s^r,  ce  IK^quella  del  fecondo :=:^.  E'noto  y  che 
la  facilità  che  incotttrtFebbe  B  nel  paffare  per  CD  y  fé  CD  fi 

con- 


ipo        L£C<}i ,  Fenomeni  &c. 

Gap.  confideraflè  come  un  fluido  in  quiete,  htk  in  ragione  compofla 
Vili,  della  fòrza  di  AB ,  e  della  rarità  di  CD,  ed  effendo  le  forze  a> 
me  1  quadrati  delle  velocità  farà  per  tanto  m  ragion  compofta 
del  quadrato  della  velocità,  e  della  rarità  di  CD,  cioè  come  £F*  » 
IK»  Parimente  fupponendo  AB  in  quiete,  e  DC  in  moto  fa« 
rà  la  facilità  ,  che  inpontrerd>be  nel  penetrare  per  AB  come 
CH*  X  LM  :  ma  perchè  tutti  e  due  i  fluidi  fi  confideranoinmo' 
to  ,  adunque  la  facilità  refidua  farà  come  £F*  k  IK~^GH*jcLM 
cioè  in  termini  analitici  dbb-^caa^  in  oltre  eflèndo  le  facilità 
in  proporzione  degli  fpazj ,  che  in  dati  tempi  vengono  per* 

corfi  farà  ^b,  b  ;  :  Sb-^caa.  — ^ — ,  il  che  era  da 
aoflnurfi. 

IX. 


Snli0,  Intendafi  ABeflèr  U  fluido  dclTaoqna;  come  DC  dell' 
aria,  e  che  lo  fpazio,  chefeparatamente  poflbóo  eflì£ire  in  gra- 
zia di  efempio  in  un  minuto  fecondo  fiadell'acqna  di  5  piedi ,  e 
dell'aria  di  24,  onde  ^=5,  ed  azs2^i  e  perchè  un  baiDmccio 
formato  con  acqua  di  30  piedi  di  altezza  fi  bilancia  con  un  ci- 
lindro di  aria  di  egual  bafe  ,  ma  di  altezza  quanta  è  quella 
deiratmoslèra  ,  la  quale  feconcìo  le  oflèrvazioni  del  laHire  regiftra- 
te  nella  Storia  dell'Accademia  delle  fetenze  dell'anno  l^9Sy  è 
di  altezza  piedi  del  Re  127221  ,  ne  fegue,  die  un  piede  ài 
acqua  pefi  quanto  piedi  4I4Q  d'aria  (  fupponendo  i  cilindri  d' 
acqua  e  di  aria  della  medefima  bafe  )  onde  fsak  dss.  4240  ,  e  e  z:  i , 
e  foftituendo  nella  Ibrmola  del  Aumero  precedente  quefti  nume- 
ri ,  avremo  lo  fpazio  percorfo  da  AB  in  un  minuto  iRecondo  ri- 
dotto a  piedi  4  :  II  :  8  con  perdita  fecomdd  quella ipotefi  di  lir 
nee  4  nel  detto  tempo  di  un  minuto  fecondo  ,  così  in  uà  giorno 
afcenderebbe  la  perdita  del  moto  a  piedi  2448 ,.  cioè  ameTz^n^t» 
glio  in  circa  di  ritardamento  • 

X. 

Preadendofi  la  colà  pi&  nniverfalmente,  vale  a  «Urecdiiip* 

pont  queffe  due  potenze  dell'acqua,  e  del  vento  in^alunqoe 

nodo  fra  di  efle  inclinate  o  cofpiranti  al  medefimo  termine  , 

_        o  in  fcnló  fra  di  loro  obliquo  }  Sia  da  determinarfi  Io  l^ozio 

.^     che  correrebbero  dopo  Taccozzamento ,  intendafi  la  fnperficie 

P;     '^  deU'aoqua^Dy  che  corra  inclinata  all' orizonte  con  undato  ai^o- 

io. 


ei.leAcq.ue  coilrenti. 


DELLE    ACQ.UE    C  O  |L  R  E  N  T  I  ,  IQJ 

la,  CA  fia  là  dUfieaone  del  vento ,  «iit  rdU  inclinata  alla  4et-  ^.i» 
ta  Superficie  dall'acqua  con  TAngolo  CAD.  Sia  »  la  velocita  dell'  Jmr 

«^«.„     ^  }4-fii4  ««U^    i^  1«  «V.i/^:»>i.j>ir»«.;.  ^^A*.  rJ.  .     ■       *♦.  vili," 


ncuana  ,  te  ^ucua  lam  cunuqer^ca  ^aieia  9  £.  collie  ig  rarità  dì 

quefta  nfti!tÌ{Aicata  nel  quadrato  ètMk  di  lei  velocita ,  far^  ifutt  d 
valore  di  quefta  facilita,  che  fi  faccia  eguale  ad  ADt  Parimen- 
te facendo  AG=cxx  eguale  ^oÒ  al  quadrato  della  velocitli  del 
V£nto  mokfplicau  nella  tariti  dell'acqua ,  fé  faranno  condotte 
le  OQ^  GQ.  parallele  ed  eguali  refpettivamence  alle  dette  facr 
litk  AG,  AD  e  fé  da Q, ad  A  fark  condotta  la  diagonale  AQrap- 
pttféfitefl  quefta  la  kalkk  0  lo  ffàxi»,  con  cui  né  mtàdtìmQ 
tempo  fi  movere,  dopo  l'uno  del  vento,  l'acqua,  cioè  «ccorciati- 
dofi ,  fé  il  vento  riefce  in  qualche  modo .  contrario  jila  direzione 
dell'acqua,  come  nella  figura. p  ovvero  allungandofi,  fé  il  mede- 
fimo  in  qualche  maniera  venghi  a  co^irare  con  la  direzione  del 
di  lei  moto ,  come  nella  figura  io,  eflendo  chiaro  che  io  quefto 
cafo  AQ_  è  maggiore  dì  AD  fpaaio  percorfo  dall'acqua  avanti  1' 
acc02Zamento  del"  veuro. 

XI. 

Dati  dunque  i  due  fpazj  AD,  AG  fia  da  ritrovarfi  lo  fpazio 
indi  rifultante  A<^>  d  che  fi  otterrai  ncdiance  la  rìfbluztone  tri- 
gonometrica del  triangolo  ADQ^,  in  cui  fono  dati  i  lati  AD,  DO 
e  l'angolo  comprefo  fra  di  eflì.  Sia  AD=-»,  DQ=r  AD=r^,  e  r 

àiigolo  ADQstw;  Sii  il  feno  di  i?^~cry,ed  il  fimo  tuttoai*; 
aveadofi  dunque  per  la  trigonometria  qneftc  due  analogie  j. 
la  :  :^.~2ed  s.  zb  ::  f  .^-^,  iefi  molciplicheraano  qnefte 

due  ^paite  proporzionali  vicendevolmente  fark  il  prodotto  ^^^ 


ed  il  quadrato  della  fomma  dei  due  lati  cogniti  (a  +  h)  è 
a^^iab^bby  che  peiiè  fe  da  quello  fi  fottrarrà  i\  detto  prodotto 

fari  at^zab^bb^^^y  eguale  alla  bafe  ricercata  AQ  ;  di- 
poi fe  fi  lai^  come  lo  fpàzio  percof fi>  dall'àciqùa  avànri  il  vento  , 
alla  di  tó  velocita,  cosV il  nuovo  fpazio  AQ^alla  velocita  dopo 
effer  fiata  %ima  cbl  vento ,  iàià  quei»  vebci^  ritardata  o  tL^h 


ere- 


ip2        .  Leggi,  F.ENOMEl^i  r&c. 

Gap.  cwfciuu  a  caufa  della  nuova  forza  ,  che  fé  gli  è  applicata  , 

Vili.     ,.  ,.  .:  yi.         L  .   LL       A.abqq, 

ed  m  termini  ana^uci  *.   »  ::  y/ar-^zab-\'^bb'-^-^^ — ^-^ 

0  , 

*  v^^'-^^^^+^^'-Kl^' ,  che i  la  ricercata  formola : 

a  •'■  ■ 

X  IL 

e  or  olì.  /.Se  ^.  diventa  il  fcno  di  i8o  gradi ,  ilchè  àccacfe 
allora  quando  il  vento  camminerà  con  la  medeiì ma  direzione  dell' 

acqua ,  in  tal  cafo  fi,  fa  nulla  la  quantità  ■■'^-   ^  ^  e  la  formola  di- 


u^càA-b      duu4^cxx 

Viene -r — —ss  I  '■^'V  " — .^ 

a  du 


X  i  I  L 

Cprolh  IL  Ma  fé  m  diventa  gradi  o^  che  è  quando  il  vento 
fpira  direttamente  contrario  al  corfo  dell'acqua)  in  tal  cafo  q  fi 

fa  feno  tutto  ,  perchè ^^9^y  ^  però  la  formola  fi  cangia 

•     Una — ò       duu  —  cxx       -      .  ,    A  /r    j  I  TTTTT   t- 

in — =r        I  ^    )  che.  è  la  ftefla  del  numero  Vili,  di  que* 

fio  fofiituendojn  vece  dinili^)  ed  in  vece  dixla  quantità  i»,  che 
vale  lo  fiefib.. 

XIV. 

Scolio  I.  Supponendo  che  TincUnazione  del  vento  rifpetto  air 
inclinazione  delia  fuperficie  del  fiume  fia  di  gradi  15  )  e  che  gli 
fpazj  percorfi  dall'acqua  e  dal  yeptp,  fiano  come  quelli  pofti  al  nu- 
mero IX.  diquefio ,  e  luppohendo  ancora  che  quefii  fpazj  dell'acqua  ^ 
e  del  vento  luccedano  in  un  minuto  fecondo  di  tempo ,  fari  però 
qomt  fegue  '  4:1=  K  o.  éo%o6oo 

...    4=iotfooo~L  5.  025305P 

^r=       57^^^'  ^-  7^04225 
^^=782.  jQ^=iip*  pópSSyó 

1.28.  35767^0 
dal qual logaritmo  fottraendo  il  log.di  s s  r::K2o>  oocccoo 

'  fark  il  reCduo    l.  S.  3^76760 

il  di  cui  munero.è  profiimàmqnte  227800000 

-     »  in 


DELLE   ACQ,UE   CORRENTI.  ipj 

ia  oltre  t&aio  i»<»=5 1123^000000.  Gap. 

2j^=     122II2000   vili' 
tt=  331776 

loro  fumma        1135844377^ 
da  cui  dcttraendo  il  luddetto  ritrovato  numero  227800000 

11130^4377^ 

metU  del  di  cui  ìùgzntmo  è  proffimamente  1*5.  0232475" 

ma  M ss  5  onde  il  fuo  logaritmo  Lo.  6PB9700 

e  la  fumma        L5.  722217^ 
da  cui  levando  il  bgarìtmo  di  s  si.  S*  0253059 

rimane        Lo,  ópópiiy 
del;^ual  bgaritmo  il  numero  è  proflìmamente  4-^^,  che  fono 

piedi  4.  II'.  8'C  é^'.  poco  differente  dallo  fcemamento  dello  fpa* 
zio  fatto  per  diametàle  oppofizione ,  come  fi  è  veduto  al  nume- 
ro IX.  di  quefto. 

X  V. 

Soolh  II.  Ma  fé  l'angolo  d'inclinazione  (àA  dt  gradi  40,  in 

tal  caio  il  logaritmo  di^^  »^  fai^  8.  3337^00,  il  di  cui  nume- 

ro  è  2x5^00000,  che  detratto  dal  numero  11130^4377^  lafcia     ^ 
7114284377^9  illogaritmodelladicuimetliè  5.  0234421  onde 
ridiicendo  in  una  fumma  farà  L  5.  0234421 

J.  5.  7224121 
e  fottraendo  4    sL5.  025305P 

Lo.  ópjioóz 
il  di  cui  numero  è  4         "^  che  da  p.4«  ii'.S^p^^ 


1000 


XVL 


Scolio  IH.  E  fé  Tangolo  d'inclinazione  è  di  gradi  153^  vale  a 

dire^  che  cofpirì  con  la  direzione  dell'acqua  farà  If-i?  eguale  al 

ss 

logaritmo  di  y.   1241JP0  >  il  di  cui  numero  è  proflimamen* 

Bb  te 


i^         Le6  Gì  ,  Fenomeno  &c. 

•;'  tè  t^jtooùo ,  ófic4ttratto  da  u  3  5844377^  lafcia  i»r jtj  F3  377^ , 
villi  ìàtacik  de? difci ^aritmo è  l-s-  02730^5, onde 

/_' :'  efifendoMsl.o.  ópSpyoo 

.     I..5.  72^27^5 


i.  fi  lafcia  1.  o.  yoopyoó 

il  itevi  numero  è  proflimàmente  s  -^il^sp.  <«  ».  3,  .3' . 

"^  *  '  /  '      »         M 

.  •  r.  XVIL    >         i 

'  '  ...  -  ^ 

'^  Scoito  JP^*  Finalmente  fé  il  vento  cofpiraflc  del  tutto  con  la 
medefima  dircaiotìe  dell'acqua,  avendoci  àltòrii^— ^a  o  chùay 


É    llM   Él 


fl«rf«  dhrcttendo **     •  ■  fark 5-^  cioè p» 4w  0^. »*. 1 1^". 

4  1000  , 

XVII  L 

Scolio  y.  Si  fupponga  pofcia  rinclinazione  del  vento  ri/petto 
àùa  fìipef^ie  delracqua  di  gr.  15  5  ^U  è  maoifeflo^  che  in  ui 
ipiauto  fecondo  viene  ritardato  il  moto  dell' acqua  5  fecondo  il  cai* 
cólo  del  numero  XIV.  di  quefto ,  tre  punti  e  mezzo  ^  o  che  è  la 
ilbOlb  pct  ogMdrtque  fK^  di  fpazio  ,  i  pcedmi  tre:  pom i  e  niea^ 
2ò^'Quittdi.ilMdiflm0Ì*aurearegoìki&tr(»rerk^  io  im  miglia  yec- 
i^fita#d&t(^  il  moto  dell'acqua  dal  \«nto  piedi  24;  cosà  psc^gOr 
iiatido (il  «checè  Anche  pih  naturale  per  confrontarlo  con  la  dura* 
zione -del  vento,  fuppofto  fempre  della  medefima  intenfione)  il  ri* 
tKdafioento  poi  te ii^po* impiegato,  fi  averk  in  un'ora  pna  perdita 
'di  piedi  871  e  in^un  giorno  naturale  ,  iiippofto  che  tanto  durafle 
il  ventò  piedi  2100,  che  è  quafi  un  mezzo  miglio  d'Italia  .  Se  il 
vento  folle  incliaàto.49  g7r9<di  alU^*iupér£fcie  dei^r.4cqua»  fi  ha- dal 
numero  XV.  di  quello,  che'il  ritardamento  farebbe  di  punti  3  ^ 
ed  un  duodecimo ,  il  che  darebbe  in  un  miglio  piedi  21  f  ed  in  un* 
ora  p.  77 .  once  i.  E  fé  il  ventò  cofpiraflc  col  moto  naturale  del 
Jfiumcfotto  uà  angolo  di  gradi  153,  cioè  con  upa  inclinazione  di 
gradi  2J7  >  dalla  parte  della  carreme  caminerebbe  l'acqua  di  piiTper 
lo  numero  XVI.  pUnti  3^  ^  oftdc  infU^  «igbo  avvanzefobbepiedi  2  a  | 
ed  in  un'ora  piedi  31  fv 

5f 0- 


XT  Y  CftP. 

3*1:0/10  7!7.  Da  qnanto  Cn^oraTi  è  eipofto  è  chiaro,  che  l'a^o* 
tic  del  vento  in  ^alunque  dir£zione  fììa  rifpetto  al  .coifo  deir 
acqua  ,  idev'elfer  conTidcrata ,  come  fé  l'acqua  corrente  ed  il  ven- 
to pfUcfTero,  per  così  dire,  operare  Turto  contro  dell'altra,  croi 
come  fé  ogni  particola  d*ari»  poteffe  agire  cohtro  bghì  jiarticola 
dell'acqua  :  ma  perchè  è  nqto,  jche.quefVa  pehetrazionc  nonpaA 
realmente  darfi  ,  ma  che  i'izi<Rie^el  vento  fopra  dell'  acqua  è 
molte  limitata ,  «  che  gran  iaito  non  £  efteiide  oltne  la'  Superfì- 
cie della  medelìma  acqua,  iptrtanro  farìi  dkcriormente  da^ 'Cev* 
care  la  reale  alterazione  ,  che  r.aàa.  rao0a  Tn  vento  pub  gfgrci- 
tftr£ -ccntn  doUlacqns.ò  corrente  o  anco  llagnanfe- 

:      \  XX. 

Se  duni^  fopra  tmca  l'altezza  dell'acqua  d'un  fiume,  che  pud 
cRenderfi  alli  io  e  20  piedi  non^uÀ  agire  la  fbcza  del  vento  , 
(ìa  da  fitrovarfi  quella  profondità  fgtio  la  TuperBcie  del  raedett- 
mo  'fuun«7 -a ^cui -può -arrivare  fazione  dello  ftelfo  vento,  e  fen- 
.ZA  pàrtirfi  dalla  j^iguraìc^ptefià  al  numero  X^i -quefto^  e0èD' 
dochè  da41e  due  azioni -^AD,  AG  ,  l'acqui  farebbe  obbligata  a  Xav, 
ieguire  ila'  direzione  AQ^in  vece  della  AD,  e  TiTohnendoii  ^ue-    iv*. 
•fta  A-Q_nElle  due  AF,  iM",  delle  quali  la  prima  è  quella  che  Fig.?.»©^ 
opera'  per  via  deirimpreSione  del  vento  CA  fopra  Tacqua  BA  , 
fenriiea  però  poterti  prender  quella  AF  per  la  mifura  della  ri^ 
cercata  penetrazione ,  e  per  CMifegnenza  dell'effetto  prodotto  dai 
-vento  fopra  tl'^c^  oer  una  Jaca  inclinazione  .  Per^avfre  dun- 
que la  .ÀS  y  elèndou  per  il  numero  ^I.  di  quf  " 
.AQy  fé  per  la  trìgonomejrìa  H  £11^  come  que 
^^angcdo  dell'inclinazione  deU'^acqua col  vento] 
/m  (f.  iìgnìBca  feno-)  cos"^  AD  al  «sno  delfangol 
iìt  quefl!any)lo ,  ponendo  ja  detta  analogia  iiv  te 

y;^-_4f^ ,  fm  ::  duu.      -""  "  ^"';     .  =/.  A<»,ildi 

cm  at^ia correfpon&nte  Gap,  far&  per  tanto  180 — m=r^=r 
angelo  AQF,  il  di  cui  fena  dicati  r,  facendo  poi  come  il  lena 

'         Bb     X  AF 


1^        Leggi  ^  Fenomeni  &e# 

yiIL  A^=7v^^+**-- Jll^^  ,  che  vale  la  ricercata  profonditk  y  a 

SI 

cui  nelle  dette  circoftanze  fi  potrli  eftendere  Fazione  del  vento  y 
e  fark  però  in  ragicm  diretta  del  feno  della  differenza  fra  Tango 
lo  retto  prefo  due  vohe  ^  e  la  fomma  dei  due  angpli  deU'incIma- 
zione  >  fra  il  vento  è  Tacqua  dell'angolo  ADQ^^  e  della  AQ  y  e 
reciproca  del  feno  tutto» 

XXL 


.  Sia  rindinaziokie  fuddetca  di  gladi  15  >  per  tanta  iarJk 

'  s= TTf\ — ^^ondeiotfoossU  S.^iS505ir 

«  — .▼ — ^  l.gr.  15S.L  9^^x996% 

1. 14-438  J021 
/AQ=sl.  5. 02 3 24.71^ 

che  rìfpoiide  al  iena  £  gradi  15. 4''^^cB  180 — m^-.pz=.iSd'-^ 
IS*  —  ij'.4'=ri4i;r*»5ò;,  ed  il  Caa  complemento  ^o*.  4^  'ù  di  cui 

lena  corrì%>Bde  ad  r,  onde  Teiprcffiooc  -•«^^  -» ^ — ^tìdot" 

ta  ft  logaritmi  £tf^  9*4 15^545 

»o23.i47^ 

I4.43»302i 
10.00Ó0000 

4^.38^3021 
che  Ha  per  nanieTo>  2443:0  ptofiltnanrente  y  facenda  poftia  Al> 
allo  fpazìo  corfo  dall'acqua  lenza  il  vento  nel  tempo  of  tur  mfnu' 
to  fecondo  y  cosi  AF  allo  fpazio  che  correrebbe  l'acca  percor* 
rendo  quefta  ftefla  linea. ,  dinotante  razione  fatta  dal  mede/imo 
Vento  contro  l'acqua,  ed  eflendo-  quella  fyazro  fecondo  Je  /iip- 
pofizioni  fatte  ne' numeri  antecedenti  5:  piedi  ^£iri  prendendb' 
i  Logariom  4.4383021 

o»^^8p7oo' 

5,1372721 
5.025305^ 


€>»!  II 966% 


che  vale  pfoUìwam«nise  piedi  i-T—s^pic^  ir  j.  once  6  pan- 


lODO 

u 


Delle  Acque  correnti^     ip/ 

ti)  e /^immiti;  fioche  in  tali  fuppofiziom  crederei  che  non  molto  Caf^ 
lontano  dal  vero  fi  foflè  ,  quando  fi  cakolafle  rifentirfi  T  acqua  di  ViU. 
quel  dato  fiume  a  caufa  del  vento  nella  detta  inclinazione  >  e  qnan^ 
do  queili  fofle  con  la  fuppofta  energia ,  per  un  piede  fotto  della  fuper- 
fide  corrente  ,  onde  dato  quefto  impedimento  refta  manifefto  il 
metodo  dì  rilevarne  gli  effettivi  ritardamenti  • 


X  X  1 1. 

Abbenchè  paja  >  che  quando  il  vento  fofle  orizontale  nulla  pò- 
tede  operare  contro  il  corfo  del  fiume  >  cflendoccfaè  in  tal  cafo 
AB  è  eguale  a  zero  ;  nientedimeno  fé  fi  far^  attenzione  air  in- 
clinazione ^  che  ogni  fiume  o  poca  o  molta  ,  necellariairiente  de* 
Ve  avere,  reitera  manifefto ,  che  il  Vento,  anche  fé  fpirafie  pa- 
rallelo airorizonte  ,  potrì  agire  fui  fiume  eh' è  inclinato  ;  e  fé 
anche  il  fiume ,  come  accader  fuole  nelle  vicinanze  de'  sbocchi 
nel  Mare ,  ftefle  orizontale  y  contuttociò  un  tale  flato  per  poco  W 
potrà  mantenere,  mentre  non  si  tdlo  comincia  il  rifluffi>  del  Ma- 
re ,  che  immediatamente  anche  il  fiume  acquifta  il  fuo  proporzìo* 
nato  pendio  ;  onde  è  da  concluderfi  ,  che  in  tutti  i  cafi ,  non  mai 
potendofi  dar  vento ,  che  non  fia  inclinato  rifpetto  alla  fiiperficie 
del  fiume ,  così  la  AG  mai  potii  eflèr  zero ,  e  perciò  il  fiume  ar 
^A  a  rifentire  fempre  a  poco  o  molto  del  Vento >  Si  dk  qu\  T 
idea  d' uno  ftrumemo ,  che  fi  reputa  valévole  a  far  coiK>fcere  fuP 
fìcientemente  T inclinazione  del  Vento  rifpetto  alla  linea. orizon- 
tale •  Sia  una  fpecie  di  tamburro  di  legno  fottile  efpreflb  per  la 
figura  £AG,  il  cui  diametro  fia  £/  di  un  piede  é  mezzo  in  cir*  Ta  v. 
ca  ,  e  la  gfofiezza  AM  di  quattro  once  ,  e  per  entro  fia  tutto  IV. 
vuoto.  Nel  centro  D  fiaaccomodau  una  ruota  volante  affifla  nel  ^^S-  ><• 
centro  D  con  un  perno,  ed  abbia  i  fooi  bracci  o  pallette  di  leg* 
gieriflima  materia  h.  b.  b.  &c.  cofichè  polla  liberamente  e  facil* 
menit  girarfi  ;  il  diametro  di  efla  ruota  cioè  bb  fia  la  terza  parte 
in  circa  di  tutta  la  £G  •  Sia  poi  aperto  un  foto  in  A  di  una  raezz* 
om:ia  di  diametro,  ed  a  quefto  fi  itnifca  ben  fortemente  un  co- 
no tronco  ad  imbuto  BAC  di  materia  anch'eflb  leggiera ,  ma  con* 
fiftente  ,  e  che  abbia  il  fuo  afle  nella  direzione  ÓM ,  dimodoché 
vada  a  ferire  poco  ibtto  dell'  eflrcmitk  de'  bracai  della  volante 
bb;  e  nella  medefima  linea  MF  dalla  parte  c^ipofla  F  fi  apra 
un  alOD  ioto  di  ^nfimile  diametro  >  e  fi  armi  con .  un  cilindro 
cavo  e  di  poca  altezza  F ,  e  divilo  Farco  FA  io  due  parti  egua- 
li in  By  da  quefto  punto  fi  lafci  cadere  un  filo,  a  cui  fia  rao^ 

cornane 


Gap.  comandato  il  pelo  G;  incUàircftreiiiitk  dcìVàBèD^  tate  «icicr 
VIIL  olt^  la  Aiperficie  di  uno  xkili  due  piani  oirct>kn£AIG  ,  fia  po- 
llo im  indice,  e  fatta  un  circolo  daloentroD^  fi^D^niun  pon- 
to ben  vifibUe  ad  arbitrb^  xx>aie  farebbe  P>  e  d'indice  fia  DL . 
S^imefìda  iti^oltre  ^condotta  fu  la  dctca  fopexiide.la  Howa  eectt 
MF,  che  pafli  per-ttnti  ^c  due  i  cendriM  cdJ!.>3kl  ftrnmeiiÉi 
poi  dovrà  effer  piantato  fopra  di  un  piede  >  che  lafci  il  comodo 
di  rivolgerlo  a  tutte  le  paiti/ Circa  ^all'ufo,  ogni  qualvolta  fpi- 
ti  del  vento;  £  dovrà  vcrfo  di  quefto  volgere  U^b^cadeU'im- 
imto  BC  ^  cofichè  ^entrandovi  Ti  aria  pex  M  cica  por  F^  e  nei^ft^P 
iare  faccia^ira»  fa  Volante  M  t:ol  maggiore  f»fltbile  aK>td  ,  p> 
-che  fi  rileverà  dal  npnero  de'girì  dell' indice  LD  dejKfoiiBd^ 
to  tempo  j  che  fi  fiflerà  o  con  un  orologio  a  fecondi  y  a  con  la 
TÌbraS:ione  di  un  ^nalché  peiidolo  •   Conofciuto  dunque  qucfla 
maggior 'nomerò  de':giri  ddla  volante ^^  fi  noti  L'angolo^  cfai^ 
formerà  i)  pendolo  iEG  con  la  linea  MF ,  il  qual  angolo  fo£- 
tratto  <la'  ^o  gradi ,  darà  l'angolo  della  ricercata  «nciiaa^OQe 
del  vento  rifpetto  airxxrizonfie.  Per  fapere  poi  il  viaggio  del  (ne- 
defimo  vento,  fi.mifureià  la.porzione  ^  ciroon&fienza  LPM>'t 
fi  oServerà  quante  volte  in  un  dato  tempo  efla  vergili  percor^  > 
X  quefto  viaggio  rìfpowkrà  tal  Arato  dei  vento.*  Egli  è  ben  veri> 
che  per  notare  il  numero  di  qntfti  giri  ,  qwmdbiil  vento,  fia  nMr 
to  intenlo ,  converrà  che  T indice. DL  fia  jnoi»>  lungo i^  anzi  fit* 
t^bbe-bene  4I  formado  xon  fottil  lamina  ^difeno^  «  di  mme  lon- 
ghiffima,  :e  iafciar  che  oltrepaffi  i  limiti. del  Tamburro  y  -baftan-* 
do  che  venghi  diligentemente  notato  il  nmneni:;de^girt .;  quando 
bcnt  mediante  qualche  macchina  npnifi  pott0e:fare^  cW  veoiilc* 
ro  numerati  i  giri  in  quel  modo  che  fi  piaìfiica  ne'  podom^td^  coU^ 
av vertenea  però^  che  tali  macchine  non.diAurbta»  tt  iiberp  iWO» 
del  vento  dentm  ^1  Tamburro* 

Quafrto  fi  è  détto  alli  numerì  X  ^  Xi  'di  queib^  fi  fu&apiplica- 
re  alfazióne  del  fluflfo^el  tnart  in  rignardo  al  Titarrfamcma  del 
^corfo  <ie'  fiumi^  eaU'  accM (cimento  cui  devono  reftac  fiiggettr  per 
tal  capitine  »'  Intendati  C  A  la  direzione  del  fimne  ^  che  fia  iudt^ 
^nata  alla  Aipei^xé  det  mare  I>&>  con  >qualfivoglia  ai^obCADt 
la  velocnà  dei  fiumefiae%refà  ^rnyqoella  del  mareoppoflaai^l- 
la  del  fiume  pef  x;  e  percW*  fi  vogliono  fiippone  leacqneiielma- 
re  e  del  fiamcfconla  tuedtfiaurelKlenzay  |>er  tanto  le  iacititàdi 

pene- 
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pcn««n«  ;  cké  wllU^pmr^fpt^lrf^pf^^m9  y  f«raaao  catioe  i  m 
dvatti 'ielle  late  vokfei^i  ank  fi  a^^ 'lar  AQ-  (  cb«  «inulta  dal 

Dèlia  ^iioi  fomoiai  ^  come  pus  fi  è  fiippofto-  al  mimerò  X 
eguale  alieifotdielPaBgob  di  gradt  iSq  ntei^  l:ailg^9  dal 
nazione  CAD^  diviia  ^ueflo  refiduo  per  met^  ed;  egv^ 
tutto .' Se  fincttnatknie.fi^fieouUa,  in  tal  cafa  ia  B(4P% 
ìiùt   indi  rìAltante  -AQ  minore  delia  prima  A£  4   i 


jtf 


^mi+xx*— f4»if  XX)  effcndoche  in  tal  cafo  q  zz  s ,  oppure  AO 
rpio».—  xxt.  Là  AQJfi  determina  geonietricanicBte^,'inentfc  fta-^ 
bjditf  ckt.  Qm»  le  due  AÉ ,  AD  eguali ,  come  fi  è  detto ,  rèfper* 
tiyaniénte  alle  qoahtitìr  uu  è  xx  ,  fé  fi  compirà  il  pafatleio^ 
grammo-  DQ,£A  ,  efprimerV  la  diagonale  ACi  la  ricercata  fa- 
cilità. 

'  Sia-AK;  h  fopcrficie  del  ixnt  baffo  ,  àA  quella  di  un  fiume  ^  Ta  v. 
ch'entro  vi  sbocchi,. e  fuJ  mare  il  fpiani .  Sia  poi  BML  Ja  fupcr-   IV. 
ficiealta  del  medciìnio  marCi  dcbbafi  ritrovare  U  po(izia&e  del-  Fig-  <3* 
la  retta  bBy  linea  del  medefimo  fiume  accomodata  all'atta  ma« 
rea  BM  «  Si  cóhduchr  ìa^BG  perpendicolare  alla  fopcrficie  BM  ed  alla 
AK.  Inu&dafi  AK  lofpazio  impiegato  dai  corfo  del  fiume  nel 
tèmpo  della  bafia^  marea  in  mi  fecondo  di  tempo  ^  e  BM  quello 
dei  medefimo  fiume  ndlo  fteffo  tempo  dopo  il  fluflb  del  Mare\ 
Dati  diinque  gii Tpaz;,  AK  ,  BM  percorfi  ,  come  fi  è  detto,  fi' 
^oimM  perii  mniie]»)  XVIII.  del  Capitola  antecedente  ,  le  cor- 
rifpQadepw^futlinùi^  HE  ,  FG  ,  la  prima  delle  quali  HE  nella 
(jÒ  parallela  còs^  refti  accomodata,  ficchè  prodotta  KA  ih  e  ca- 
da il  punto  H  nella  fuperficie  M,  fi  conduchino  ancora  a  qucfta 
K^  orizontale  le  due  parallele  r^,  L/  vcrfo  d  ed/.  E*  manifefto 
checadeodo  un  grave  dalla  fublimitìi  HE. arrivato  che  fia  in  E, 
«verk  acquifiatò  una  veloci tk  da  correre  con  moto  equabile  il  det- 
to fpazio,  AK.  Se  parimenti  fi  farkGF  come  l'altezza,  da  cui  ca- 
dendo l'altro  grave,  arrivato  che  fia  in  F  acquifti  la  velocitk  dà 
|)ercorrere  con  moto  equabile  la  BM,  fé  dal  punto  B  per  l'eftre- 
mitk  Q  fark  condotta  la  BG^ ,  fark  quefta  la  pofitura  ddla  fu^^ 
perficie,  che  il  fiuàae  acquifterk  durame  l'alta  marea,  ridotto  che 
fia  eflò  fiume  allo  fiato  (K  permanenza  •  Perche  dunque  BM  è  mii 
\-:  norc 
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Cap  ''^ort  di  AK  anche  GF  fatò  minore  di  HE,  onde  la  Bi^  meno  fi 
Vili*  fcofterli,  dehtix)  una <lata  diftanza ,  dalla B/,  di quelb  f ark  la  Ai( 
*  dalla  A^,  dentro  la  medefima  diftanza ,  che  però  le  due  A^,  Bey 
faranno  convergenti  fra  di  loro  y  e  finalmente  fi  verranno  ad  unire 
in  un  punto  èy  che  fark  appunto  il  termine  detrazione  deir  alta 
marea  y  o  fia  del  rigurgito  fu  per  lo  fiume  ;  da  quello  punto  però  y 
chefia^  come  fi  è  detto,  ì*6y  fi  lafci  cadere  la:  j^J  per^tidicolare 
alla  ^G;  e  perchè  i  due  triangoli  AEH  y  heb  fono  fimili ,   /ara 
AE.  EH  :  :  A^.  cb .   Parimenti  eflfendo  fimili  i  due  iri^ngoìi 
BFG,  B/g  farìi ancora  BF.  FG  ::  B/. /&,  ma  AErrBF,  co- 
me pure  A^=::B/,  adunque  HE.  FG  ::  be.  fb\:be.  be^BA. 
Perche  poi  gli  fpazj  HE,  GF  fono,  come  i  quadrati  della  velocita  ^ 
quindi  dicendo  la  velocita  per  AK:=m  ,  quella  per  BMrzx,  fai^ 

HE=  -7  )  ed  FG=:-T>  dicafi  i&^z=::<.>  e  fia  B  A  l'altezza  maflima 

L  r*  Sita    3C3C 

del  mare  a  cagione  delflufib  nm,  farli  l'analogia -7  •  -t-:<. 

che  nafce  dali  altra  analogia  ricavata  dalla  fimilitudine  de'  trian- 
goli >.^e<Haicora  perchè  ellendo  per  l'ipotefi  ,  ridotto  il  fiume  allo 
:ato  di  permanenza,  dovendo  però  anche  in  quello  fiato  fcaricare 

eguali  quantità  di  acqua  in  ogni  di  lui  fezione,  fark  AC /HE  ss  BC 

v/.GF,  come  anche  ACy/bcz:zBCs/fby  ondeAC=~~  = 

— 7^— %  oppure  HE.GF  ::  Jl^e.  bf.  adunque  z  5=     ^^^    .  Per- 
V  bc  ^^      1^,1 — ^^x 

tanto  fé  nel  dato  angolo  d'inclinazione  HAE  fi  iicriverk  i^^  paralle- 
la ad  HE  ed  eguale  alla  quantità  — > .  detcrmioerk  quefta  il 

punto  ricercato  b  ^  termine  dell'azione  del  flu0b  ;  lo  che  era  da 
ritrovarfi» 

XXV. 

4 

CofUario,  Che  però,  fé  tifare  come  la  difTerenta  de*  quadrati 
delle  velocita  del  fiume  alto  e  baflb,  al  quadrato  della  velocita  del 
fiume  in  tempo  della  baflà  marea ,  cosi  la  differenza  fra  le  altezze 
del  mare  prima  e  dopo  del  fuo  crefcimento  ad  una  quarta  proporr 
zionale  :  efprimer^  quefta  l'altezza  infcrittibile  perii  termine  delf 
azione  del  flufTo  dentro  l'aneplo  d'inclinazione  >  che  ha  il  fiume  fo- 
pra  l'orizontale  del  mare  inìbto  dibaflèzza* 

Per 


DELLE   ACQ.UE   CORRENTI.         201 

XXVI.  Vllh 

Per  averfi  la  diftanza  dal  punto  ò  dal  mare  A  >  fi  faÀ  (econdo  i 

prìncip;  della  trigonometria  Seti:  èAc  aq»  Jh:z  — . y.fJT^s, 

^^^w   ^^^^*  ^Vi^V 

^x  fffsifi 

3  AAy  echi  volefle  laBi^  fark  quella,  conforme  è  noto 


«'Geometri  aflài  facile  da  trovare,  mentre  nel  Triangolo //6B  fo> 
Bo  dati  i  lati/B  a?  «A  ed/ié;  e  l'angolo  òfB  è  retto  ,  ma  infenfi- 
burnente  eiTendo  ineguali  le  due  Bey  Ab  nelle  grandi  diftanze ; 
quindi  potremo  fervirfi  della  ritrovata  Ab  fenza  imbarazzarfi  io 
itn  più  laboriofo  calcolo . 

XX  VII. 


Scolto.  Siz  rincluiatione  di  un  fiume  dionee  due  per  miglio^ 
intendendo  ch'eflb  miglio  fia  di  pertiche  500  di  Bologna  ^  come  lo 
abbiamo  in  quefto  Trattato  più  volte  fuppofto  per  accomodarti  al- 
le oflervazioni  fatte  in  Pò ,  ridotte  alla  detta  mifura  ;  fark  T 
angolo  GBF  di  4  fecondi  ;  fia  l'altezza  àtì  mare  AB  fopra  del  fuo 
baflb  pelo  piedi  3  =s  m  ^  la  velociti!  del  fiume  in  M  =  u  intendafl 
di  piedi  3  in  un  fecondo  di  tempo,  e  quella  per  b^  cioè  nell'alta 
marea  x  fi»  di  un  folo  piede  nel  detto  tempo  di  un  fecondo  ;  ed  ef^ 
fendo  r  angolo  HÀE  di  6  fecondi  di  un  grado  ,  fai^  ir  fuo  feno 
ij  :5  3 ,  efièndo  il  feno  di  un  minato  primo  s  ap  pani  delle  x  00000 

nelle  quali  s^ intende  divifo  il  raggio,  onde  laformola  -y    ^^^ 

diviene -    ==  11 2500 piedi,  cioè. perticae  11350  di 

3  *  p 

dieci  piedi  Funa,  che  fanno  miglia  22  f  •  Pofta  laflefla  indinazio^ 
ne  y  ma  facendo  1^=^:4;  x;s2,  la  formola  fuddetta  diviene 

1 00000  tc4    ^  timi  cbè  pertiche  i3333>  che  fanno  miglia  ad 
3*ciz 

e  pertiche  3  3  3;  dì  più  facendo  1^  s  4  ;  x  s  i  farli  la  formola  ^^^^^^*4^ 

s  106666  Imitai  o  pertiche  10666  che  fono  miglia  21  e  pertiche 

166  perii  termine  del  rigurgito  •  Facendo  poi  T inclinazione  del 

fiume  di  3  once  per  miglio,  diviene  Tangolo  GBF  di  io  fecondi  , 

-il  di  cui  feno  è  proffimamente  5;  onde  nellafuppofizioneperlave» 

Ce  loci- 
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jK  •  '  '  200000  X  ?  ^  9 

CAf*  locià  del  primo  cafo ,  muùfi  là  formola  in -^ — =o75<» 

Vili»        f  '  .  .5*^ 

piedi,  che  fanno  per  il  rigurgito,  miglia  13  a.  PerinecDodo 

cito  lì  muta  ia  ^^      ^^   =  80000  piedi  o  miglia  16 ,  Z  per  il 

tcrzo  diviene  la  formola  — -^  =  ójìooo  piedi  cioè  miglia 

jta  «  pertiche  400  ■*  Che  fé  tal  inclinazione  fòflè  di  mezzo  pie- 
de per  miglio ,  che  importerebbe  un'  angolo  di  20  fecondi  ,  e 
l'altezza  del  mare  fopra  la  fua  fuperficie  fofle  di  piedi  4=:»», 
e  ^=10;  in  tal  cafo  ritenendo  refpettivameme  levelodti,  co- 
me ne'  tre  cafi  foprapofti ,   farebbe   pfer  il  primo  ia  forrooU 

100000X4XP  _  45000  piedi  o  miglia  ^ .  Nel  fecondo  cafo  fareb- 
10x8 

b^  efik  fonnola  1^°^*^*^    »  53333  P»«<*»  >  a<>è  miglia  io  e 
...  io«  12 

pertiche  ?  ?  ? .  analmente  nel  terzo  cafo  fi  mata  in  .     ■    *    ■ — 
*^  ^^^  10K15 

s:  42^55  piedi ,  cioè  migliai  t  pertiche  zóó, 

XX  V  IIL 

r 

^  Le  veloci^  del  fitnne  competenti  tanto  alf  alta^  che  alla  ba<^ 
^Etfflarea^  fi  rilevano  eiifcbeàuiA  dal  coocorfo  ed  azione  delle 
due  forze  contrarie  e  del  fiume  e  del  mare^  confiderate  in  parti 
l^ero  ;/f;^ànno  quefte  pertanto  da  ricavare  dalla  fornoia  dei 
numero  XXIII  di  i^uedo  Capitolo  y  col  foiiitnirvi  io  vece  di  u 
kd  X  le  equivalenti  velocita  libere  del  fiunie  e  del  mare  ;  eflèo- 
docchè  >  (e  il  liume  £  muove  fecondo  la  direzione  del  proprio 
alveo  I  anche  ile  mare  fi  muove  nel  ere/cere  che  fa,  fecondo  una 
linea  che  viene  Tempre  verfo  terra;  onde  dato  per  le  oiTervaziòni 
i  ^radi  delle  veidcttk  colQpetenti  ad  A  e  fi,  fi  pocr^  dalla  forino- 
la efprefTa  nel  fuddetto  numero  ricavare  la  pendenza  deiF  al- 
veo, il  che  abbenchè  in  pratica,  attefa  la  difficoltà  di  fare  e- 
lettamente  le  oflervazioni  ,  non  rifpondeire  per  avventura  al 
fatto  ,  nientedimeno  far^  fempre  vera  la  pr^^pofizione  in  pura 
Teorica  •  Chi  volefle  altra  formola  per  la  diihsza  A^  o  fi^  dino- 
tante il  termine  del  rigurgito  a  caufa  del  fiuffo  del  mare ,  fi  potrìi 
quefta  avere  con  il  determinare  il  punto  V  nella  BA ,  coficch^ 

que- 
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^eilo  venghi  a  ccmnmare  il  centro  <li  azìofte  delle  due  veloci-  e  A  r, 
tk  competenti  ad  A^B,  vaie  adire,  la  velofitJ  mediai  iiel  qual  VXIL 
cafo  dicendo  BV  zsfff  e  perciò  A  V  s  m — n  Utk  la  nuova  £)raK>. 


XXIX 

I 

-  Sca/<V  r  Prendendo  refempio  del  cafa  fecondo.,  allorché  nncli- 
nazione  dclBunteèllata  fupjiòAa  di  ^fecondi,  fàt^n.n—mn^z; 
m^iz.'iy  e  perciò  ns:6 ,  che  fo^itatto  nella  formòla  digiàritro* 

-           .            looooo    zé  :  - 

▼ata>  fi  muta  in  j?^=r k  —  — -  jj  jjjj  coitictopra* 

XXX. 

Rkerca.  il  luogo  di  trattare  anca  cfegK  sbocchi  d^fiuntf  mffuen^ 
ti  ne'^  fiumi  recipiemi  y  a  motiva  di  riconofcere  qaali  alterazioni 
venghina  da  quelli  caufati  in  ^luchi  in  ordine  ^rincrpalmente  af 
^igufgìta  che  nafccr  dee  neirincontrarfi  chefanncr  fotta  un  quzlr 
che  angolo  le  acque  de''  medefimi }  e  prima  d^ogni  altra  cofa  è 
daoOcrvare  la  proprietà  ^  cbe  tiene  un'^ acqua  corrente  nel^ufcire 
^alle  {{rettezze  del  proprio  alveo  in  quella  fpaziofo  di  qualche  re^ 
cipiente^  che  è  nongik  di  fegotre  la  direzione  del  propria  fitonc, 
o  quella  ch^  dovrebbe  nafeere.^allacxinipofi^ocie  delle  due  iìpqrzc 
deirinfluentecioè^  e  del  recipiente  r  ma  in  certa  modo  di  fpan* 
der£  circolarnorente  da  per  tatto;  onde  per  qtiaff  ta  aicuta  che  foflSè 
rangola  che  facefle  la  sbocco  con  le  rive  del  recipiente ^  nocìp^^ 
di  meno  Tinfluente  di  non  rintuzzare  più  aflai  di  quella  pare  a 
prima  vifta  la  corrente  del  recipiente^  ed  allora  in  particolare y 
quando  quefta  fofi(e  in  (tato  di  magiefica  y  o  anche  di  niedk)critlt 
ai  acque,  e  nnfluente  venifle  pieaa«r  Per  hk vare  dunque  proffir 
manrentc  la  difVanza  a  coi  fi  può  eftendere  il  n^igite^  fuk  d» 
condderarfi  l'aggregata  delle  Tefacitk  ct^  tiene  il  recipiente  al  di 
fopra  dello  sbocco  dell' inftoente  ,  aTanti  la  piena  deir  influente  t 
e  di ttitte  raccoglierne  lamiri&r;  parimenti:  Jo  fkllb  faiia  praiicarfi 
dopa  la  piena  àdmtieSmOy  raccolte  le  quaii  due qaancitì,  fi  ave«^ 
xl  per  la  forinola  regiftrata  al  numera  XXVI  di.quiefta  la  ricercata 
tManzaV  H0teper&  dhe  fiano^  l^irclinazione  del  recipiente  avami 

Ce    %  la 


304'        Leggi,  Fenomeni  &c. 

Gap.  la  detta  piena,  e  l'altezza  acuì  può  gìugnere  quefto ,  dopo  rice* 
Vili,  vute  le  nuove  acque  ,  e  che  con  le  medefime  abbiafi  equili> 
brato. 

XXXI. 

Scolie .  Sia  in  grazia  di  efempio  la  velocitk  media  nel  recipien* 

te  avanti  la  piena  dell'  influente  tale  ^  che  V  acqua  in  un  minuto 

fecondo  faccia  piedi  3 ,  ma  dopo  la  piena  ne  faccia  (  intendendo 

feropre  al  di  (opra  dello  sbocco)  folamente  if,  farà  dunque  ivsjy 

x=:  1 1  ed  ms  3;  r  inclinazione  del  recipiente  con  la  linea  ori- 

zontale,  avanti  la  piena  >  fia  di  20  fecondi;  in  tal  cafo  la fbrmola 

s        mnu      ^  V  100000x27  .  %  •  ^  t. 

—  X  ^ farà  s  400oo>  cioè  a  pertiche 4000 ^  che 

9     un— XX  IO  X  ^i 

fanno  miglia  8  •  Per  lo  contrario ,  fé  fi  volefle  fapere  quanto  ù 

recipiente  foffe  per  far  rigurgitare  l'influente  >  ogni  qualvolta  ve* 

niflero  ambidue  in  fomma  piena  :  Si  fupponghino  note  le  quanti* 

t^feguenti:  T inclinazione  dell'influente  di  fecondi  51  ^  cioè  cada 

15  once  per  ogni  miglio;  la  velocitk  avanti  la  piena  delFinflaen* 

te  fia  di  5  piedi  in  un  minuto  fecondo  ,  e  dopo  la  detta  piena;  e 

quando  fiano  equilibrate  le  acque  >  vale  a  dire  allorché  tìnte  le 

teziòni  fcarichino  eguali  quantità  di  acqua  ^  la  velocità  fia  di  pie* 

di  due  nel  detto  tempo  ;   onde  adattando  la  formola  foprapofta 

all'influente  farà  ^r:-  25,  i^sS>  ^=^^i  ^^^  l'altezza  acquiftata 

dal  recipiente  fopra  il  fuo  bafR>  pelo  =  m  s  21  piedi ,  fi  muterà 

j  1      r  1       •  n  100000x21x25 

dunque  la  formola  m  quella  rs i=si  00000  per* 

^  ^  25x21  '^ 

tiche  o  fiano  miglia  20;  ma  fé  n  s  4>  4n  tal  cafo  :^=:  miglia  i8, 
e  pertiche  3  3  3* 

XXXIL 

i  Ripigliando  la  figura  del  nomerò  XIV  del  Capitolo  prcceéeif 
te  *  Sia  da  determinarfi  l'angolo  di  deviazione  >  che  i'influen- 

~,  „  «e  cagiona  al  corfo  del  recipiente  9  cioè  B AC  oppure  DCA  . 
IV     ^"  ^*  velocitk  del  recipiente  ir,  quella  dell'influente  x,  farai*- 

Fia.  /  *^  ^*  ^®"^  refpcttive  ,  come  i  quadrati  di  efle  velociti ,  onde 
DC  Es  uu  ed  ADaixMt  intendafi  dato,  l'angolo  LAP  •  e  perci^an- 
che  il  di  lui  Gomplefnvnto  LAD  oppure  ADC  .  Sara  dunque  per 

la  trigonometria  AD -t-DC.  IX^hAD  :i  /.  25n^K  f , 

-  Ali  ■?•  JJ\^ 

IO 
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ég^ 4^^  4#  f  m       tL^f 

in  tenoini  analitici  _>—  ;  (  r  è  k  ungete  della  met^  del  ym] 

refiduo  à  180  gradi  dcirangolo  dato  ADC)  alla  qual  tangen- 
te connotata  da  quèfta  efpreiTione  rìfponda  Y  angolo  f  ,  iàrl^ 
dunque  DCA  s  angolo  LAP -^j>  * 

X  X  X  1 1 1. 


4  # 


t 

^«■o/Zo  /.  Sìa  la  velociti^  del  recipiente  efprefla  con  il  nume» 
ro  15^2;  quella  dell'influente  con  324,  onde  u^zi^óiy  xzs 
324>  ed»»-«xx=22348tf8;ifM+xx=254482oy  SiaLA£=; 

gradi  4|  e  per  tanto ^    =400^,  a  cui  rifponde  la  tan- 

gente  di  gradi  2.  iS' :=sp ,  e  però  LAP  — .^  -aDCA  ss  gradi  o. 
1 2'  ;  ma  ^defta  direzione  abbenchè  vera  in  Stiltiea  ^  mentedime* 
no  non  rilponde,  né  ai  fatto  ^  né  all'  oflervazione  a  cagione  che 
le  parti  delFacqua  dell'influente  )  paflando  dal  proprio  alveo  PF 
in  quello  del  recipiente  ADC  ,  fi  ^andono  fticoQdo  tutte  le  di-^ 
lezioni^  onde  l'angolo  delFinclinazione  ^  che  fi  pone  di  gradi  5 
in  riguardo  alla  direzione  dell'alveo  y  può  eflere  di  molto  mag- 
gior apertura  per  rapporta  alla  tendenza  media  dell'acqua  deli' 
influente  • 

XXXIV. 

Scalèo  IL  Sì  regillrerl  qualche  oflervazioue  nel  propofito  d«^ 
rigurgiti  de' fiumi)  e  Tpecialmente  àà  quelli  del  fiume  Pòy  perchè 
col  fondamento  del  fatto  fi  pofia  ftabilire  qualche  cola  di  fiwira 
inqueftavmatefia^  Dalle  depofiziofii  legali  ntt^t»  nella  vifita  dcC 
Pò  ratMdaMonf.BiViera^oraEnfmentifs.  QztàìM^ÌLMìa^téÌK^ 
gefi  a  c«  ip ^  y  ibtto  il  giorno  1 8  di  Ottobre  y  ki  depofiztonè  avutali  da 
uno  delle  Papo^o^e  ne^  termini  feguenti.  Che  qusndo  vfffgdvctB^if* 
f afe  he  ataniiffimo  d^l  Mare  arrivana  li  .figurati  quéfi  firn  4 
Francolirtù^  ma  che  le  ordinarie  non  pajfano  Crefpino .  Uq  altro 
diffe  a  QiXé  ip^  4  Cb€  arrapavano  le  Burrafcbe  gtandijpme  del 
Mare  ìnsU  per  lo  Pò  con  li  rigurgiti  fino  a  Francolino  j  ed  alle 
volte  qua  fi  a  Lagofcuto  5  ma  che  le  ordinarie  non  pajfano  Crefpi^ 
no  cct  che  le  Butfafcbe  per  quanto  grandi  fieno  non  arrivano  a  far 
d'.'X^re  il  Pi  alle  rapó:!^  non  pih  di  un  piede  in  circa y  e  andan^ 

do 


2|pd  -LeGG  r^FEMQMENI    ScC 

Ckv*  '  ào  aWinsU  fcmprc  mena  ^  r  le  BurrafcBe  ordwarie  lo  alT^tto  alle 
VIILk  JP^o'T^  mtn&  diim7:^yi^ey  ed  aH^tnsìf  del  P^  Jèmpre  n9cno  , 
e  nelle  f^arti  inferiori  ejfer  j[embre  maggiore  Val^^ento^  A  car- 
te 1^6  altro  Pratico  debofe*-  Cheli  rigurgiti  dei  Mare  nelle  Bar- 
rafcbe  f  ih  grandi  y  che  danno  all*insì$^\at;(ano  il  Pi  da  un  piede  j 
eji  ejiendona  fina  a  Crespino  y  '  ma  alte  volte  quando  fono  gran- 
di (fime  arrivane  qua  fi  finù  a  prancfdinoy  e  che  nelle  Maree  or^ 
dinarie  per  li  rigurgiti  ah^fi  l*  acfua'  alle  PapOT^  urr  me^^ 
:?^  piede  al  pih  y  e  non  arrivare  tali  rigurgiti  fé  non  qua  fi  a  Cre* 


Mno^  Pa  timcn  te  fu  dcpoflo  fotta  iJfgrbrtia  20  Ottobre:  Che  quan- 
do il  Pò  è  hàffiffimo  i  rigurgiti  grandi  del  Mate  fi  rifintonoquafi 
à  Francolina y  e  puB  al'znrfiilPò  coli  un  dito  in  due  at  ptk^  ti 


a  Crefpino  allora  fari  un  alT^amento  dTun  piede  e  me:^  in  circa  ^ 
zggiongcndo  r  C Be  quando  poi  il  Pò  è  aluy  anT^i  altijfimoy  non  fi 
fcorgéfHfy  ne  fi p^Jfomy  fcotgere  ifigurgiti  del  Msre y  rimamndo'itt- 
ffffifièUim  Altr»  49po64àofi«  Q  legge  a  carte  2^^^CàeU  rigurpii 
grandi  del  Ma  re  y  qié/tmtfit  il  Pò}  bajfofifsntono'  qua  fi  a  FroMowWm 
A  Cwefpina  poipoerantn(t  alsi^wf, un  piede  incirca  d^acqua  y  e  vicino  ai 
Mare  poiana  al:^rfi  da  tre  o»  qu^itro^pic^  incirca  y  quando- perÒ^  l^ 
Ifunafil^  f(W0  g^andeffime^ 

*  ♦ 

XXXV. 

Scolii^  IIL  Nella  vidtaL  del  P5  1721  fattafi  fra  FComraeflaif 
Pbntificio>  Cesareo  e  Veitet^  fèit(xiì  giorno  14  Marzo  fi  ha  per 
depofizione  di  un  pratico  interrogato^  a  Lagofcuro  y  che  il  Pò  ora 
erefce  ara^  caia  a  confa  y  cbe  if  Marr  gmtfim  atH'imìà^  e:  il  Pò^fial- 
X^y  fennendofi  qui  a-  Lagofimor  It  otefeeoìT^  del  MmfCr  qtimik  /r 

fr^mfoteumm  ^  Fa  f il^xrato  anco  iit  qfefta  yifita  Io  ft«o  dcflc  W* 
ih^fx  ttkkctìze  y  ^  itcxtkemj^  F3  a£  Mazzomo  y  ed 

aiial  VèDieia  ^ùdn^  agD  jbooàxty,  nott  eflcndoffi  aitno^r  ficte  tatt 
K  cXktsneàotà  per  no»  efler£  fermata  1»  yifiuc  pofitrvaoKnte  9. 
ete  ne'^dar  luogbt  fnddfcttf  »^  Lar  tavofar  fegnrttte  cnmeflequanr 
ffo  f»  oflbrvaso^  tirato*  fbddaìeatc  ib^regiftrt  dtìk  tBcd^ma 


i^  Apri- 


.  .  A..  2p.4r$J    zc     -     .  '  p.  o,  4*.y  • 

17  ^ettoivi  "  B  -  17.  23  ì_ 

:         A."22.45>/"'    '    *    •    *    «'a-* 

ip  detto  ivi  B     18. 24  7 1^ 

— ^     —  —  - 


20  detto  Veniera 

?»  ^»  3 


31  4ettoivi  B    18. 


3' 


rj     ,- 

a. 


B    18. —1^ 

A.  r^:^,}^'    ^    '    -     •     ^'^'^ 


S  uidica  là  bafla  Marea,  A  Talta^  ed  è  da  avvcrrirfi,  ctit  eflcn- 
do  accaduta  rultima  quadratura  della  Luna  nel  giotno  i8.  Aprile^ 
Tacqua  del  Mare  aveva,  pochiifitno  mbto^ 

X  X  X  V  I. 

r 

TSIell' ingionta  6gurft  «KpiKUfi  AE  la  ««dente  del  Pò  daLaei>  -r  ,r 
icbtoAÌ  Mare  in  ce^apo  di  acqua  bgOa  di  ^ucfto ,  AP  U  caSn.    tv 
te.  del  swdciìino  nel  tcnipe  dell'acqua  alta,  €  ne' fiti  delie  lette-  fL  .. 
«  appofte  fiano  dilpofti  i  fiti  iangiii  Pò,  «fpreflì  nefla  figura 
aoèLagokun»»  Ff«i«;piiflo,  Poiefclla.  Cre(pMiQ,Papo2zc^a^ 
aorno  e  Vernerà;  te  àitìnn^c  dioa^^hedunode'^uaiidal  Mari 
fienale  notate  jieJla  ^egijcBte Tavola, ric;^vateq*i(Qftc da Pra^ocolli 
éiUa  ttedeiìflaa  Vifita  J7JI ,  e  ridotte  ^pertiche  Bolognefi.mifura 
di  e  m  fi  fono  fcrvm  gl'ingegneri  in  ^utte  le  offervazioni  di  efla 
Vifi«a ,  avvertendo  the  fi  prende  ^ivi  per  t^i^inc  io  sbocco 
deiCa8Mndlo,i)ocW;ed  aHoca,  «4  i9  Wfft*  «««pi  lapriacipale 

arqueloutiM..: 

i>alik  Vewe»  «I  Mmtc,  iWJè  la  QÉ  ^rriche.  -  ,  ,  i^j^, 
Dal  Màzzorno  al  Mare ,  cioè  la  ME    -    -     -    ,      .      ^gg- 

Dalle  Papozze  al  Mare  ,  cioè  la  DE  -.--..'  p^^j 
Da  Crefpino  al  Mare,  cioè  la  CE  -  -  -  -  .  .  12^82 
•i)alUPolefell3alMfu-e,,cioèla  JME  -  •  *  «  ^  ;-.  15P32 
Da  Francolino  al  Mare,  cioè  la  B£    •   ,•    •    .    .    .     iSgiz 

Da 


loS  L  E  G  G  I  ^  F  €  N  O  M  E  N  I    &C. 

(3^  p^  Da  .Lagofcpro  al  Mare  cioè  la  A£    -    -    -    ".,-.""     *®H* 
•  vTtT*  M  che  fi  ricava  che  A&  fia  Pertiche  1230      - 
^^"^?    .    ,  -     "  AN    -    -      4210 

AG    -    -      7160 
'■''''•    AD    •    -.10505 

AM    -    •     13255 

^        ...        jiAQ  -  :-    i8dp2       

AE    -  "'►-20142 

......  .-■-'■  1 ....      : 

X  X  X  V  I  L 

*  . 

Sé  inazione  del  Mare  non  oh^epafla  Francolino  ^  in  tal  cafo 
EPnon  arriverà  fé  non  v.  gr.  in  ^,  ecj"  allora  BE  farà  la  maifir 
ma,  e  da  tutte  le  AN;  AC,  AD,  AM,  AQ^,  AE  farà  da  Jc- 
varfi  AB  cioè  pertiche  1230  ,    per  avcrfi  le  BN,  BC,  BD^ 
BM,  BQ^,  e  B£,  ed  il  pelo  del  Pò  fark  in  tali  circoftanze 
Bncflfnqp .  Quando  poi  TefFetto  della  burrafca  non  oltrepaflaP 
fé  Crefpino ,  come  accade  quando  quella  è  delle  ordinarie  ,  fé* 
condo  alle  riferite  depofizioni ,  allora  la  CE  farà  la  maffima ,  e 
da  tutte  le  AD,  AM,  AQ;  AE ,  farà  da  levarli  AC  di  per- 
tiche 7160  y  e  fi  averanno  le  CD,  CM,  CQ^^  CE,  fi  condu- 
ca cqrsfy  che  rappr^fenterà  il  pelo  del  Pd  nelle  dette  ordinarie 
burrafche,  in  quelle  cioè,  che  fanno  fentire  i  loro  effètti  fino  a 
Crefpino  •  £  perchè  viene  aflerito ,  che  le  grandi  foi^cune  di  Mar 
.   re  ,  cioè  quelle  che  arrivano  a  turbar  il  corlb  del  P&  fina  a  Franr 
colino,  fanno  alzare  il  pelo  del  Pò  alle  Papozze  un  piede  e  msxr 
20,  e  a  Crefpino  ^iediuno  in  circa;  ofiervo  che  ftanno  jtfóffiauh 
ìn^nte  in  geometrica  proporzione  le  <liftanze  di  qifefti  luoghi  eoa 
k  dette  refpettivic  intumefcenze ,  edetfereBC.  Ce  :<  BD.  l>d 
cioè  ^P3e  once  ad  once  12  cos\  ^275  once  ad  once  18,  che 

rrò  potrebbefi  ricavare  un  Canone:  Che  le  ahn^  mlUqi^éf^ 
arrivano  $  fiumi  a  cagione  delfav(hnc  del  Mare ,  fof90  CQf9$^ 
le  rafpettive  diftanT^  daf  fermine  del  rigurgito  fino  aiiuoM  dclP 
oJfervaT^one ^  e  fecondo  un  fimile  cpniputo  il  Mare* in  cai  ftaco  di 
kirrafca  à<y^tk  crefcsf e  fopri»  la  baAk  iupcrficie  once  3 1  o  po- 
co ptùé  ... 

XXXVHL 

Scòlio  I.  fecondo  fanìdogij»  predetta  >  colmando  dalle  oflèrva- 
^oni  TcgUlratc  nella  Tavola  al  numero  1CXXV.  di  quefto ,  che 

l'ai- 
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Taltezza  media,  a  cui  arrivò  il  Pò  al  Mazzorno  li  18  e  ip  A-  Caf 
prile  foflè  di  once  7,  e  la  maffima  altezza  alla  Venicra  ne*  due  vili* 
fufeguenti  giorni  20  e  21  foffe  di  once  20  ;  fé  s'intenderà  al  ' 

jiumo  G  eflcr  il  Mazzorno ,  al  punto  F  la  Veniera  ,  e  che  A  E  tav 
rapprcfcnti  il  pelo  alto  del  Pò  in  que'  giorni,  come  AD  il  pelo    iv 
baffo  ,  farà  GB  =  7  ;  FC  =  2o,  ed  effendo  BC  pertiche  5437    Fig.,*. 
fark  AB  pertiche  2^27  per  l'cltcnfionc  intiera  del  rigurgito  vicino, 
alle  quadrature  della  Luna ,  coficchè  il  punto  A  verrebbe  ad  effe- 
re  5  miglia  e  pertiche  427  fuperiormente  al  Palazzo  Quirini 
al  Mazzorno  ,  e  però  in  quel  giorno  1'  azione  della  Marea  fari 
arrivata  (fecondo  quefto  calcolo  )  177  pertiche  fdpcriormcmc 
alla  punta  della  divisone  del  Pò ,  che  fi  fa  nell'  àlveo  detto 
delle  Fornaci ,  ed  in  quello  di  Ariano  ;    ed  il  Mare  avrà  ot- 
tenuta una  altezza  di  once  2p ,  fopra  la  di  lui   baflfa  fuperfi- 
cie  ,   imperocché  cognite   AB,  AD,  BG,  è  pur  conofciuta  la 
DE  per  i  triangoli  fimili  AGB,  AED,  onde  per  il  numero 
precedente,  eflcndo  AD:;: ^814  e  GB  =  7  fark  DE  once  2j 
«  punti  5 ,  mifura  aflai  naturale  pel  moto  di  quello  mare . 

XXXIX. 

y  Scolio  IL  £  quando  l'effetto  fi  rifenta  fino  a  Lagofcuio ,  fup* 
ponendo  fecondo  alle  depofizioni ,  che  a  Crefpino  fi  alzi  piedi  1 1 
cioè  once  18  ,  in   tal  cafo  ,  elfendo  AC .  Ce  :  :  AE.  EP  *,  Tav. 
ovvero  in   numeri    71^0 .  18  :  :    20142.  50  ,  retta  palcfe  ,    }^* 
che  in  tal  incontro  fi  alzerebbe  il  Mare  piedi  4  once  2 ,  come  ^*  ^ 
appunto  fuccede  neil'ofiinato  fpirar  de'Sirocchi .  Tutte  le  qua- 
li mifure  rifpondendo  affai  profiìmamenre  a*  fenomeni ,   quella 
analogia  ,  che  rifulta  dalia  iimilitudine  de'  triangoli ,  i  lati  de' 
quali  fono  nella  fuper6cie  alta  e  baffa  del  fiume ,  e  le  bafi  le  al- 
tezze refpettive  ne'  dati  luoghi  dell'acqua  del  fiume  >  potrk  ado- 
prarfi ,  come  di  una  fufficiente  precifione . 

X  L. 

chi  volellè  fapere  la  minor  inclinazione ,  con  cui  cammina 
il  Pò  nello  ièato  dell'alta  marea ,  rifpetto  alla  baffa  ;  intepdafi 
condotta  l'orizontale  DNM ,  e  la  parallela  a  quella  PE ,  e  fia 
nota  la  CN  ,  che  fupponendofi  cadere  il  fiume  due  once  per 
migh'o  verrà  ad  effcre  per  il  primo  cafo  del  crefcere  del  Pò  alla 

Dd  Ve- 


* 

iiCjv;       Leggi  ,  Penomen'-i  Ste, 

Qf^,^^  Veniefa-once  20  fopra  il  di  lui  baftó  pcio  di  onoe  5  e  pumi  f , 
VIIL  c^^  ^^  effondo  (kta  ritrovata  di  once  ajt  5>  tome  k  CF  per 
Ta  V.  i«  oflcrvazioni  cflcndo  di  onet  20-  fark  PG  =r  PN"  —  CNr  si  2j. 

,  ly^  *  5. 5,  ^  S3 17.  Il,  e  per  tanta  FFs?  FC—  PC  =r  20  —  17.  8  = 

fig..  i>  once  2>e-panri  4 ,  che  divift  nelle  1450-  pertiche  ,  dil!anza  che 
terre  dali*  Veniera  al  Mare ,  fi'  av«mno  punti  ^  per  m%Iio , 
epercìò  il  declivio  viene  a  feeoiariì  di  punti  15  per  migiie. 

X  L  L 

Nel  propofito  à^  rigurgiti  caùfatì,  o  dal  Mare,  o  da  qualche 
thxAte  itiflucntc  nel  fuo  recipiente  ,  o  da  qucfto  m  quello  .  o«m- 
qualvolta  Faltezza  fua  fuperafle  quella  deli'  influente  è  da  no- 
tàrfry  cherdevaiionc  caulktada'niedefìnaf  rigurgiti  non  fimi- 
fnra'  dalla  fertiplice  altezza ,  che  fa  il  Mare  ^  o  il  fiume  fopra 
il  bailb  pelo ,  o  deirunO)  0  deiraltro  ^  ma  ben  riefce  ella  non 
poco  masgiofc  ^  che  però  T  oriaontalcr,  che^  fofle  cdndòtta  dal 
puntd  dblla^  niaflìtna  altezza  predetta  non  potrebbe*  in  veroir 
modo  indicare  la  vera  edenfione  del  rigurgito  •  V  cfcmpio  lo 
abbiamo  nello  (lefTo  Pò^  in  cui  ittc&  i  rHievi  della  vi/ita  172  r^ 
fi  ricava  che  la  di  lui  inclinazione  nello  (lato  di  baflezza  da 
Lagofcurt^  alla  Chiavica  della  Palata  ,  che  é  fra  la  punta  dt  S. 
Maria-,  ed  il  Mazzomo,  fìa  di  piedi  5#8.  5.,  ed  effendòvi  dai 
queftb  punto  al  Mare  pertiche  Bolognefi  7^^7  >  che  fanno  miglia 
151  (  tratto  rtoM  potutofi  livellate  per*  effer  /oggetto  di  cestino* 
vo  a^meti  del  Mare)  fé  gli  dk  once  due  per  origlio  di  caduta,  oiK 
de  Yìt  rifulrano  once  51 ,  a  diciamo  folo  30,  dimodoché  fintient 
cadentt  del  PÒ  da  I-agofcuro  al  Marc  nello  sbocco  dd  GanHfflcK 
lo  farà  pitdi  8.  2  .  5  :  Ma  dai  calcoli  abbiamo  rilevata,  e  cono» 
fciamoantd  dalla  fpericnza,  che  il  Mlare  nelle  maggiori  burrai 
che,  non^uà  alzarfi  che  poco  fiìi  delli  4  piedi  fopra  Ja  di  lui 
baffafuperficie,  ed  arrivando  come  cofta  dalie  dfettdOziom,  fetfctta 
della  burrafca  fino  a  Lagofcuro,  refta  ni  a  nife  ito ,  che  a  doppia 
maggior  altezza  perpendicolare  ar)^var  può  il  detto  effetto ,  di 
quello  fembra,  che  doveffe  giugnere .  Chi  fark  rifleflb  airimpe* 
iimento,  che  i-acqua  inferiore  pjton^ove  nella  fuperioi^ ,  q[ucfti 
vedÀ  una  non  ofcura  ragion^s  dd  fenomeno* 
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optxsAcau^  COERENTI,       za 

Ck9, 

^  Pare  a  prirua  vilìa  ,  ite  -fi  poteilé  calcolare  tlVftcnCanc  del 
Agqrgitp  oair.altezz»  da.xui  x:adend9  un  ^ve  ac^ftaflcr  um 
ta  velocita  da  poter  rpcrc»rt;ére  tdexitra  un  dato  xemf»  ^  tan- 
to fpa^ia  ,  ^wnt»  rpalòicjwe  'pu6  percorrere  il  Marc  ^  p  U 
fìufloe  ?  che  mi  tal  rigurgita  |)xoi»oy«ife  ^  il  -che  in  jui»n  amr 
to  rifpondendo  a^  fenomeni  y  non  può  un  tal  Yondame^io  ^tr 
fer  adottato  come  vero  e  reale  %  Si  fupponga  che  il  Mare  net 
flutto  cammini  contro  il  fiume  ,  che  in  efso  sbocca  ^  due  pie- 
di in  un  minuto  fecondo  ^  che  è  un  moto  afsai  maggiore  del 
vero ,  almeno  qui  neir  Adriatico  y  nel  quale  Tacqua  non  arri- 
va quando  crefce  a  far  un  miglio  all'ora;  e  perchè  per  Io  nume- 
ro XVIIL  del  Capitola  precedente  la  fublimità  y  che  fi  ricer^ 
ca  per  far  muovere  un  graMB^  che  fcende  con  un  dato  mo- 

ta  in  qualun^nr  ^t  dif^«ie«  fi  elp&»e  fft;  -rin  cui  s  rap- 

prefenta  Io  J^io   ricercala  ,  é  vale  1 5  pieìl  di  Parigi  ;  ia- 

tk  dunque  decu  'fublimidt  cfstfidgr  s^ss  2  ;  ^  =:  ~ ,  chedan- 

.  '  ^      15 

no  once  9  e  putiti  7*  Perckè  poi  il  Mare  nella  grande  bur- 
rafca  fi  pu&  alzare  piedi  4  ,  il  ii  Iqji  èfifetto  farà  determinato 
per  Torizontale  y  che  paiser3t  ooce  9  e  punti  7  aldifbpra  dei 
detti  piedi  4,  y  adunque  non  arriverebbe  aMue  miglia  ^  e  qual- 
che cofa  di  pii!^  oltre  dei  Alb^foni  di  qu2t  dalla  Guarda  y  quan* 
do  è  noto,  che  Teffetto  delle  bnrrafche  grandi  arrivano  a  Fran- 
colino e  a  Lagofcuro  «  Parimenti  fi  fupponga ,  che  fuori  della 
burrafca  y  il  flufso  del  Mare  cammini  in  un  minuuto  fecondo 
un  folo  mezzo  piede ,  e  che  fi  alzi  fopra  del  fuo  bafso  pelo  ^ 

due  piedi  nel  termine  deir  alta  Marea  y  farV  y  =;  |  ed  -7 

rr nel  qual  cafo  la  fublimitk  farebbe  poco  piiì  della  metSi 

di  un  punto  dì  oncia  f  ed  il  rigurgito  feconda  la  fuppofizionc 
fattafi  avrebbe  ad  eftenderfi  per  quanto  comportano  li  due  pie* 
dì  y  ma  con  quelli  non  arriverebbe  air  inteftatura  del  Ta- 
glio un  miglio  e  più  inferiormente  alla  CavancUa,  quando  è 
manifcfto  ,  che  ohrepafsa  in  ogni  tempo  il  Mazzomo  di  qual- 
^^".^^  Dd     1  che 


su'  Leggi,  Fenomeni  &c. 
Cap.  che  mìglio  .  Se  al  folo  sbocco  nafcefse  l' impedimento',  e  ibfse 
Vili .  considerato  il  Mare ,  o  il  fiume  recipiente  lenza  moto  alctmo , 
la  dottrina  fopradetta  potrebbe  in  qualche  modo  verìficarìl;  ma 
gì*  impedimenti  il  vanno  moltiplicando  anco  nelle  partì  den- 
tro r  alveo  del  fiume ,  abbenche  Tempre  minori  riefebino  ì  più 
lontani  dagli  sbocchi  .  Quindi  nafce  la  neceflitì  di  piantare 
U  calcolo  foprà  altri  princìpj  ,  come  C  è  pnxcurato  di  (are 
ne*  numeri  precedenti  ,  avendoli  in  villa  di  fpiegare  i  feoo^ 
meni  fwoa^  le  leggi  della  natufa  »  e  le  fin^  ora  iatte  oflèr^ 
vazioni  • 


CAPI- 


CAPITO  LO     NONO. 


'  •        T 


<  Il  I        *  I  ■     I 


Delle  caufe  umverfali  delle  .  efcrefcenze  e  dearefoens^ 
'  '      de' fiumi y  e  loro  fenomeni* 

'      I.  • 

w  * 

Esfendo  per  lo  pia  collocata  gli  alvei  de^  fiumi  nella  parte 
più  baua  delle  Provincie  ^  per  le  quali  difcorrono  ^  ne  proK 
viene  ^  che  le  acque  in  effi^  co^e  a  centro  Bnalmente  fi  fi* 
volghtno  y  e  quanto  maggiore  fark  la  fuperfkie  della  terra  ^  che 
vi  fcolerày  tanta  maggiore- verrk  a  riufcire  di  mole  di  acque  qu^l 
fiume  •  Se  quanto  di  pioggia  cade  fui  terreno  ^  palTafie  fubito  neir 
alveo  recipiente  )  e  queftocon  un  moto  rapidoj)ortafle  al  mare  k 
acque y  i  fiumi  non  avrebbero  che  moderatiffimè  le  piene,  ma 
impedito  il  corib  deir  acqua  da  infiniti  oftacoli ,  e  nel  fiume  reci- 
piente e  negrinfbienti,  nonpotendofi  efs' acqua  fmaltire  a  prò» 
porzione  della  fovravegneme,  convien  al  fiume  gonfiare ,  e  porfi 
in  moka  efcrefcenza  che  fi  dirà  maflima  ^  allorché  empire  tutto 
il  letto  fino  alla  fommitk  delle  rive  ed  arginature  y  e  mediocre 
quando  non  oltrepafser^  la  metà  dell'  altezza  dell'  alveo,  e  fi  chia^ 
mera  trovarti  il  fiume  nella  magrézza  y  allor  quando  correrà  con 
molta  fearfezza  di  acque  # 

Gaderebbe  qu)  m  acconcio  di  ricercare  >  fc  i  fiumi  -vengMno 
formati  o  mantenuti  dalle  fole  piogge  e  nevi  liquefatte  y  ovvt^ 
to  dal  mare  mediante  li  fotterranei  communicanti  meati  ;  ma 
^fer  non  dilungarmi  fòvefahiamenttf  dati' Iftkuiò  di ^utfl^i Irat^ 
tato,  dird^  folamente  :  che  quanta  è  Timplicanza  con  le  buone  leg- 
gi della  Sfatica  di  quefta  feconda  ^  bencbà  a£&i  antica^  opinione  y 
altrettanto  la  prima  è  affidila  da  tali  e  tante  o^rvazioni  che  of« 
jnai  luogo  appena  fi  laicia  èsi  dubitare  della  diltfi  veriiài.  I  Fran- 
cefi  pia  degli  altri  veramfente  fi  fono  diftinti  in  quefta- ricefca  ,  e 
le  lofo  fperienze  hanno ,  fi  pu6  dire  ^  pofto  in  tutto  il  fuo  lume 
ima  tale  afirufa  materia ,  ed  hannb  nel  medefimo  tempo  dato  ec- 
cit^.memo  y  e  moftrata  cotte  con  roflervaziane  alla  mano  fi  poflEa 
avere  il  vero  fondasienta  della  propofizione  # 

Per 
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^il'-  in. 

"  -fer  gindicare  adunane  rcttamcntr  delle  piene  de^  fiumi  y  con* 
viep.  avere  in  confi^ersjtiooe.y  X'  i'aiic«<leU<  trnia  cèr  ftrinmini- 
fìrà  Tacqaa  ;  2.  Vaiteli  f  t  QPi  quella  ^iagneopbbé  ,  dorante  la 

^iog^  9  Se  sìàoD  s£s9  M^Sè  ^  £h?Ì2il££Ì3^i&  nelfiufiìff.;  ^  JI 

pendio  de' terreni  verfo  dell'alveo  f  4.  la  capacita  di  quello;  5.  la 
velocità,  propria  tanto  neiracqiie  magre  ,  che  nell'  efcrefcenze  ; 
^  6.  finalmente  ogni  altro  accidente  impeditivo  del  naturale  cor- 
fodeiracqa»  ,  qaando  ^  di  ^ìk'HKPimUt»  neir^jve»  «  Lo  ^tU' 
■gliamento  delle  nevi  è  piir  4»  confidftrar^  y  ^me  VdSèttQ  di  ìnvt 
pioggia  in  quef  fito ,  ove  efl^  nevi  «fiftgno ,  H  ^leèftDohè  ^er 
Io  più  di  non  tDolt^  ^eig  inpftrigone  ii  tìntp  il  r«rr«no  y  che 
pud  /bmmìiiydrar  Tacque  «d  iuiWf«  ni^nt^meno  pecd'il  moltv 
tempo.,  in.<jBÌ  d«ra  pej  prdiniirio  Jo  sfiiciipffi«>  fkìtr  rfetcr  me 
viy  piid  teoer  flon  poco  gonio  il  Hu«ne .  Qurftnfo.  9r^'ar  dt^efte^ 
jfa  e  di  :pe«(^o  iisr^  r^feg  del  terreno,  che  fommkiSt»  Je  ta^ise 
aU*ft](veo  maggiore r  tvi^^f  maggili^e  fgr^  k  piente  ri^toad 
«n  aUr9  liiìiBe  in  parità  Jii  circofUn?e  ;  Qeù  pflrlmentt ,  ié  It 
jnedefiintarea  foflé  lifcia,  e  lénz»  impedimenti ,  firk  neiÓMir 
«na  più  gFffod'^efcrefceQTa  di  qqello  ^fle  per  fy.f§  h  OeA «seguii 
^re»  ifi)pedif;a,  e  £oq  molti  olì:a^.i,  ^hfmt^i&Af  loMqHa;  dal 
«he  ne  naicooo  i  gravi  di/oi;dini  d^  qciaii  tatti  i  fivmi  ^  l^»aÌM»^ 
di8  9  dacché  fono  fhte  colli  vate  le  coHisir  ff  d  i  topittf ,  cb'  ^^tsalt 
fenza  veran  ritegno  precipitando  le  stQ%up  «  risnifieiMr  ìv  ^MÌif 
momenti  gli  alvei  loro  ,  difcorrendo  per  efTì  con  tale  tamide?' 
za ,  che  non  vi  è  argine  y  de  polTa  contenerne  o  rioipeto  a 

&  A  fpifprè  defi^  ^«liitV  dt U'tfQqflf  de:  dftfr  Oinfiinr  < 
-da' monti  C  r«$Qgli«  neU'àlvf^r  ff%fiéAffe  4fiim£wfid9>  1»  vcb' 
,ctt^  per  Anjiiicirla  mi  ùèan  ,  ^^  €«ntfg  if  tmts  ì  ^wm\t  v» 
-iiicc^«hb«r9  jnai»  9  rariàme  yoke^  U  trotce  e  ais  il  prfffhr 
•dcrS  Ìn.ix9r»w  :Bna  tjde  f%ìff[k\i  m  v^rfi  À^fiiiioi&t^t^  giaor 
•shfi  tanti  e  tali  ^ó  gì'  iisp»éÉ9ien{i  c^  dffivwlff  da^  ps^dite  « 
dallft  toft^lttà  il«ir«lt«9^  di^r  «wiofie,  éi  Alcfe  (K^9  nel  nrci- 

pieme  r  «(f  f  Vf«ì  chf  kf&tm  nalv^ira.aMffar»  fi  nir£>  4tl  iir 
i0e  r  «  dAl  &i£b  dtl  olire  /  chr  :  osisfì»  ìil&ff 9"  Iff  fprriaoM  dì  ve- 
dere i  fiami  ù  velogi  «he  pd^gflo  illf j^ive  oqI  moto  «{lo  fin^ltir 
•   ""  mento 
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gi^eiwi,  e  che  ìanMiùìitìvtiAt  éifi*t<i  àìi  austìditc  le  proprie  ac*   '  ik, . 
Kjftt  iti  4Ueir  Jiv0o:  m»  àatò  aiwhe  elle  <jfatQx>  moto  vi  Ibflé  %  a vreb- .    ' 
fair  egli  ad  eSère  cotanto  t»fiéo  y  cht  non  vi  farebbe  argfjBàtura 
die  nùSUSk  ali»  corrofione  che  fwo^orrébbc  Tacqua ,,  ^mdo- 
bettttìoti  fi  concepiRt-  an  alveo:  wm^ire  oo^reMe.  - A'a»  i  maci^^ù 
de' monti.  Codituiti  però  i  iìumi  dentro  tali  limiti ,  e  circoftan-'^ 
ze,  nondivfta  altro  periiparar£  dalle  rovine,  che  feco  por- 
tano ^  che  inalzare'  cSitigtbffire  ^cce^vatnetite  qoe- ripari  del- 
le arginature  ,  che  fono  desinati  a  foflenerli ,  ed  a  far  fronte  al- 
ia loro  forza  ;  ciò  non  oftante  Jef  qualunque  riparo ,  che  yeniP- 
fc  piantato  j  non  rcfterebbe  pur  anco  accurato  il  Paefe  ,  fé  la 
contusione  del  Gìitìaz^nh  pt<>g^e-n}odctate<,  e  non  univerAik 
non  eòntùìmttf  M  iieiners£umi  dcìntip  moderato  eie  vazioni  ;  per 
altro ,  come  alle  volte  pur  troppo  fuccede  ,  fé  durano  molto  le 
piogge,  ftf  «urti  gl'ififloenti  corrine  pitni  in  irn tempo  nel  lect- 
piante  y  efe  il  mare  per  i  venti  pontrarj  al  corfo  del  fiume,  ne- 
giù  per  molti.§iomi  il  libero  e  naturale  ingreflb  alle  di  lui  ae- 
rine yfi^afpA^vi-è^.  che  poj^a  impedire  che  non  tracimi,  eiTon 
allaghi  le  Provincie  4  quando  le  Campagne  aggia  centi  fiano  più 
bafle  della  ma^ior  altezza,  a  cuipu6  arrivai* elfo  fiume.  Efem- 
pio  memorabile  Tebbe  la  Lombardia  del  1705  ,  quando  il  Pò , 
gonfìatofi  all'ecceflb  per  efTerlì  ad  un  tratto  pur  gonfiati  tutti  i 
iì^  inAn»ui.,  fquarcÀò;g]L  argini  tutti  con  4$  rotte  da  Gua- 
iola ialt'marfry  formando  di  un«i  vaflo-paefe  un  folo  dilatatiifimo 

■.  ?crct|e  .4<(Ue  oflèrvazioni  fatte  e  nelr  Accademia  Reale  di 
T'^ansia  «  e  4*  altri  mpltp  ^celebri  Uomini  in  varie  parti  di  £u- 
i<op#,i  fi  può  <»^p9taf;iB  U  .^uantitk  ragguagliata  xlell' acqua  » 
«he^fntro  lo/f^ilo. df'iHiiafuio^.oade  con  le  piogge,  e  perche 
f^fiiuidiìMW'  iMHf  alt^8>  ie^altezz^  ^  alle  <]uaii  alcenderébbe  1* 
a«qNa-^H:<2Ci:iQ^ta  idalle  medeiùoe  piogge  ^entfo  qualunque  altro 
aflfepabjiip  .t^fP.i  .cornar  pnr«  perche  fi  può  oonofccre  e  deter- 
tnimkfe  la'Àip0rdpiPi4i  terra. di  una  o  più  Provincie ,  che  fco- 
U  iiv  MB  dato  a}v99  ;•  pertanto '|ion  potrk  nò  meno  ignorarli , 
4at»  1»  qua^tkV4*Ù*.acqpa  iCaduta<  in  pioggita  per  un  dato  tem- 
po •,  il  termine  a  .c|ùl^r|pbbf  per  giugnere  ?alt,e;iza  di  quella  pie<; 
fia^  fuppofla  ptuT' ncna  ano» la> lar^liezza  dell'alveo;. mentre  di* 

cendo 


ii6        Leggi,  Fenomeni  &c. 

i^f^f.  cendo  la  lunghezza  di  etto  alveo  per  tmco  il  tratto ,  che  ricc- 
IX.  ve  le  acque  degl'  influenti  fuoi  e  delle  Campagne  fino  al  ma* 
re  a  ;  la  larghezza  de' terreni,  che  gli  fommin^ano  Tacqua  ^; 
l'altezza  dell'acqua  che  può  cadere  neiraflègtato  tempo  x  ;  la 
larghezza  dell'alveo  del  fiume  inquiftioner,  d'altezza  ricer- 
cata della  piena />  fuppofle  le  velocità  dell' acqua  date  per  que- 


lla altezza  y  elevata  alla  podcft^  iw,  fark  ^  =:  *fl 


VI. 


m^i 


P^ 


rebbe/  =  — '  \  vale  a  dire ,  che  le  altezze  delle  piene  farcb- 


Corollàrio.  E  quando  m  =r|  eh' è  l'ordinario  valore ,  che  vicn 
dato  per  il^lcolo  delle  velocità  y  la  formola  foprapofta  diver- 

e 

bero  nella  ragione  duplicata  fubtriplicata  della  quarta  proporzio- 
nale alla  larghezza  dell' alveo  >  al  terreno  che  fommimftra  T  ac- 
qua ,  ed  alla  altezza  dell'  acqua  caduta  con  la  pioggia  (opra  le 
Campagne >  durante  quel  dato  tempo. 

VII. 

Scolio.  Ma  fu  tali  fondamenti,  veri  per  altro  ,  nelle  fuppo- 
fizioni  che  fi  fanno  y  mal  fi  accorderebbero  le  altezze  così  ded[)t- 
te  con  le  oflervate  nell'  efcrefcenze  ,  mentre  oltreché  qu\-  vien 
fuppofto  r  alveo  o  affatto  privo^  di  acqua  avanti  la  pioggia  y  o 


poifa  alle  dette  mifure,  lo  che  pure  è  contrario  alle  leggi  de/ia 
natura ,  oltre  aldover  prefcindere  da  tutte  le  renitenze ,  ed  acdden- 
tali  impedimenti,  per  li  quaU  viene  diverfificatottflaifnmo  il  calco- 
lo •  Né  miglior  lume  per  confeguire  l'intento ,  4i  potrebbe  ave- 
re fervendofi  delle  propofizioni  IV  e  V  dtfl  GaftélK  iicl  Libro 
àelìzmifura  delle  acque  o  de*  documenti  del  ^gliélmini  inferti 
fiel  Capitolo  X  della  Natura  d^  fiumi ,  dove  anche  quèfto  Au- 
tore conféffa  ingenuamente  la  chfficoltà  di  arrivare  al  vero  col 
mezzo  de' calcoli  e  delle  teoriche  propofiziohi^  come  né  meno 
fi  larebbe  potuto  giugneK  a  x:onfeguirne  il  fine  col  fervirfi  del- 

le 
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le  forinole  per  T accrefciniemo  dell'acqua  degl' influenti  ne'  reci-    Cap. 
pienti  date  nel  Capitolo  VI  num.  ii.  e  fegu.  tante  eflendo  le  cir-      IX* 
coftanze  che  alterar  ne  poflbfio  la  bafe  del  conteggio ,  fé  rillufhrc 
fuo  Commentatore  Manfredi  non  avcfle  quanto  baila  >  rifchiara- 
u  queAa  sì  oicura  materia  • 

VIIL 

Il  Mariofte  nel  Trattato  de'  movimenti  delle  acque  Parte  I  j 
Difcorfo  II  produce  unìngegnofo  calcolo  della  qìiàntitk  dell'ac- 
qua 9  che  può  ricevere  la  Sena  in  un  anno^  e  ritrova  y  che  di 
tutta  la  piovuta  dentro  di  quello  tempo  ^  non  ne  paflà  la  feda 
parte  per  la  fezione  di  Pont-royal  ^  rìfolvendofi  j  convien  dire  > 
H  rimanente  in  vapori ,  e  difperdendofi  per  tener  umettate  le. 
ttne  ;  rifleflb ,  che  benché  direttamente  non  ferva  per  i  rilievi  > 
che  fi  cercano  delle  altezze  delle  piene ,  indica  però  in  una  certa 
maniera  il  modo  di  determinare  ^  con  meno  equivoco  che  fia  pof* 
fibile  ^  la  quantità  dell'  acqua  che  cade  in  pioggia  per  rapporto 
alle  mcdcfime  piene  •  Ho  voluto  io  pure  >  fopra  le  o^ervazioni 
fatte  nel  Pò,  indagare  fé  veramente  fuflìfta  il  fenomeno,  fui  pia** 
no  datoci  dal  detto  Mariotre  •  Si  è  pr^fa  la  carta  del  Pò  (lampa* 
fa  in  Roma  ^  delineata  dal  Colonello  Ceruti  ,  come  la  meno  er- 
ronea, e  da  quefta  tagliando  fuori  tutto  il  paefe  di  Ik  dall'  Alpi  y 
e  quello  oltre  l'Appennino,  come  pure  nelle  parti  inferiori  >  tut- 
to quel  tratto  che  a  Settentrione  giace  oltre  Tartaro  e  Caflagna- 
to  o  Canatbianco  y  e  nelle  Meridionali ,  tutto  quello  eh' è  collo- 
cato dalla  Stellata  ingiù,  eflendo  il  Panaro  l'ultimo  degl'influenti 
del  Pò  dalla  pane  delira  ;  fi  è  trovato  dunque  il  rimanente  con- 
tenere  ima  fuperficie  di  30000  miglia  di  quadratura,  cioè  a  dire^ 
che  fcola  una  elle ia  di  paefe  equivalente  ad  un'area  quadrata  che 
abbia  per  lato  miglia  d'Italia  173  in  circa  ^  computando  60  miglia 
per  un  grado  dell'  equinoziale;  • 

IX. 

Per  fiflTare  l^a(te2^ft  dell'acqua  venuta  in  un  anno  coti  la  piogi» 
gta  in  Lombardia  ,  (  trattandoti  del  Pò)  col  fervirfi  delle  fole 
once  fedeci  Bolegnefi ,  i  piedi  cubi  delle  piogge  per  tutto  un 
anno ,  avuta  relazione  ali'  area  labilità  nel  numero  antece- 
dente y  che  fcola  in  PÒ,  farebbero  1020833333333  :  pren- 
dendo pofcia  la  fezione  regolata  di  queflo  fiume  al  Ponte  di  La- 
gofcuro  fui  Ferrarefe  >  larga  piedi  di  Bologna  720  con  altezza 

E  e  rag- 
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Gap.  ragguagliata  di  piedi  12,  fccohdo  alle  oflcrvaTiorii  dell' an*  1720^ 
JX.  e  la  maffima  altezza  dctcnninatafi  col  ragguaglio  delia  piena  1 7.15?, 
arrivando  a  pitdi  2p^  ne  proviene  che  ^altezza  media  di  Pòi  mez- 
zano fia  piedi  20  in  circa»  In^oltrèeiTendod  dal JMlontanart  ener- 
vato,  che  il  Pò  baflb  in  detto  luogo  canmima  nit  m^i>  aiToiia ,. 
come  fi  legge  nella  di  lui  Difsertazione  intorno  la  corrente  del 
Mar  Adriatico  (  regolando  v  miglia  Ferrarefi  con  i  Bolognefi  j  de' 
quali  fi  fiamo  ferviti  neilc  Vifite)  etda  nof  pure  nella^V^ta  1721 
eflbndofiriconofciuto^'chèinut/ora  il  Pò  bafso  faceva . alTiocir- 
ì:a  il  <lettoMmglio  in  detto  teaif>o  i  per  ricavarti  la  velocità  dei 
Pò  mezzano  )  quando  cioè  abbia  T  altezza  di  piedi  20  >  fi  pocrk 
adoperare  la  feguentte  regola  ^  la  quale  fi  accdlSa  ^iù^tfeUe  ahre 
alle  oflerva2»ont  ;  e  confifb  nel  prendere  le  ve^xità  meila  fem- 
plice  ragione  dell'altezze  medie  ^  etieHa  dònezzata  delle  nifìder 
fime^  e  dividere  il  prodotto  per  meti.^ 

^calia  L  Calcolando  dunque  neU'  uno  e  ^nelF  altra  modo  ^ 
fupporre  piedi  20  per  T  altezza  tnezzana  di  Pò  ,    come  pie*' 
di   12   per  la  minima  del  detto. fiume    bailo  y  fari  la   fé- 
guente  analogia  >/  12.    500  rr  v^io  -  ^45;  cioè  >  ie  il  :P6 
camminafie  in  altézza  mediocre  ^  farebbe  nna  ftrada)  di.poriit 
che  ^45  (col  fb«id!amento  della  ragione  dimezzata  dtUT altezza 
per  le  velocità  )  in  un  dato  tempo  ,  m^  con  quello  della?  templi* 
ce  ragfone  deiraltezza^  farebbe  ranalogia  12*  500  :r  zo.&jj; 
onde  la  ftrada  mezzana  j  fecondo  alla>  regolai  predetta  y  fairebbe 
in  circ^  Pertiche  di  Bologna  7^9  ;  ma  con^^tal  foppofizione  '  nfbi- 
rèbbe  ìtf  un  anno  dalla  lezione  di  Lagofcuro  pie»  cobi  di  acqua 
5^322041^0000^  quantità  che  poco  ^  diiferente  da  quella  delle 
piogge y  onde  per  tal  capo-  niolto  difi&rente  fareU>e  la  qnantitli 
efalata  in  vapori  per  la  Lombardia  ,  di  quella  di  Fsancir.  Gzko^ 
landò  poi  con  una  fuppofizione  più  probabile  ^  ponendo  cioè  l'al- 
tezza di  Pò  mezzano  y  quando  così:  correflfe  tutto  l'anno  di  pie* 
di  z  5  ^'  in  tal  cafo  ì  piedi  cubr  forniti  dalla  fezionf  di  Lagc^uro 
nel  dettò  tempo  di  un  anno  farebbero  5^007^3^0000  ^  la  metì 
in  circa  de^piedi  cubi  delle  piogge  ;  lo  che  ancora  è  molta  lontano 
da  quanto  produfle  il  Mariotte  per  la  Sena  » 


Sc(h 
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Scolio  IL  Le  confiderazioni  che  fopra  le  acque  venute  con  le 
piogge ,  e  fopra  rorigine  delle  fontane  ha  pubblicato  il  D^  la 
Hirè  nelle  niemorie  ^U' Accademia  Reale  del  1703.  perfuadono 
della  imolta ^uantit^  dì  acqua,  che  viene  confumata  enql  nutri* 
mento  dcrvtgictabili  ^  enellatnateinade'vaporì;  non  ii  pu^  per^^ 
di  leggieri  fottofcrivere  alla  Ài  lui  opinione  nel  propofuo  .dell'in- 
terna fermentazione  5  che  iiippone  farfi  dalT  acqua  nelle  gran 
conferve  fotterranee  di  livello  col  mare  per  fpicgare  V  origine  e 
la  perennttkxlelle  fontane ,  eflfendo  noi  periMafi ,  che  il  calcolo  regi*' 
(Irato  ne'  numeri  antecdlenti  ,  batta  aflai  lontano  dalla  veritli 
per' le  di  lui  fuppofiEÌoni  fondamentali.  Ciò  può  vederli  in  fatto, 
efaminandofi  quamo  Aa  efpreifo  nelle  med^me  m.emorie  j>er  T 
anno  1705 ,  nelle  offervazioni  che  lo  fteflb  De  la  Hirepotu  nel  far 
il  paragone  fra  la  quantità  della  pioggia  caduta  a  Parigi  ,  e 
quella  caduta  a  Pont-briant  ^  eh'  è  due  Leghe  lontano  da  San 
Malo  :  mentre  effendo  in  tutto  Tanno  1704  caduta  a  Parigi  la 
pioggia  in  quantità  di  once  ip  ,  e  linee  io|  ;  a  Pont-briant  fu 
di  once  23  €  linee  S  f  ;  e  fóggiugne  ,  che  per  avviTo  del  Mare- 
fciallo  di  Vauban,  che  faceva  ofTervar  la  flefla  cofa  nella  Cit* 
tadella  di  Lilla,  fi  era  trovato,  ch'erano  un  poco  maggiori  le 
piogge  in  Fiandra ,  che  a  Parigi .  Dalle  ofièrvazioni  pofcia  regi- 
llrate  l'anno  1706  nelle  mcdefinxe  memorie  circa  alla  pioggia 
caduta  l'amio  precedente  1705  ,  fi  rileva  che  F  acqua  caduta  a 
Pont-briant  fu  di  2^0  linee,  cioè  di  itf  lince  di  meno  della  ca- 
duta l'anno  1704.  Pinalmente  l'anno  170P regiftra  iìdettoDela 
Hir^y  che  l'altezza  delf  acqua  caduta  l'anno  innanzi  a  Lione  era 
ftata  dionee  ^6  e  lince  i> ,  e  ne  ricava  :  Cj^c  la  quantip^  delP 
acqua  della  pioggia  era  fiata  a  Lione  il  doppio  di  quella  caduta  a 
Parigi  y  ni  poter Ji  dubitare  che  ciò  Jia  accaduto  a  motivo  de  due 
gra^  fiumi  che  mi  pajfanoy  $  quali  al  piU  pojjono  avervi  prodotto 
defle  nebbie^  ma  piuttojio  derivar  ciò  dalle  grandi  montagne  ,  fbe 
le  Jlannò  affai  vicine  ,  ove  fempre  fono  maggiori  e  le  piogge ,  \e  le 
nevi ,  cJbe  nel  J>aefe  piano  . 

X  I  L 

Scolio  III,  E  vaglia  il  vero  )  ben  differente  di  molto  fi  ofler- 
va  la  quantità  dell'acqua,  che  piove  in  Lombardia  ,  rifpetto  a 
quella  )  che  piove  in  Francia  -y  come  che  generalmente  quefto 

£  e     2  Regno 
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Cap   Regno  è  fenza  paragone  meno  montuofo  di  cfsa  Provincia  .  Si 
TV.  *  fono  fatte  fra  molte  altre  ,  alcune  offervazioni  dal  Sign.  Corradi 
'   Matematico  del  Sercnifs.  Sig.  Duca  di  Modena  in  due  diflFercmi 
lìti  del  Modanefe  ,  cioè  a  Modena  ,  ed  al  Forno  Volaftco  nella 
Garfagnana,  edhaeglitrovato  che  nel  1715  caddero  di  pioggia  a 
Modena  pollici  ^6  e  linee  io,  e  nel  171Ó  pollici  4p  f ,  dove  al 
Forno  caddero  l'anno  predetto  171 5  pollici  8i|,  e  nel  I7i<^ 
pollici  102  f  ;  onde  prendendo  una  mifura  ragguagliata ,  fi  può 
dire,  che  le  quantità  della  pioggia  di  un  anno  confitta  in  pollici 
del  piede  Regio  di  Parigi  67 1,  due  volte  di  più  dell' acqua  cadu- 
ta in  Francia  :  Poniamo  anche  meno  e  fiano  foli  pollici  60  ov- 
vero piedi  5  ,  lo  che  potrà  fervirc  per  i  calcoli  del  Pò  affai  più 
adeguatamente  delle  altre  ofservazioni ,  fc  la  maggior  pane  delr 
la  Lombardia ,  che  fcola  in  quedo  fiume  è  afsai  fimile  al  Modanefe^ 
ove  le  dette  oflèrvazioni  furono  fatte. 

XIII. 

Scolio  JF.  Calcolando  dunque  fopra  Taltezza  del  Pò^  che  ftef^ 
fé  mezzano  con  piedi  20  di  profonditi  per  tutto  T  anno  ^  fi  a- 
vranno  col  fondamento  di  dette  offervazioni  piedi  cubi  di  pioggia 
3828125000000,  edilPò  fmàltendone  piedi  cubi p32204i^oooo, 
ne  deriva,  che  tre  pani  in  circa  fé  ne  debbano  confumare ,  e  non 
già  le  cinque  afferite  dal  Mariotte.  Ma  calcolando  fopra  un  al- 
tezza del  Pò  di  piedi  15  per  tutto  Tanno,  eh* è  affai  più  ragione- 
vole, fé  ne  conlumerebbe  anche  qualche  cofa  di  più  della  fefta 
parte ,  mentre ,  come  abbiamo  di  lopra  trovato  al  num.  X  di  que- 
llo ,  fmaltendon^  nella  fuppofizionc  predetta  il  Pò  in  un'  anno 
piedi  cubr^tfooyp 3^0000,  e  la  pioggia  facendoti  afcendere  a  pie* 
di  cubi  3828125000000 ,  è  manifefto ,  che  il  primo  numero  è 
quafi  fubfeiluplo  del  fecondo  ,  e  con  ciò  poterli  accordare  colla 
natura  le  diduzioni  derivate  dalle  varie  offervazioni  predette  •  E 
generalmente  dicendo  un  lato  della  fuperficic  de*  terreni  che  fco- 
lano  in  un  recipiente  a  ;  T  altro  lato  b  (ridotte  Taree  ad  un  equi- 
valente rettangolo;  )  Taltezza  delf  acqua  delle  piogge  venute  in 
un  anno  in  queft'  area  x  ;  la  larghezza  di  effo  fiume  recipiente  e; 
la  di  lui  altezza  mezzana  ^,  eia  velocita  offervata  delle  fue  acque 
in  un  dato  fpazio^  :  Sia  n  un  numero  ,  che  moltiplicato  con  / 
dinoti  il  cammino  di  ancora  della  di  lui  acqua ,  farìi  la  proporzio- 
ne della  quantità  della  pioggia  venuta  in  un  anno  a  quella  che  in 
quefto  fteffo  tempo  farkfmaltita  dal  fiume  come  abx  a  24»*  3^^^^ 
ndcy^  ovvero  come  ab.  24.^  3^5  ^  ndcj^ . 
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XIV.  e*,'- 

.  Sia  il  (ondo  del  fiume  CN  ,  inclinato  alForizonte  con  Fango- 
Io  CZA;  ZAY  fia  Torizontale  ^  che  pafla  per  la  fuperficic  del  Tav. 
Lago  o  Vafca  ,  che  ferve  di  principio  sa  fiume  >  e  BC  fia  Tal-  V, 
tezza  di  unsi  lezione  lungi  il  fondo  CN.  Intendafi  A<;HI  la  li-  Fig.i. 
nea  o  (cala  della  velocita  ^  e  perchè  ^  ridorro  che  fia  il  fiume 
allo  ftato  di  permanenza,  deve  fcofrcre  |)er  tutte  le  lezioni  egua- 
le .quantità  di  acqua ^  ne  proviene,  che  lì  complcflb delle  veloci* 
ÙL  di  tutte  le  fezioni  deve  eflcr  dato  e  cofiante  ,  e  rapprefentan* 
do  Tarea  BGHC  qùefto  compleflb  nella  prima  fezione ,  qualuiv^ 
que  altra  area  eguale  a  qucfta ,  prefa  dentro  di  qucfta  curva ,  rap- 
prc^fenteri  le  velocità  correfpondenti  ad  altro  fito  del  fondo  CN, 
e  perciò  la  linea ,  che  dinota  l'altezza  di  qucft*area  ,  farà  f  al- 
tezza ricercata  della  fezione  per  quel  xlato  punto  ,  xiducendofi  il 
Problèma  a  tagliare  nella  fcala  delle  velocita  aree  fempre  eguali. 
Se  la  linea  deUe  velocità  foife  retta,  come  vuok  il  Caftelli,  co- 
me la  AH/,  la  fcala  farà  un  triangolo  ADi ,  rettangolo  ed  ifo- 
fcele  ,  da  produrfi  vcrfo  le  parti  inferiori  fino  a  tanto  ,  che  il 
punto  D  riefca  d'orizonte  con  ^uel  tal  punto  N  del  fondo ,  fopra 
di  cui  fi  vuol  cercare  l'altezza  NO  .  Suppongafi  BC  ,  T  altezza 
ideila  prima  fezione ,  ufcita  che  è  Tacqua  dal  Lago ,  è  noto  che 
il  trapezio  BFHC  dinoterà  il  coìnpleflb  di  tutte  le  di  lei  veloci- 
tà; Sia  da  trovadi  il  fimile  compleflb  per  lo  punto  N,  fi  condu- 
chi  ND  parallela  alForizonta'le  ZY,  e  facciafi  il  trapezio  PUD 
eguale  al  Trapezio  BFHC,  farà  PDIa  ricercata  altezza  dell'ac- 
qua, competente  al  punto  N.  Condotta  pofcia  PO  par  alleila  a 
DN ,  e  dal  punto  N  la  NO  parallela  alla  DP  ,  farà  il  punto  O 
nella  fuperficie  del  fiume  in  quefio  fito^.  Ad  oggetto  poi  di  ren- 
der più  facile  il  ritrovamento  di  quella  ,  PD  o  NO  ,  dicati 
AC:z5^>  ABs:^,  AD=::^cAP=^,  farà  per  la  natura  del 

triangolo ,  e  per  le  condizioni  del  Problema  V  equazione—  44-^ 

z 

III' 

—  bb'=s:  —  7i7i xxoppure  44— ^^  =  :^:^— xx  ,  facciati  xx 

z  2  2 

z=zf  e:^=^  equazioni  ambidue  alla  parabola  conica  col  para* 

metro  eguale  all'unità:  defcrivafi  dunque  quella  e  fia  AHM,  ii 

di  cui  vertice  fia  in  A  epafli  per  H,ella  foddisfarà  all'equazione 

^x  =^>  ovvero':^!^=^;  fé  fi  dirà  DMzz^,  e  PL=/,  ed  ef- 

fen- 
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CAP^-^ciìdo  aa-^bb-zzt^—f^  fi  conduca  BG  parallela  al  fondo  CN ,  quc- 
IX.    ftaattefa  la  poca  inclinazione  dèlia  fuperficie  del  fiume  Br  ^  non  dif* 
fé  rir^fenfibilmente  dalla  medefima^  e  dove  eflaBG  tagliala  para- 
bola in  R  fi  tiri  RE  parallela  ad  AC ,  come  pure  re  y  che  dalla 
A£  i}on  farli di(]tante  cfaeper  un  infìnitefimo  ;  tagliere  quella  la  CH 
'  in^^  lafcìando^H  data  e- collante,  a  cui  facendo  eguale  KM,  fé 
dalpuntoKs'inalzerk  KL  normale  alla  DM,  farkquefhrlafidcftra* 
ta  altezza  ;  e  però  fi  farà  MO  =  DP  =  tila  -  Veramente  iivuta  la  co- 
f^ruzionc  geometrica  paife  fuperfluo  il  cercare  più  oltre  il  valor  ana- 
litico deir  ordinata  NO  della  curva  della  fuperficie  de'fiùmi^O. 
Ck>ntuttociò  ne  daremo  Tefprelfione  per  chi  volefle  ridorre  a  calco- 
lo l'altezza  ricercata  delle  lezioni  ^  lungi  il  piano  CN« 

,  •    '•■       .   •  ;  X  V.. 

l'erchè  dunque  per  la  natura  della  parabola  conica  fi  ha  Tana* 

logia  AP\PL  ::  AD\  DM  farà  DM = ^^-  ,    e  per  il 

Frohlenna  eflendo  DM— PLsrHErzad  una  quantitU  collante  ^ 

r^a quella r,  onde  — ^^pi — •— Pf-zrr,  e  foftituendo  invece  di jr 

il  fuo  valore  x  x,  far^ ,  fatte  le  dovute  riduzioni  x:^:/:^^— ^>^ 
i^~xr=DP=:^--v/:^^— ^. 

XVL 

Caroli.  Sia:^;=a4,  c^zii)  faA  24— ^5^4=23  — — >  on- 
de DP  r=  ■—.  Crcfca  il  ^  ad  oflcrc  100,  fark  refpreflìone  100 

ICQ         <0  .  I 

*  •  ,  ,  J 

XVIL 

Per  quello  fpetta  alla  coftruziojic  geometrica ,  eflendo  che  tut- 
te le  x,  o  fiano  AP  faranno  cfpreirc  per  la  diftanza,  che  corre 
fra  il  centro  d'una  iperbola  equilatera,  ed  un  punto  deirabfciflà, 
da  cui  fi  fpiocà  Tordinata,  fia  quefta  eguale  a^^  la  detjt»  iper- 
bola averU  il  femidiametro  eguale  a  y/ e.  Perchè  poi  Taltezza  di 
ogni  fezione,  viene  rapprcfcntata  per^—Z^^t^-ri,  fé  quefta 
fi  porrk  come  «avremo  »=:<.^v'^^— *  equazione,  che  in  que- 
llo fuppofto  competere  alia. curva  de'  fiumi  ,  la  quale  equa- 
zione liberata  dall' afimetria  fi  riduce  a  uu^2U7^+c=zo:  Per 

la 
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la  coftruzione  della  cattale  iìa  ACN  il<  fondo  del  fiume  ;  dal  punto  Ca  p* 
A  s*  inalzi  ADF  pcrpeitdwolare,  efa^ciaiì  AFr=2  ;  indi(lalpun>    ix, 
to  F  fi  tiri  indefinitaoieme  FGH  »  e  fi  tagli  FG^  ^AF^i ,  e  Xa  v. 
GH=rir/  da  A  per  <x  coaduchiiì  la  retta  AG;  p  per  lo  punto  H.    V. 
coglr  afiAtotrXJA  ^  vNAiì^fcriva  l'ipcrbola  HBO;  fé  daqualun-  Fig.z. 
qur  punto  B  di'  quella,  fi  icandiiri^  «Ila  FA  la  p(^rpcndÌQc^iM'e3P  > 
che  tagli  in  E  la  retta  AG^farkJi^D)  o  BCla  ricercata  altezza 
della  uezioné  ooippetent^  aV  punto^  C  »  ed  ogni  altra  NO>  ìark  T 
altezza  rifpoBdente  al  punto  N*  Dìmofir^n^it^e .  Imperocché  i 
triangoli  AFG  ^  AIDE  fono  fimili  »  faHt  AF..  FG  ;;  AD«  DE 

cioè  2.  I  ::  ».  — =DE  (dicendo  BCi=  AD -ir»)  e  kCt^^ 

ondeBE=rBD-i-.pE=::?^-r— >  AG  =/ 5  ;  e  parimenti  cflèiK 

da  AF*  AG  :c  AD ^  AE  ^  cipè   2v  y/Jj:  i#»-^^-,  e  per 

la  naturar  dtH'  iperbola -eflenda  AG'^tGHsr  AE>EB  owcrp.^ 

Cv/5=(^ x-^^-^)^  ^  - — — ^—j  laraancorai^? 

=  4  ^^  oppure  uu — 2w^-f-rrro;  ficchè  in  quefta  Su^fizio- 
Ile  Ja  curva,  della  Jupor^ck  ilei  fiume  >  fark.  mi^ipprbola^fragli 
afintott,  e  facendo  BC  la  prima  fezione  >  farkBOla  curva  ri* 
cercata.  ' 

XYIIL. 

Scoìh  L  II  Guglielmini  ne!  libro  V,  della  mifura  delle?  ^c^ 
fluenti  alla  Propofizione  VII.  fcioglte  quello  Problema ,  cioè  da- 
ta l'altezza  dell'acqua  della  prima  fezione  di  un  canale  inclina» 
to,'  e, ridotto  aUo  ftarodi  permaaentca^  ^'ttrovare  raltez^ari^le 
altve  (  fezi^ni  ÌEkferieri,>e  lo  riduci^  a  trpvare^ue  afe^  in  due  egua- 
li paraboli»  y  che  abbino  uno  fteflfo  paraimetro,>  la  qual  cofa 
involgendo  U  quadratura  di  quelli  fpaz>,  fa  che  la  foluztone  rie- 
fcasiMi  poco  contpofta  ed  implicata  ^.malfimam^nfe  nelU.fuppc; 
fizione  che  «gli  fa  delle  velocità  in  xagipne  dinJiezzata  dell^.  al- 
tezze .  Nè;piir;  femplice  riefce  lo  fciogliraento ,  che  di  queftp 
medefimo. Problema  fa  alio,  fcolio  JL  del^  medefima  propofizio- 
ne y  onde  ^'Ermanno  nella  F.ormpnùay  riduce  il  tuttoad  una  mag- 
gior facilità ,  mediante  il  fervirfi,  della  parabola  cpbic^  del  fecón- 
do gcnerey.cQl.ritiwv^re.  le  difierenze  delle  abfciflc,  che  fiano 

fem- 
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Cap.  tempre  date  e  coftanti>  come  alla  prap(^zioue  40  del  libro  (e* 
JX,    condo  fi  oflerva^  fcrvcndofi  della  figura  del  numero  XI V.  di  que- 

Tav.AO)  e  fiipponendo  che  la  feala  della  velocita  AGI  fia  una  par 
V.     rabola  conica,  fi  avr^  pofte  le  fteffc  cofe  caracnclmjmel'aXV^ 

Fig,  I.  che  i  due  quadnlinei  BGHC  ,  PID  devono  eiTer  .eguali .  Sark 
pertanto  fecondo  alla  nota  quadratura  della  parabola  ^^y/^-^ 

faccia  tfy/^ 4 — b^b^iizcy  tZj/Zj^^^^'=^y — p^^  f^^^  la  nuova 
equazione  czny — py  come  anco  farì^  :^' =r  y/ ,  x^z=zpp.  La  co^ 

T A  V  ^"^^^^^  ^  ^^  feguenre  ^  Sopra  Tafle  AK  fi  deferiva  la  paraboktcu^ 
y  *  bica  del  feconda  grado  AG  con  il  parametro  eguale  airunià  AD». 

Fig.  /.  Si  prenda  AB=r,  e  vertice  B,  fi  faccia  un'altra  paràbola  cubica 
come  la  prima  col  parametro  ifteflamente  eguale  ad  AD,  e  fi» 

2uefta  BF;  e  da  quàMi voglia  punto  G  condotta  f ordinata  GK  , 
:fidirVFK=x,  GK=:^,  AK=/,  e  BK=/>  faii  ^^Z— /► 
naa/ss2^v/:^/ e^sr^y/x,  dunque  r=iiy/ir.^J'/^rr:^v^?^-— 
Xy/x,  il  che  ce.  e  perciò  GF  moftrerk  l'altezza  della  ricerca- 
ta lezione* 

'  •  x  i.x; 

Scolto  //.  Prendendofi  poi  come  daca  la:^,  ita  <&  (ieterminarfi 

i  ■      X      -^ 

la  X  ncire^uazione  f=:^/^— x/*,  ferix*-s^»_f  oppure x^ 

i  .  .  t 

e  r  =  I  iàrebbe  ,.  fatte  le  dovute  riduzioni  ^.  anche  x  ==40  prof- 
fimameme . 

II  Barattieri  nel  tibro  ic^* Are Bìtettuta  ielle  ac^w^  Partvpr»» 
ma  lib.  VI.  Capitofo  X.  pag.  187  ,  confiderando  il  modo  con 
cuiy?  difpongoAo  h  ahe^^  vive  ,  e  te  indebolite  delle  acque 
eorrenti  nel  mutar  fi  le  penderne  de*  canali ,  proccura  di  {pie- 
gare a  priori  quefto  fenomeno ,  fenia  molto  riunirvi  ,  come 
vi  ilefce  affai  pifi ,  quando  defcrive  certa  offervazione  da  cf- 
fo  fatta  fopra  del  Torrente  Sfirone  ad  jftanra  della  Citta  di  Bor- 
go  Sandonino .  Ecco  quanto  e%rime  fopra  di  quefto  paFttcoIa^ 
re .  Fu  quefta  figura  cavata  dal  proprio  fatto  ec  comprendeji 
con  quefìa  I4  longbez^  di  fei  miglia^  che  ft  vede  peri  effer  di- 
vifa  in  dodici  dìjlan^  a  mez^:^  miglio  per  una  y  fé  bene  U  fue  air 
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^cv^  refi  ano  tegolate  a  braccf  Per  farU  chiara  nel  moJoy  che  fi  è  CaP* 
dePto  di  fopra.  Fu  conofciuto  che  il  fuo  fondo  refi  ava  difpofto^  co-     IX,* 
me  con  la  Ay  B^  Cy  Dj  Pendente  nove  traccia  in  tre  delle  fud-. 
dette  dijìan^e  di  mev^  miglio  per  utM.  Nella  parte  poi  TSEF  pen-  Xa  V. 
dente  quattro  braccia  in  due  dijian^e^  la  parte  FGH  tre  braccia     y 
pendente  in  due  di  fi  anice  y  e  la  KL,  lunghe^:^  ditrediftanx^fen^  Fig/4. 
v^a  Pendenxa  alcuna  y  che  arrivato  poi  ath  precipita  colà  quel  e  a^ 
naie  con  pendenza  grande  gtU  dun  fofiegnoy  dal  quale  difcendono 
le  acque  con  grandtjfima  velocità  :  Nelle  fopr adette  di  fianco  y  e 
fopra  del  mede  fimo  fondo  fu  mi  furata  Faltex^^ay  che  vi  aveva  fat- 
to la  piena  feguita  pochi  giorni  prima  ^  le  quali  alte^^e  fi  cavaro- 
no dagli  arbori  per  anco  Jegnatiy  e  fu  in  quefio  modo  AY  alta  hrac» 
eia  ^\y  BX  braccia  J  y  DT  braccia  7 ,  ES  braccia  p ,  FR  braccia 
IO.  GQ^ braccia  11,  HP  braccia  11;  IO  braccia  li;  KN  brac- 
cia IO,  e  poi  mcT^^sS  ciglio  pik  oltre  braccia  S  y  ed  avanti  altro 
mex2io  miglio  braccia  5  f  >  ^  per  ultimo  fopra  del  fofiegno  L  brac- 
cia 3  ,  attefo  che  P acqua  in  tal  fito  riceve  gran  velociti  per  il  fu^ 
fmaltimento  nel  precipitar  fi  da  quel  fofiegno .  Con  le  quali  alteq^ 
7^  ejfendofi  difpofia  la  pendenza  del  fondo  ycdal^^tovi fopra  il  cor- 
po dell'acqua^  fi  Sformata  la  figura  per  la  quale  veniamo  noi 
in  chiara  cognizione  ,  che  tai  figure  fi  formano  fenza  difficoltà  y  e 
feguono  per  mancamento  delle  pendenza  del  fuo  canale.  Che  P al- 
zamento di  dieci  braccia  alla  fezione  trafverfale  KNy  fi pojfa  fa- 
re per  verità  y  fi  dice  di  nò  y  è  feguita  in  quefio  luogo  ,  Perchè  P 
alveo  fi  firinge  y  oltre  al  perdere  la  pendenza  y  ni  egli  fi  puì 
profondare  per  ejfere  dal  fr (legno  fofienuto  n  fondo  ;  quando  fi 
manteneffe  quel  canale  fempre  duguale  latghez3^  V acqua  fi  al- 
zerebbe poi  anche  fino  a  formare  con   la  fuajuperficie  la  li- 
nea y  che  fi  vede  condotta  tra  U  fondo  y  ed  ejfa  maggior  fuper- 
ficiedalYalM. 

XXL 

'  Se  dunque  Toflervazione  è  tale  >  quale  dalF  efperìenza  ed  at- 
tenzione di  chi  Fha  fatta  ci  viene  prodotta  y  fono  rimarcabili  y 
fra  le  altre ,  tre  cofe,  il  pendio,  la  difpofizione  del  fondo  di  det- 
to Torrente,  e  le  difierenti  altezze,  alle  ^uali  arrivò  quella  pie- 
na riferita  dal  Barattieri,  onde  fi  viene  a  comprendere,  che  fra 
idue  eftremi  termini  del  Torrente,  cioè  il  principio,  ove  furo^ 
no  comminciate  le  oflervazioni ,  ed  il  fine  al  Ibftegno ,  eflèrvi  un 
maJ/Smo  y  non  avendo  Tacqua  al  detto  foftegno  veruna  relazione 

Ff  con 
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CapV  con  Faltr»  mferiorc ,  fé  fi  vaol  intendere  in  riguafdo  d  del  okh 
/  IX.    to  o  deUe  cadenti .:  Le  varie  altezze  dunque  àél^  piena  >  -ci  di- 

moftntno  eflfervi  fra  i  termini  predetti  vuC2dt€fzzi.in/tffima  ^   co-. 
fioche  h  curva  fuperfiefe  ^  in  cui  conf(mifa&  il  pek>  del  fiiune 
riefee  pii!r  gonfia  in  nnceft^  fita^  che  kh  ciafcun  alu^  ^vexfa 
dal  medefmra.  Circa  poi  aHa  natura  della  ctirvaa  del  fetod»^  >  ri- 
levata da^ fenomeni  foprairarrati,  fi  trova  eflcr  qiaefta.  iwgkfWfm 
parabola  cubica  proflimaiirente  •  Sopmdicbè  è  da  nourfii  >  che 
mdta  pih  evidrntcmcnte  ne^fiuoM  tempo»Miaieprecipitpfr>  Qhe 
xie^reah  e  perenni  fi  olSrrva  ìsc  linea  del  |)ndadi(kfa  regolacnua- 
te  fenza  RnuoEÙL^  e  la  ragione  fi  è ,  perchè  tali  fiumi  >  attefa  la 
violènza  del  loro  corfo^  trovandoli  pef  lo  piàdiftefi  in  linee  ^  nom 
gran  fatto  curve  e  tortnofe  ^  non  ha  Facqua  campo  nei  difoea*^ 
dere,  di  armari  vortict,  o  di  efcavar  le  voragini,  come  acca* 
de  ne^ fiumi  grandi^  che  hanno  m^te  e  grandi  volte  e  tonì¥>G^ 
ÙL  )  onde  le  oflervazioni  circa  al  pendb  de^  fondi  afciutti,  fatte 
Ibpr^  ^«efti  Torrenti  y  fono  ben  piik  certe  ed  accurate^  di  quelle^ 
ctie  fi  poteflero  fare  intorno  a'*  fondi  de'  fiumi  reali  y  i  quali  ol« 
tre  alfa  ver  fempre  delfacqua,  fono  dapertutto  coilxlelle  vacche 
pili  e  meno  profonde  quii  e  ìò, y  coficchè  quando  fi  voieflè  la  l't- 
venazione  di  quelli  fondi  y  converrebbe  regolai^  ibpra  ir  altez* 
2C  medie  o  ragguagliate,  ma  fempre  con  grai»de  incertezza.  Noa 
a  può^efprimere  quanto  balta  rirregdarit^  del  fondo  del  1^  efa« 
minatofi  da  |ioi  da  Pavia^  al  Mare,  non  quella  deif  Adige  ri- 
conofciuto  da  Legnago  al  Mare  ^  come  per  Toppofio  il  pìaj»a 
regolare  offervatofi.  ne' Torrenti  del  FriuH  TagUamento^  Celir 
«e  e  Tòcfc. 

X  X  I  L 


Ffg. 


Per  la  ricerca  adunque  della  curva  parabolica  dei  Jbndb  iàcon- 
Tav.   do  alle  oflervazioni  del  Baratueri,  iotendafi  quefta  efler  AFD  , 
V.     le  di  cui  ordinate  AC.,  FG  raglino  j^rpendicolarmente  i' altezza 
•  5'    CGD)  ed  a  qucfta  fi  tiri  la.  parallela  MB;  Si  pmdueli»€FÌB H , 
e  fia  condotta  F£  parallela  ad  AB .  ChiaminfiFGax,  FEs/, 
AB  =  ^,  BD  =  Jy  che  dinoterà  la  lunghezza  della  lipea  ki  qui- 
ilione ,  fark  AH  =  b — f  sm.  Il  parametro  di  queiia  parabola 
àknGipy  £  avranno  due  equazioni  i^  zsphyeà»^  ^P^y  xmàch'-m 

j>  tsms  — — — ,  ovvero* s:^ir—OT/, 

Sco- 


DELLE  ACQ,UE  CORREKTI.         227 

jrra/»a»  Ackmando  al  czS>  parecodlanr  del  Baratiieri  la  forma- 
la  y  fi  ha  per  la  prima  ofiemazioncim  tr^^  ^=ri7(  intiera  ca* 
dertte^el  fomb  )  BD  =s  «lzooo  iyraccia  ^  fuppofto  mi  miglia  di 
pafC  tiùlk  gtòmetftd  agmma  Je'^njuali  irate  tBnccia  3|;  in  tal 
éafoii  ptarrainePra^  fork^ eguale  ^a  ó^iS^ooooootsy^ro&tasMiente  ^ 
il  di  coi  logaritfna  ii  ^  T^dSipi  ^  ed  efTenda  logatitma  u/^  is 
13.027^81,  e  qDelk)di  ^%  I»  ^30449^^  farkil  numera  di ^^ 
=::  ^od^ooooocoooo,  ^ueMaidi  W'^-;  5^37000000900^  onde 

^dTl^nip  ^  lyTlO  ^y,  e-^/— X=;220OC  —  l/IdO  rr^Spo  ,  che 

datmo  il  difetta  di  Braccia  ($o^>>ohe£innapaffiseoinetfrìcicir^ 
ca  166  y  dal  mmera  picrovata  dal  &f»ttieri  per  ht  oadiita  di  p> 
braccia  j  cioè  di  tre  fpazj  ^  o  di  an  miglia  e  meseasa  ,  ^  'fia  tdt 
1500  paffi»  «La  feconda  oflervaziene  (fa  mrri3  ^  ed  in<al  ca« 
fo>  paftele'ftelfe6ole*camefbpra^m è £142000000000^  otidex^  a» 
2508066000000^  ed  x<£;  13580^0/^ — ^s  22000-^13*5^3=;  8420 
braccia  y  «^oantirk  minofc  di  pa£i  200  davamo  >partana le ol^ 
iervaziom  deir  Autore  y  eflendochè  m  =r  13  occupa  cinque  ipaz)^ 
o  pafli  2500*  Nello  fappoiizione  ;poi  de  m  s^  iS  diviene  pm^ 
10020000000000-,  e«f^&(J'30oooaooaoa^ondc  PC  ='8573^>che  dfe* 
tratta  da  2200  :=://>  kitfcia  15427 ^:on  difetta  di  paffi:  110^  Fi* 
irakn^te  facondo  m  ci;  77  'die  è  Uintaeca  cadeilte  di  qaefl»  linea  ^ 
fi  ha  X  s  ìCfycJz::^  3ooo,pofìcchè  un  piede *amderebbediftribuitoìin tutti 
li  cfnque  fpazf  refiHur..  L'Autore  lori trcwa  ne'^dtt&prHni^  avendo 
oficftvata  i  H^  pofteriori  fewsa  veruna  caduca  » 

Ohrd  airaìidamento  del  faAdtr  y  óKèr%m  "pur  ti  BaiMne»  igt 
difpofhciipme  in  cui  trovò  TuMaft;  pteiia  fluita  t  per  qnntoegii 
ti  arvvifa^  poto  ^imar  'delte  vifka,  che  ^*feco&lprt^taTbr*   Tav^ 
rtnte  Savane ,  dentro  'la^  diffaoza  4elK  iei  miglia  y  (Àté  da  A    V. 
rfl^Nt  *é:Saot»  v^rit  a!k«aze>  aflle  ^ali  gioiffe  l**  ac^«r  <di  »efcre-'  P5fr4- 
fccnza  y  trovate  contradiftinte  ne*"  tronchi  degli  alberi  lungi  4c 
rive  y  ed  abbenchè  cotali  fogni  Reno  foggietti  a  non  pochi  equi^ 
voci  y  nientedimeno  quando  dapertutto  G  prendono»  dair  indizia 
^1  kesa  fonza  confondorii  con  iffergni  indicatrnènefisbbricliey 
o^  fu  i  yivftlr  dogli  «i^ivir  poiana  he^\  laiciare  if  dubbio  deli» 
precifae  vera  altezza  di  qaell»  tal  ^iena^  me  non  gil^deiTan*- 
éaWA) to'  della  foperficte  dbi  fiome^  quale  dal  più  al  menala-' 
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ix!  fta  piena  adunque  riferita  dal  Barattieri  ,  viene  ad  ofTervarfi 
difpofta  fòpra  una  linea  fiefluofa ,  che  incurvandofi  moftra  la  Tua 
conveflitk  verfo  il  fondo  ad  un  terzo  incirca  del  viaggio ,  pailk 
ad  eflèr  concava  verfo  del  medefimo  fondo ,  dopo  Taltro  ter- 
zo, declinando  poi  fempre  verfo  Temiflario  M;  ed  ha  un'al- 
tezza mafftma  HP  all'incirca  a  due  terzi  di  tutto  il  cammino  : 
Volendo  l'Autore  fpiegare  quefto  fenomeno  >  ricorre  alla  varia 
pendenza  del  fondo,  coficchè  ove  quella  è  minore  ^  come  accade 
nelle  parti  più  vicine  allo  sbocco,  deve  accrefcerfi  il  corpo  òcVÌl 
acqua  ad  oggetto ,  che  ne  pafli  per  ciafcuna.  fezione  una  eguale 
quantità ,  foggiongendo  a  quello  paflo  :  E  quando  nonpopeJjcffìiiaU 
firfi  dal  medefimo  capo  inferiore ,  et  baveffe  da  continuare  il  viag- 
gio avanti  y  con  lapenden:(a  cdp,  fi  alleerebbe  maggiamente  con 
Tahe:(2^  indebolita  fino  alla  fuperficie  e  f  1  x ,  e  di  vantaggia  ;  fé 
ella  perdeffe  poi  affatto  la  pendenza  in  p affando  con  la  dp ,  fifa-- 
rebbe  V alzamento  anco  maggiore  .  Non  fi  nega  che  nel  cafo  del 
Torrente  Stirone  ,  regolato  in  L  con  la  foglia  fifla  di  uno  ftr am- 
mazzo nelle  accennate  pendenze  dell'alveo  >  non  poflano  aver  luo- 
go le  ragioni  addotte ,  ma  fé  al  punto  L  non  vi  SoÌk  (Irammazzo^ 
né  per  confeguenza  la  forte  chiamata  y  che  nafce  dal  dover  qui-- 
vi  precipitar  l'acqua  y  allora  mancando  il  declivio  inferiore  y  coa- 
verrebbe  dedurfi  che  la  maflima  altezza  della  piena  foffe  per  riu^ 
icire  allo  sbocco,  e  pure  non  può  ciò  fempre  fuccedere  ^  né  di 
fatto  fuccede  y  come  fi  anderk  efamtnando  :  Che  non  pofia  (ucce- 
dere  y  fi  rileva ,  mentre  fé  quello  sbocco  (ark  nel  Mare  y  non  aven- 
do cBo  altra  altezza ,  che  la  fua  ordinaria  5  regolata  dal  fluflbe 
dal  riflullò ,  e  dovendo  i  fiumi  per  legge  di  natura  appianarti 
fiopralafuperficiedidettoMarein  qualunque  (lato  effi  fi  ritsavi* 
no  o  di  piena ,  o  di  magra  di  acqua  ^  ne  nafce  ^  che  la  di  lui  ma£- 
fima  altezza,  debba  trovarfi  in  una  fezione  non  poco  fuperiore  ai* 
la  detta  loro  foce ,  come  anche  effettivamente  fuccede  y  effcndoE 
offervato  accader  ciò  coflantemente  in  tutti  i  fiumi ,.  e  grandi  y  e 
piccioli  » 

à 

Volendofi  dnnque  determinare  la  curva  della  fuperficie  de'^ 
'Yav   ^^^^  pieni,  fiipponendo  che  il  fondo  venghi  rapprefentato per 
y^  "  qualfivoglia  curva y  fi  dedurrli  quella  della  detta  fuperficie  nel 


nfK>do 


ma 
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mz  altezza  dell'acqua  in  ufcirc  dal  X^go  o  Conferva ^  SB  fia  To-  Cap. 
rizontale  che  pafla  per  lo  puoto  9  delileuo  Lagp  •  Si  tirino  pò-  IX. 
fcia  ad  angoli  retti  AG ,  ]^ ,  e  quéfta  fi  producili  in  S>  farìi  AG 
la  lunghezza  intiera  dell'alveo  del  fiume  eguale  a  BS;  fia  GÈ  s^/, 
GSssr,  dunque  ESsia  ^xdkm;  da^ qualunque  punto  D  fi  condu- 
cano DQ)  DN  parallele  fefpe^ivam^njiie  a  S£^  AG,  e  chiama* 
taDNsx,  NE:5t^,  {sLTkT&i^a—.fy  eDQs^+r— ;^=»i-.^. 
Dal  punto  D  fi  conduchi  pure 'DP  normale  alla  curva  in  D ,  e  fi 
termini  nell' <irizontaIe  BS  ,.  e  chij^pifi^w, ,«  ooirafie  DP  fi  faccia 
la  curva  PV  delle  velocita,  finirle  a  qualunque  altra  chepòfla  ef* 
fer  coftrutta  in  qualunque  altro  punto  fra  D  ed  A,  ovvero fraD- 


ed  £•  Sia  il  punto  X  nella  Aiperficie  dell'acqua  di  piena , 
fia  r  altezza  viva  del  fiume  te  :^;  da'pupti  D  ed  X  s^  inalzino  le 
normali  a  PD;  XZ,  DV,  che  faranno  due  ordinate  deUa  curva 
delle  velocità ,  cioè  la  DV  rapprefenterk  Kl  velocità  del  fondo  ,  we^ 
fcindendo  dalle  refiftenze ,  e  la  XZquella  della  fi^rficie^a  DV  fark 
una  tangente  della  curvai  del  fondo  nel  {HintoD.  S^intenda  la  curva 
delle  velocità  PZV  una  parabola  Appolloniana  )  e  fia  V  alveo  daper» 
tuttodella  medefima  larghezza.  Perche  dunque  arrivata  la  piena  al^ 
loftato di  permanenza^  deve  per  tutte  le  fezionj  pafEire  un'eguale 
quantità  di  acqua;  farà  però2LXDV  in  DX  eguale  ad  una  collante , 

che  fia  Tunità  ,  onde  farà  |  :<^  «  *  —  f  r^  k  u^t^   -  i  per  la  qua- 
le fi  ha  la  relazione  tra  T^^d  u^ 


X  X  V  L 

Per  la  cognizione  della  fovrapofta  equazione  Atkriva!^  circa  _, 
faflè  AD  la  parabola  cubica  del  fecondo  gi-ado  ABC  ,  m  cut     J! 
fi  prenda  a  piacere  un'ordinata  CD..  Da>  pittitq  C  fi  tiri  CE  p.  ' 
parallela  ad  AD,  e  tra  gli  affntoti  CE,  CD  defcrivafi  Tiper-  . 
bòia  GBK,  della. quale  il  rettangola  dato  fia  f  ;  quefta taglie- 
xlk  la  parabola  predetta  al  punto  B  .  Sia  CDss»  ^  EBs:^, 

dunque  BF  =  »— :?[^,  AD  per  la  parabola  fari  u    ed  AF,»— .^|  »; 

quindi  EC  fari  »*   -^  «—i^f  '  ;  c.rper  la  natura  dell'  ipctbo- 
ta  GBKw  fsitk  il  «bl»  rcttasMoIo  eguale  a  EBkEC,  ovvero  in 

termini'  analitici  l  ss:^x  »  *  —  v** — KÌ*>  oppure  f  :^u'  -% 

i.  .  •  ^ 

inu-^X.*  —  I  >  I<>  c^  ^^'  ^^'  '^  fir ricava  che  prefe  infinite  or* 
drnate  CD-  oeHac  ^abo4»  amcdetfa  y  ie  fi  defcrivcranno  altrec» 

tante 


Cak  tante  iboifeole  GfiK  v  le  MdiaaW  di  ^fte  4ie*^f  unti  ^ti^*ÌAtier>> 
IX.    fttcftiDbmi  COI»  «fle  p««alMe^  «detenaiiwaimo  le  ceatnfpondeBti 

Sa  ^ft  nftbirar&  la:  màfl^ma  ^  ;:  ^ffi^fieRziiMè»  fecta»t»  iV 

»*  =1  » — ^1  * , dol « s^ »»  — ^^  o vvcito ^ = ® >i  tnial^pcteK  cifatclb^ 
bc  coiiofcefe  la  iha'flìmi  Uy  ^uatìdo  vi  ìbWe  t;  Ma  ponrttédfi:  </»=» 

to  ■il  valore  idi  u  cfae  'iiaibe  dali'^qitaoiione  fbpviifi»ft«  |.  kA-aoto  il 

Ta  V»  valore  della  maflìtna  s^^.  Si  (nenda  D^  infmitefiiiia  Bella  ciurva 

V.     del  fobdo  y  e  ckfami(l^$  f  iodi  fi  cdadQciii^TiparaiUel&  &  fìQskM^ 

Fig.  6^  iiecando  a  quanta  fìtifoppiifto'  nei  nissnerò^XXV"  ^  quedo;.  -e  po^ 

che  i  ttimtffili  DTdy  QCy  fono  fi«iilt>  fariranak^ift  A/.DT:: 

DR  DQ_,,  onde  h  ^^"^ ^  eper  la  natura  della  air  va  para- 

».  tu  OS''  '  '  ff  mi 

bolfca  del  fonda  eguale  anca  a     —    '^"  ,  tnlt  perla  IhffikTaofìt 

è  ^ncods^dK  y/  t-f  9*4  y  tidimqite  »i=:;^m — xr^i^^x^  r  e  per 
avere  il  Biaffix^o^  dovendoCiiafe  dujAOf^  dt^ereosdanda  il  ^refente 
di kirìtrovato»  valore»,  ne  pso viene iìni^nieme^  ^ 

..     operazioni  **  —  — *-  rFf?  =  a,  e(|utóiont  -da  cui  porrifc  retar 

fiJTa^ov  irptnitaDy.  dhe aite vafiy come fi«ifK:^poftot^  a:xÌBDvaxir> 
fita^ellft  m^gior  iiftunefcetiza^. 

iS^*b«.  ^ur  ^fenqi lìce  nofcir^  fa  ^x^uzìone  -deilc  qorfa  dells^ 
foj^enfifcifr  dÌAm*  fiìttne  in*  f»a^ 

ri  fi  facciana  le  velocita  nella  femplice  ragione  delle  altezze  ; 
eTuppdtìendo*  it 'fonda  y  cornea  3^  fatto  ^^  di  figtra  'paràboKca  cu- 
ÌMoa  del'  ipriftHy  ^nida.  x  ónttuttoCìS  .per  siioue  diflianirare  tioii 
fcen  oorcif^oiuilìendùp  al  £atto  i^iad^pone  teorica  ,  £  f  afleià  a  de- 

ieri- 
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feriva»  Ifcoflètvazioiii*,  «he  fi  fono  fitte  ^Uanni  171^,  J720;  Q^p. 
•e.  lyai  noi  ?&  i»  n%IIò  pùiMiìjp^eAt^.  <^k  4i  ^i  tomme  et-^    tx  ' 
crefcffliize.,  lo  che  fi.  è.  QUomUf»  «p^iaa^e  Ja.  Ur^ vionc  <K.  tut- 
ti  i  fagni ,.  che  furono  indicati  Jtufi^i^fiifoJ^òdaJiTiiCHnpalJBare;' 
«comechà  vi fii pui^e  iuk». p«rtÀ;olM atten^ùatiQ  <lji oactvar9 tmr 
te  le  variazioQf  ^ivnal^c^,.  ctm.^<;f>AvrJ»»>_*\  ^iBei^Q:  tinto  i\ 
■coifo.<dellA:vifite  ,  cos\  fi  è  potuto  TÌdurre  l'altezza  4fÙ<  ^ette 
piene  fott^  una  fol^t  iin«a  ,  -ci»^  ^  ^,  latta»  parure  ^r,  J^onxontp  j^ 
in  cui  fu  trovaffi^iì  p^  (IqI  Pà,  ^IJa  ^Saìoxa,  luo'gp,  tfitimp  jc^, 
co  infctiomnente  allasbocco  ■delTicina.  Ridotte  4uoque  tutte  le* 
lìkifur^  aUf^altezza  Ai  quella  fqp^^ficÌQ  H  4  tfovaiia  -quella  <d«U» 
piena  4eLPò  (.  feguita  pochi  giorni  prìEna4otcon>inciwneni9  4e^ 
ia  Vifita ,  e  che  puQt«  dare  però  un  ampio  campo  di  vefifioare 
Je  reati  altezze  ,  alle  quali  era  ^gionta  l'acqua  )  ridottas-,  ;^me 
fi  regidra  nel  4M»(nerQ  fegiiente.  Si  avrebbe  4efiderato  4»  auii> 
care  ^qcq.  la  linea  4eUa  memorabile  piena  1703,  ma  npa  indi- 
cati ì  fegni  4a  per  tutto  a  cagione  delle  molte  rotte  allora  fegui- 
te ,  TÌmaila  interrotta  una  ta>  -oflfervazione ,  non  fi  è  (limato  prò- 
l>rio4Ìi  rcgiftrarla- 
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Hidotti  i  differenti  peli  del  Pò" ,  a  ^juelio  <deIU  30  Novcnv 
bre  17  ip  ,  fi  è  tfovato,  che  hk  piena  di  dptt'anno  fu  più  alta 
de'  peli  trovati  Iwgi  il  P^  refpctttiu^iinente  ,  come  fegue  : 
Alla  B^ffatoJ»  -  .  -  .  ^  Piedi  ' 
A  Tr«bb«»  %7  Baigli»  in  circa  piii  inferiormente  - 
Al  Bex>gam«iio  di  Pta«9nz4<diM miglia /oiit^^diTreh^a 
A  Cremona  %%,  miglift  d»ft»n*«  ,  ,  - 
A  BiPffiubianQa  9^  m^gU»  inferiore.  «  CrcQooo»  .  - 
Al  Taro,  di^fio  d«  &0|iK:ar4>ìanca  m^U^i4  - 
A  T^nkftlla  y  dUlMt^-miglia  uno.  «  m«Ez» 
A  Cafdl  nA«ggJof«^  difc^ilo  da  T^rricella  miglia  x  i  in 

Al  Croftolo  9^  im^cifi}»  miglia  i  $  in  circa 

A Bav;gfff(«te,»lAntaA«^4«)^.Cr<i(lolo  migliaia,     * 

A  S.  Btoedetto  4li^  niigHA  1 2  pia  infèriof 4>     • 

Al  Miacjk)  miglia B  dìGto^da $».fien«de(ta     ^ 

A  OlUglia  di4ci  migl^  ^h  mierior# 

Alla  Chiavica  à/^ìhHf^^  migli»  li  dif<:y>flo  daO 

ftiglia    -       -       -        -       -        '       T        5*    ^'    t. 

A  Ser- 


i  6^ 

I.. 

0 
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€ap%  a  Sermide  miglia  uno  e  mezzo  più  di  fotto        -      p*     8.  # 
j^    A  Calto  miglia  4  e  mezzo  inferiormente  a  Sermide  p.     i-  3 
Alla  Chiavica  della  Ca  rofla  miglia  3  lontana        ^     p.     6.  i 
A  Figaròlo  miglia  2  più  inferiore    -        -        -        p.     8*  o 
Alla  Chiavica  Pilàftrefe  mézzo  miglio  difcofto      •      p.     !•  1 
Alla  Chiavica  di  Occhiobeilo  pofta  miglia  7  più  in- 
feriormente   -        •        -        -        -        -         8.     6.  IO 
A  Lagofcuro  3  miglia  difcofto  da  Occhio-bello    -       7.     4.  tf 
Alla  Chiavica  di  Raccano  8  miglia  in  circa  più  infe- 
riormente        .         -         -          -         -         -       6.  !!•  Il 
Alla  Polefella  mezzo  miglio  più  fotto       -        -         6.  9.  6 
Alle  Papozze  12  miglia  difcofto         -        -        •       i.  io.  4 
Alla  punta  del  ramo  di  Ariano  da  mezzo  miglio  in- 
feriore alle  Papozze         -        -         -         -          i.     8*  z 
A  Santa  Maria  diCorbola  quafì  un  miglio  inferiormen- 
te al  detto  (ito        -        --        -         -        o.io.p 

XXX. 

Dal  che  appare  che  la  fuperlicie  del  Pò  pieno  fi  diftende  fé* 
condo  una  linea  curva  y  ch&  ha  una  maflìma  ordinata  alle  parti 
di  S«  Benedetto  di  Poliròne,  effendochè  ,  fecondo  quefte  offerva- 
zìoni  e  computo  )  ivi  la  piena  rieice  più  alta  di  quello  foffe  alla 
Buffalora  p«  tf.  5. 1 1 ,  e  di  quello  fofle  a  Santa  Maria  di  Corbola 
p.  ir. 8. 2)  e  maggiore  anco  di  quello  fia  ftata  in  qualunque  al- 
tro luogo  intermedio.  £^  da  notarfi  per  altro  ^  che  le  Ibpradette 
altezze  non  rifpondono  quanto  uopo  farebbe  a*  fenomeni  ^  a*  qua- 
li y  come  è  il  dovere  y  fé  fi  voglia  ftare  attaccati ,  nafce  un  aflurdo  j 
ed  è,  che  il  pelo  del  Pò  delli  30  Novembre  predetto ,  rilevatofi 
alla  Buffalora  accrefciuto  e  diminuito  di  tutte  le  giornaliere  fe- 
guite  variazioni ,  tirate  fedelmente  da  i  regiftrì  de'  PtotocoUif 
riuicirebbe  allo  sbocco  in  mare  più  alto  del  peb  di  quefto  neir 
ordinaria  marea  p.  6. 4. 2  ^  dimodoché^  le  altezze  delia  detta  pie- 
na inferiormente  a  Santa  Maria  di  Corbola ,  ftarébbero  (otto  di 
detto  pelo  9  o  fecondo  il  parlar  de*  Geometri ,  dopo  diquelfito 
fi  ridurrebbero  ad  effer  negati  ve  ,  interfecando  il  pelo  ad  Pò  a 
mezza  ftrada  fra  ri  detto  luogo  di  Santa  Maria  di  Corbola ,  e  la 
Chiavica  della  Palata  y  che  hefce  1303  perdche  di  Bologna  in* 
feriore  alla  drìttura  4à  detta  Santa  Mam ,  onde  a  quefta  Chia* 
vica^  (arebbeftata  la  piena  171P  fotto  dififlbpelo  Piedi  o.  io.     6 

Alla 
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Cavanella  difcofta  da  detta  .diiavica  miglia  }  ,  Gap* 

e  mezzo        -        -        -        -     .   •        -      p,i,    t»  iq    JS» 
iendo  un  nteJio  bi  i  molti  iegni  di  .piena  ivi  •oflèr- 

vati .  ;■.-.. 

Zea  miglia  dae  difcofta        -       •        l»    >•  !• 

AUa  Ghiefa  della  Gontarina  pdla  infenormente  alla 

dirittura  di  detta  Chiavica!pertid)etf7o,  cioède^ 

la  Chiefà  vecchia  afponata  dalla  rotta  feguita 

1725.    .      :.       -       :.       .       .       -        I,    1,    ^ 

Ed  alla  Chiefa  deHa  Donzella  miglia  3  ed  un  quinto 

più  oltre  vcrfo  il  mare  --^  -.  -  é,  ^  % 
Il  qual  fito  fi  trova  lontano  dallo  .sbocco  del:famo  della  Sexy 
vetta  pertiche  1350  ;  nel  qual  tratto,  reftando  il  fiume  quafi 
intieramente  foggetto  alla  legge 'Jel  Ónflò  e  afluflo  del  Mate, 
ciò  ha  fatto ,  che  più  oltre  non  fi  fiano  avanzate  le  oSuvm^ 
zioni  • 
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£  perchè  nulla  manchi  a  chi  con  lodevole  cnriofit^  voleflè  m> 
traprendere  il  calcolo  di  quanto  fi  è  efpofto  intorno  alla  pie> 
na  del  Pò  ,  fi  pongono  quivi  in  ferie  tutte  le  oflèrvazioni  e 
delle  giornaliere  variazioni  di  eflb'Pò,  in  tempo  della  vifita, 
«  delle  altezze  della  piena  171^ ,'  rilevate  con  le  livellazioQt 
più  accurate  de' fegni  lun^o  eflb  fiume  indicati  e  ricondciuti. 

2p  Novembre  17 ip  allo  sbocco       •     • 

del  Ticino  in  Pò  ilava  il  pelo 

di  quefto  più  baffo  della  piena 

feguita  li  ip  del  detto  «e-  -.-    1   -^  '  i 

fc        -     .  -.    .   B,i.  7.  «  - 

30  dettofiipi&baffo  d^M*    •    •'-    '   •     •  j 

li  2p  .      -        '        o,  6,  o 
prinioDIcenlb.  piùbaffi>  Siena  17 19  più  alta  del 

,   delli  ^o  Novembre    o.  7.  o      pelo  del  Pò  di  quello 

Scorno  -       •        p^.  7.  # 

2  DicembrepiùbaflC94icl 
primo     -        -        ò.  iS»  -o 

3  detto  più  baffo  del  pri^ 

mo  fopraccenhato      o*  4.  o 
4.d9ttppiùbaffodelli5;o.  5.  6  Pìehà  éTd-ébbia  più  (4ta  8.  à.  3 

Piena  a  Piacenza  più  alta  7.  5.  o 
Gg  S  <lct- 
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C*p,  5  deKopiJil>alfi>deUÌ4io.  ^  3 
JX.    «doBopiùtiiffo  o.  3rio 


OScr.  I 


7  detto  pili  b»ff>         -0..3.XI  'J;  .,   , 

«  detto  piùbaffodelli7;o.  S.  o  Piena  aCremona  piilal- 

...  -        ;  »      ■    -        -         a.  3.  o 

10  detto  piti  bafe         ó..:ji  <  '  ' . .  -^ 

II detto pHi bai»)        :ì>^^y  Bien«àR»3a»*i»sc*f«ù 

'  .•;:.■.    .    .  tki    :    ,r. .  ■  :-  .  ,.  ,?•  *•  o 
.1     .  Kena^opraJo  sbocco  di 

f  Ta»        ■-        -     IO.  J.  j» 

ti  detto  pili  baflb         *  3.  e  _ 

ladeuopiìl Uflb i .       o.  x.  f.  Sma.  ^  Co:  Sunonet- 
,  «pia alta     :  -        y-  4-  0 

J4  detto  piiibaflò  o.  a.  2  1 

K  detto  piùbaflb  o.  2.  i  ,  , 

16  detto  più  baffo  il  Pò  Viem  a  Cafal  maggiore 

■  —  I.  rf       più  alta        -  9-  S.  3 

4.10     •       ■       . 
I.  o 


3-« 

2-9 


Hena  a  Borgù&rte  f* 
alta       -        -        15-  S- 


cembre  fi  fuppone      o.  I.  ^   ^ 
detto  piti  baffodelli  31  .        . 

a  Dicembre         -        o.  3.  o  , 

3  detto  più  ballò     -      o.  1.  4   -•.  ',  .  ' 

4  detto  più  bafso    -      o.  i,  8    ^  ,.  .^  ^     . 
jdettopiùbaffadeUìsj  o,  4.  9  Piena  alù  CUavx^  di 

^  Z^ra.più  alta  i3.  8.  j 

))  dettopi!lba&>dBUÌ5;  o.  7.  3  Piena  a S. Benedetta  j>i& 

aka.j  -  -., ,  -V.  A  » 
^i  det.piùbaTsodeìlip;  o.  4.  p  Piena  ,d  Mincio  -  f8.  4.  8 
ipdet.piùbafsodellìii;o.ia.  2  ^i/,; 

20,  21,  22  fenz' altera-  Pienfi  a  Oftigli'a  p?i  al- 

zione  ta    -.        -        •     18.  7.  i 

Piena aRevere    ,  t,    18.  5.  ^ 
a3det.piìl»ltodclli2(>;  aio.  3   Piena  aJU^hi^YWa  deJ- 

;     ,       li  Moglia       -         17-  i-  ♦ 
24  det- 
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X4  detto  pift  bafla     pr  Or  3^»  tf  Piena  atWMa^a^         17^  7-  ^  C/lK 
2  ò^  detto  più  bada  0*4-0  JX, 

5F  Febbraio  pi&ba(]|b      o.  y.  (^  Picfta'^Galto  pia  alia  x&  ^  5 

10  detta  pi&  bado  Or  ir  o  Pictfia^a  Figaròl»  v&sk  0 

Piciia*alle QgadMtte    ;8;  ow  } 

11  detto  pi&ba(&  Or  ir  S  PìtM^allaGhiavicaPil»^ 

•ftr«fe     -^       -        |&  4«.  4 

1 2  detto  più  baffo  Or  r*  a '^  -J   -^        - 

14  det.piàbaflodelli  itr;  e;  r/^  rPi4naraiOb€Ìii($MIoi^  «  x8t  e.  o 
ìk5  éetto  più  baflb  "  ex  <!r»  ^  PienaaLagpfi:uro  1^.10»  o 
]^  detto  pKlbaff>         <:rr  o.  5  Piéna4vì  aLagofinira^  ;  t4£M)^o 

Piena  ivi  adakroicgnox^ri  Or  5 

17  detto  pift  hzSòt  o;  6t  5^ 

18  detto 'pt&  baffo  Cr  x»  ^ 
ir  detto  pi&  baflb  éeffi  ^    ' 

atf  GennjTJo        -       ir  j*  tf 
e  perche' Ir  ìéfT^hnp  fu  trovata  la  ibmmiti  di  certo  ganghera 
pollo  alla  porta  del  Magazinò  da  oglio  al  Ponte  di  Lagolcuro  pi& 
alta  del  pelo  del  Pi^pr' 17.  t.p^  e  la  fteffa  fomnxitk  de  eflb  gan* 
ghero  fu  trottata  li  #7  MèraO  1721  più  alta  del  pelo  di  detto  P^ 
pr  1 8.  8.  3  ^  ne  fegue  che  il  pelo  del  Pò  di  quedo  giorno  folle  pia 
t>affo  di  quello  delli  i^^Fèb^ràjo  1720  pr  )l^$^é  y  di€  foA 
lyii.  17.  Marzo y  Belo  del  Pò 
piir  bafeo  di  Quello  era  li  i^ 
Febbrajo  r72cr        frir  5r  tf 
iS  dcttopiàalto    «^       c^  Or  ^  FEena  a  Raqcmo  pj&  at^ 

ta        i-        '        PirX7^ia  e 
Piena  ivi  cmi  altro  So^ 

gBo       -r       -       17-  5^  r 
FEMa  ivi  por  con  ahsa 
iegiKT    -^       ^       i7r  4^  4. 
2oMar2opi&^a<^9d^r8;or  ^  o  Kei»  allaPbMill»      x^rio;»  ^ 

21  detto  più  baflb'         Or  2.  ;  .      ' 

22  detto  più  bafso  g^  i^  p 
27dettopiùaltoclellÌ22;rr  5r  tf 

28  detto  più  atto  Or  Ir  «^  '     ^ 

25r  detto  più  ako  ù^H^o 

30  detto  più  bafso  o;  ^r  0 

31  detto  pi&  bolso  Or  jJ  f 


116        Leojgi^'Femomeki  &c* 

€a?;  Primo  Aprile'  >  pih  W- 

|X.       fo        -       -  p.  o.  I.  p 

a  detto  piò  bafso  -    o.  !•  o       .                                       ,  , 

4  detto  più  bafso  •     o»  o.  ^ 

5  detto  più  bafso  -    9^fh  6  ^  ,    .^          ,:..    ;.  .j.i:. 

6  detto  più  alto  .  •    .   a.  I*  | 

7  detto  più  alto  ••  .     o.  o.  p    ,         ;                         - 
S  detto  più  bafso  •-     .o>.l*  o 

p  detto  più  bafso    •        o.  i.  5  •    . . 

II  detto piùiba|lsc^del%;!0«  ìa  j  Pi.enaalkPapozze  più 

alt*    -      •      p.11.  ^  7 

li  detto  più  bai»  .        .^  x«  o  Piena  alla  puQU  di  A- 

nano  -  -  la.  5.  5 
Piena,  ^la  PerCèghino  11.  8.  o 
Piena  alla  Chiavica  del- 
la Palata  •>  p.io.  p 
Piena  alla  Gavanella  prii.  S 
^iena  alla  Qnavica  Zen  p.  6*  $ 
Piena  alla  Contarina  p,  6»  6 
Piena  alla  Chtefa. della 
.^1  Ponzella  -       4»  5»  ' 

Dalla  Ghiavica  della  Palata  kk  giù  verfo  il  Mare  y  rifentendo  il 
fiume  afsai  vifibilmente  de'  moti  di  efso  nel  flufso  e  tiflu&o  > 
cosi  abbenchi  molte  ofservaziont  vi  fiano  ne'  Protocolli  y  regi- 
ftrate  per  ciafchedun  giorno  ;  nientedimeno ,  jQ  ha  ftimato  più 
proprio iiervnrfi  del  pelo  delli  li  Aprile  fino  al  N|are,  per  definir 
xe'tom  di  quefto  l'altezza  delle  piene,  piuttoftocbe  farlo  fopra 
una  fuper6cie ,:  che  fi  .trova  in  una  perpetua  variazione  >  tanto 
^iùiche  un  tntti  i  giorni  che  furono  impiegati  per  il  compimento 
della  Vi&a ,  il  Pò  ch'era  ridotto  ad  una  infigne  magrezza,  non 
fece  nratazione  ofservabile  ,  ni  il  mare  in  quefto  tempo  fa  mai 
agitato  dal  Sirocco»  .oh'  è  quel  vento  che  più  di  ognraJtro  foftic- 
ne  r acqua  nel  fiume,  e  lo  fa  crefcere  di  corpo. 

XXXII. 

Ove  dunque  Y  aggregato  dì  U9  dacp  numero  de'  fcemanend 

[ìornalieri  del  Pò  ^  venghino  ad  uguagliare  T  altezza  ofservata 

Iella  piena 9  ivi  far^  il  punto  d'interfecazione. ,  dopo  del  quale, 

ctefcendo  ancora  i  detti  icemameoti)  e  facendo^  Tempre  meo  ;J- 

"   '  r       :^  ta 
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ta  hi  piena  a  xnifura  dello  a vvicinarfi  al  Mare  >  ne  deriva  T  af-  Ca  p. 
furdo  y  di  cui  fopra  al  numero  XXX.  di  qoedo  ,  fi  è  detto  ;  cioè  IX. 
che  l'altezza  della  piena  diverrebbe  negativa  ^  e  più  baffa  del 
pelo  del  fiume  )  riportato  ad  un  dato  giorno  :  Cos'i  nel  cafo 
prefente  ^  che  può  per  molti  titoli  fervir  di  legge,  dibatutti  i 
pochi  accrcfcimenti  fatti  da  qualche  giorno  dal  Pò,  daifcemar 
menti  occorfi  dopo  li  30  Novembre  171P  (ino  li  la  Aprile 
172 X  ;  fommano  qiiefti  ,  come  dalla  ferie  del  numero  prece* 
dente  fi  ricava  ,  fottratti  gli  alzamenti  dalli  fcemamenti  once 
131  e  punti  4,  che  vagliono  piedi  io:  11  •  5,  onde  alla  Chia- 
vica della  Palata,  tanto  doveva  efler  alto  il  Pò  per  rapporto 
àlli  30  Novembre  171P  ;  ma  fé  prenderemo  una  altezza  me* 
dia  fra  la  piena  oflervata  alla  fuddetta  Chiavica ,  e  quella  no^ 
tata  da  Perfeghino,  fi  ha  eflere  piedi  io.  p.  4,  onde  nel luo* 
^o  intermedio  incirca  fra  la  detta  Chiavica  della  Palata ,  e  la 
Caia  di  etto  Perfeghino  ,  il  pelo  della  piena  avrebbe  ad  interfe- 
care  quello  delli  30  Novembre ,  cofa  che  non  può  fuccedere  fen« 
.za  Tafiurdo  predetto:  con vien  dunque  crederfi ,  con  ilfondamen- 
.to  della  ragion^  e  dell' oflervazione  ,  che  i  fcemamenti  giorna^ 
Jierì  vadino  degì'adando  molto  diverfamente  nelle  parti  fuperiori 
4el  fiume ,  rifpetto  alle  inferiori  più  verfo  il  Mare  :  coficchè  fé 
a  Pavia  fark  calato  da  un  giorno  all'altro  il  Pò  due  once  in  gra- 
;zia  di  efempio;  aLagofcuro  dovrìi  nello  fteflb  giorno  efler  fcema- 
to  molto  più  •  Infatti  fé  dal  regiflro  Rampato  m  Bologna  col  ti* 
toJo  di  Ojferixaxjoni  per  la  vìjìta  1711 ,  fi  fark  il  ragguaglio  del- 
le alterazioni  giornaliere  feguite  a  Lagofcuro  contemporaneamen* 
xe  con  quelle  oflervate  alla  Polefella ,  abbenchè  in  non  maggior 
difianza  di  fette  miglia  ,  fi  vedrk  verificarfi  V  ineguaglianza  ài 
dette  alterazioni,  èlfendo  perlopiù  maggiori  le  differenze  trova* 
te  alla  Polefella  delle  ritrovate  a  Lagofcuro,  almeno  allor  quan- 
do il  Pò  da  un  giorno  all'altro  andava  fcemando  di  altezza;  di 
modo  che  dove  dalli  20  Marzo  alli  22  fi  trova  a  Lagofcuro  cala* 
to  il  Pò  once  due  é(nezzo,alla  Polefella  fi  vede  fcemato  dentrolo 
fiefib  tempo  once  4  ed  ph  terzo;  così  dove  dalli  20  Marzo  fino 
alli  1 1  Aprile  fi  trovò  a  Lagofcuro  una  differenza  di  once  due  e 
punti  p ,  alla  Polefella  fu  di  once  5  e  punti  p  :  Sarebbe  fiato  de* 
Tiderabile  di  aver  le  oflervazioni  contemporanee  di  Pavia  ,  e  (fi 
.Lagofcuro  o  Polefella  per  determinare  più  da  vicino  il  progreflb 
di  tali  dlfierenze,  fl  che  fi  avrebbe  potuto  agevolmente  fare  ,  h 
idi  vifia  allora  fi  avefie  avuta. 

A  fflo* 
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A  motivo  però  di  latvar^  i  pre^tti  fcnomcnr  delfc  piene  if- 
levati  in  Pò  y  Ci  è  proccurata  di  accoAarft  all'^andamento  rcajc  ^ 
che  averi  avuto  quefto  fiume  il  giorno  delli  3oNovBmbre  17^9 y 
da  Pavia  al  Mare^  e  fopra  quello  fi:  fono  poi  calcolate  le  altezze 
della  piena  y  fucceduta  pochijgiornt  prima  •   Per  maggior  chia- 
^^•^  rezza  fia  BD  un  tratto  della  f^rficie  de!  fitmiey  che  s'  intendi 
j.    g    prolungata  indefinitamente  in  retta  linea  verfo  F;  AB  fia  F  al- 
"  tczza  dell  efcrefcenza  ai  fito^  ove  fi  fono  commi ncia te  le  oflerya- 
cioni^  D£  fia  lo  fcemamento  delfacqua  per  il  fito  !>,  oflerva* 
to  qualche  giorno  dopo  calata  la  piena  ^  ed  EI^  l'altezza  della 
medefima  prena^  rilevata  di  fopra  ^  ma  riconofciiuta  alfitoiftef' 
fo  D.  Si  tiri  Eq  parallela  a  BF  3  e  fi  de  termini  di  qualunque  fon- 
ghezza  ^  Sia  ^r  lo  fcemamento  pure  del  fiume^  rilevata  nel/iro 
/dopo  qualche  altro  giorno  ^  e  C  t  Taltezza  quivi  della  piena  p 
che  farebbe  efatta  y  ogni  qualvolta  i  fcemamenti  legui&ro  iit 
ogni  puntOy.  come  realmente  portano  le  oilervazionry  vafe  a  di^ 
re  y  che  tanto  calasse  l'acqua  in  d  quanto  in  D  ^  il  che  fi  è  ve* 
dutO'  non  reggere  alla  fperrenza,  ma  eflerfi  offervato^  che  qiian^ 
xo  fi  avv icina  al  Max^  y  crefcono  efil  maggiormente y  aftiwien ti  fup- 
.pofto  AICR^  la  fuperficie  delFelcrefcenza  y  verrebbe  inK.  ad  inter» 
lecare  il  pelo  del  fiume  y  quando  queftg  slntendefle  ridotto  a 
quello,  che  pafla  per  B>  prindpio  delle  ofservazioni..  Imendafi 
dunque  B£^H  una  curva  y  che  pacando  per  fotto  il  punto  £, 
e  qualunque  altro  pofto  inferiormente  o  fiiperiorraente  a  quefto 
lafci  la  differenza  frarolservatofcemamentOy  cdilraT^pf^^^  (che 
cos^  chiameremo  quello^  che  avrebbe  effettivanrente arf  efserc  ) 
e  fia  quefta  t^r,  fi  faccia  dq:=z%Cy  e  per  tutti!  punti ^dctcp- 
minati  in  quefto  modo>  fia  condotta  un'SaJtra  cmrva  BD^^^  ,  che 
dinoterà  Tandamento  vero  del  pelo  del  fiume  ridotto  al  gjorncr^ 
in  cui  fi  avranno  comraìnciate  le  oflervazioni,  e  Cf  firi  Ja  a^e^ 
TO'  altezza  della  piena  per  quel  tal  fito  r  Per  averfi  il  valore  d| 
quefta  Cf^  eflcndo  ella   eguale  a  Ct  +rr  —  ^^  ,  ed  eflcndo- 
^^=r/r—  %cy  fari  C^/rrCf+z  re  —  rf^;  Chiamifi  Ct- 
^zay  BD=rc  ;  DErr^;  B^rrx,  rfi  =/  ,  che  equivale  alla 
differenza  giornaKcra  y  che  va  accadendo  al  fiume  y  de  =1  7:j 
E  fia   r  equazione  della   curva  BErH  y  :?;;*=rx%  ovvero 

iizz  X  "• ,  che  diviene  i  =rr  ~  allorché  rordìnatai>  arriva  in  D1&; 

eflen- 
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«llendo  dunque  per  h  natura  4i  qucfta  curva  r  "^-^  ^  :  :  x  *  .   z.     J^' 

ih  X  ^  *  *  '^x** 

iàA  :^= — r-^=:dey  tane  =-«/tf— <^«=sr--— «-^,  «ndeiicea- 
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Scolio,  Per  dcterminarfi  la  curva  BErH,  che  fod(iisfaccia  -a* 
Idnoaeniy  uè  laici  feiguire  Haflurdo  ,  clie  accaderdbbc  coniacene 
4o  il  j)clo- ideili  30  novembre  lyjp  per  il  l'è  verfo  il  Mare  col 
.dare  «d-ogni  iìtei  ritcovati  fcem  amenti,  <di  maniera  che  la  pieni 
con  la  fua  Superficie  non  ven^hi  a  tag^are  il  pelo  >di  «(so  Pò  mol- 
te miglia  iupeNomiftnte  allo  sbocco  di  detto  fiume  in  Mare ,  Jiiun* 
altra  fc  n'  è  rinvenuta  pih  a  proposto  ,  e  che  piti  fi  accofti  <Iclli 
parabola  bi<^adratica  4Ìel  terzo  grado  col  paramento  eguale  alT 

mìùiy  la  di  cui  equazione  fia  ^=r**»,  ovvero  ^=:i;  s,  onde  «= 

•  -    -  '  -» 

4 ,  m = 3^  «  per  tanto  ^3=  0 + — j  ^—1^  fervirà  a  dinotare  laje- 

Aerale  efprcrflÌMre  dell'altezza  «kUa  detta  piena  ne^Juoghirefpet- 
^vi  j  fbrvendofi  <hinqu«  de'fcemameati  giornalieri  ^rpreffi  $etx 
Mia  Tavola  Te^ftrava  al  num.  3CXXL  >di  ^efto,  «  per  le.  di- 
ianze^dopetando  le  notate  al  joum.  XJCIX.  ppr  4i  <q^e(lo  Capir 
tolo ,  fatti  i  dovati  ctàéxii  ',  <  r^dot^e  «utte  h  alt«Z7ie  «ì  p^  d?UÌ 
spo  NoViembre  predetto,  fi  ritrova  (prefolofcemaquH^  OC  primo 
^r  -reale  nella  iata  ^diftanza  BD)  che  Je  fie%  iCQrrette  avrà» 
io  ad  fisere        -        -        -        -        -  1 .  i  i 

]^  Crliuxaai  la  piena  più  alu  idei  pélo  >  <1ie  termiija  ^alla  ^ni^ 
:va.Bp^^       *       *       ,         -  jPifi4i  5.    4.    9 

A  Rocéabianca       --       "-      -*      .  -      .  -  '    ,        y.,    j,  ^ 

Poco  fo^ra  "lo  sbocco  «dei  Tarp  ^ ..  I  -  .       "  ^  ..  .*        .^,    a.  3 

A  Gali^  maggiore       ^       -       ■*        *•'.',. 7.    /P*  y 

À  Bot^fortc'       --       --      "'",'        *         ^"      J3riF»  5 

A  S.  Benjedttto        ...   4    -    .    -         *     *  .    jg,  i£.  t 

Al  ' 
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CApAlMmcio.       -        -        •         -        •        Piedi  14.  IO.  » 

IX    A-Oftiglia        -        -        .        .        -        -  14.     5-  5^ 

*   Alla  Chiavica  della  Mogli»        -        -        -        -  15.  11.  o 

AUaMafsa        •        -        -        .        .        -  15.     6,  11 

ACalto        .        .        -        -        -        *        •  14-    P-  I 

Alla  Chiavica  della  Ga  rofsa        ^       •        -  1 5*     5»  »  ' 

AUcQuadreUc        -        -     .  •        -        "        -  .  '♦•  "*, 'f 

Alla  GKiavica  Pilaftrefc        -        -        -   ~     ■'  I5«     >•  ^ 

A  Occhio  beUo        -        -        -      *  -        -        -  14.  io-  » 

Al  Ponte  di  I-agbfcuio   .  .  •        •        -         "  14.    o.  o 

Alla  Chiavica  di  Raccano        -       •        -        -  12.  11.  io 

Alla  Polcfeila        -        -    .    -        -        •        -  12.    4.  a 

AUcPapozze         -        -        -        -         -         -  ?r     5*  P 

Alla  Chiavica  della  PaUta        *        -        -       -  tf.  11.  il 

Alle  Porte  della  Cavanella        -        -        •   '    -  7»    4*  7 

Alla  Chiavica  Zeno 7*    *•  7- 

Alla  Chiefa  della  Contarina        -        -        -        -  7.     3.  8 

Alla  Chiefa  della  Donzella        -        - .      -       •  !•    7«  5 

XXXV. 

-  Ma  per  defcrivere  la  fopradetta  parabola  biquadratica  dei  ter- 
zo gra£  nel  fatto  del  Pò ,  dovranno  efser  efpréfse  le  di  ki  aWciC- 

fe ,  come  fegue .  ,  ,     .  .     _ 

A  Cremona  miglia  5 1  dittante  dalla  bocca  del  Tic^' 

Bo,  che  fi  prende  per  primo  termine  Piedi     2  :  lo 

A  Roccabianca  miglia  80  dal  fuddctto  primo  termine  5  :  • 
Sopra  Taro  m.B6  -  -  -  •  •  •5:8 
A  Cafal  maggiore  m.  ^8 1  -  -  -  -  -  tf  :  io 
ABorgofortc  m.  125  -  -  .  -  ..  *  p  :  4 
A  San  Benedetto  m,  137.  fempre  dal  Tieino  come  pri- 
mo termine  -  -  -  »  '  -  io  :  ^ 
Al  Mincio  m.  14S  -  »  -  ..  •  -  11  :  4 
AdOftigliam.iss  -  -  •  -  z  -  l»  :  $ 
Alia  Chiavica  d<Blto  Moglia  m.  itftf       *      >.  -    ?     ij  *     7 

Alla  Mafsa  m.  1^7  i        -       *       '.       *        r  13  •     P 

AGaltom.  172        •       -      -«       ♦       *        •  14  *     3 

Alla  Chiàvica  della  Ca  rofsa  m.  175        -        -        -  14  '•    7 

^le  X^adreile  m.  177        '        -        ?        t       -  I4  :  io 

^a  Chiavica  Pilaftrcfe  m.l  771        14:10 

A  Occhiobello  m.  184  i   '    - -      15  J    7 

I  .  Al 
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Al  Ponte  di  Lagofcuro  m.iSyf  r  -  .  Pi^Ji  j^ 
Alla  Chiavica  cU  Raccano  m.  1^5  •  »  -  i^  j^ 
Alla  Polefella  m.  ipd  •  -  -  -  •17 
Alle  Papozze  m.  208         «        -        ^        ,.        »  ig 

Alla  Chiavica  della  Palata  iii.2i2  ^  -  *  28 
Alle  Porte  della  Cavanella  m.  215  -^  ,  i.  »  xp 
Alla  Chiavica  Zeno  m.  217  «-  -  ^  1.  2^ 
Alla  Chiefa  della  Contarina  m.  218  *  »  **  ip 
Alla  Donzella  indiftanza  di  miglia  223  dalla  bocca  del  Ti- 
cino ^  ove  (i  fono  comminciate  le  oflervazionit         20 

XXX  VI. 

La  fomma  pofcia  delle  giornaliere  variazioni  dell'acqua  àt\ 
Pò  relativamente  a  tutti  i  luoghi  fuddetti  «  £bno  le  ixàn^ 
feri  t  te 


Il  Cap; 
-  IX. 

4 

IO 

6 


A  Cremona        .        -        -       ^        ^  p^^jl  i.  la    ^ 

A  Roccabianca ,  e  al  Taro        '        -        ..        *       3*^9 
A  Cafal  Maggiore         -        -        .        «        .  4.    4.     » 

A  Borgoforte         -        -         ...         .        .         $.     8.     o 
A  San  Benedetto  .        •        •        .        .         7,    o,     ^ 

Al  Mincio         -        .        .        .        -        -        -    7-     5.     5 

Ad  Oftigha 8.     3,     < 

Alla  Chiavica  della  Moglia        -        >        •        '     7*     S<     * 
Alla  Mafia        •--...>  7.     8.     8 

ACaho,  ed  alla  Ca  loflà      *        >        >        .        8.  io.     x 

Alle  Quadrelle 8.  ii.t 

Alia  Chiavica  Pilaftrefe        -        -        -        -  p.    o.     8 

A  Occhiobello        --        ---•'^.4.2 

Al  Ponte  di  Lagofcuro         -        -         >        '         "^.4.11 
Alla  Chiavica  di  Raccano        -        -        .        .       io.  11,     s 
Alla  Polefella         -         -         -         -         -         -11,     3.     » 

Alle  Papozze  -  -  ••  -  -  -  jo.  y,  < 
Alla  Chiavica  della  Palata.,  e  fino  al  Mare  io.  io.     5 

Dal  che  rifulta.che  il  pelo  del  Pò  delli  30.  Novembre  lyjp  ,  ri- 
portato vcrlò  il  Mare ,  riiefce  quafi  il  doppio  piti  baffo  idi  quanto 
portano  le  giornaliere  offervazioni  :  quakhe  divario  ,  che  fi  ia- 
contra  ncll?  altezze  delle  piene  (  vedendofi  tal  volta  un*  altezza 
maggiore  fra  due  minori ,  come  quella  alla  Chiavica  delia  Ca 
lofla ,  che  è  di  piedi  15.  5.  1 1 ,  e  jquella  piii  proITima  fuperio- 

Hh  re 
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Cap.  re  a  Caito  di  {>•  14.  p*  ij  elaproflìma  inferìcHre  alle  Quadreir 
IX.  Je  di  £>•  J4.  IL  1 1 5  )  dee  rifondcrfi  in ^jualche  sbaglio  prefo  ne* 
rilievi  di  quefte  fleife  efcrefcenze,  mentre  è  incredibile  quanto  va- 
tic  fieno  le  depofizioni  delle  genti  ^  che  s'incontrano  full  a  faccia 
dc'lnoghi  •  Noi  abbiamocon  ridtimo  deiF  elattezza  voluto  riporta- 
le ciò  cbe  fi  ^  trovato ,  kfciando  ad  altri  il  campo  di  depurare  que* 

ite  per  altro  fondamentali' oITervazioni.,  e  fcopeite. 

.ti  •      • 

XXX  VII. 

CctéU.  Sì  ricava  dàlie  cofe  dette  >  che  molto  diverfaliala  fu- 
perfìcie  dei  fiumi  in  piena  y  da  quella  de'  medefimi  nello  (lato  di 
magrezza  )  elTendochè  que(^  viene  a  derivarfi  da  una  fpezìedlpa- 
rid>ola)  che  ne' fiumi  grandi  fi  accolla  ad  effer  biquadratica  del 
terzo  grado )  dove  il  pelo  degli  ftefii  fiumi  in  ekrefcenza  viene  a 
formare  una  curva  di  un  genere  affatto  di verfo;  né  è  meraviglia, 
mentre  i  fiumi  ^  durando  la  piena  non  poUòno  mai  bilanciare  i  lo- 
fo  moti  ,  coficchè  progredrfcanoxon  la  ftefla  legge  y  che  z^cYoìr 
mente  poffono  feguire  allorché  corrono  magri ,  ed  allorché  nuove 
acque  non  vengdho  ad  alterarli  •  ' 

XX  X  vili. 

Scolio  I.  Uanno  1721 ,  eflendo  io  flato"  fpeditp  dalPEcd  Senar 
to  aìla  generde  vifita  dell'Adige  da  Legnago  al  Mare,  per  la  di 
lui  regolazione ,  trovandofi  allóra  con  quattro  rotte  aperto  il  di  ivi 
Stlveo ,  due  dalla  parte  del  Padovano ,  e  due  da  quella  del  Polefi- 
He,  fra  le  altre  cofe  che  efeguendo  le'commiffioni  ebbi  a  cuore, 
una  ÀI  di  rilevare  efattamenfe  le  altezze ,  alle  quali  in  var;  fiti 
<ra  arrivata  Fuitima  piena  ;  fi  regiftrefk  quivi  il  dettaglio  tratto 
dal  diario  della  vifita ,  che  efide  in  Pubblico ,  ed  in  cui  ftannode- 
Scritte  tiftte  le  x){rervazionf  fatteti  nel  detto  incontro. 

J721,  7.  Agoftoa  Legnagb       Piena  ^iù  atta,  del  pelo 

corrente    -    -     p.  5.  4.  o 
5>  detto    al  Caftagnaro    pelo  Piena  dopo  n^iglia  7  da 
dcir   Adige    più    alto    del-       Legnago      -      -     S.  o.  o. 
lì  7    -    -    -       p.  o.  o.  tf 

10  detto  A  Villabuona  Piena  in  miglia  i  J  dal 

pih  alto     "    -    -     o.  I.  5       Caftagnaro    -    -      tf.  a.io 

11  detto  Ai  Mafi  pia  Piena  in  miglia  2|  da 

baflb    :    «:    -    :      0,1.0       Villabuona    -?    -      ^.10.  o 

12  det> 
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12  detto  Adige  creiciii*  Piena  alla  Bova    delF              Gap. 
to    -    -    -    •     p*  o«  2»  (^  Adigetto    •    -     P»  ^  S*  5    IX.' 

13  detto  Alla  Rotta  Sal>  Fiena  in.  miglia  8x  dai 
badina  calato             o.  o.io  Mafi    •     -     ^     ^     ^    ^ 

14.  detto  Adige  più  al* 
to    -    •    •    •    •      o.  !•.  5 

A  Lufia  miglia  i|  dalla  Roaa  Sabbadìna  Piena  p»  il*  ^  4 
Alta  Boara  miglia  6  da  Lufia  Piena        12*  4,  p 

A  Borgoforte  miglia  8  x  dalla  Boaca  Piena         1 1»  5^»  7 

A  fiume  noovo  fiotto  lo  sbocco  dell'Adigetto  |iii«* 

glia  S  da  Borgoforte  Piena  >     ,4»  o^  <^» 

AroflaBellina  miglia  uno  da  Fiume  nuovo  Piena  5»  o»  o 
Al  Molinazzo  miglia  4|  da  Fofla  Bellina  Piena  S^  4*  ^ 
Alla  Cavaoella  di  Fofsone  miglia  7 1  dal  Molinaz* 

zo        •        •        •        •     ,  ^        •      Piena         J»  2*  ^ 

refiandoviii no  al  Mare  miglia  4  ^  le  quali  disianze 

fi  fono  cakoiate  a  miglia ordinarj^dislpaefe  di  Per^ 

fiche  83  j  Padovane  l'imo  di  £ei  piedi  perciafcheduna» 

XXXIX. 

Scofsa  IL  Appare  dunque^  che  anco  nell'Adige  vi  èilluav^Tr^ 
ire  di  pie  tu  j.  a  fia  il  (\k>  mirj^ffy  e  cader  quefto  nelle  vicinanze 
della  Boara  y  arrivando  ivi  Talcezza  deirefcieitenza  a  piedi  12» 
4»  57  >  ed  efser  minore  in  tutte  le  altre  fltuazioni^  Egli  è  ben  ve* 
xoy  che  ftandoy  come  fi  è  detto ^  aperti  gli  argini  con  te4rottey 
Bon  poteva  il  di  lui  pelo  trovarfi  diftelo  fopra  una  flefla  curva  ^ 
onde  nelle  parti  inferiori ,  rilpetto  della  prima  rotta  pi&  fuperio* 
re  moftrava  maggbr  magrezza  y  dì  qisella  che  doveva  aver  real- 
mente ^  fé  mima  rotta  fbfle  fiata  aperta  r  Che  però  come  fièfat* 
ta  del  Pò^  non  fi  è  potuto  calcolare  nèFandamento  del  pelo,  fup 
pofta  per  balie  qudlo  delli  7  Agoflo  a  Legnago>  né  rilevarfi  ildic- 
gradamento  pii!r  efatto  delle  altezze  delle  piene;  concuttocidé  in^ 
itubifata  aver  egli  nelle  lue  imiHnefcenze,  coraeappunto  il  Pò,  il 
maffimty  predetto,  cheverrS:  a  cadere  in  pariti,  di  circoflranzeniol- 
tp  più  vicino  al  Mare,  di  quello  faccia  T altro  dei  Pò,  come  h^ 
cilmente  può  ogni  uno  didjidbdal  £olo  paragone 


X  L. 

Né  aTfoli  fumicgrauTdi  acc^dfe  ranredctto  fétiìGmgiena  ,  df  ave 
ml^fl^m:^i  altezza  delle  loro-  piene  in  un  certo  fica»  carne  fì&  v 

Hb    2  ibto 
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Ga  p.  duto  ne'  iiuiiierì  antecedenti ,  ma  lo  fteflb  addiviene  ancora  a'fiumi 
IX.   piccioliJSìn>i:  infatti  fi  è  oflervato  nel  Zero,  eh* è  un  picciolo  fiu- 
Diicello  del  Trevigiano ,  pofto  alla  deftra  del  fiume  Sile ,  ch'egli 
pure  va  l'oggetto  alla  ftefik  anomalia  delle  piene  .   Fui  a  ricono 
Icerlo  del  1722,  ed  avendo  comminciate  le  olTervazioni  quafi 
dal  fuo  principio ,  e  continuate  fino  dove  rintane  foggetto  al  ri- 
gurgito del  Mare ,  cioè  fin  inferiormente  alla  Villa  di  Bonifuolo  > 
no  potuto  rilevare  con  la  livellazione  y  che  pofto  il  medefimo  pe- 
lo dal  |M:incipia  al  fine  ,  una  piena  poco  prima  accaduta  ,  e  clic 
aveva  lafciato  dappertutto  ne'  tronchi  degli  alberi  manifeili  fegoi 
della  propria  altezza,  ftava  come  fegue. 

PocQ;  faperiormente  ad  foftegno  di  Lev^da  vicino  al 

Zerone  più  alta        »        -        -        -  .      Piedi  o.  8.  » 

Al  Mulino  allora  di (Irutto  di  S.  Alberto         --      •  0,11.6 

Al  Mulino  diJScro        -        -         -         -         -  i.  i,  i 

Al  Mulino  di  Mogliano  al  Ponte  di  Zero  nel  Terraglio  1.20.  ^ 

Al  Mulino  di  Marcone        -        -        -        -         -  3.  2.  o 

Al  Mulino  di  Bonifuolo        -        -        .-        -         -  2. 11.  5 

II  centro  però  delle  ma0ìnse  cicre&enze  di  'quefto  GomccHo  vie- 
ne  a  riufcire  nelle  vicinanze  di  Marcone,  ove  cioè  fi  èofiervato  , 
che  l'altezza  della  piena  ftava  fopra  il  pelò  ordinario  p.  3,  ^,  o. 
Egli  é  per  altro  .vero ,  che  quando  furono  fatte  quefte  otttrviùo' 
ni,  efiAendovilòpra  di  elfo  Zero  tre  Mulini)  diftrutti  allora  gli  al- 
tri ,  rollando  quelli  con  le  loro  portine  l'acqua  ,  refta  va  effetti  va- 
mente  alterato  il  reale  andaménto  del  pelo  del  fiume  ;  coatutto- 
ciò  trovandofi  i  detti  Mulini  fuperiormente  a  Marcone,  luogo, 
come  fi  è  detto,  del  centro  della  maflima  piena,  uè  altri  ef- 
fcndovenc  vexfo  il  Mare,  reftava  l'efcrefcenza  tutta  in  liberta 
di  bilanciarfi  a  norma  di  quelle  circoftanze,  che  IcrwoBoadal- 
terarc>  e  il  di  lei  corfo,  e  le  di  lei  altezze. 

X  L  r. 

-  Cor»//,  Onde  i  fiumi  nelle  loro  piene  fi  diljpongono  Is  fu- 
|>crficic  in  UQa  curva,  che  avendo,  un  majffim»  ,  deve  per  ne- 
ccffitk  trovarfi  preflb  di  quello  concava  verfo  il  fondo  del  fiu- 
me, potendo  poi  avere  un  pUnto  d'infteffione  ne'  fiti  pi6  lon- 
tani ,  dopo  il  quale  rivolge  la  conveffiti  fu»  vcrfo  del  inede- 
noio  fendo  ^ 

CAPI- 


CAPITOLO     DECIMO. 


Delle  refijìenzc  degli  ahei  de  fiumi  y  e  de  rifafi  ^ 
loro  ficuve:^  si  fatti  con  palificate  y  che  con  materiali 
di  molta  granjità. 


iWMM«HRH«BmW«»ii«aftM«i 


L 

SIA  AB  la  fponda  del  vafoIHBE  ripieno  di  acqua  e  da  cef*  x^  y. 
.  carfi  il  gravame  che  viene  foftenijta  da  qualunque  porzione  -   y 
di  eflb  B^  ,  oppure  dall'  intiera  linea  o  lato  BE  ;  intendanfi    pj  *  ^^ 
defcritte  le  altezze  perpendicolari  dell'acqua  AB>  /^^ diftanti  fra  ' 
di  lorodiunfoloinfinitefìmo,  e  prodotta  ab  indy  difegni  quefta  bd 
il  gravame  aflbluto  efercitato  dalla  detta  colonnetta  di  acqua  nel 
punto  b  che  può  Tempre  efler  proporzionale  aU'  altezza  ab  neUa 
larghezza  del  Vafo  y  che  fia  » ,  itiAa.  Si  conduca  bC  perpendico- 
lare alla  BE  ,  e  ^C  parallela  a  BE,  che  s^ incontreranno  in  C  :j 
coda  dalla  Statica,  che  qucfta,  bC  dinoterà  il  nifi  che  farà  l'ac- 
qua fopra  il  detto  punto  b .  Dicafi  AB  zizb;  BE  =  ^  ;  E^  =::  x  ; 
ab-rz.y  farà  ^E  ne  v/ **  — '^  =:  ^>  e  per  la  fimilitudine  de' trian- 
gpli  E^^y  bdC  eflendo  b^.  alE.  ::  bd.  ^C  >  effendo  n  h.  Ut- 
ghez^a  del  vafo,  farà  la^efprefla  per  nydxj^  onde  l' analogia ^ 

fuddetta  farà  in  termini  analitici  x^z'^^ntdT^  bC  zz   ^^-  ^ 

£  tutte  le  ^C  efprimenti  tutti  i  m/i  o  conati  deir  acqua  contro 

della  fponda  del  vaio  faranno  notate  per  f  ^^  ^:  Ma  per  la' 

fimilitudine   ancora    de'' triangoli  ^ab  y   E  AB  eflendo  BE« 

AB  r  :  bE^  ab  cioè  d.  b  i'^  xr/  ed  x  =: ^  ed  xx  »  ^  /l     >  ^ 

q.ue(lo  valore  verrà  fbftituito  nelfa  ibrQMla  ritrovata  <^di venterà 

j  /r       r  ^yày  X  aa'-^bb         .  .   ^  j    r    v  ^yy  ^  aa^^bfì 

defla    r    r..  y. . — -•.  cdwtegrando  larà  .--^^  ^* — ■ ,{ 

^  ab  iab 

quantità  che  pocendofi  porre  eguale  a  p ,  farà  Tequaziontt  fy 

2  ab  '  * 

rr    ' -L  ap  alfa  parabola  w-  Per  la  di  cui  cofltrtìzione  11  fac* 

eia 
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Cap.  ciaAR-hBE»  i  ::  l.M>  dipoi  M.  n  ::  BE~AB.  Q^>  e  fi- 
X..    nalmentc  (^  AB  :  r  zBE  ^  R  >  ed  ìntendan  de&rittft  la  parabo- 
la conica  SDy  il  di  cui  parametro  fia  R»  fé  l'ordinata  DC  ù  dìAjt 
^        isiA  loddisfatto  aU^equaaione  fuddetta>  mentre  per  la  natura  del- 

V.     lafiMabolaRxSCssj^»  maRst-TT-cOs— 7— -= 

Fistio.      *  Q,  M  — i_ 

^  ^  a^  BC«a*A 

Ainque  R  = —         ■>  e  pertanto  — -^  ==//  >  adunque  a 

€anatd  totali:  alTorchè/  rsiìr  fark  eguale  a  — >,  tutti  peri- 
zi 

cffi  canati  iaranna  efpre£&  per  leaBicifle  SC  >  ed  il  totale  giava- 
wat  iàrà  allorachè  SC  vaie » 

IL 

Che  fé  in  vece  di  fupporft  la  fponda  BE  formata  ooft  linea  itr> 

XAV^ta,,  fi  voglia  piegata  in  una  qualunque  curva  B^iE^  firitrorei^ 

V^    il  eonat»  dell" acqua  come  fegue  »  I^fte  te  fiefle  cofe  come  nel  nu- 

Kg^ii^  mero» precedente >  facendaperò  <»E=rj^,,  AE^:x'  eoamente  la 

lunghezza  della  curva  da  ^  in  E  ^  farkper  la  nota  proptietV  delle 

tangenti  *M ss-^-^;,  (eflcndbm.=<^>  cBnrs^i^tybUiJ  ^; 
onde  per  ì  fimili  triai^i  M^ ^  ^  bei y  fari  f  analogra  ^M  » 
*M  :t  ^<^  Bcy  cioè:-^.^  tr»/i^  Ìc^^S^^^  ctut- 
tele^c^r/S^. 

II  L 

CoroìlartaL  Si  conci^i£:a  a  c^ioir  di  efempto  Ta^  datisr  curva 
BE  una  parabola^  la  di  cui  e^pandont  :^=r^^  il  ^uai  vaTore  fo- 

—         >  ed  ili  fuo integra* 

—  y/ 4// -fi  l '^  — '^ ^^-^ "^  ^  4- A,.  epoffa;'=a^  allora 
che  il  canata  ita  eguale  a  zera,  faxi.  A's-ity  cBe  però-  ini  tal  ca~ 
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Co  rintcgrale  vomfkto  Utl  ^  v'^ShTb^  l£±^2±i+t ^  ^^''• 

dalchè  fi  ricava,  che  la  detta  parabola  non  pofTa  cominciare  nel- 
la fuperlìcie  delF  acqua  9  ma  folto  di  quefta  ad  un  fefto  della  lar* 
siiezza  del  Vafo, 

IV. 

Corollarh  IL  Qaal  formola  /  — ^ —  dk  ancora  la  prima  del 
numero  I.  di  quefto  Capitolo  >  mentre  praticate  le  necelTarie  fo> 
Hituzloni  divenendo  lacurva  una  linea  retta  far^  r=sA— &y=:^r^ 

ovvero  </;^  =  ^^  :  Parimenti  ^r^=^^y  ovvero  «/x:=  ^,  onde 
J      d$c     "■'     vfdtf     '*•'     yyifdy         '      x     ^  ^    ' 

*J5^^  adunque  =y-^^ ^  aa^^bb  come  indetto  numero  primo* 

V, 

Sia  da  trovarfi  il  gravame  >  che  rìfente  un  argine  ,  la  di  cui 
fcarpa  vcrfo  il  fiume ,  fi  fuppone  a  maggior  facilitit  rena  ^  e  che   Ta  V^ 
ébrmi  con  T  orizoncale  4]n  angolo  di  gradi  40  >  cioè  l'angolo  AEB.       V« 
L' altezza  perpendicolare  AB  fia  di  piedi  32  ^  e  fia  d'  averfi  pri^  ^^&  9* 
ina  il  valore  di  / 1=  ^  per  tre  diSerenti  pofizioni  ^  col  dividere 
cioè  tutta  la  fcarpa  delf  argine  B£  ,  che  fi  fuppone  di  piedi  50 
in  cinque  parti;  onde  il  primo,  valore  di^  dopo  AB  di  piedi  32, 
come  fi  è  detto  ,  fark  di  piedi  25  profiìmamente  «  Il  fecondo  va* 
iore  di^y, facendo  E^-sgo^  far^  piedi  19  \  Il  terzo  piedi  I3)  ed 
il  quarto  fark  6  piedi  ;    quai  valori  foftituiti  nella  formola 

^y^ ^  ^^  —       danno refpettivamente  472;  288;  \66\  78^17; 

e  o.  Supponendo  ;ir:  ad  un  piede  ^  dimodoché  quefti  numerirap- 
prefentano  tanti  piedi  cubi  d'acqua  >  che  aggravano  refpettiva» 
mente  T argine  dalla  fommitk  dell'acqua  fino  alF  afiunta/^ ,  cofi- 
che  faranno  fempre  minori  a  mifura  dhe  detu/  fi  prendere  pia 

vici* 
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Cap«  vicina  alla  fommitk  £,  fino  a  ridurfi  in  nulla  a  fiordi  acqua  •  £ 
X.  perchè  fecondo  le  oiTervazioni  del  Guglielmini  un'oncia  cubica  di 
acqua  pefa  grani  y86  del  pelo  di  Bologna  ^  il  primo  numero  però 
conterrà  once  cubiche  in  circa  Bi  ^óoo  ^  cioè  libre  di  Bologna 
85470  nella  fuppofizione  porta  al  numero  XIX  del  Capitolo  fe- 
condo ;  dal  qual  pefo  vien  gravata  la  parte  più  bafla  dell'  argine 
delle  cinque  >  nelle  quali  s'intende  divilb.  Il  fecondo  numero  288 
averk  once  cubiche  4P7700,  che  fanno  libre  50P30.  Il  terzo  nu- 
mero lóó  avrà  once  cubiche  28(^800 ,  cioè  libre  ip^óo.  Il  quar- 
to numero  78  avcrk  once  cubiche  1 34800  o  libre  1 37^0  ;  ed  il 
quinto  numero  17  dark  once  cubiche  2^370^  cioè  libre  300^. 

VI. 

Se  tale  è  il  momento ,  che  l' acqua  ftagnante  efercita  contro  de- 
gli argini)  non  diffimile  dev'efler  quello  anco  dell'acqua  cofren- 
te  lungi  le  rive  y  mentre  quando  il  di  lei  corfo  fia  parallelo  a  que- 
ife,  cade  tutto  lo  sforzo  della  velocità  y  eh' è  ciò  per  cui  la  cor- 
rente differifce  dalla  ftagnante  acqua ,  a  vantaggio  del  moto  pro- 
greflìvo  )  e  nulla  fi  efercita  contro  delle  fponde  y  ond'  egli  è  lo 
iìcffoy  rifpetto  a  quefle^  come  fé  efs' acqua  fi  trovafse  in  una  per- 
fetta quiete,  e  che  non  le  aggravafse  fé  non  col  proprio  pe/b  j  e 
con  la  fola  forza  d'inerzia  •  Potrebbe  dir  taluno  y  che  quando  la 
cofa  fofse  cos*i  y  non  mai  fegu^rebbero  le  corrofioni  negli  argini , 
le  quali  fi  veggono  efser  un  manifefio  effetto  della  velocità  dell' 
acqua;  al  che  fi  rìfponde,  che  quando  l'argine  fofse  perfettamenr 
te  lifcio,  e  formato  di  terra  ben  collegata  e  denfa  y  non  potreb- 
be mai  accader  la  corrofione  y  la  quale  in  tanto  fiiccede,  in  quan- 
to efsendo  le  rive  fcabre  y  ineguali  y  e  con  moltiflimi  rifalti ,  la 
corrente  urtandovi  pone  Tacqua  in  vortice ,  l'apice  dei  quale  tri- 
vellando il  fondo ^  lo  fcalza,  e  fa  rovinare,  e  da  un  tal  efietto  ne 
provengono  poi  nuove  inegualità  ,  e  nuovi  impedimenti  ai  corfo^ 
i  quali  quanto  più  fono  vicini  ad  efser  a  piombo  y  tanto  più  var 
gliono  ad  eccitare  i  vortici  y  ed  a  promovere  l'intacco  y  formando 
poi  ciò,  che  nel  Pò  fpecialmente  chiamafi  Froldo.  In  oltre  fi  di- 
ce, che  le  dette  corrofioni^  feguono  per  l'ordinario  nelle  lunate  o 
fvolte  de' fiumi;  ed  in  particolare  allorché  fono  defse  afsai  acute, 
nel  qual  cafo  viene  l'acqua  in  certo  modo  ad  urtar  di  petto  ,  fé 
non  neir  argine ,  al  certo  nell'  acqua ,  che  ad  efso  fta  a  ridofso ,  Io 
che  fa ,  che  il  momento  di  quelta  fi  venghi  in  qualche  modo  ad 
accrefcere,  fé  non  quanto  farebbe  fé  l'acqua  affatto  libera  vi  ur- 

tafse , 
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taffe,  almeno  accrefcendo  l'energia  del  proprio  pefo  ,  non  però  Ca» 


4a  jn  maniera  %  che  va  anch'  efla  pìegandofi  col  fno  corib  eoa 
clire»one  parallela  alla  riva  medefìma  )  fenza  darvi  aUm  ^i^^ 
CO)  che  quèÙo  del  proprio  pefo. 

,     VII..  , 

Ciò  che  &]  generalmente  indicato  alnum.VX  del  Capitolò  VII 
conviene  ora  più  particolarmente  averti  in  rifleflb  per  rintracciare 
con  il  grado  della  forza  dell'  acqua  >  che  fpinge  e  carica  ^  quella 
ancora  de'  ripari  >  che  refifle  e  contropera  •  Univerialinente  è 
vero  che  nel  canale  XcTS  correndq  V^^^a  da  X  jJ  c^  ft  que-»  Ta  v* 
(lo  corfo  fark  in  qualche  modo  impedito  coir  o^ic^  UnjM  KL^  Y* 
0  HI ,  oppute  OP  j  il  momento  dell'  acqua  contro  di  effo  obice  ^^'  ^^* 
faiÀ  in  ragione  coQipoiU'  dello  fpazio  occupato  dall'  acqua  per 
un  cerco  tratto  foperiprmente  all'  obice  fteflo  ,  e  del  quadrato 
della  velocita  di  dett'aCqua^  tanto  venendo  comunemente  rice- 
vuto da' Statici  ;  ma  concretando  il  difcorfo  a  ciò  j  che  realmen^ 
te  ioccede  ne!  fiumi ,  alla  riferva  delle  punte  L  ^  I  •  P  degli  obi' 
ci  y  non  rifente  il  riparo  nelle  altre  di  Ini  parti  ^  1'  energia  dei 
momento  predetto,  ma  folamente  quello  del  pefo  dell'acqua: 
impeioccliè  dovendo  quella  reftar  fenica  moto  ,  o  come  fi  chia- 
ma èìmohnn  per  lo  fpazio  XLK ,  ovvero  ZIH,  oppure  YOP, 
fi  fiurmerì^  in  XL  ,  Zrl ,  YP  una  curva  ,  fecondo  cui  movendofi 
i'acqlia ,  efla  curva  a  mifura  dell'  obice  farà  più  eftefo  verfo  del- 
la corrente  del  fiume,  edavrliil  vertice  piiì  diftante  dall'attacca- 
memo  dbe  detto  ol^ce  fa  con  la  riva  ,  cioè  perilKL  ,  ch'è  il  più 
lungo,  in  X  diftante  da  K  ^rlofp^ioKX.  Ma  per  V  obice  bl 
minore,  .pelalo  fpazio  ^Zt  £d  inatti  ciammaeftra  la  fperienr 
za  non  vi  efler  peneUa  (  cos^  diceUdofi  tali  obici  nel  linguaggio 
di  quefti  paefi  )  che  non  fermi  dentro  eli  certi  limiti  e  fuperior- 
mente ,  ed  inferiormente  ad  eflb .  delle  materie  ,  di  quelle  cioè , 
daie^  dall'acqua  ver^gono  portate.  Circa  al  corfo  poi,  che  1'  aq^ua 
,iacqui(la  alla  pnnta  de'  penelli  ,  fi  è  vedutp  nell'  incontro  della 
vifita  del  Pò  1719  y  quanto  moto  concepifce  deffa  alla  tefta  de' 
moli  fatti  a'  prìfmi ,  fprmati  avanti  della  Cittk  di  Piacenza  contro 
Je  corrofioni  del  Pò  ,  rimanendo  nelle  altre  loro  parti  con  l'acqua  a 
-collo  fenza  moto,  e  ridotta  del  tuttp  molente. 

li  La 
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La  ibrz^  ^onqùé  di  dotali  ripari  fi  càkòfcftbbé  affiti  ecoeden- 
tt  y  qùanào  fi  Voleflc  che  fofse  còllie  il  pWderté  del  quadrato 
deHa  Velocita  riello  ^asto  occupato  da  qricir  dcqitó  >  che  viene 
&  fttitt  il  péhdlò  J  cofa<  che  folarttente  può  féguirc  p*r  un  gual- 
che tratto  vcrfo  della  di  lui  punta  ^  tìè  vérfo  éMìa  tivà.  ahto  ter* 
mento  non  potrà  rifentire ,  che  qualche  pefo  dall'  acqua  fé  la  fu- 
periore  fi  rimanga  per  un  poco  pi6  alta  dell*  inferiore  per  di  die* 
trt>  ììtipkìQ  i  lo  ohe  aticò  fi  fati  niftnifóftò ,  quando  fi  rifletta , 
che  l'acqua  ftagnante  fuperioritìcnte  al  pendio  ^  contro  di  coi  fi 
A:arica  l'impeto  della  corrente  ,  non  può  comunicare  il  moto  al*- 
le  vicìM  patti  in  qudmodo  che  accade  allora  che  un  corpo  fi(h 
lido  peKOiète  akti  corpi  pur  folidi  collocati  nella  iliedefima  di» 
regione •  £gli  è  ben  veto,  che  l'acqua  in  correre  urtando  nel- 
la (lagnante  XKL^  ZHI>  ovvero  YOP^  efseiido  più  veloce  vtr- 
io  le  punte  de  penelli^  che  verfo  la  ri^^,  può  agevolmeiue  ce* 
citit  de'vortici  ^  i  quali  quanlo  fidflo  di  tal  numero  e  forza  da 
accoftaffi  &\  fito  ove  h  piantato  il  pCflfUo  ^  impedirebbero  non 
che  le  depòfiziohi  e  gli  atterramenti  in  detpo  luogo  j  ma  cagio» 
nerebbero  della  molta  profonditi  à  p^i  del  riparo ,  col  ridurlo 
in  breve  tempo  i  moka  debolezza  e  pericdlo  di  rimaner  dtftru^ 
to  y  avegnacchè  fcàlzato  che  fofle ,  farebbe  refo  inutile  a  regge* 
fé  ài  carico  dell' acqua  ^  né  menò  operando  fila  col  folo  dileipc* 
fo  ,  non  che  con  la  violènza  del  corfo  »  A  tal  forta  d*  inconve 
nienti  rimangono  efpodi  principàlnieiite  qtie'penelli  che  framar 
no  angolo  acuto  don  la  riva  dalla  parte  fuperiore ,  come  HI  ;  né 
da  un  tal  difordiile  vanno  efenti  quelli  ^  che  (tanno  collocati  alla 
medefima  riva  perpendicolari,  come  ^I  ^  e  meno  ài  tutti  quelli 
che  fi  piantano  ad  «angolo  ottuib  con  ^(Ta  riva  come  OP ,  i  quali 
quanto  più  fono  dolci,  o  poOA  a  fetonda  del  fiunae>  meno  ie0^ 
pre  teftano  ibggetti  al  ptedttto  fodficertOt 

I  X. 

La  forza  deportici ,  non  altrimenti  che  nell'aria  allorché  dtffa 
forma  i  turbini  e  le  bifciabo ve  j  è  molto  infigne  nell'acque  correnti . 
Si  pongono  quefte  in  un  moto  circolare  ,  abbandonando  il  rettili- 
neo qualunque  volta  incontrano  un  oHce  ,  che  al  loro  moto  prò- 
grcflìvo  refifta  ;  nel  qual  cafo  convertendo  la  direzione  rettili- 
nea in  circolare,  fi  forma  una  figura  conica,  ponendofi  in  gi- 
ro 
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ro  Tacqua  cQirindinarfi  fpiralraentc  dalla  fopcrficie  al  fondo  in  Gap. 
cui  termina  o  con  T  apice  del  cono  ,  ovvero  prima  che  quefto  X* 
vi  arrivi  j  crivellanf^lo  e  pmfondandob  con  Weftrema  violen- 
za o  al  piede  dell^obke^  da  cui  iia  avuto  origine  ri  vortice  ^  o 
da  qaefto  no»  molto  lontano*  Non  tutti  per^&l^ impedimenti  pò-  * 
fti  nel  fiume  generano  i  vortici  ,  ma  quplli  ioiameifte  che  fona 
pofti  o  a  piombo,  o  poco  fuori  del  pèrpendicob  >  con^eibno  ia 
grazia  di  éfempio  le  palificate  odifpofte  in  {aradori,  o  in  .pei 
iielli)  gli  angoli  fallenti  delle  muraglie  ^atnixoniimiii.rogni 
galleggiante  che  difcprra  a  quefti  contiguo,  ne  irienc  npitOy  e 
iirafcinato  al  ibndo  con  molta  violenza .  Se  però  le  zaspt  cor** 
femi  fx>n  hanno  i^figni  piofon^iiik  ,  la  forza^^ella  pepetrazione 
de' vortici  no«i  edli  molto  rifieflb,  cpme  ben  lo  è  quando  l'altezr 
aa  viva  delf  acqua  ènnolta,  e  ne^rìva  da  ciò,  che  potiamo  £>» 
tkenere  lenificate  Jie'  finali  profimdi  da  8  in  io  piedi,  ma  nqii 
gik  in  quelli  che  ne  hanno  20  :  la  ragione  &è  ,  ch^  operando 
in  tali  turfaim  d' acqua  la  fola  velocita  {lerpendicolare  ^  il  di  cui 
grado  viene  determinato  dall'  altezza  maggiore  o  ;  minone  dcir. 
ac;qua  mediefim^  >  e  niente  contribuendo  la  circolare  ,  che  puà 
éfTer  confiderata  come  d^tfL  e  coftante  ,  e  prodotta  dal  iok>  mo- 
to prpgreflKva  (kl  iumc,  è  pajefe , .  che  Ta^toqe  oop  H  può  moder 
molto  fenfibile  fé  non  in  grande  altezza  ;  Peraltro  la  circolare 
non  agifce  fé  non  nelF urtar  di  fianco  V obice  che  incontra,  ofia 
di  un  folo  vortice  più  dilatato,  0^1  molti  minori ,  ne'quali  tal 
yolta.  fi  6Adivi4(?  t  ma  è,  fe^ilp  d*  ypderg  ,-^e  feil  cfe9<|o:Fa- 
gio;)ato  .d^'vonif:^  non  confiftefle  ,  che  neir  impreilioipe  lattrrale 
contra  de^  ripari  ,  hcih  farebbe  il  difencìerfène  ;  ma  ìì  caìfo 
il  è  di  d9vcfri  fefi<lejrp  .^Ila  iorzf  d^\f.  penetrazione  chf  fan^p  cf^ 
vofjjci  cqntro  del  fou^xf  ,  fcal^s^f>  «"f5P^ai>|lW^te  il  p^ , 
onde  vengono  giuftamenre  i  vortici  ripotp  cjaq^tijj  j^^  l^ggi, 
idrometri ,  la  pejie  de  fiumi ,  fcnz^  averli  pur  anco  trovato  for- 
za ,  che  refif^er  vi  poffa,  ed  jdflora  principalmente  quando  il  (ort^ 
dq  del  ^^mù  jG  tr9va  fal^bionfccip;  "t^tto  Ip^ftudio  p^rò  eflèr^ve 
mcir impedire ^  cl^e  XK)»  fi  generino» 

X.         ■      .         , 

Per  (determinare  aduq^ue  il  [uù  predlametue  y  f^  Ha  poillbi* 
le  qual  fof^za  vi  fia  ^tì^zj^ioc^  ,  e  qp^l  jlnicr^tiYentp  e0^ 

prendi  in  querfa  parte,  fi  potr^  fixpparre  cffovoriifey  coQie  fitta 
da  una  fpirale  imorno  ad  un  cono  ^  Eilfemla  dunque  manifedo  , 

li    z  che 
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Cap.  che  per  qualunque  curva  difcenda  un  grave,  non  ha,  prefcindem 
X.  *  do  dalle  refiftcnze>  né  può  avere  mai  jnaggioi^  velocità  di  quel- 
la che  acquifterebbe  difcèndendo  per  la  perpendicolare  ;   e  do- 
vendoli però  prendere  da  quell'azione  la  forza. del  vortice  in  ri- 


Dei  lafpirale  deicritta  dal  moto  vorticolo  delr  acqua 
ta  aLpiaoo  orientale  coli' angolo  formato  dalla  tangente  di  e  A 
fa  fpirale  nel  pumo  D>y  e  dal  piano  orizontaleUEG  :  Siano  A£ 
Ac[  due  linee.  in6mtam0nte  proflime^  che  partendo  dal  vertice  A 
terminano  nella  bafe  DGE ,  formando  l'angolo  infinitefimo  EAc  ; 
Si  faccia  paflare  per  il  punto  ^ ,  ove  ìAc  taglia  la  fpirale  ^  U 
circola  Vb  parallelo  a  D.G  ;  e  chiamifi  EC  =/ ,  BCzizdy; 
IPBzzxj  Bhz=:/x  :  La  velocick  circolare  in  FB  con  cui  devefi 
incendere  che  T  acqua  fi .  muova  feraprc  con  direzicme  parallela 
a  DG  =  M  9  ma  qwfta  fia  data  e  coftante  .  Eflendochè  dunque 
lo  fpazietto  CB.  fiurk  percorfo  con  la  velocità  j/EC  =:  v/y,  eia 
fpazietto  B^  con  la  velocita  Uy  e  tutti  e  due  nel  medefimo  tem- 

pò;  per  tanto  lark  T  equazione  —  =-^  ed  integrando -  =  2  %// 

ovvero  xxz^/^uuf^  equazione  eh' efprime  ia  natura  della /piraie 
DC^  formata  dal  vortice. 

£  petchè'le'forze  fono  come  i  quadrati  delle  velocita ,  ùxìl 
efla  forza  /=/=s  — ,  vale  a  dire  in  ragione  diretta  del  quadra- 
to deir  altezza  EC  ^  e  reciproca  del  quadrupla  del  quadrato  della 
velocitli  coftante  circolare  FB ,  ovvero  perchè  è  data  quella  vclo- 
dÙL  in  ragione  del  quadrato  di  tlett*  altezza  « 

XIL 

Scolio  é  Sia  i^£;4.  piedi  ovvero  a  quarantotto  once,  farà  la  foi> 
za  in  tal  punto  come  2304;  e  fé  XS25  piedi  ovvero  once  60  ^ 
fark  deflGi  eguale  a  jdoo  ;  fé  ppi  la  forza  predetta  fia  -^rt  piedi 
6  cioè  a  72 once,  valerà  la  forza  5184  ;  onde  refta  affai  chiaro 
li  grande  aumento  che  riceve  il  vortice  a  mifura  della  di  lui 
{profondità  ^  di  modo  che  il  doppio  di  altezza  porta  quattro  vol- 
te più  di  forza  é 


i  ' 


Co- 


r 
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XII I.  ^x."** 

Corali.  Refta  poi  manifefto  ,  che  quanto  maggiore  farà  la  ve- 
locità deir  acqua  corrente  del  fiume  ,  i  vortici  fuccederanno 
di  diametro  più  dilatato  ,  valendo  il  quadrato  di  e0a  velocità 
per  la  forza  tangenziale  da  defcrivere  la  fpirale  y  o  per  me- 
glio dire  quel  circolo  >  che  rifponderà  ad  un  dato  punto  di  ef- 
la  fpirale  ^  ed  è  manifefto  altresì ,  che  quanto  maggior  copia 
di  acqua  farà  polla  in  giro,  che  di  più  durata  farà  il  vortice  ; 
qualunque  però  (iafi  l'ampiezza  di  quefto  in  pari  altezze ,  farà 
eguale  Teffetto,  fé  non  in  riguardo  del  grado,  certamente  inrap 
porto  del  tempo. 

XIV. 


, .  1 


Si  può  ricavare  da  quanto  ne'  numeri  precedenti  fi  è  detto  j 
che  dove  fi  eccitano  i  vortici,  a  mifura  che  il  fondo  è  lontano 
dalla  fupepficie,  tanto  maggiore  fegua  T  effetto  dell'  efcavazio^ 
ne .  Siano  i  fondi  variamente  inclinati  AF,  AL>  AM;  lafupcr-  Tav. 
ficie  dell'acqua  AB,  e  s'intendino  formati  i  tre  vortici,  C,  D,     y^ 
E;  foffrirà  da  qucfti  più  il  fondo  AM,  del  fondo  AL;  e  quefto  Fig.14^ 
più  del  fondo  AF,  effendochè  per  li  numeri  X  e  XI  di  quello, 
le  forze  inM,L,N,K,0,I,  fonò  ben  maggiori  della  for- 
za del  vortice  refpettivamente  in  F,  G,  H,  coficchè  in  gra- 
zia di  efempio,  fé  condotta  la  FO  dall'interfecazior^:  Fai  l'api- 
ce O  del  vortice  £0  fia  quella  parallela  aU'orizonte  dell'acqua 
BA,  farà  la  forza  in  O  per  efcavarcil  fondo,  eguale  alla  forza 
del  vortice  CM  in  F,  ma  la  forza  in  F  è  molto  minore  della 
Ibrza  in  M,  dunque  la  forza  in  O,  anch'efia  è  molto  minore  del-   • 
k  forza  in  F. 

XV. 

Se  dunque  il  fondo,  o  riva  AM  fofie  aflai  tormentata  dair 
azione  di  tali  vortici  G^  D,  E,  e  fi  voleffe penfare  a  ripiegarvi  : 
Se  noi  vi  piantammo  de'  pali  perpendicolari  alla  fuperficie  deli' 
acqua  come  FM  5  GN ,  HO ,  non  già  levareffimo  l'effetto  per- 
niciofo,  ma  piuttoflo  lo  verreflimo  ftdaccrefcere,  imperocohè  ur- 
tando r  acqua  in  tali  nuovi  obici  ^  fi  ecciterebbero  nuovi  vor- 
tici ,  che  avendo  libero  fpazio  di  agire  ibpra  della  riva  AM 
nelle  altezze  Come  prima,  produrrebbero  lo  fteffo  e  maggior  ef- 
fetto, e  ben  torto  fi  vcdercbbero  fcabate  e  fcon volte  le  palifica- 
te, 
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Gap-  te,  che  per  togliere  lo  fconcerto  vi  foflcro  fiate  pofte  :  Bers\ 
X.  o  fì  leverebbe  affatto  ,  o  molto  fi  minorerebbe»  fé  fopra  la  pre- 
detta riva  piantati  pi^  ordini  di  pali ,  come  FM,  NG>  OH  y 
fopra  vi  foffe  conficcato  un  forte  tavolato  AF  ,  il  quale  impe- 
dendo il  progreflb  dell'apice  de' vortici ,  e  togliendo  loro  U  fof- 
za  in  F,  G,  H>  darebbe  campo ,  con  qualche  altro  la  vorienrfu- 
periore>  di  empirli  tutto  Io  fpazioFAM,  e  con  ciò  riducendolì 
la  riva  meno  acclive  >  meno  reflarebbe  efpc^a  al  dihipapiento.  Egliè 
ben  vaoy  che  non  tutti  i  fiumi  y  ed  in  fpezie  i  grandi  iofirireb- 
bero  un  tal  ripiego  per  non  dar  tempo  e  modo  di  ergere  il  ripa-  - 
To  che  fia  forte  e  confUiente;  ne'  mediocri  però  e  ptccìoU  ,  e 
molto  più  ne*  temporanei  poflbno  riufcire  di  molto  utile  taU  di- 
fefe ,  Je  quali  facilmente  volle  iftdicare  il  Celebre  Montanari  in 
certe  Scritture  fopra  le  acque,  nelle  quali  efaltava  fopra  di  ogni 
altra  cola  per  ovviare  ^lle  corr^ftoni  ed  intacchi  y  ^h^e^  fiumi 
fani»^  alle  rive>  i  ripari  piantati  obliquamente»  anzi  fi  efpref- 
fe  di  penfare  al  modo  dì  figere  anco  obliquamente  ipali»  ben 
conofcendo  che  la  perpendicolarità  di  quefh  y  ferve  molto  jut  ac- 
crefcere  i  fconceni  de' fiumi  ìu  vece 

Scoli»*  Quindi  è,  che  ne''fìumi  g 
potendofi  perlopìtì  lavorar  con  palifica 
re  in  vece  ci  dette  palificate ,  i  moli  di  j 
condo  una  cena  direzione  verfo  il  filo 
s>  dolci  da  proibire  la  formazione 
to  a  coprire  alla  Contarina  la  gra 
nata  per  chiuderfi  una  grandiffìma 
1725,  furono  piantati  due  moli,  0 
terra  afifondate,  e  poi  fepolte  fra  u 
ben  alci  e  groffì  ripieni  della  miglioi 
fìti,.  con  i  quali  furono  ridotti  i  deti 
tale,  e  s>  dolce  e  poco  acclive,  che 
tati  in  i9  piedi  di  acqua,  hanno  fé 
ienza  che  mai  fìanfì  prodotti  i  vort 
fcguiro  celeremente  l'effetto  di  v\\ 
dalia  riva  anche  prima,  che  i  detti 
ta  la  dìvifau  lunghezza,  per  non  g 

naro  pubblico ,  fi  fono  iafciati  fenza  ulteriormente  avvanzarli  , 
ilchè  ha  ààio  luogo  a'  meno  intendenti,  per  non  dire  a' detrat- 
tori 
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tori  delle  altrui  operazioni ,  di  difseminare ,  eh' effi  ripari  erano  CaP» 
flati'  in  parte  dalla  violenza  delle  acque  aiportati .  Ben  maggiore  X.  * 
fu  riaapcgno  di  altri  moli,  e  cpntraraoli  piantatifi  in  altre  parti 
di  detto  fiume ,  formati  però  di  foli  Gabbioni  ma  di  una  eftefa 
forprendente  ;  né  TefFetto  di  quelli  che  fi  fono  fatti  piantare  neir 
Adige  al  fito  delle  pericolpfe  carrofioni  del  Bertolino ,  e  della 
Rottn  fittdva  è  flato  minore  di  ciafeun  altro  ^  avendo  benché 
di  aflai  moderata  lunghezza  potuto  aflicurare  quelle  gelofe^par- 
ti,  e  col  rivolgere  il  corfo  alla  parte  oppofta,  e  col  radunare im- 
inenfe  fabbie  a  profitto  della  riva,  che  rimaneva  intaccata >  con* 
fifte  tutto  il  fegreto  di  detti  ripari  nel  ben  attaccarli  all'argine , 
nel  dar  loro  grande  fcarpa,  e  nell'empire  i.Gabbioni  della  miglior 
terra  )  che  fia  veramente  cretofa  e  tenace ,  ilché  quando  ^enghi 
effettuato ,  e reflano impediti i  vortici,  e  levate  certamente  le  pia 
pericoiofe  corrofioni^ 

XVIL 

Infinite  poflbno  elTere  le  direzioni  ,  da  darfi  a'  pigdoni , 
o  penelli  ^  che  ,  cófiie  é  flato  detto  ^  così  fi  chiamano  quelle 
palificate  femplici  o  doppie  ,  oppure  que'  moli  ,  e  muraglio- 
ni  ,  elle  attiaccàhdofi  fonemente  alla  riva  XQ^ ,  fecondo  ^^^v. 
fina  certa  direzione  ,  vanno  ad  incontrare  il  corfo  dell'  ac-  y.  * 
qua;  diffi  infinite,  perchè  fé  dal  punto  A  della  riva  XAQ^,  fide-  Fig  15. 
feri  veri  dal  centro  A  il  fetaiicircòlo  DHG,  i  di  cui  raggi  rap- 
prélcntitoo  quefti  ripari  come  AM,  AL,  AH,  AI,  AK,  infi- 
nite fatrdnno  le  direzioni  per  tutti  i  punti  cioè  della  circonferenza 
DHG  :  A  iniftira  poi  che  pia  o  meno  fono  eflì  inclinati  alla  di- 
lezione del  fiume  maggiore  o  minore  ,  fark  la  quantità  dell'  ac- 
?'tìach'effi  ihcotitreranno  ,  di  maniera  che  F  impedimento  che 
àranno  per  fare  al  corfo  dtU'aqua,  far^  fempre  in  ragione  de* 
feni  retti  delle  refpettive  loro  incliriazioni  ,  fé  il  penello  fi 
angolo  acitto  verfo  le  parti  fuperiòri  del  fiume;  del  feno  tutT 
to>  fé  iè  piantato  ad  angolo  retto  con  la  riva  ,  e  della  diffe- 
renza o  fia  CDiiip1eih^nt9  a  due  retti  ^  fjs  ottuib  fopra  della 
meddfiiini* 

XVIIL 

Ih  paria  dunque  Ai  lungHezza  de*  penelli ,  fark  più  difcofto  »^ 

il  vertice  della  curva  XLy  ovvero  ZI  >  ovvero  YS  daU'wttaccamen-  ^^* 

to,  che  egli  fia  alla  riva  j  qtfafttoèmàggiorciHenodeiriricIinà2ione  e- 

fg      f  ig.  u. 
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Cap.  fé  fia  acuto  come  HI,  coficchè  nel  retto  KL  l'attaccamento  X  fa- 

X.     A  nella  maggiore  poflìbile  diftanza  :  Ma  negli  ottufi  come  OP  , 

la  diftanza  O Y  farli  maggiore  ,  allorché  il  leno  della  di  fferenza 

fra  l'angolo  dato  YOP,  ed  i  due  retti  fark  parimenti  maggiore  . 

XI  X. 

e  or  olì.  Si  ricava  da  quanto  fi  è  detto  ,  che  il  mafliiiio  rifta*- 
gno,  o  fia  molenfe  dell'acqua  a  caufa  de' penelli  >  feguirk  nel  pe- 
ndio perpendicolare  alla  riva^  e  la  minima  nelF  ottufo  alla  me- 
defìma,  e  che  quanto  più  è  ottufo  o  acuto ,  minore  farà  il  detto 
rìftagtio  fino  a  ridurfia  nulla  fé  l'angolo  fvanifce  affatto  e  diventi 
o  zero  o  di  i8o  gradi. 

Perchè  fpefle  volte  accade  di  averfi  a  piantare  de'  penellì 
non  folamente  coU'oggetto  di  (laccare  dalla  riva  il  filone  dell' 
acqua  y  onde  ne  redi  impedito  V  ulterior  intacco  della  medc/i- 
ma  >  ma  ancora  perchè  efii  ripari  facciai^o  feguir  delle  depo- 
fizioni  nella  loro  parte  fuperiore  y  ed  anco  nell'inferiore  y  co- 
me fi  anderk  confiderando  ;  Sia  però  da  ritrovarfi  lo  fpazio  , 
che  occuperai  la  molente  dell'  acqua  fatta  da  penelli  o  acuti  y 
rp  o  ottufi  y  col  fupporre  nota  per  le  offervazioni  l'arca  della  ma- 
J^   '  lente  formata  dal  penello  retto  XKL  ^  purché  s'intenda  con  gli 

Fi'  12  ^^^^^  ^^^^^  medefìma  lunghezza.  Si  chiami  KXrz^^  KLr:^> 
e  condotte  le  perpendicolari  ^I ,  rP,  fia  Zb:zzx  ;  bl  zzify 
YczzzXy  e  cPrsrr.  Si  fupponga  cheKX,  ovvero  ^Z,  oppure 
cYy  elevate  alla  podcKk  n  efprimano  le  funzioni  dell'ordinata 
rifpetto  alla  fua  abfcifsa  LK,  Ih^  Pr.  Per  eflerquefte curve del« 
lamedefimafpécie,  fark l'analogia  KX".  KL  ::  Z^*.  bl  ::  re*. 
cP  cioè  in  termini  analitici  a\  b  ::  pc\  f  :  :  X\  JTy  onde  le 

bx^  bX^ 

equazioni/= — -y  ed/"— — -;  dicafi^in appreilb> il  feno  dato 


#  s 


dell'inclinazione  del  penello  con  la  riva  ^HI  zr  c^  e  quello 
YOP,  oppure  del  fuo  complemento  ai  due  retti  rOP=C  ;  cosi 
quello  del  complemento  ^HI:;:»!,  e  Taltro  rOP=Af.  Sar^per 

la  trigonometria  c.y  \\  m.  -=^—  ^H  ,  ed  ifteifamente  Or 
=  ~;  Si  chiami  poi  l'arca  XKL=^;  Sark  l'areaZHI^^^ 
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+/j.</x,  cTarca  YcP=/r</X-,:i~.  Intcndafi  poi  che  l'arca  ^^' 

XKL  ftia  ali*  arca  YOP  ,  come  pzq  fark  l'analogia  A,  ^^ 

+fvdx  :  :  ^.  f  ;  e  l'area  XKL  all'area  YOP  IHa  come  9  al  r 

MTT 
fark^.  ffdX —   ::  q*  r,  e  finalmente  ftia  l'area  ZHI 

2  c 

all'arca  YOP,  «ome  r  al  x  faà  ^!^ILj^fydxJr4X^^iHv.  ra 

nelle  quali  analogie  Bafterk  foftìtuire  i  valori  di  ^  dato  in  x  ;  di 
p)  ^i  »■;  *•  e  fiflare  la  fpezie  delle  curve  XL,  ZI,  YP  per  de- 
terminare le  ricercate  proporzioni  delle  dette  aree  .    Generala 

mente  fsit^-ff-^/fdx:=:-^x-~~^+J-^r-t  ovvero  ^x 

(  Q^ed  S  fono  quantità  coftanti  da  dcterminaHl  dalla  natura  delf 
le  Qurve  in  quKUone  •  ) 

XXL 

^a  da  trovarfi  in  un  fiume  in  un  dato  angolo  acuto  ytt(o  le 
parti  fuperiori  di  un  pcnello,  la  lunghezza  di  qucfto  perchè  ren-  ' 
da  (lagnante  V  acqua  in  modo^  ficchè  lo  fpazio  comprefo  da  ef* 
fo  ^  rifpetto  a  quello  formato  da  un  peneìlo  normale  alla  fpon- 
da  fia  come  i  al  -2;  lark  dunque  niz:!^  cpziziy  ^^=i>  e  f 
angolo  tHlzu^o^'y  onde  il  di  lui  complcniento  ^^H=40^  Sia 
4  =  ^  ;  ^  =r  4 ,  lark  A  =:  1 2 ,  e  l'analogia  del  numero  precedente  A. 

—  9f — — +===^--  ::  p.  q  diventerà  la.  ^' — --2 —  x— > — f- 

If^  1 :  2  •  I  >  die  ridona  dli  xs  3    ^       proi&manieiite  1  epcr^ 
42  1000 

che  /i;=  -^=-==4^3-^,  ^"^-^=*IHfe  '  "^  P*'*  ^*  ^*" 

'fonometria  effendo  /^  HI ,  $cKbl^  2  i^-  :  :  /  T  ,   H I  = 

2  ^-5—  j  quindi  fé  nel  dato  angolo  ^HI  di  gradi  50,  far^inalza- 

to  il  penelio  HI ,  coiìcchè  la  lunghezza  dì  quefto  alla  lunghez- 

Kk  za 
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Ckf.  za  dclFaltro  KZ  ftia  come  J4p  a  800  ,  fermerk  quefio  la  mctk 
X.  dell'acqua  in  riguardo  del  primo,  come  fi  era  propofto  .  Che  fé 
(}  eercafle  qual  doveffe  effere  la  lunghezza  di  detto  penello,  pc^ 
che  nell'angolo  dato  fermafle ,  e  rendeffe  mólente  altfettant'  ac- 
qua, qitanta  il  pendio  prrpendicoUfe  KL,.  allora  eflèndo^zzfj 
iark,  fatto  il  calcolo  ,  la  proporzione  della  lunghezza  dell'acuto 
al  normale,  come  ip4i  a  2000  .  t^arimenti  chi  voleffe  render 
mohnu  l'acqua  in  ragione  di  3  al  2 ,  e  (fendo  in  tal  cafo  p^zny 
q  ±z  ^  farebbe  fa  lunghezza  ricercata  di  detto  penella  alla  kuh 
IJbezza  del  perpendicolare  5  come  5527  a  4000. 

XXII. 

Scolio.  Avvegnacchè  le  cofe  antedette  portino  efiTer  vefe  io 
{fura  eé  afhratta  teorica,  nientedi mena  non  fempre  producono  i 
divifati  effetti  in  pratica.  Ne  darò  un  affai  chiaro  efempio  •  A- 
rendofi  dovuto  far^  una  di verfione  all'Adige  tfon  un  Taglio  reale 
alle  parti  della  Torre  nuova  >  e  ciò  per  levargli  quattro  pemicio- 
fé  curvature  ,  che  oltre  il  f ifardargii  il  corfo,  una  di  effe  ,  cioè 
la  più  vicina  alla  Torre  nuova ,  faceva  paffar  la  maggror  parte 
del  fiume  per  il  Canale  Naviglio  di  Loreo  nel  Pò  di  Levante  ,  e 
per  queffo  al  Mare,  col  lafciar  fenza  forza,  perchè  con  pochifli- 
ma  ac^ua  il  troiteo  principale  verfo  della  Cavanella  ,  e  foce  di 
f  offone ,  fatto  che  fu  il  Taglio ,  e  fuperate  tutte  le  difficoltà  di  far 
iin  alveo  in  un  terreno  tutto  marcio  e  di  cuoro  ,  e  dovendofi  a 
motivo  di  aver  la  cotuunicaaione  col  Pò ,  lafciar  tant'  acqua  al 
J)redetto  Canti  Naviglio^  che  foffe  fufficiente  per  la  Navigazio- 
ne, ed  anco  perchè  l'Adige  aver  poteffe  per  quella  parte  un  a- 
idattato  sfogo  nelle  fue  efcrekenze  ^  né  volendofi  impegnare  in 
nuovi  Taglj ,  e  potcndofi  agevolmente  ottenere  l'intento  ferven- 
dofi  di  quel  pezzo  dr  alveo  ,  che  dalla  bocca  del  nuovo  Taglio 
paffa  alla  Tomuova  ,  vale  a  dire  del  medefimò  ,  che  prima  di 
Ibt mare  il  Taglio  (evviva  fino  a  detto  termine  éi  letto,  all'intiero 
fiume,  tutto  l'impegno  fu  di  bilanciare  in  modo  e  dividere  l'ac- 
qua, che  una  data  mioor  porzione  ne  pallaflè  verfo  Loreo,  e  la 
maggiore  difccrreffe  pel  Taglio  :  Furono  a  tal  fine  però  ideati 
tìn  peneilo  ed  uno  fperone  perchè  ci  proccuraflèro  l'effetto  predct- 


^ty^    to.  AB  rapprefenta  FAdige,  CD  il  Taglio  nel  di  lui  principb 
p.  ed  iffiiboccatura  ,  Yi  dove  cioè  fi  ftacca  dall'antico  letto;  Era  da 


ridurfi  EB  porzione  dell'alveo  dell'Adige  che  paffa  alla  Torauo- 
va  in  modo  che  non  aveffe  a  ricevere  che  un  terzo  in  circa  dell' 

acqua 
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acqua  del  fiume  •  Fu  a  tal  oggetto  piantato  il  penello  alquanto  Gap. 
curvo  LM  con  doppia  palìficau  ad  angolo  aflai  ottufo  conlafpon-    X. 
da  per  rivolgere  il  corfo  maggiore  nella  bocca  del  Taglio  )  di 
poi  fu  coftrutto  lo  fperone  F£  parimenti  formato  con  doppia  pa* 
liticata  di  fbma  tnangolace^  e  tutto  fìi  fatto  riempire  fino  air 
acqua  mediocre  di  terra  e  Volpare ,  e  quefto  perchè  fermando  Y 
acqua  nello  fpazio  EKG ,  e  riduoeodola  (lagnante  vieppià  potei* 
(t  prender  corfo  pel  nuovo  canale  CD  j  rinfù  quedo  ad  angolo 
acuto  £FH  verfo  le  parti  faperiori  del  fiume ,  e  da  ciù  «legu\  T 
opera  9  trovandomi  io  lontano  per  altre  facende  j  fu  lanciato  in** 
tatto  il  pezzo  -di  argine  H,  che  volevo  a|>baflà<o  fino  al  livello 
dell'acqua  ordinaria  •  Segui  infatti  leffetto  di  rivolgere  gran  par* 
te  dell'Adige  nel  Taglio  dopo  un  qualche  tempo ,  ma  ben  lungi 
di  poterfi  mai  ridurre  a  molen$e  lo  fpizio  EKjQ  fra  \d  fperone  e 
la  punta  dell'argine  di  cui  fi  è  detto  ^  fito  che  reflò  fempre  tormen- 
tato da  vortici  in  maniera  tak  ^  che  a  ri(erva  di  qualche  piccio- 
lo fpazio  vicino  a  K  al  vertice  cioè  dell'angolo  di  detto  (perone 
con  la  fponda  ,  non  folamente  fi  mantenne  quivi  il  primo  ibndo  ^ 
ma  fi  accrebbe,  e  la  punta  E  reflava  coù  tormentata  9  che  per 
falvarla  fi  ebbe  bifogoo  di  far  geture  al  piede,  ed  a  ridofla  i^' 
pali  una  quantità  di  fafli  condotti  dalle  cave  ài  Lifpidaf  Fu  vaq^ 
te  penfato  al  modo  di  levar  quejti  vonici^  ed  un  tale  dannofo  ir* 
regolare  corfo ,  che  s'internava  inceflantemente  verfo  di  FÉ  mi^ 
nacciando  di  diftruggere  la  prima  linea  de'  pali  dello  fperone  ^  fi 
giudicava  utile  il  far  levare  l'argine  FH ,  ed  ahbaflare  la  mare* 
zana ,  ma  entrato  in  taluno  qualche  fcmpolo,  che  allaxgatafov* 
verchiamente  la  bocoa  dei  Taglio  non  avefib  {loi  l' acqua  i»is^€^ 
niente  forza  per  tenerfi  cfcavato  quanto  era  uopo  il  foi^o,  fapr^ei 
fo  finalmente  il  mezzotermine  di  piantare  alla  punta  H,  {  che 
pur  <ra  ftata  fin  4a  quando  fu  aperto  il  Taglio  guernitat  fenza  pe^- 
rò  molta  neoeffitli  di  pali  )  un  picciolo  molo  fervendofi  di  una 
barca  aflbndaia,  e  ripiena  di  buoni  Volparoni  e  terra,  «d  infatti 
tal  operazione  efeguita  ,  o  fpfle  che  per  eflerfi  ridotta  in  dolce 
fcarpa  impediva  i  vortici ,  o  foflè  ,  che  la  punta  G  venne  a 
rtufcire  ù  lontana  da  H.,  che  abbondantemente  pLK>te  impedire 
il  maggior  dilbrdinc ,  liduoetido  l'acqua  a  correre  anche  pia  iq 
Ik  ^ella  punu  £  ^  e  con  ciò  fu  il  tutto  per  allora  aflicurato  ,   « 
continuò  l'Adige  ad  imboccare  fempre  mi^io  il  Taglio  ,  come 
erafi  di vifato,  coGcchè  poco  più  della  quarta  parte  di  eflb  paflfa* 
va  verlb  di  Loreo  per  T alveo  ,  che  fu  detto  di  comunicazione 

Kk     2  ed 
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Gap.  ed  il  rimanente  per  il  Taglio  verfo  di  Foffone  :  i  detti  ripari  bzx^ 
X.  no  poi  facto  nella  parte  inferiore  marezane  tali,  che  l'alveo  fi  è 
ridotto  anche  in  qualche  rifleffibile  diftanza  da  efli  >  alla  fala  lar- 
ghezza conveniente ,  per  conferva r  la  navigazione  ,  vale  a  dire 
alle  noifure  del  Naviglio  di  Loreo,  ed  ultimaaiente  coirimpianto 
di  alcuni  altri  moli ,  che  furono  fuggeriti  da  me  fin  allora  ,  che 
fu  divifato  di  fervirfi  di  quefto  tratto  di  alveo  per  la  navigazione 
del  Pò)  fi  è  poi  ridotto  alla  fua  perfezione.  Ecco  dunque  come 
ìion  fempre  i  penelli  acuti  fanno  il  molende  ^  come  taluno  è  di  pa* 
rere;  il  che  tutto  fi  è  voluto  efporre  a  lume  e  documento  di  quel* 
li)*  che  ibno  deftinati  a  regolare  le  acque  correnti  « 

XXIII. 

Cade  in  tal  propofito  Tefame  di  alcune  propofizioni  regiftrate 
da  Fammiano  Michelini  nel  Trattato  della  direzione  de^ fiumi ^  e 
fra  le  altre  quella  che  viene  pofia  nel  Capitolo  fecondo ,  volendo 
provare  )  che  l'acqua  fiagnante  in  un  Vafo  a\^ente  i  lati  perpen- 
dicolari all'orizonte  ,  non  vi  faccia  veruna  p^eifione  ^  quafichè 
Della  guiia,  che  accade  a' corpi  folidi  tutto  il  conato  foffe  diretta 
verfo  del  fondo  ^  e  niente  contro  delle  fponde  •  La  dimoi^razio- 
ne  ch'egli  porta  è  la  feguente:  Ora  fé  egli  è  vero  che  il  fondo  dee 
efercìfare  foTT^  eguale  al  pefo  affoluto^  non  è  pojfibilt  the  per  /# 
conpano  collaterale  del  piano  perpendicolare  alPori^^nìe  pa$ifca  If 
Jìejfo  piano  ^  comprejfione  alcuna  da  detto  grave  ^  perchè  fé  cihfof 
fé  vero  ^  oltre  alla  refijlenvc^  totale^  che  fa  il  fondo  y  vp  farebbe 
anco  quella  del  piano  collaterale  y  che  fra  tutte  due  injiemc  fareb- 
bono  una  fomma  maggiore  del  pefo  del  folido  ,  e  così  un  grave  di 
due  libbre  pefarebbe  pili  quando  egli  è  appoggiato  ad  un  piano  per- 
pendicolare all'orizonte  y  che  fé  egli  pende ffe  per  1^  aria  libera  y  la 
qual  cofa  è  impojpbile.  Dal  qual  difcorfo  fi  raccoglie,  che  T  ef* 
ietto  farebbe  maggiore  della  fua  caufa,  quando  fecondo  i  priod- 
p;  della  Filofofia  è  noto  >  che  ciò  mai  può  fuccederc* 

XXIV. 

Un  tal  fentimento  altre  air  effer  ccHitrarìo  a  quanta  han- 
no fcritto  il  Guglielmini  ,  Ermanno  ed  altri  ,  che  dell'  idro- 
metria hanno  trattato  ,  fi  prova  erroneo  da  quanto  fegue  • 
Non  fi  nega  che  il  fondo  del  vafo  non  abbia  a  foftenere  tutto  il  pelo 
del  fluido^  che  vi  foprafta,  ma  da  ciò  ninna  implicanza  ne  deriva, 
che  il  medefimo  fluido  non  poffa  anco  nello  fteflb  tempo  premere 

le 
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le  fpondt  lìacerali  di  efla  vafo^  ed  il  conato  fark^in  ragione  del-  Cap. 
le  refpettive  altezze  dello  (ieflb  fluido;  in  quella  guiia  che.pun*  x. 
to  nonicr^lica^  cheiim.grave  pofato  fopra  un  piano  orizontale 
non  vipefi  tantx>  allorché  refta  quieto  ^  quanto  allorché  viene 
pofto  in  movimento^  e  fatto  paflare  a  percuotere  un  oftacab  che 
vi  foife  oppoilo  fopra  xlel  modefimo.  piano  «  Nafce  ciò  da  un'alt 
tra  caufa  e  forza  ben  diverfa  da  quella  ,  con  cui  gravita. fopra 
del  fondo  ;  cosi  il  fluido  dentro  del  vafo  pefa  ,  egli  è  vero  ,  fo» 
pra  del  fondo  nella  ragione  del  proprio  pefo  ;  ma  eflendo  il  flui- 
do fommamente  lubrico  e  fdrucciolevole,  fi  ricerca,  chejcfponde 
vi  contr' operino  per  fermarlo  nélfuofito;  ora  lo  sforzo  di  que- 
lla reazione  vale  appunto  quello  che  chiamafi  l'azione  del  tìmi- 
do che  fi  efe reità  contro  lefpondé,  che  niente  ha  a  che  fare  colf 
aflfolutopefo,  con  cui  Tacqua  preme  inceflamente  il  fondo,  in  quel- 
la guifa  che  non  fi  lafcia  di  efler  meno  grave  allorché  fi  preme 
con  forza  un  muro,  oppure  allora  che  fi  fcaglia  una  pietra  a  qu^U- 
che  difianza. 

-       X  X  V- 

Dal  che  poi  procede  non  verificarfi  né  meno  ciò  che  lo  fteflò 
Michelini  nel  detto  Capitolo  fecondo  avanza,  appoggiato  al  prin- 
cipio fopraenunciato  ,  cioè  ,  che  gli  arghi  faranno  picciolijpma 
forT^a  per^  ritener  P  acque  in  comparazione  di  quella  che  dovrà  fa^ 
te  il  fondo  ^  mentre,  oltreché  gli  argini  di  terra  non  fono  mai 
perpendicolari  al  fondo  ,  ma  inclinati ,  abbenchè  quefta  forza 
vadi  fempre  fcemanda  verfo  la  fuperficie  dell'acqua,  fino  ad 
arrivare  al  nulla  ,  contuttociò  abbenchè  non  fia  ella  ,  quanto 
quella  del  fondo ,  non  è  poca  però,  ed  al  certo  tale,  che  per  io 
più  atriva  ad  eflèr  la  metk  dell'  altra  «  Segue  il  Michelini  nel 
Capitolo  terzo  la  ftci&  ipotefi  ,  e  per  confeguenza  dura  nello 
fteflb  equivoco,  nel  paragonare  che  fa  Timpreflìone  che  un  cu^^ 
1)ò  di  bronzo  farebbe  fopra  d'un  piano  orizontale  ,  fu  di  cui  pò» 
fafle^  il  quale  ilrafcinato  chefofle,  toccando  un  muro  verticale 
eretto  al  piano  predetto ,  quando  eflb  cubo  camminafle  fempre 
alio  (le (&  parallelo,  nonpapirebbej  dic'egli,  comprejfione  alcuna y 
ancorthòfojfedi  latte  rapprefo  (perfervirmi  delle  di  lui  ilefle  pa» 
rolc  )  né  per  qualunque  moto  violento  ,  che  imprejfo  gli  vemjfe  ; 
io  che  tutto  fi  concede  ne'folidi ,  ed  anco  ne' fluidi ,  per  quanto 
riguarda  al  non  variarfi  delle  impreffioni,  ma  ft  dice  non  poterfi 
giU  vcrificìtre)  che  quella  predone  che  deriva  dall'altezza  del 

flui  io , 


202         Leggi^  Fenomeni  &c. 

Gap.  fluido,  e  eh'  eferciu  vali  corneo  del  pviete^  non  fcgua  a  pradctrfe  co* 
X.  ftamemente  il  pinoprìo  c&ttò  ;  e  qu^  fi  ricerca  di  buovo  ,  fé  a»- 
ccpito  che  avefle  quei  cubo  un  npidi&wo  movimento  ^  crede& 
il  Micheiini  ,  die  io  proporzione  delT  energia  di  qutfto  fbflè 
per  aggravare  il  fbggetto  piano  con  lo  fteflb  pefi>  >  oppure  eoa 
minore  ^  eh'  è  quanto  può  fervile  a  oonfotare  il  Capttob  fcoondo 
di  eflo  Autore  « 

XXVI. 

Al  Capitolo  quarto  >  confiderando  un  Vafo>  o  Vivajo  y  come 
eflb  lo  chUma  >  con  le  fponde  perpendicolari  ali*  orizontc ,  ma 
col  fondo  al  medeiimo  inclinato  y  come  £F  rifpetto  ad  AF> 
D  G   del  vaio  D  A  G  F  >  pretende  di  dimoftrare  ,  che  eflendo 

Tav.  ripieno  di  acqua  (lagnante  fino  in  DA  ,  e  la  fponda  AF  rio- 
V.      fcendo  nella  parte  pik  bajfa  del  Vi'uajo  y  farà  for^a  per  rhencrc 

Fig.17.  r  acqua  fiagnantc  y  e  la  nfifien^^  cht  dovrà  fare  al  pefo  ajfolut^ 
di  tutta  racaua  del  Vivajo  avrà  quaji  lajlejfa  proparT^one  ,  eie 
raltei^^  del  fuola  EG  alla  IswgbeT^  del  fuolo  inclinato  ÈF  . 
La  dimoftrazione  che  foggiunge  >  dipende  da  un  principio  equi* 
voco  che  lappone  >  pretendendo  che  T  acqua  ftagnante  fiafo^get- 
ta  alle  ftellè  anomalie  di  un  grave  folido  y  che  per  io  piano  EF 
difcendefle  a  far  impreffione  contro  della  fponda  AF  •  L'affurdo 
che  da  tal  fuppofizione  nafcerebbe^  fi  ricava  nel  modo  che  Ce- 
gue  »  Perchè  dunque  fecondo  il  Micheiini  deve  ftare  Y  analogia 
EG  ad  EF  ,  cos^  la  rcfiftenza  di  AF  al  pefo  aflbluto  P  dell'  ac- 

EG^^P 
qua  y  fari  la  refiftenza  di  AF  z^z  •  Intendafi  pertanto  un 

Tav.  ^^  DEFNM  y  parte  del  di  cui  fcmdo  EF  fia  tncliaatp  aU^curi- 
:a)ntCy  e  parte  iìa  in  fito  orizontale  comeFN.  Sark  dunque  fc- 
condo  l'Autore  predata  la  linea  AF  (  qnando  il  vafo  intendafi 
ripieno  di  acqua  fino  in  DM)  eh' è  il  filamento,  dell'acqua  che 
fovrafia  al  pu«to  infimo  F  4Ìel  piana  inchnato  EF  >  gmcehè  qvk> 
fio  piano  pronave  fimpreilione  fopca  la  fponda  AF  y  ic  folida 
fofle^  e  tale  non  eiTendo  ma  fluida  y  fopra  dell'acqua  ftefia  che 
eqtiivale  alla  fponda  ^  ma  a  detta  foppofta  azicMie  conti^operan* 
do  l'acqua  in  FM  y  dovrà  quefia  riiemire  del  cacieo^  e  feco 
ancora  la  vera  fponda  MN  per  partecipazione  e  comunicazione 
di  moto,  ed  il  nranienco  di  eflo  carico  farà  io  fiefib^  che  rtfenr 
tirebbe  nel  fenfo  del  Micheiini  la  AF  *  Si  fuppoinga  ora  che  il 
piano  EF  fia  eretto  verticalmente  a  piombo  in  AF  ;  net  qua! 

calo 


VL 
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cftfo  la  fofmola  della  refiftenza  di  AF  ù  di  MN  ,  dm  di  Ibpri  c^p, 

fi  è  detto  eiTer        *     divertì  =  P  j  pareggiandofi  EG  ed  EF    ^ 

irt  AF;  adunque  il  cmco  che  avrebbe  MN  farebbe  eguale  al  pe- 
fòr  afibluto  tlel fluido,  ma  lo  fteflò  viene  rifetitito  dal  fondo,  adun- 
que l'effetto  proveniente  da  una  parte ,  farebbe  eguale  all'effetto 
proveniente  dal  tutto  :  cofa  che  non  può  fuceedere . 

XX  VIL 

Il  Capitolo  quinto  del  niedefimo  Autore  dk  motivo  d'indagare 
varie  cofe  per  rapporto  alle  refiftenze  degli  alvei ,  sì  in  riguardo 
#1  loro  fondo,  che  alle  fponde  ,  dic^egli ,  che  la  rejijien-^  degli 
àrgini  dovirì  fjftr  affai  piccioli  in  comparoì^onc  di  quella  del 
fèndè  ;  nafce  la  propofizione  dal  di  lui  terzo  Capitolo  ,  che  fi  è 
dimoftrato  infttffiftente ,  onde  cade  per  confeguenza  ancora  quan> 
to  in  quefto  fi  avanza  •  La  refiftenza  che  devono  far  gli  argini 
non  è  si  poca  che  debba  tralcnraTfene  la  coofidera^one,  fenten- 
do  la  fponda  il  pefo  delT acqua,  meno  bensì  del  fondo,  a  mifura 
eh' è  daqueflo  piàdifco/lo  quel  punto  che  fi  confiderà,  ma  mol- 
to pià^ienfibile  a  mifura  chTeflb  ponto  fi  avvicina  al  fondo,  come 
fi  è  notato  «1  numero  XXV  di  quefio  •  Per  altro  non  fi  credeffe 
ch«  il  fondo  fofiè  aggravato  da  altra  forza ,  che  da  quella  che 
proviene  dal  pefo  del  fluido  ,  e  non  come  crede  il  Michelini 
quando  fi  efprime  \  che  il  ftulo  del  fiume  refta  perccffo  dalP 
intp^»  artuaU  f  t  dall'energia  tpe/ù  di  runa  Pac^jua  ;  mentre 
fé  scimeffdeflb  il  fondo  di  unfiMie,  quaireo  fi  vsJglÌA  inclinato  AD  ^  xa  v. 
e  che  vertghi  gravato  dal  ptfo  ^IT  acqua  nei  punto  B  in  ragio*    vi.* 
tie  d4  B  E ,  h  miuiifefto  pet  la  Scalca  ,  che  il  fondo  teda  pre*  fì£.  2. 
muto  dall'acqua,  qu»ito  porta  la  perpródkolare  EC ,  come  ap- 
punta réfterebbe  a^ravato,  fé  l'aoqoa  in  vece  di  correre^  fi  fup> 
jbOfttffife  aggiacciata  ;  né  la  velockk  de'  filamenti  delf  acqua  che 
fi  la  lec^o  una  direzione  paraUela  al  lonè^  ftA  in  conto  alcu- 
no imprimere  nel  nwdtfiflio  un  msggiof  iaipi^.  Tamo  pur  fi 
rileva  nel  capo  feflo  f  pro^^sÉfonc  ^  del  movimento  delie  ao* 
que  d«l  P.  Abate  6tandi  ^  Il  Copltoto  é  del  Micbelini  né  effo  pur 
tiegge  5  CMfie  appo^ato  al  Capitolo  ^^  dimpoftrato  che  fi  è  cor»- 
tfario  alle  vete  regole  della  Statica  ;  cosi  parimenti  il  Capitolo 
ij  non  può  fttffiftef e  per  la  medtfima  ragione,  ed  in  tanto  ^a^ 
gtne  dalla  parte  del  maggior  fendo  ,.  càie  Mila  figura  di  elfo  Mi- 
chelini 
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Cap,  chelini  è  il  CD,  può  reftar  corrofo ,  in  quanto  che  più  alto  del 
X.  fuo  oppofto,  foffre  maggior  pffo  dall'acqua  ,  e  d'ordinario  avii 
il  filone  poco  da  sé  difcofto  ;  onde  qualunque  impedimento  che 
rifalli  fbori  del  medefimo  .argine  ,  può  facilmente  produrre  la 
corrofione ,  come  fi  è  provato  al  numero  VI  di  quefto ,  e  perciò 
il  fiume  potr^  nella  fuppofizione  del  detto  Amore  perdere  L»  pri- 
ma tendenza  retta,  e  renderti  incurvato  e  fleOUofo. 

X  X  V  1 1 1. 

Faflandó  efib  Michelinì  a  trattar  de' ripari  perla  regolazione 

dell'acque  correnti,  ftabilifce  ne' Capitoli  23  624.  del  fopradet- 

to  Trattato,  ch&  i  pignoni  triangolari^  e  6e  dall' argine  pendono  a 

/carpa  ver/o  ti  me:z^  del  fiume ,  poffìno  fare  una  valida  rejìjìen' 

:za  .  Ricerca  i  vantaggi  che  re 

dottrine  da  elTo  allegate,  ma  q 

cipj  manifeltamente  inadmifltbi] 

l'utile  che  apportano,  e  determi 

valore.  Io  fuppongo  in  primo  li 

pignoni  con  pali ,  chd  piantati  ; 

interfecati  da  altri  pali,  vengo 

ti,  da  riempirfì  polcia  di  ia0b 

pongo  in  fecondo  luogo,  che  i  1 

li  difì^anze  fra  di  loro,  ed  egua 

terreno  ove  fono  fitti  fia  dì  una 

in  terzo  luogo ,  che  tutto  lo  s£ 

durre  l'acqua,  fi  conlìderi  comi 

Tav.  ^"'  tanta  debba  elTer  la  refìflet 

yj,  *  fieme  del  detto  palo  ,  .wale  a  di 

Fig.  3'    -"'>  ^'^  '^'^T  e'con  xzì  grado  d 

-tro  del  paio ,  cdme .  l'unione  d 

acquei  filamenti  che  realnJente' 

di  quel  tal  punto  fi  potr^  chiam; 

nella  data  lunghezza  AQ  ,  ov< 

gnone  ,   che  hanno  V  altezza 

B  D  per  il  fito  B  ;  che  cia^  1 

AEDFG  pofla  xefìftere  egualu 

HCc   la   linea  efprimente  le   velocità    relpettive    ,    di    ma- 
niera che  dal  punto  B  conducendo  l' ordinata  BC  dinoti  quefta 

-Ja  velociti  competente  a  quefto  pimro,  o  per  dir  meglio,  l'unio- 
ne 


TcLvoLcb  V. 
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ne  di  t«tte  quelle  che  vanno  a  ferire  il  palo  x:orrifpondentc ,  e  CaFi 
CQSÌ  egni  altra  ordinata ,  rifpetto  ad  ogni  altro  refpettivo  punto  •  X.  ' 
Si  chiami  AB  =x ,  BD st?^ ,  BCs/.,  eiìaJ'equazione  della  curva 
delle  velocitk  x=y  ^^  effendo  mixn  qualunque  nume»  intieroo  rotto 
da  determinarli  da*  fenomeni  j  fecondo  cioè  ivarj  gradi  delle  veloci- 
xk  decrefcenti ,  a  mifura  che  fi  recede  dal  filone  ddl'acqua;  AEszo^ 
che  fark  il  primo  palo  accanto  della  riva  •  Il  momento  con  cui 
refifte  cialbuna  parte  hDdb  infimtefima  del  palo  e  del  penel- 
lo  )  -è  comedi  quadrato  della  velocità,  moltiplicatoiiello  fpazietta 
infinitamente  piccolo  BD^i^,cheperòiark^5;^</x5sad  una  cofbnte 
per  la  fuppofizione  ,  facendo  dx  coftante>  e  foftituendoin  vece  di 

^  il  fuo  valore  x^  farà  x^  dzjx  ^  —  7;^x     ^  dxx  rs  o,  che  fi 
riduce  a— -^ — ^>  ed  integrando  m/^—w/j^s  2/x,  ^we- 

ro  per  falvare  la  Icjge  degli  omogenei  — —  ^  xx  ,^   eà  ai^ 

r=  7^  XX  equazione  generale  della  curva  riccfcata  EF^  che  deter* 
minerà  l'andamento  delle  altezze  del  riparo.  Senza  differenziali 
fi  può  ottenere  lo  fteffo  y  iuppofte  le  fiefle  cofe  •  Sia  dunque  da 
determinarfi  le  altezze  de' pah  ,  acciò  riceviiw  eguali  impreffioiu 
dal  corfo  dell'  acqua  •  V  azione  dell'acqua  fark  oome  ffv^  (  fatta  / 
la  velocità  dtnedia  che  coperà  fopia  BD  =  tQ  lacuale  dev'effere 


« 


ooftante  dapertutto ,  dunque  ffTiziz  a^  maj|jf  =:  x  ^dunque  x 
s  4' ,  ovvero  xx^^^  =;  4  5  *"  come  fopra^ 

XXIX- 

Corollario.  Sciw  !t=  — . 2^  allora  HC  farà un*ipefbola  del  fe- 
condo grado  9  e  la  curva  £F  diverrà  una  Tetta  linea  j  la  quale 
però  non  potrà  mai  unirfi  al  fondo  6  ,  ma  avrà  un  minimo  FG 
di  una  data  quantità  .  ^e  m  zf  cioè  quando  HC  fofle  ona  pa* 
rabola^  la  di  cui  ordinata  AB  ^  allora  £F  farà  un^iperbola  del 
quarto  grado.  £  fé  m  r;  2  farà  HC  una  pai'abola  ,  di  cui  Tordi* 
nata  BC ,  e  la  £F  farà  in  tal  cafo  un'  iperbola  quadrato-quadra^ 
tica.  Credo  pertanto,  che  il  maggior  vantaggio  che  fi  poffa  ri- 
cavare  da  tali  ripari  y  confifta  nel  poterH  fare  da  per  tutto  egual* 
jnente  refifienti  a  petto  dell'  impulfo  dell'  acqua  y  afaòaffando  t 

Li  pali 
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Cap.  pali  con  certa  kgge  verfolalofo  parte  cftre ma  FG ,  e  non  gà 
X.  *  come  fi  pcrfuade  il  Michelini ,  perchè  col  mezzo  de'  loro  angoli 
acuti  con  ^  correrne  ddV  acqua  facendo  melente  e  depoficKio* 
ni  dalk  parte  di  ibpra ,  fiano  valevoli  a  rovefciare  le  acque  dal- 
ia pone  oppoAa,  ci^  veneiido  operato  dal  fempliceoftacolo^,  on- 
de fi  dilige  a  quella  parte  Y  acqua  ,  e  mai  per  V  alzamenti^  che 
€j»vi  pofia  acqui  Aare  il'  fondo ,  tanto  più  che  né  efla  molcRte  ^  né 
efledepofizioni  fuccedono,  cent' egli  fi  avvifa,  per  quanto  ci  co* 
fta  dalkii  {Mitica  oflTervazione  regìftrata  al  numero  XXII  di  que« 
llo)  edaHa  indueione  teorica  efpofta  al  nnm.  VII  parimenti  di 
qoefto  Capitola^ 

*  . 

Scolii.  Contuttociò  difficilmente,  e  forfè  mai  fi  potrebbe  dalT 
atte  9  quantunque  e^ertiifinU)  piantare  un  peneUb  ,  che  avefife 
veramente  le  fuddette  condizioni^  onde  fark  piuttofto  ipotetica  , 
che  vera  e  reale  infatto  la  precedente  propofi;done ,  ef&qdo  ben 
chiaro  <Ìa  vedere,  che  né  i  pali  poflbno  euere  egualmente  fitti  ^ 
né  il  tef reno  egualamtc  o^bftente  ,  per  tacere  di  mekt  altre 
circoAaiize  tanto  io trinfecfae^  che  eÀrin&rcJie  a'niedefimi  peneJii 
il  rigiMurdo  della  fooà  dell'acqua  ^  cbe  li  viene  a  percuotere  %  ed 
2i  vovtici  >  che  a  loco  pcegimhzk> .  poffona  asdlacfi  eccitaado  «  In 
oltte  y  non  fempre  i  peaeUi  fi  fanno  con  palificate  ,  a»  &>v- 
vente.  anco  di  muro  ^  e.  di  macigni  di^offii  in  ^nee  >  e  che 
vefigono  a  formare  una  fpecie  di  traverfa  a  i  fiumi ,  e  quefti , 
come  a^  fiiciluMnie  può  coaprenderfi  ,  pofibno  refiftete  ben 
diverfamente  di  quello  far  poflbno  le  palificate  «  Sar^  dun^ 
opportuno  di  avvanzare  le  confi  derazioni  ancora  fopra  di  quefti^ 
per  ridurre  pofcia  il  tutto  pofìbilmente  all'  ufo ,  eh'  è  quanto 
ricerca  il  ben  Pubblico ,  ed  efigge  la  buona  direzione  delle  ac- 
que •  Si  efai!BÌB<rà  dunque  «e'  numeri  ieguenti  quanta  ^pame- 
ne  alle  refif^enzc  de'folidi  ofcioiti,  o  collegati  afliene  co'qiuk 
li  fi  diiendono  Ise  rive  de'  fiumi  y  e  fi  confidereranao  in  ol- 
tre le  fefifienze  di  qualunque  forte  di  palificata  >  come  pure 
fi  pondererà  la  forza  di  que'  ripari  ,  che  per  efièr  compofti  e 
di  palificate  >  e  di  macigni  >  fi  potranno  chiamare  ripari  miy^i  « 

j/%.  uy.   A  !• 

Lemma  ^  Su,  una  leva  AD  converdbik  intorno  all' appoggio 

A,  ed  a  quefia  fiano  applicate  due  potenze^  la  prima  che  1» 

prema 


Delle  Acque  correnti^     i6y 

fxttoz  fcconèo  AL  ,  ma  con  difibrmc  grado  di  fon»  ,  di  nodo  Gap* 
cbe  ^oéfta  abbia  un  muffirne  in  A,  ed  un  minhm  in  Z,  e  refti  X» 
ciprefTa  per  ìol  curva  MNZ^  le  di  cui  ordinate  efpoiighino  tei- 
petti vamente  i  gradi  delia  forza  cosopetente  a  quei  tal  pimto> 
fopia  éà  cui  infiftono  •  Parimentt  il  rimanente  dalla  leva  LD 
venghi  fpinto  in  fesiib  cxmtcario  ,  fecondo  iMca  quella  iuRghcs^ 
za  da  un  altra  forza ,  di  grado  pur  variante  ,  ap^icata  oora» 
fopra  ,  e  che  fi  efponga  per  la  curva  GO  >  che  par  s^bìa  un 
minhttù  DO  ed  un  maffifma  LG  «  Con  k  Mdinarie  v^ok  deK  Xa  v. 
la  Geometria  fi  quadrino  le  aree  di  ^wfte  curve ,  e  fi  formio  VX. 
no  refpettivamcnte  due  rettangoli  PALK,  LDÌT  ^  che  abbina  Fig.  4* 
k  bafi  pur  it%enivamente  eguali  aik  AL ,  LD  ,  connotanti 
la  Itmghezza  épUa  leva  dcftinai a  a  ricever  k  predette  impre(^ 
fioni  ài  dette  due  forze  contrarie  :  Se  dal  punto  ove  fi  latoPKL 
taglia  k  iarva  MNZ  fi  k^kicrk  cadere  NB ,  qaefta  e^ivale* 
rk  alia  forza  media  ,  e  dinoìcrì  il  punto  o  ormra  ^irimprei^ 
fione  dt  efla  ^  dimodoché  applicando  k  foraa  F  al  pmn»  B  ^ 
foccederk  lo  fteflb  ,  come  fuccedeva  per  Fazione  dt  tutte  kdev^  -r-. 
te  forze  applkate  kcondo  tutta  la  lunghezza  AL .  Ttàtìio  aceadetll 
dall^  ahia  parte  y  quadrando  f  area  della  curva  GODL  >  t  iùt^ 
àiaDdo  ti  renangolo  LTID  eguak  alk  deti^ftrea  9  mentre  d«-^ 
Ve  id  kto  Ti  taglierà  k  curva  m  H  ^  hA  ^efto  il  ponto  ^ 
da  *cxà  cadenik  k  peipendrcolafe  CH  alk  ktra  AD  elpiimer^ 
k  foraa  media  >  e  k  poccAKa  E  applicata  normalMcnte  inC^ 
produrrà  k  fteff>  effetto  y  quando  Ita  egMk  ^Ik  CH  j  còme 
Vmtktz  fona  ^^plicaca  alla  LD  »  Facendoft  dtMqiie  emat  l» 
potenaa  F  alk  fMenaa  E  j  €où  k  éitUmà  AC  alk  dìiknz* 
AB  y  refkfam^  effe  dttt  potente  m  equilibrio  ^  e  per  poco  che 
fi  accrefoa  ^  ài  momento  deik  potenza  £  y  oppure  k  dtikiffi* 
AC  y  nfteramiQ  effe  potenze  sbilanciate  ^  e  pouà  k  £  6i^ra^ 
K  k  F» 

XXXIL 

faf  poftmo  f  pàK  piantaèp  m'f&néA  de'  fiuttiii  e'6dfl»Hi  p^r  ÌA  cck 

»  àiith  d»U«  nvr ,  imrmMi  DA  tonar  ìfàketzx  dle(K>  p^Icy    vi^ 
fitto  in-  tetrz  fino*  mhf  eioè  p«r  toctia!  l»LrAy  onéc  Ì»IÌ>fiar  Fìg,  $. 
F  altezza-  à^^  acqus  che  ky  viene  die  wetsae  èa  Ji  kt  C  kcat*- 
è»  la.  direzioi»  XC  y  quanx}b>  eflo*  pErh»*  foie  cacto*  fozt''  xtpa  , 

Irl     «  £  per- 


lOS         Leggi  ^  FcNaivfENi  &c- 

Cap.  e  perche  le  imprefliom  dell'  acqua  fopra  di  LD  fi  sforzano  H 
X»    levarlo  dal  perpendicolo  ed  abbatterlo  >  né  quando  eia  iucce* 
defle  pocendofi  effettuare  ienza  ch'egli  deferiva  un  arco  intor- 
no al  centro  A  j  quefio  punto  pef  tanto  poti^  concepirli  come 
una  fpecie  di  appoggio  y  e  tutta  la  lunghezza  del  palo  ,  come 
una  leva  convertibUe  intorno,  di  quefto  centro  A  ^  ct^  è  ii  car 
fi)  del  Lemma  del  numero  precedente  •   La  cefiilenza   del  ter- 
Kno  9  e  r  azione  delf  acqua  vengono  a  formare  le  due  poten*- 
ze  applicate,  in  fenib  contrario  ;   confi  (le  la  refiftenza  nel  do* 
^erfi  lupeiare  la  tenacitlt  del  terreno  ^  ed  il  pefa  del  medefi^ 
mo  >  il  quale  riefce  maggiore ,  niù  che  al  punto  A  fi  accoAa  ^ 
ma.  quivi  il  moto  è  nullo  o  inienfibile  y  e  maggiore  a  mi£uxa 
dello  avvicinarti  al  punto  L,  ove  è  maffimo,:  per  rapporto  alla 
tenacitll  e  pelo  predetti  ,   ma  quivi  gionto  il  pefo  del  urreoo 
è  nullo  o  infenfibile  ;  reftano  per  tanto  dal  pia  al  meno  bilan* 
ciate  in  modo  quelle  refiftenze  y  che  la  ajrva  che  le  potrV  ef- 
primere  farli  piatto fto  h  INmy  chelaLNM;  qualunque  però^ 
fia  quefta  y  dinoti  la  BN   la  refiflenza  media  ritrovata  come 
nel  numero  precedente  >  e  la  forza  media  dell'  acqua  fia  HC  y 
legoirà  ,  che   le  azioni  attiva   e  paffiva  di  qjaefte  potenze  &- 
sanno  perfettamente  eguali  alla  reazione  delle  medefime ,  ogni 
qualvolta  fi  verifichi  l'analogia  delle  diftanze  reciproche   dalT 
appoggio  A  y  e  faranno  maggiori  y  o  minori  tutte  le  volte  che 
fi  varieranno  le  dette  diftanzè  y  e  perchè  conficcandofi  dr  più  il 
palo  I  crefcono  le  refiftenze  y  ed  il  punto  B  centro  ^  cSè,  pii^ 
fi  viene,  ad  accodare  al  centra  A  >  ne  iegue  y  che  pia  refifte^ 
x^  alla  corrente   un  palo  y  che  un  altro,  purché  il  primo  fi» 
fìòi  fitto  del  fecondo  ;  e  nella  fiefla  maniera  y  variandofi  l' al- 
tezza dell'  acqua  DL  y  fenza  che  refti  alterata  la  fittura  LA  y 
fi  verrV  9  render  o  più  debole  y  o  pi6  fbr$e  la  refiilenza  pec 
edere  fvelto  ;  dal  che  ne  nafce ,  che  quanto  maggiormenie  it 
palo  reflerk  fopra  terra  y  ed  avrk  maggior  fpa:da  da  efièr  per- 
eofio  dall'  acqua  >  rimarrà  efib  con  maggior  debolezza  y  e  far^ 
eoa  altrenanta  fiicilitk  dalla  forza   deU'  acqua   abbattuta  f.   e 
per  lo  contrario  ,  quanto  n^aggiornMnte  (ark  piantato^ fcM^to-  ter-^ 
la  y  ed  avrò,  meno  altezza^  eipofla  alla  correntia  dell'  acqua  ^ 
avrk  egli  mag^or  forza  da  FefifhMV  ad  eiSTei^  iimoila  dal  io» 
luog^^ 


Ipali 


DEtLlAcCiUE   correnti;         l^p 

XXXIII.  -^^^^ 

I  pali  EL^  CDy  MQjy  fiano  conficcati  nel  terrena  della  TponcIaT  a  v» 
o  fondo  di  un. fiume  YY«  fino  in  L;  D;  Qj  e  T acqua  corrente  VL 
da  R  verfo  K  abbia  l'altezza  IZ;  il  palo  CO  fia  piantata  per*  Fig.  &- 
pendicolarmeme al carfio del  fiume  j  e  gli  altri  due  £L ^  MQoblt* 
quan^nte  ;  fi  ricerca  ^  iuppofta  egual  fittura  de'  medefimi  pali 
nella  ftefla  tenaci tk  di  terreno  »  e  che  per  confeguenza  abbino  efii 
una  egual  refiftenza  ,  quali  iatpre0ioni  fiaoo  per  ricevere  dall' 
impeto  dell'acqua  ;  Couducafi  la  AB  perpendicolare  ai  pala  CD  ^ 
e  facciafi  quefta  eguale  alla  velocità  media  dell'acqua  ;  jcÈpoi  alla 
medefima  AB  fi  conduchino  panUlele  >  ed  eguali  le  Gf^  PN  ; 
La  prima  al  palo  £L  ;  la  feconda  al  palo  MQ^  ^  efpriaeranno 
efie  pure  le  velocità  in^>^  ^  coiu  le  quali  la  dìsna  acqua  viene  a 
ferire  ancóra  quelli  pali  obliquamente  piantati;  da' pami  F^ 
ed  N  s'inalzino  le  perpendicolari  a' pali  FH;  NO;  e  <ia'  punti 
G;  P;  ie  parallele  all'  afse  degli  fteffi  pali>  GH;  PO;  dinote? 
ranno  le  HF  y  ON  le  velocità  refpettive  ^  con  le  quali  dall'acqua 
corrente  vengono  percpffi  i  pali  EL^  MQ^  e  gl'impeti  c\kc  prò* 
duirranna faranno  come  i  quadrati  di,HF;  ON  y  onde  refta  nU" 
nifefto  y  che  il  palo  perpendicolare  CD  deve  reggere  all'impeto 
di  AB  y  e  cbe  ie  la  di  lui  fittura  fotte  di  nainoc  momento  di  det^ 
ta  forza  >.  vjerrebbe  egli  abbattuta;  ma  gli  altri  pali  obliqui  non  de* 
vonò  reggere  che  agli  impeti  delle  HF ,  ON  y  minori  di  GF  o 
PN  a  AB.;,  quindi  le  imprèffioni  fatte  iopca  pali  egualmente  pian* 
tati  in  terreno,  ma  variapiente  inclinati  y  iaranna  cotaei  qua* 
drati  del  iena  ddrinclinàzionè  de' pali  ^  riipettaal  coria^  dell'ac* 
qua  y  eflendochè  HF  è  il  feno  dcU'aogplo  HGF  eguale  allfaiigola 
KTZ  )  intendendofi  però  le  impreiTiooi  pFoporzionali  alle  ii^rze\ 
dellTacqua^  ed  efla  forza  propoiizionale  aU'impeta» 


CcfmtL  QufndTneE^firóiifìceyèr  o^inap^impfeil^  daU^ac«{u» 
F  pali  obli^Ewmetitr  piantati  ,^cbe  i  perpendicolarmence  fitti  a^ 
k  corrente- piin€bè'\fi-cancepiica  cbe^<queAìr  ^^  wtaM'  che  sabbiar 
po(!ihfftmtdiie^emeÌMcrak^  alla  ieprovenientey 

né  a^queite  formar  iMpedfflieM^alciino^^  al  che  può  e^re  che 
allude&  ii  Montanari)  widò  ^prefetiva^  aUe  palificate  aptom^ 
bo'^le-  inclinale  coH^ipevi^  filettati  cèo^  £L^  conofcendole  come 
più  «efiitehti^e^  V^leVP^i^^  iMJ^edtie  la  produzione  de'  vorticif 

tan» 


tyo        Lecci  ^  Fenomeni  Scc^ 

Cap*  ^^^^^  dannofi  alla  coofiftenza  delle  rive  di  ogm  fiume:  Bene 
X^  *  vero  che  T  impedire  i  tortici  dipende    da  altre  cagioni  ,   ol- 
tre TaMegata  delle  ìifliprtiZiofM  oUique  ;  fbr£  une  d^  maggiori 
vantaggi  ^  tali  palificate  farebbe  <{uella  ctetia  facilita  ,   dak  a^ 
vx^be  raci]tta  ik  £ittrarfi  dall^  urta  ^  cfopo  fegiiita  la  petcola  . 
Fuò  anco  di^  che  intaiito  i  pali  fttì  oUtì^oameme  fiaiu  là'nag» 
gior  relìfteitza,  incanto  che  volendofi  muovene  mipal&coàpiaiK 
uto,  Noa  fellamente  bifogna  fuperare  la  refiftenza  nata  datta  te- 
nacità del  terreno,  nu  ancora  il pefo  ii  queUa  materia^  che  già* 
ce  &pia  dd  palo,  e  premuto  lo  tiene  «  Ma  la  difficoltà  nu^^ìo- 
ire  a  chi  volefle  fervirfi  di  infiili  ripari  »  farebbe  circa  al  modo  di 
piantarli,  conciofiacchè  dovendofi  ficcare  i  palia  forsa  lii  petcuf* 
Ioni  fatte  da  un  grave  cadente  dentro  ceno  regolatore  di  l^egno, 
farebbero  defle  a&i  piik  languide  ,  fé  qneAo  grave  cader  dovef- 
ie  per  tm  piano  inclinato ,  piurcoflo  che  a  piombo,  ciòimnoflao- 
te  una  aiaggior  graviik ,  cl^  fi  defie  al  peib  dol  battipiAor  y  pò» 
trebbe  in  qualcb^  modo  fupplire  all'efigenza  ,  quando  tali  difefe 
fi  volefièro  da  taluno  piamare  .   Il  Nfoocanafi  pre<ietta ,   cooie 
quello  ,  che  ben  conobbe  la  dificokli  de  piantar  r  pali  inclinati 
talmente,  ch'efiì  e  fleflero  teda  con  teAa ,  e  fofièm  ù  km^y, 
che  attedi  l'obliqui rli del  conficcare,  por  anco  na£[^ifl[eix>  a  quelT 
altezza,  che  foflfe  neceiaria  a  difeia  delie  live,  peoflb  ad  toi'adK 
tsu  foggia  di  riparo ,  che  k>  ftefib  effetto  producete ,  mediana 
certi  Tavoloni  da  eflèr  collocati  in  dirclif  e  fopradbe  a  tre  linee 
di  baflfe  palificate  piantate  a  piombo.  Se  9ie  efpreflfc  chtaramen- 
te  in  quella  fua  erudita  egnahnente  ,  che  doita  Scrrttova  efr- 
bita  a  Venem  per  l' affaie  del  Sik  ne"  termini  fegoenti  al  §^ 

Vcnff^  bo9a  édi^ìntefiatura  ec  verlb  il  fine.  Def  ref^  qnim»  if 
/#r  pemlU ,  ^Jke  ^'uìi  l^aajme  a  voltar Ji  9nir$mhwM9ta  ,  m  pir 
mÌoYÌn)eTtntiJf$nvfenkfHfa^p%<»tmf^^  inttffta^mmtmwnréMlm 
difficoltà  di  pT  atte  ano  in  que  fondi  sì  grjtndi^  pertki  qpefia  non  è 
i^fuper abile ,  quanto  perde  ogni  vdta  tbefia  chiufa  l^intejfatmta  > 
tacque  da  fé  sgotteranno  vetfo  àmx  tfffOKemmmxìa  fhuéa ,  mm  fii-- 
mo^  bensì  conferente  Partnate  di  ifnoni  tamolom  a  ftarpa  la  rivm 
del  Taglionuovo  appreffo  l^indoccatnra  an  palifSmo^ P ofmatwrm 
per  nMggior  fvrte:^  ^^PP^gi^  dalie  wasAioy  effondo^  qmefto  it 
luogo^y  che  far  Jt  pivi  efpafio  aUe  cappesetily  e  per  mi^  fenfe-imifoefim 
pegaema  fwi^tf  armatnra  4$  tavola  afitfrpa  alle  wM  oppfljk  èt- 
te torrentiìUpilkficurà difenfivoy  chtpoffaf$pptìcarJi. Coit'à Mon- 
Unari:  Vuoile  dtiuqne.nelfìinbc  LM  per  Opfgdrfr  aUa  comiltone 
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AG>  è»popiai>tau  la paliiìcataalu  quanta £af&  il  bifogno^GHIK.,  Caf^ 
cà  uft'altia  (può  dcircAremitk  CO  £u;iDar4à4apra  in  declive  it  x. 
TsLvohto  BQDA,  da  ?ffcr  beo.aflìcqpato  Topta  de*  trxvi  ^  che  ìì'ta  v. 
ftofgona  da.  G  in  A,>  ^^«al  Tavolato  o^ni  <}uaIvoka  riuiciflc  trop«  vi/ 
pD  lungo  iì  ppti)(  interrompere  con  un  filo  F£^.  collocato  però  Fig.  7. 
ia  mo&  cbie  awn  oracolo  iacda  al  corla  delFacqua  :  Si  è  in 


veda,  rordifuca  ifitern^.  Veramente  la.  propofizÌQne«  che  io^p- 
pia ,  non  è  ilata  poda  in  ufo  )  iembra  per  akro  ella  affai  ragio- 
nevole almeno  ne'  numi  di  non  moka  violenza  ,  quando  però  F 
eflremttU  CED  poffa  reflar  immerfa  Ibtf  acqua  in  maniera  che 
noa  lafci  battere  ii  vivo  del  corfo  ne*  pali  poìti  aiiombo^  che  ia 
iofteneono^ 

XXXV. 

Se  ad  un  paio  BFED  fitto  per  Taltezza-ED  nel  terreno  NM ,  .^ 
ne.&rV  |iiantfMi9  un'altro  contiguo  ed  qguak.ad  qflb  néya  toede*    yj  ' 
iìni*  liM  dolisi  4ifieftipn(9;  deÙ'acqtut  s  ^o^^\^  xe(Ìi  dal,  frìgio  j^-  'j^ 
oopeKto(,  r^.i^vdk  i^ur(«^  di  «fla  ^  «  ^ii>ieiid;^«hefqgnt  ptyao. 
del  primo  drlta  lia^a  di  iua  Superficie  tirata  dair  alto  «1  baffo . 
tocchi  ogni  ^vm  omdlc^  delU  linea  deiraljtro,  chepordovrV. 
€&ir^naiipqM«.%^>  f^  Facqua  4Wterk  nei  jurimo  BD[^  reilaa- 
da  cftnc  fi  è  dett^il  fecondo  AC  copertp  ,  diventerà  hi  refifteo* 
zaidt  BO-dpppi»  di  qunUo  ariapinma^concioffiachèquefto  fecon- 
da palo  lacciolo  fufizia  d'appqggpo  del  primo  ,  verrU  dcffo  a  pre- 
iBCffb  appunto  per  quanta  è  rimpreflione  deir  «equa  ■)  onde  il 
ntàànthiSk  .4'Àa«prR£[ip9e  «  h  Ti^fiftenisa  iàr^.  eguale  ,  <  <nel  prt- 
m»  «  iKTil  ifQpQiido^  «fk9(i|iiefto  refidua  ^  apporto  «io»  «he  re- 
Me.  sìXui^i*  ^  d4V!Myie-£  umnoD?'  ajfieme  quelli  ^e  refidià 
eguali^  é «Mfà rintie«ai:eififtefizji,  «forza  coiptcarìa); <x>n  «ui  ci 
paio  £D  jre6(|e,  -al  corfo  delF  ac^ua  equivalente  al  doppb  del- . 
Ift  foiza  >  «AB  icui  reiìfli&rebbe  «  ^  il  detto  palo  BO  ,  fo& 
fokt* 

XXXYL 

i 

C'oniL  Dal  <;he  procede,  cbti  moltiplicane^  i'imiiiaiit^de'pa- 
3i  ni  moda  fiqor affetto  9  cibè  ì)iik>  OMitigtio  all'  altro^  fi  verà  « 
raddoppiare  le  refiilenze  a  mifura  del  nimiero  di  {tali  ^  contutto* 
ciò  le  4:ondtzioni  che  fi  ricercano  fono  troppo  precife^  perchè  reg*- 
^ano  in  effetto  alla  pratica  >  iì  i^tt  quello  riguarda  il  piantarli  e* 

guai- 


X 
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Cap.  gttalnrfentc,  alche  fi  contrappone  e  la  varia  quaHtk  del  terreno ^ 
X»  e  la  deforme  groflfezza  de*  pali  medeiìmi  y  s\  per  qaello  fpetta  zi 
contatto,  elle  fi  fuppone  quafi  perfetto,^  anzi  perchè  la  propofi- 
zione  fi  defcba  verificare ,  conviene  talmente  concepirli  uno  pref- 
fo  dell'altro  ^  che  fenza  confiderare  il  cedere  ,  che  le  loro  porri 
vicendevobnente  poflòno  fare  ,  deve  ciafcuna  porzione  del  paio  BD 
fpinta  che  fia  ,  premere  foprà  del  palo  AC ,  come  fé  i  due  pali 
foflero  un  fok)  corpo  continovo  y  cofe  quafi  tutte  impoflibilt  a  n^ 
dtirfi  all'atto  pratico. 

X  X  X  V  I  L 

Tav  ^^^  fortificare  il  palo  AG  confitto  nei  fondo  di  un  &ume 
yj  ^  per  r  altezza  DC  ,  con  T  acqua  alta   come  DK  ,  fi  ufa 

FJ&9/  talvolta  di  piantare  un  altro  palo  BL  obliquamente  al  primo, 
di  modo  che  inefiato  in  B  col  primo  non  pofli  AC  median- 
te quefto  appoggio  cedere  all'impeto  deiF  acqua  proveniente  fe- 
condo la  direziona  VK  y  fenza  che  ceder  anco  non  debba  cùo 
paio  LB  >  chiamato  nel  ^olefiné  fpecialraente  y  Orhne  « 
Efprima  GÈ  parallela  al  pelo  delFat^  VI,  ia  velocirk  della 
fteisa  per  urtare  in  quelle  refiftenzé;  fi  conduchi  GF  paralle- 
la al  palo  HB,  ed  F£  a  qaedo  perpendicolare ,  le  qnali  s'in* 
contreranno  nel  pfuntb  F  y  farb  la  FÉ  la  velocita  detf  ac^ua 
ptt  ifmuoveie  LB  dalfuo  ^o  o  pure,  ch^è  lo  ftefso,  farìk  la 
vtlocitk  relativa  dell'acqua,  con  cui  efsa  può  far  impreffionc 
contro  il  detto  appoggio  BL.  La  GF  dinoterai  la refiftenza per 
non  cedere ,  che  ha  efso  palo  fecondo  la  ilirezione  HB ,  ogni 
qualvolta  cedendo  AC  all'  impulfo  éi  VK ,  'fi  vefiifse  AC  ad 
inclinare  verfo  le  parti  G.  Perchè  dunqtie  l'azione  de v*  dser 
eguale  alla  reazione,  però  GÈ  rapprefentetl^  non^ameiiteU 
velocità  ,  che  ha  T  acqua  fopra  di  quefto  palo ,  ma  ancora  , 
come  fi  Odetto,  la  precifa  refidenza ,  che  viene  ad  eiler  impie- 
céta  dall'appoggio  BL  per  non  cedere .  Effa  GÈ  fi  riiolve,  come 
€  noto,  nelle  due  laterali  GF,  F£,  elaFEdinotalai^fieaza,-ohe 
impiega  per  non  effer  fnvoilb'dal  fuo  fit»  fecondo  la  FÉ ,  elaGF 
quella  di  non  cedere  fecondo  la  HB ,  che  è  quella  ,  che  dipende 
dalla  tenacità  del  terreno,  in  cui  ila  fiflb  il  palo,  die  opera  ap- 
punto  in  fenib  contrario  a  queftafocea  GF^  re&t  per  tante  mani* 
fefto,  ^ttantofupropofto^ 


Per- 
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XXX  VI  IL  ^^^' 

Perchè  pofcia  non  è  cos\  facile  Taflicurate  i  pali  cos^  obliqua- 
mente piantati  ^  ficdbè  non  rcftino  deboli  ^  ed  efpofti  a  cedere 
airimpr^ione^  che  vi  può  fare  AC,  preffiico  dall'incefiante  urtx> 
dell'acqua^  pertanto  in  pratica  vi  fi  fupplilce  coirimpianto  di  al- 
cune punte  4i  pali  o  terrafìcoii  PL^  PL  iuno  per  parte  dell'ora 
ne;  quelli  conficcati  perpendicolarmente  verfo  la  punta  L ,  aquat 
che  <liftanza  però  da  quefta  y  viene  poi  raccomandato  a*  medefi- 
sbì  col  mezzo  ancora  di  gualche  palo  trafvecfale  j  che  riduce  eflb 
orbane  come  in  \mz  morfa  y  accrefcendofi  ^on  tal  modo  di  molto 
il  di  lui  refiftere,  e  per  confegueaza  rimane  Tempre  piùaflicurato 
il  palo  AC«  Senza  un  tal  ripiego  ne' gran  corfi  dell'  acqua  ,  nel 
cafo  principalmente  di  dovei£  chiudere  .qualche  rotta ,  o  inteflar 
qoakke  ramo  di  £ume  ,  non  potrebbe  forfi  l'arte  fuperar  l'impeto 
dell'acqua  :  La  principal  attenzione  .deve  eflere  nel  ben  innedar 
re  la  tefta  B  nel  palo  AC>  e  nelbenafficurareconi  terraficoliPL^ 
la  pofitura  dell'  arh^ne  • 

Jk,     JL     A.    X     A« 

£  perchè  moltopuò  .conteibuire  alla  fiiflifienea  dei  paloACE 
precffb  fito  dell'inunorfatura  B^  vi  ibno  da  fare  alcune  jcanfide- 
razioni  per  determinare  il  punto  più  congruo  ^  onde  catenerla« 
Il  palo  AC  fitto  4:he  iia  fotto  U  fondo  del  fiume  per  la  profondi-  Xa7 


ih  a  riufcire  nel  x:entro  dell'azione  che  fia  v«  gn  in  Z.  £  ma« 
nifefto  che  avvicinando  noi  1'  appoggio  B  al  Z,  minor  impreP 
fione  potrk  fare  l'acqua  fop^adi  AC;.coficchè,  fé  in  parità  di  cir- 
coftanze  pc^e&mo  .far  cadere  B  in  Z^ .  allora  fi  refifterebhe  nella 
pie  fc^te  maniera  poflìbile  da  LB  ^  alla  detta  impreffione  fatu 
(opra  di  AC  ^  ma  uh  efeguir  non  fi  potrebbe  fenza  render  piii 
breve  FÉ  ed  accrelcere  GF  >  vale  a  dire  ^  fenza  diminuire  la  refi- 
iknza  che  ha  BL  per  cedere  fecondo  la  direzbne  BL^  aumenr 
tandofi  per  altro  la  forza  di  refiilere  all'e/Ter  levato  fecondo  la 
dkezioneFE^  ma  rii^rcandpfi^  perche  fucceda  l'equilibrio,  che 
redi  molto  conficcato  e  s'interni  nel  terreno  L^  fé  l'angolo  in  H 
riefce  troppo  ottufo,  di  modo  che  la  punta  di  BL^  benché  mol- 
to fi  figefie,  non  aoderebbe  gran  fatto  fotto  del  fondo  >  quindi 

M  m  riu- 
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QAP.riufcirebbc  pur  ancoxlebole  razione  di  quello  appoggio,  ondeCh 
X^     rÌL  fempre  maggior  vaniag'gie,  .che  la  te(k^B  fia  in  gualche  .di* 
ftaua  da  Zty  perchè  Fimpiasto  .àcìì^aràaee  poAai.fìuicire  più  Ar- 
te, eéjm:iccai>  ieiitriangòlQ>(jfiB.avecki  JtiuiCB,  CR.  ^gpakU^ 
o  ri  C&  OML  Jiioko  jnaggipre  dtiCB^  i iufdrk  il  {»àl»  AC  4iiuffi* 
cknzaL'6utàh:^gì^to  jìaìì'  6ì^m  LB  y  ilchè  ii  ptib  dino/lnure  nel 
jmodoxhe.  fegur  • .  Sia  £IL:B  palo  .fitto  ;  XBi  E  orbone  y  >e  Gmm 
rp        coodocte  CB^  CL.^  cicè  h  prma  perpeodkciarr .ai  juJo ,  e  CL  noF- 
yj  *  ;iBak:  :a  quefta.  •  .La  forza  Ài  LB  iì  ^riiblve  iieBe^iie  £C  >.  CL  ^ 
Via.  IO.  ^^^^  .quali  la  ^rìnoa  :BC  fa  che  BL  noa  pofla  .e0cr  levato  ^ 
*  «dimori  imnobìk  od  pimto  JL.  La  CL  impedafce  xbe  BL  noa 
fi  prafeodft  .di  vantaggia  «.  Tutte  4]iicfte  azioni  fono  neceffiirie  per- 
cltè  xoiifcnri  la  ^di  luì  ^)c6zione  :  idunque  Jark  albra  rcfiften* 
te^uaiiÉo  pia  potr^ ,.  spiando  :la  fomma  <ii:guefte  far^k  ptisirgraih 
de:  .ina€ÌÀiu(xede;i|ttando  CL,  faii aguale  a CB.,  ^è  ^ffiuiAa 
J'angolo  LfiK^  far ^  iemirctta.  Dunque  jcc 


In  altro  modo  ancora  Tengono  da  taluni  ^collocati  i  pali  JSk 
appòggio  oltre. deMa  pofìtuna  predetta.  Sta  i'axgine  .di  ira  £ume 

"Tav*  NLMJKL^  iliboda^di  eflb  fiume  :KD,  il  palcrificottovettìcalfliienr 
VL    te  hO^  e  ne'fia  un'altra  £B  aflicuf ato  aell!alto  ^ddl'argìne  in  mo- 

■F»g-iJ-,vdo',  chr  la  di  luipunta^E  irieica  piti  alta vdella^teAa.,  ed  imnaor- 
/  iatusa  B  tifpecto  al  pelo  del  .fium»  ^  xome  tefprime  la  figura .  £sr 
^poMaidofi  come  nel  .numero  XXXVIL  la  velocità  >dell'acgua  per 
la  Gl.y  <lutcfte&  il  qaaiirato  ideila  lHJ'im()i;efiìoae  ,.  xhe  quefto 
^FP^P^  ^riceve  ^Ifimpulib  che  gli  fa  AO  pediu»  dal  conata 
rde'filamenti  acquei ,  ^d  il  ^quadrato  Ai  GH  ximascherk  la  refi* 
fknza -che  gli  fa  il  terreno . dell'argine  ^  perchè  oon^en^  dalla 
preflione  di  AO  ulteriormente  ;lpìnto  a  conficcarli  fecondo  1»  dire- 
zione JFE  ^  e  venghi  imoflò  per  conieguenza  'dall'appoggiaJ^  con 
tutta  la  fua  forza  \ì  pale  verticale  AO.  Sì  potrebbe  aac^e  dice  t> 
che  £B  n^!^jai  due  movimenti  uno  verticale  .e  ^akra  ^oriizittitft* 


le;  La  rehltenza per  1  ^imooe  per  l'altro  è proporzioime  >  e  aìla 
tenacità,  delfargine  ^  ^  alla  njuantità  della  imaceria^  chr  fi  .dee 
imiovere^  in  movendofi  EB.  ^refcindendo-.duaqne  ^alla  robuftcz- 
za  ed  inclinazione  ài  queftopalo,  medianti  )ie  quali  iciUMhjrìifc^ 
ter  adaltre  circoflanze  pare  che  pofli  dare  gli  fleft  vantaggi deif 
^crhone ,  xonfideratofi  al  numero  XXXVIL  e  %uaiici ,  rietòqwft-, 

^0 
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Ì(cpaHai  inicriote  4i  f(>n»  al  primo  y  ed  in'  qualche  incontro  an»  Cap»- 
die  <]anno(b  atl'argkie  y  mentre  oltre  olla  difficoltiì  y  che  s'imcon»     x**  ' 
mi.  nef  piantarlo»  nella  detta  pofitara  f  ed^  alla*  tnìnor  refiftén^a  ^. 
che  ha  fèroprt  il  terrena  ddra^tne  rifpetto  a  qiieflo  del^fbndo^ 
dèi  fiume ^s  accade  V  che  vkhi  adoperando^,  queftà  forte  di  appog-- 
gi  ,*  le  non  dóve  l'argine  ^^  fogge tto^ alla  corrofioney  ed'overècqué' 
vrftrìfcia'  coWiio  filone,^  ne  provienev  che  da  quatttnqtie  l^^ggicf 
oftacdlb  polTa  efla  venir  pofta  in  volatici, ^  ifcalzando  il palo^  AO  ^ 
e  debilitamlolo-in  itiodòy.  Gcchè  anche  il  pa9<r  Eff^ochiflTima  di*- 
fefa  vaglia  a  predare ,  ed'anzi  ihiovendbfi  dalfiio  iitb* AC ,  e  fe*^ 
«a  traendo  EBV  Aii^  per  debilitare  anco*  l'argine.  SeEBIbflecoN 
Ibcator  orì2X)Anil mente V  refifterebbe  egif  con  là^forra  aflbliitaGI,. 
e  ràrgine ^  cadendo  k  punta  £  più  verJTo'  la  bi(h^  di  cttoy  meno* 
farebbe  tormentato  ^  ed^  ancor  meno  fé  fofle  talmente  Tappog-- 
gio  inchinato  ^  coficchè  la'  puma^  £  fofle  pièì  verfo  la  fuperfr- 
eie  del'  fìtime  dèlia-  tefta*  B^ ,  ed^  allora*  farebbe  più  1'  ufizio  di' 
^OHC'^  <kct  ^  c^mrtnaj'Comt  chiamano  i  pratici  <|ueftò  appog--  . 
giò  ••  Altro  difetto  y  e  queiloconfidérabiliflimo',  ritiene  qtiefta' di» 
fela  y  ed  èV  che  ftftàndò  impiantato'  il  palo  F£,^  dove  l'acqua  vi 
arriva^  rare  volte  y  afciuttandofi  TargineV-  rimane:  la^  punta  F£  cosVi 
debolmente  afScuratti^^allà  terra  v^^*'P<>co  o'miUà  può'  fervi*» 
re;:  refià^permn«o^da>«ondadere  imperfetti  efieiequefti  appoggi  v 
e  tanto  pili  elferlo:^^  i|^am»'  che  il  loro*  impiaittfr»Tlclce  più'  aito> 
ddir<>rizonte  diU^-acquav 

•         X  L-  I.- 

Per rdiftcna'  dluir  cofpo^  folidó  ,  fi'  vudl^  intèndere-  ih^  qtatt>- 
ftò  luogo,  quella  y  con  cur  regge  per  non  -  eflcr  infratitoda  una' 
potenza  y.'fittò  che  eglr*fia'  immobilm<?nre  in  un-altro^corpft  in-»- 
finitamente  piùfj  rftfiftfenie  di^  eflb  ,-  come^  fe  in'  grazia  di'  efom* 
pio'  il  palo-  BG  fia^  piantato*  in  C  y  in-  maniera-  cKe  non*  pòflTa^  TX  v; 
da  alcuna^  for^a^  eflfer^  fvelttf*  fecondo  -la^  direzione  CB  \ •  bemVfot-    Vi. 
cb  fra^  C e  B'<ià-  una  pótfrnzi  applicata'in  B',  ovVtro*  anchfc  iti  Fig*  12, 
qualche  akro  pomo  fra  B ,  ed  A ,  •  come  farebbe  dal  -  pefò  P-^  *  che 
mediante  la*  girella  D  sforki  BG  in^  modo  *  però^  da^  nòn^  j^tfer- 
lo  fpezKare  y  Viè  meno-  far  cr&llaré"  allóithè  eflo  pefo'  P'  venga 
sccjrefciuto  r^  Sia  dunque  per  fuppofiziofte  il  pefo  IP  m  perfetto  equi* 
librio'  con  la  ftfiflfenza  di  BC,  fi  potr^  eflb  pefo  P  talmente  ac* 
crcfcere,  coficchè  venghi  il  palo  fmofso  o  rotto*  fra  CcB*  Coa 

Mm     2  lo 
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Gap.  lo  fpcrimcBto  adunque  fi  indaghi  qoal  pefo  o  fòrza  fia  necefsant 
X.    perchè  CB  fia  ttfo  inutile  >  attaccata  che  (o(x  la  fune  £>  B  al 
centro  della  refiftenza  >  e  rilevata  la  quantità  di  quello   pe- 
fo cos\  accrefciuto  fi  verrk  in  cognizione  >  no|a  che  fia  la  veloci- 
tà ed  altezza  dell'acqua >  del  grado  della  refi(lenza>  chetare  pec 

z-''  fare  il  palo ,  conficcato  ad  una  nota  profondità  •  Per  dedurre  pò- 
foia  il  momento  delle  collegazioni  de'  corpi ,  data  che  fia  la  leg* 
gè  delle  refiftenze  y  farà  afsai  facile  il  rilevare  la  diformità  dd? 
U  medefime  a  mifura  delle  groflezze  de'^corpiin  quiftione;  gene- 
ralmente fi  può  ftabilire  ne' corpi  omogenei  di  materia  >  e  ùmili 
di  figura  j  che  crefcano  le  forze  del  refiilere  y  o  decrcfcaoo  nclU 
ragione  de'  cubi  de'  diametri  di  elfi  ccupi^  quando  la  poienza 
venghi  applicata  in  egual  diftanza  dall'appoggio  «^ 


X  L  I  L 

r^  Akra  forta  di  forze  per  refifter e  poflbna  avere  i  folidi  y  ol- 

VI  *  '^  quella  >  che  può  nafcere  dal  propria  pefo.  Sia  il  folido  CCK.D 

f  jV  ^  *  ìik'u>  nella  di  lui  fuperficie  CD,  a  quedo  vi  fopraOi  ur)'altro  fo- 
lido A€HB,  che  nfìi  unita  al  primo  mediante  un  perno  di  fer- 
ro odi  qualunque  altro  metallo  £F;  Sia  da  inveftigarfi  il  mo* 
mento  della  di  lui  coerenza ,  per  potervi  contraporre  una  .forza 
valevole  ad  ifvoUerlo  ;  ciò  può  ieifettuarfi  in  due  oumere  ,  o  e- 
firaendolo  fecondo  la  direzione  dell'  afle  dfl  perno  F£  ^  oppure 
obbliquamente  a  quello  traendolo  r  Se  nel  primo  cafo  ,  converrà 
impiegarvi  tutta  quella  forza,  che  taglia  a  fuperare  l'adefione  o 
coerenza  della  fuperficie  ài  efiò  chiodo  pia  il  pefo  afsoluto  di  GB^ 
cioè,  la  forza  dovrà  foperarie  tutto  il  momento  di  efTa  adefiooc  e 
del  pefo  afsoiuto  predetto  ;  ma  dovendo  levare  GÈ  dal  fito  ia 
cui  pofo  y  farà  di  meftieri  impiegarvi  una  forza  capace  di  fopeta^ 
re  non  folamente  tutta  la  refiftenza  del  perno  per  efser  fpezzatoy 
ma  ancora  l'adefione  fatta  dal  folido  GB  fopra  del  piano  CD,  la 
quale  varia  fecondo  che  la  foabrizie  dei  due  piani  combaciasi 
tifi  è  HMggfore  y  o  miiwre  >  e  detVa  forza  ver  A  pure  diverfifica- 
ta  a  norma  dell'applicazione  ^  che  di  efsa  rcnk  fotta  con  direzione 
o  parallela  y  o  obliqua  a' corpi  da  muoverfi  e  da  fpezzarfi .  Se 
iiiun  perno  vi  fofse,  le  ofservazioni  dell'Amontons  ,  regiftrate 
negli  Atti  dell'Accademia  delle  Scienze  per  l'amio  iSpp  mo» 
Arano  ^  che  k  refiilenze  di  un  corpo  y  che  con  uno  de'  fooi 
piani  ftrifcii  fopra  di  un  altro  >  fiano  a  un  di  prefso  in  ragio* 

ne 
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ae  di  on  terzo  della  ocfflipreffione  cbe  nafce  dal  loro  pefo  aflblti-  Gap. 
to  j  niente  contando  T  eftefa  più  o  meno  della  fuperficie  coni'*  X. 
baciahte  :  ogni  qualvolta  dunque  ii  uniichino  quefti  due  folidi 
mediante  il  aetto  perno  a  chibdo^  valerli  lofteiib^  come  fé  di 
pefo  molto  maggiore  dxvéaiff:  il  folido  comprimente  GB  ^  cofi- 
che  ritrovando  un|)efo.  equivalente  a  tutta  la  tenacità  ^  con  cui 
Hanno  uniti  ^  1  farli  d'uopa  per  fvellerli  o  fmoverli^  non  iblamen^ 
te  vincere  la  isefiftenza  del  perno  o  chiodo  y  ma  ancora  di  iupe^» 
rare  mi  sterzo  del  pefo  di  quello  ^  che  gravita  (òpra  dell'  infe«* 
riore« 

X  L  1 1  L 

Corollario .  E*  manifefto  da  ciò  il  grande  incremento  di  for« 
za  y  che  vengono  ad  acquiftare  i  pali  collegati  affieme  >  quando 
fiano  uniti  con  chiodi  di  ferro  ^  o  cavicchj  ben  forti  di  legno  • 
Egli  è  ben  però  vero  ^  che  per  ifvellere  quefte  collegazioni 
applicandoti  le  potenze  col  mìezzo  di  qualche  fpecie  di  leva  y 
come  fa  v.  g»  T  acqua  in  urtanda  e  percotendo  una  palificata  y 
fé  il  centro  i  della  refiftenza  verrk  a  riufcire  in  qualche  fenfibìle 
diftanza  dal  centro  ove  viene  applicata  la  forza  y  in  tal  cafo,  cre« 
icendo  aliai,  la  potenza  predetta  y  ha  uopo  la  refiftenza  di  cedere 
con  affai  meno  di  difficoltà  di  quello  farebbe  j  fé  la  medefima 
potenza  venifle  applicata  immediatamente  al  fito  della  fittura 
de*  pali  • 

4     XLIV- 

'  • 

Scolio  •  Se  dunque  V  unione  de'  pali  ^  medianti  le  traveiié  e 
catene  9  ferve  ad  accrefcer  a'  ripari  le  refiftenze  j  e  renderli 
pih  forti ,  ne  proviene  9  che  quanto  più  faranno  oue/le  y  pia  dif* 
£ciltaB#me  refteranno  (concertati  dall'azione  dell  acqua;  quan« 
do  però  abbiati  da  operare  contro  di  un  corfo  di  quella  molto 
gagliardo  ^  non  potranno  balere  le  femplici  palificate  j  qualor 
quefte  a  gnifa  di  penelli  fi  emendino  verfo  il  filone  del  fiume  j 
ma  cdnverrìi  raddoppiarle  ed  anco  triplicarle  y  col  piantar  due 
o  tre  linee  di  pali  parallele  9  indi  interfecarle  con  traverfe ,  ed  v 

accompagnarle  con  chiavi  »  avvertendo  di  afficurar  ogni  pala 
con  un  chiodo  proporzionato  alla  chiave  medefima  «  Se  il  palo 
fi  rimane  ifioltp  (òpra  acqua  ed  efpofto  in  confeguenza  9  fpecial* 
mente  ne^  crefei menti  del  fiume,  a  foffrir  molto  dalla  ftbfla  ,  fi 
«ome  fi  è  detto  al  numero  XXXII  di  quello  y  fi  potrk  replicare 

un 


17^        e  '^  Et5  G  r  ,   Fé  H  CTMÉN:!    5cC.: 

Cav^  un  altra  chit¥ie:  dbie  kglii  pflb  fotto>  dcUà^prima:  i  paliV*  e  li  ren^ 
Xr    ^a  più  fi^rti  ;;  dtpK  (sak  agni  ùinqut^  o>  fei^  pafli  dia  mtcrAxar ,. 
come  £  tè  afiocmat»^  Ir  dette  linee  dr  palificate:  con  catsene:  im* 
mor/ate  nelle  chiavi  ,,  eicon  ci&  taoto^  più  gagUardàmeoce  refi- 
fteranno  r  q^ia^dà  fiana  aflkurate  cLa  chtoderW.  ne' luoghi-  oppor- 
tusi  )  ed  jn  tal  meda  la  palifeftta.ir'eirìu  a^  leftar  diìrifìiv,  oomeia 
tante  cai&r  le  binali  pofciar  dovranno:  efler-  lièmpire.  di-  quaklie' 
ipattm  gtavìey  perchè  il  riparo^  non^  folamente  refifti^  per^  cffcr 
hèiii  piantajsa  nel'terrenoi^l  fondoy  e^ben  eoncatenatacoircfaia^- 
vi  e  catene  y  ma  ancora  per  ih  pefo  de' materiali*  delle  caflir 
predettey  dePche  fi  dirà^  quando  cadtr^  la  confideraziòne  fopra-. 
i  varj  generi?  di  ripari  y,  che:  fi.  poflòno)  ufare:  contro^  le:  acque: 
Mfirentiv 

XLV. 


Sona  flafe  1m\  oca^  confiderate:  fé  refiftenze^  che  provengono^  da^ 
ripari  y  che  nelle  acque  correnti  fi^  fanno  ,.  col  nrezzo^  delle  pali-- 
ficate  ,  cioè  a*  dire  ,.  coU'accrefcerqueftefiinse^  e.fervirfi  delle 
più  al|%  £tture  di  pali  y  e  delle  oollegazioniv  che  poilbiKrlonr 
darfi  coir  le  catene  ^  chiavi^.,  e  chioderie  •  Si-  oonfidérerllr^  suìèffo^ 
quelle  altre  di^ih^  y  che  fi^^inao  coU'ufo^  de'corpr  gravi  y  il>  mo- 
mento de'  quali'  venga  a*  riufcire  maggione  delle  forze ,.  che  im*^ 
primer.vi  po&i  L' acqua' corrente  •-  Sia  ii coipo> panUeRpipedo- 
Tat^t-  ACDEFGy  e  fiano  propofte  le  due  linee  N^  ed  M  ,  eh'  efprirai-- 
VII•r^^^^  la  ragione  del  pelo  di  queftj  corpo  al  pefa  di  un'altro  fimilè 
i^  e  della^  medcfimar  materia  comporto  KLC^OHI  j^  oweroy  eh'  è 
lo  fteflby  che  fiano ^  come  la  mole  dei  priino^  aliar  moie  det  fecon-* 
do«^  A  norma  dunque  che  o  Taltezza^  o  la  larghezza  y  o  la  lim^ 
ghezza*  del  corpo  HQ^s'intemleranno^  variarfi  y  ne*  rifui terann9 
ancora  le  varie  grandezze  in-  mrolè ^  che  potrìu avere 'e(fi>^  corpo,, 
quando  fecondo  l'ipocefi  abhia^  fempre  a^  confervare  la  ragibne^cti 
M  adN.  Pòniamadata  la  fola  KLy  oltre  ledimenfionr  pur  da<^ 
te  del  corpa  GF  ;  Se  kz  gli  afintoti  i^  t  ^^  ^^^  defcritta 
'g-  ^-  1^  iperhola  cf  tale  y  che  farfa^  ad  quarta  propornonale  a||fe  N  ; 
M  5  eairalrezza  del  corpo  d*«o  DE ,  rCome  pure  la ^  r±r  Mb  quatta 
]^oporzionale  alla  data  KL  larghezs»  dtlla  6a^dei  cólpo ,  di  cui 
la  mole  fi  ricerca  y  alta  larghezza  CJ>  del  daedr<s>rpo  y  ed 
all'  altezza^!  eflb  AC  y  efprimeraimo  le  due  ne  y  ef  refperciva* 
ìaente  la  profondità  ricercata  del  corpo  LQ^,  e  la  di  lui  altezza 
LI.  Pj^rcbè  dunque  per  la  natura  dell' iperbola  fona  eguali  i  due 
^  '  re  tran- 


p~ 


è 


Fiff.ta 


"a-^- 


TTétungdli  ^ad*  tic .;  ae*  r/,  <d  Seguale  per  la roftruzione  a  CAf. 
DE*M       1         I>B*CD^.    „        ,..    D£.kM      DB*. CD     X, 

j±z  at^fe ,  ovvcra*ifolw«dot;Hi  analogia  firk  isr *  ^  <w  KL .  DB 
•x  CX>  X  DE  ::  :  J4:N  i  .ilxJic  &a 

. 'Coro///»-À>  :  Tifa  lìa  ;pf eporzione  -dèlia  J>afe  JVD  -xkl  .folido  «bir 
to  alla  hzh  JiL  vdel'  i(wA>  'titr&ruù  &rk  come  il  rettangole 
sfatto  da  N  in  ae-, -^ovvero  LQ^^il  'rettangolo  ^di  -Mw  DE 9  j;x> 
cine  xicavafi  ulall'-analogia  «del  .ninneio  precedente  « 

XI  VII. 

Avendòfi  ;poi  a  coiiiiderare  effe  F  impréfficme  ^U^^acqua  con- 
dro di  '^ucfti  corpi ,  non  piiò^  iarfi  fòpra  di  Slitta  la  Superficie  ^e*  r« . -. 
'fiiederiini  ^  ma  iolamente  in  alcuna  ideile  faccie  ,  ^ano^^uefte    y*/ 
le  bafi  ABCD  ,  HILK  ^  e  £ano  ^ffe  talmente}  «)Ueeate  ,  colie- j?.     ^ 
xhè  ricevina  il  corfo  <leil' acqua  da  ^uefta  fola  parte  ^  >e  -ftfifci 
poi  il  Timaneme  parallela  a  BF ,  iP,  'i>eftando  coperte  e  difefe 
le  faccie  GFE  ^  OFQ^;  Sì  iupponga  conòfeima  la  TelociA  che 
;fa  impreflfione  fopra  di  AD  ^  chiamifi  u  ^  «e  ?  intenda  •prccifa- 
tinente  quanto  bafta  per  nocr  ifmoverla^  cofickè  accréfciuta  per 
alcun  poco  9  poffa  reftar  afpcnato  v  Sia  la^eloGÌtlt  <lie  fi  cerca  ^^. 
^c  ch'è  deftinata  ^  farimprelFiooe  fopn  ulell'altrofolido  V^  air    *^*  ^' 
^Ife  a  e  col  parametro-  i7#  vedale  alla  quarta  proporzionale  fra 
il  rettangola  M*x  DE  ;  Jl  quadrato  ^lla  <data  "relocitli  i$  ed  N) 
;fia  défcritta  ia  pardbok  agi^y  e  condotte  le  -ordinate  Hg  y  eh  ^f- 
primenti  ia  prima^  la  ilata^ocitì  Uy  e  l'altra  4a  ricercata  V; 
^uelH   due  corpi   riceveranno  ^dalf  acqua  corrente  una  -egua- 
le impreffione  ;  inentre  per  la  4ìatura  della   parabola  eflendo 

VVe  mu  :  :  at. ^ — >.^  «daggioogen^ilcoBupauneTettaogolo 

DE^M 
•obafc  ACDB^feritVV.  i«*^x  AGDB  t:  /i^. — ^ — «tACDR 

londe  l'equazione  ITV  «  — ri^ —  x  ACDB  =;  i^  ^  ACDB  *  uuy 

ovve- 
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Cap.              ,„r     DE«M      ACDB       \   "^^  DExM 

^t     ovvero  VV  X  — ^r: —  * =  ACDB  K  »»  ,  ma  — —^ 

AGDB        DE«M      BDxCD       ^'      ,, 
« =^  V   -,   '    «  77"^ ==  ìKL  k  LL  .per  il  nume» 

ae  N  ae  •■.•!• 

antecedente  ;  dunque  farU  V  V  x  KL  x  LI  ==  ACDB  «  »» ,  cioè 
il  quadrato  della  refpettiva  velocita  n; Ha  bafe  HL  fark  eguale 
al  quadrato  della  refpettiva'  velocita  nella  bafe  AD ,  ma  fecon- 
do a*  prìncipj  della  Statica,,  quelle  quantità  vaglpno  F  impreco* 
ne,  adunque  faranno  defle  eguali  in  amb^dup  i  ccvpi,  come  ere 
propofto .  .    ,      , 

XLVIIL 

Ma  fé  foflè  data  la  bafe  HL,  e  fofle  da  trovarC  la  fola  aitez- 
za  del  corpo  LQ^,  poftc  le  ftefle  cofe ,  diventa  il  problema  aflai 
pia  fcxBf^cdy  mentre  fatto  K/  s=  N  ed  /ms::M  ^  e  polle  qu^ 
Tav«  ft€  linee  fra  'di  loro  in  qualsivoglia  angola  K^my  prolungata  Km 
VII.  fi  facpta  egoale  alla  quarta  proporzionale  fra  DE  y  la  baie  ADy 
FÌ&I.3.  e  la  bafe  HL;  dipoi  condotta  per  i  punti  ]Lm  la  retta  Km/,  k 
dal  punto  ;»  fi  condurre  parallela  zlm  h  np^  farà  <^cfìz  eguBr 
le  alla  ricercata  ajtezza  JLQ  »  Indi  fopra  quefta  linea  come  affé 
col  parametro  na  aguale  alla  quarta  proponionale  fra  il  rettanr 
golo  Mie  DE)  il  quadrato  djclla  data  velocità  u  ed  N  ovvero K^; 
fia  defcricta  la  parabola  nq  ^  far)^  T  o^rdinata  p^  quella  »  eh'  efpri- 
iperà  la  ricercata  velociti  V  .  Pendile  dunque,  ii  .quadrato  pq  è 
eguale  al  rettangolo  np  ^  noy  e  per  la  j^^ilitudine  de^  triangoli 
ILlm  y  TSMpy  e/Tendo  9/.  Im  ;:  Kii.  npy  farà  JC0  direttamente  co- 
me il  rettangolo  àìl/il  ^np  y  e  reciprocamente  •  come  Im  1  dun- 
que eflTepdo  no  eguale  per  la  coflru;uone  aj  quadrato  della  data 
velocità  M>  e  K/  direttamente  9  creciprocapientecome  ilretun* 
golo  di  /in^DE  I  farà  il  quadi'ato  ^pq  eguale  direttamene  al 
quadrato  di  i'  ^  Kif  ^  e  reciprocamente  a  D  E  ^  ovverà  i^à  il 
quadrato  di  pq  u  DE  eguale  al  quadrato  di  i»  x  Kif  ^  e  moltipli- 
cando runa  e  falera  parte  con  Ubale  AD^  farà  il  quadrato  di 
pq  nella  bafe  AD  x  DE  eguale  al  quadrato  di  u  nella  bafe  AD 
icKffy  ma  per  la coftruzionc  HL.  AD  ::  DE«  }Ln  1  adunque  U 
bafe  HL  è  eguale  direttamente  alla  bafe  AD  k  DE  y  e  recipro- 
camente aKny  e  pertanto  il  ^[uadrato  di  pq  nella  bafe  HL  fa* 
là  eguale  al  quadrata  di  u  nella  ba()p  AD.|  dunque  le  impreffio- 

ni, 
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ni,  per  i  prìncipj della  Statica  faranno  eguali .  Che  poi  U  folidt  Caf. 
fìano  fra  di  loro  cavtse  N  ad  M  >  e  per  confeguenza  come  K»  a  '  X.  * 
np  fi  raccoglie ,  perchè  emendo  per  i  triangoli  fimili  ILI  ,  Itn 
:  :  N.  M  :  :  K;».  »/>  ,  ed  eifèndo  K»  eguale  al  folido  CF  diret- 
tamente ,  ed  alla  bafe  KI  reciprocamente  ,  fark  N.  M  :  :  Ct 
ÌqM:  XP  folid:  effisndo  pf  l'altezza  LQ^;  lo  che  era  da  dimo^ 
llrarfi* 

XLI  X. 

Corollario  .  Come  che  dunque  molto  più  crefcono  le  abfcifle 
delle  fopradette  parabole  efprimenti  l'altezza  del  folido  LP^  di 
quello  crefcono  le  ordinate  corhfpondenti  delle  medeflme  para-» 
bole  y  efprimenti  le  velochìi  ,  aumemandofi  quefte  in  ragione 
delle  radici  de'  quadrati  delle  ordinate  ,  dove  quelle  crefcono 
come  le  flelfe  abfciffe  ;  quindi  fi  comprende  quanto  più  crefcer 
fi  debba  la  mole  di  un  folido  per  reiiftere  all'impeto  dell'  acqu^ 
nella  data  ragione  di  altro  folido  dato,  di  quello  crefcer  debba  la 
yelocitU  della  medefìma  acqua  per  afponarlo  • 

L. 

Penda  un  grave  F  dal  filo  AF,  e  fia  di  tal  pefo  che  immerfb  Ta  v. 
neir  acqua  corrente ,  la  violenza  di  quella  lo  poifa  far  declinare  vu. 
dal  perpendicolo  ^  e  ridurlo  nella  pofitura  AG ,  tenendofi  fem-  Fig«  4. 
pre  fermo  ed  itnnoobile  il  centro  A  •  Si  conducili  no  nel  quadran- 
te FAC^  oltre  i  raggi  AC,  AF,  le  due  DG,  GB  parallele  re* 
fpettivamentc  a'  detti  ràggi  ,  e  dal  punto  F  s' inalzi  la  tan- 
gente F£)  che  refti  tagliata  in  £  dalr  raggio  AG  prodotto  ,  di« 
poi  all'aflè  F£  vertice  f  e  parametro  eguale  alla  FA  equiva- 
lente all'unirli ,  fi  deferiva  la  parabola  conica  FK ,  ed  in  que- 
lla fi  tiri  r  ordinata  K£  dal  punto  cioè  dell'  interfecazione  che 
fa  la  fecante  A£  cestii  tangente  F£  y  come  pure  fi  produchi  GB 
indefinitamente  verfo  N>  le  fi  taglierk  BN  eguale  a  K£,  ecos\ 
ogni  altra  refpettivaniente  nello  fp^aio  AC  ,  fi  potrà  per  tutti  i 
punti  N  cos^  ritrovati  defcrivere  la  curva  AN,  che  fi  chiamerk 
delle  velocità  competenti  a' fofientamenti  del  grave  pendolo  per 
tutti  i  punti  del  quadrante .  Quella  curva  avrà  il  fuo  principio 
nel  punto  A  ,  e  un  afintoto  CO  parallelo  ad  FA  •  Perche  per  la 
natura  della  parabpM  FK  il  quadrato  di  K£  è  eguale  al  rettan- 
golo di  AF  in  FBy^àtà  anche  KE  in  dimezzata  ragione  di  F£; 
sna  per  il  numerp  IIL  del  Capitolo  V ,  la  dimezzata  ragione  di 

Nn  FÉ 
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^^p^  ìdìk  ,  con  cui  l'acqua  foftienc  il  g"ve  nel  fi- 

X,  '  ÌK  ,  0  la  di  lei  cgnah  BN  rapprcfencerà  ìt 

e  cosV  ogni  ahra  «rdinara  Tefpettivomeme  : 

1  punto  F  la  F£  diventa,  nulla  ,  far^  ivi  pur 

a  KE  j  e  per  tanto-la  curva  AN  avitt  il  iìio 

principio  nel  punto  A.  Ì*arimcnti  perdiè  Ja  tangente  dell' ao^o- 

lo  recto  è  infinita,  non  interfecando  lafecante  le  non  dop»  una 

infinita  diflanza,  però  anche  laEK.  rifpondente  a  tal  tangente  ^ 

far^  infinita,  come  altresì  la  BN,  che  diventa  in  tal  cafo  CO;  il 

che  tutto  era  da  dimoilrarfi. 

LI. 

Per  determìnarìì  il  feno  dell'  angolo  d'inclinazione  per  tutti 
!  diverfi  pefi  pòjlìbjli  de' gravi  con^rmati  ìn  palla,  conofcìuto 
che  fia  uno  di  eflì,  intendafi  Gì  efprìnicre  Ì]  pefo  aflbluto  della 
palla  *  fé  dal  punto  I  alla  GÈ  fi  condurre  la  normale  IH,  rap- 
prefenterìi  quella  il  pcfo  relativo  di  detta  palla  nel  fito  G  per 
difcendcre  verfo  di  F  .  Si  producili ,  Se  -fià  d*  uopo  la  GO  in  P , 
e  fi  faccia  GP  eguale  a  KE  ovvero  BN  ,  è  manjfefto ,  che  la 
velociti  affoluta  PG  ,  condotta  che  Zìa  la  PQ_  perpendicolare  ai- 
la  AG,  far^  rifolra  nelle  due  laterali  PQ,  QG  ,  delle  quali  la 
FQ^è  quella  che  direttamente  rcfiUe  al  pelo  della  palla,  ofìa 
al  di  lei  conato  HI  ,  e  la  QG  diftcnde  e  fa  imprefitone  (opra 
dei  filo  AG  .  Dovili  dunque  effcrvi  i*  equilibrio  fra  HI  ed  il 
quadrato  di  quella  relativa  veiocitìi  PQ,  cflèndo  che  le  forze 
iranno  appunto,  fecondo  Je  leggi  della  Statica ,  come  i  quadra* 
ti  delle  velociti  .  Sari  perciò  il  feno  retto  dell' angolo  d' indi* 
nazione  FAG  in  ragione  dimezzata  della  diffefcnza  de'  quadra- 
ti fra  il  raggio  AF  ed  il  pcfo  affoiuto  GJ  t  Concidfiacolacbè  i 

triangoli  ftmili  GIH,  edADG  danno  IH  ;=  ~-~ — ,  e  i  trìan- 

AF 

goli  pur  rimili  GAD,  GPQ^ ,  àmao  PQ=  -  .  "l      farìfQ» 

AD'«GP>                         ,  ^  „        ,.     AD"«^GP- 
=  — Tpri —  3  e  per  tanto  lari  J  egualiii rr: —     =  <JI 

«  AB.  (effendo  AG  =  FA  )  oppure  Gì  ^  AB=:  /^^«BN'") 

'    AD". FÉ 

=    — j^- — ,  ma  FÉ  per  i  fimili  triangoJi  ADG  ,   AFE  i 

'■  cRua- 
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,        AF^AB       j  r-T     Kn        /AD»      AF>»AB\  Gap. 

AD  »  AB-  e  però  Gì  =  AD=b  v'  AG*  —  AB»,  onde  Gì"  =  AG* 


mt^>^^^mm^^a^ 


— .  AJ&*  ed  AB  35:;  v^AG'.-^Gl*  Qome  erafi.  propofto. 

L  I  L 

Corollath  L  N«  deriva  dft  ciò  non  mai  potere  bilanciare  que* 
fie  palle  »  iie  ifimi  dc'.CQt9)pleiaenti  degli  angeli  d'inclina:ÙQne  non 
ioxìia  eguali  a  quelle  quantità  chT  elpriaioBa  i  pds  aJToluù  delle 
mcdeitme  p£|ik  «^ 

LIIL 

Corollario  IL  E  perché  Gì  su  AD ,  faranno  le  gravi tk  fpecifi*' 
chede'cQiipì  iauneró  mediante  un,  fila  nelle  acqa»  correnti ^  ri- 
fpeitivameote  come  i  /eai  de'  complementi  degli  angoli  d' incli^ 
«azione  ;  e  per  Toppofla  ,  imn>erfi:  corpi  dt  varia  graviti  fpeci- 
£cay  i  feni  de*  complemeiHi  de'  medefimi  angoli  d  inclinazione 
ragiprefentei;anjio  le  dette  gravità  fpeci&he  ;  onde  ecco  una 
suova  a)a4atfera  per  averfi   ^uefte  graviti  nella  dottrina  delle 

LIV. 

S^colio  L  Egli  é  ben  vero  y  cbe  refperimento  cEe  qu\  (1  àcceiT' 
va  d' inuiMirsere  qwì  un  fila,  un*  corpo  grave  ^  noa  pouebbe  aver 
iuogo-,  per  dare  di  quadua  d  cerc^  un'  vera  lume  j  che  a  nelle 
acque  che  conrefiera  velocifluRameme  y,  o  allorquando  i  corpi  im* 
iserfì  noUi  gtiarf  fupera/Tero  la  gravita  fpecifica  delfacqua  ;  le 
quali  cendizioni  mancando-  ^  i  corpi  fofpeii  non  fi  moverebbero 
lenfibilmente  dal  jora  perpradicola^  maggiore  elTendo  il  loro  cor 
nato  per  refii^erCy  che  la  velocità  deU' acqua  per  afportarli  fuo* 
ri  del  piambo  ••  Per  fidurrf  la  coCi^all'ula  che  rifiamopre fidi) 
£a  dunque  la  palla  y  che  d^'immejcgere  s'intende  di  una  graviti, 
che  poco  fuperi  quella  dell'^acqua  y  e  dicafi  quella  »i  ,  e  la  gravi-  Ta  v. 
ti  ipecificaì  dir  un  altro  corpo  noto  ^di  «  ^  Sia  il  feop^  verio  delT    Y^'-^ 
angolo  ^  ìncJlin^ziaQe  fatto^  dalla  palla  ^^  la  di  cui  graviti  fpeci£*  ^^^"^^ 
ca  mzi  iiT>;^  linea  che  fari  nota  nelle  pactr  del  raggio  AF  fup 
poffe'  looooo  y  Dat^;  dunqMe  la  proporzione  di  fir  ad  Uy  fari 

ir  xi  AD 

laquantiti  nelle  parti  del  raggio  che  fari  refiftenza  alla 

Nu    z  ve- 
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Cap.  velociti  dell'acqua.  Sia  per  cfcmpio  iw.  »:;($•  7,  e  l'angolo 
X.*  DAG  fia  di  gradi  35,  onde  AD=:8i8pp  delle  1 00000  ,  fari 
AD  per  la  gravita  di  »  ,  P554P  )  che  però  il  feno  retto  cor- 
rifpondente  feri  di  gradi  17.  io',  e  tanto  declinerebbe  il  pcn=- 
dolo  dalla  perpendicolare  >   quando  ia  paQa  fofle  della  gravità 
fpecifica  come  n .  Sia  adelTo  m.  n  :  :  d.  8  ,   farli  la  paUa  che 
avefle  la  gravita  fpecifica  n  equivalente  a  parti  lopipy  ,  che 
fuperando  le  1 00000  di  parti  9197  y  con  tante  parti   àÀ  più  , 
quante  fono  le  9197  y  potrebbe  refiflere  alla  violenza  del?  ac- 
qua,  vale  a  dire  >  non  folamente  quefto  tal  corpo  non  /àreòbc 
fmoflb  dalla  perpendicolare  ,  ma  per  ifmoverlo  vi  fi  ricerche- 
rebbe ancora  tutte  le  dette  pani  refidue  • 

L  V. 

Scolio  IL  Nota  dunque  che  fia  la  proporzione  delia  gravità 
della  palla  dello  ftrumento  ,  che  ferve  per  indagare  le  velocità , 
alla  gravitai  di  qualunque  altro  corpo  ,  è  facile  il  rilevarli  i  gra* 
di  della  di  lui  refiftenza ,  quando  le  moli  fieno  eguali .  Noi  chia- 
meremo ne' corpi  affai  pia  gravi  in  fpecicdelF  acqua  IVrr/?^,  tut- 
to quello  che  hanno  oltre  le  parti  1 00000  ^  nelle  quali  s'inten- 
de divifo  il  raggio  ,  e  che  baflano  per  refiflere  a  tutti  i  conati 
che  può  far  quel  dato  corfo  di  ^acqua  per  allontanarlo  dal  per* 
pendicolo  •  Per  trovare  adeffo  all'  accrefcerfi  la  mole  dì  quefto 
corpo  )  quanto  maggior  ecceffo  acquifterebbe  ,  converrà  ridarre 
prima  la  palla,  che  fi  fuppone  formata  della  materia  più  refluente , 
in  una  figura  fimile  all'  altro  corpo  maggiore  che  fi  vuol  immerge* 
re  y  che  a  maggior  facilità  potrebbe  efler  un  parallelipipedo,  av- 
vertendo di  ridur  la  bafe  che  riceve  l'acqua  ,  eguale  di  area 
alla  bafe  del  nuovo  prifma  da  formarfi ,  e  quefto  corpo  riceverà 
gli  fteffi  urti  dall'  acqua  ,  come  la  palla ,;  fark  poi ,  fecondo  a 
quanto  fi  è  detto  al  numero  XLV  ò\  quefto ,  da  rilevare  in  ^ual 
proporzione  ftiano  le  rcfiftenze  di  entrambi ,  avute  le  quali  fi 
faccia  come  la  rcfiftenza  della  palla  ridotta  in  pri(ìna ,  al  prif^ 
ma  omogeneo  maggiore  di  cui  cércafi  \  ecceffo ,  cos'i  il  valore 
nelle  parti  dd  raggio  ,•  trovato  per  la  palla  ,  al  quano  propor- 
zionale 9  da  cui  fé  fi  leverà  le  parti  1 00000,  iark  il  fcfiduo 
r  ecceffo  ricercato  del  corpo  maggiore ,  il  qual  ecceffo ,  feconda 
le  ofllèrvazioni  èi^\i Amontom  regiftrate  nell'anno  169^  degli 
Atti  deli' Accademia. Reale  delle  Scienze ,  dovrà  effer  accrefcii> 
to  da  un  terzo  di  tutto  il  di  lui  pefo ,  effcndo  che  non  fo^fo 

•      .    -  neU' 
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nell'acqua,  ma  s'intende  venir  efTo  collocato  fopra  una  fuperficic  Gap. 
piana  ed  orizontale,  0  quafi  orizontale  ,  e  che  per  confcguenza  X* 
per  effer  trafportato  refme  ancora  per  un  terzo  in  circa  del  di  lui 
pefo,  che  quivi  ritiene,  quindi  Veccejfo  del  grave  farà  come  il 
quano  propor2^onale  fuddetto  più  il  terzo  di  tutto  H  pelo  di  quel 
tal  corpo ,  e  dicendo  quefto  ecceflb  F ,  la  proporzione  della  gra* 
vitk,  o  delle  ordinate  della  parabola  efprefle  al  numero  XLV.e 
feguenti  di  quedo,  faccndofi  come  r  al  5,  ed  r  fia  la  minore ,  1 

la  maggiore,  farkFzr--*  — +  -,  quando  /fia  il  pefo  che  ha 

nell'acqua  il  grave ,  di  cui  fi  cerca  Veccejfo  dal  che  refta  manrfe- 
(ìo  con  quanta  forza  refiflino  i  corpi  ,  che  fiano  molto  gravi  ^ 
quando  venghino  oppofti  alla  correntia  delle  acque  » 

L  VL 

Per  ridarre  la  Teorica  forfè  troppo  aftratta  all'ufo  ,  ed  all;i 
pratica,  efamineremo  in  concreto  la  refiftcnza  de'  ripari  nella 
maniera  pia  facile,  che  fia  poflìbile:  Per  ottener  ciò  s^  intenda 
ogni  riparo  conformato  in  un  parallelipipedo,  e  quando  non  lo 
fofle  realmente  fi  potrh  da  ogni  anche  mezzanamente  verfato 
nella  Geometria  de'  felidi ,  ridurre  ogni  corpo  alla  predetta  for- 
ivia, e  ciò  a  motivo  di  facilitare  il  calcolo,  e  render  più  chiara 
la  materia:  ma  perchè  difficilmente  fi  potrebbe  venir  a  capo  di 
ciò,  chefidefidera,  confiderando  afiblutamente  le  forze  delle  re* 
ftltenze  e  dell'acqua,  perciò  fi  riduca  la  quiftione  ad  inveftigare 
folamente  le  relative  ;  Sia  dunque  in  primo  luogo  da  trovare  un 
corpo  omogeneo  parallelipipedo  ,  che  collocato  in  una  corrente 
di  acqua  non  pofla  da  quella  venir  afportato,  o^ch'è  lo  (leflbt 
qual  pclb  e  mole  debba  egli  avere,  perchè  in  un  data  moto  dell* 
acqua  non  venghi  afportato  ,  bensV  per  pochrffima  che  vcnghr 
fnùnuito  il  di  lui  pefo  ,  poIÉt  dalla  corrente  efler  mofib ,  con 
che  fark  la  quiftione  ridotta  a  cercare  requilibrio  fra  il  pefo  che 
jcfifte ,  e  la  forza  dell'acqua  che  fpinge  ed  urta  •  Si  prenda  uà 
corpo  della  forma  predetta  ed  omogeneo  in  ogni  fua  parte  com* 
ponente ,  che  fia  talmente  o  accrelciuto  o  icemato  di  pefo,  fen« 
za  però  mai  s^terarne  la  di  lui  figura  ,  e  talmente  collocato  a 
qualche  fito  dell'altezza  dì  una  fezfone  di  un  fiume  ,  che  vaglia 
a  refiflcre  al  corfo  ,  ma  o  nvutato  per  un  kiienfibile  fpazio  di 
fito,  o  pure  variato  benché  infenfibiimcnte  ài  pc fo  rimanga  fmo£- 

lo 
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Gap*  fa  dai  fuo  luogo ^  ducando  per  tanta  un  tal  equilibrio ^  il  avrà  la 
X»     naniera  di  conofcere  la  rciìibnza  e  la  forza  ^  e  di  cidurre  al  cal- 
cola e  r  uua  e  T  altra.  -  Sia  uà  picciolo  parallelipiped0  BM 
Xav  ^'  materia  omogenea  y  e  della,  fteffa  o  di  ver  (a  y  di  cui  fi  ibr- 
yjj  *  nuqo  f  ripari  y  ma  per  maggior  facilitai  poniama  della.  medc& 
fig.j/    ma^  fia  rivolta  eoa  una  dflk  fue  f]*ccic  FGM  al  corfo  delT 
acqua  y  recando  le  due  laterali  parallele  alla  direzione   della 
medefiraa  y  e  $!  intendi:  in  oltre  eoa  la  fua  bafe  £M  beo  ap- 
poggiato o  al  fonda  ,  a  a  qualche  piano  equivalente^  e  vcnghi 
talmente  collocato  nella  fezi^ne  di  uir  fitune,.  di  nodo  che  al^ 
bia  lefopradette  coedizioni  t  AU'afle  AE  s'intenda  deicritta una 
parabola  ADC>  e  fi  prolunghino  le  IB^  HE  finoin^  De  C,  co- 
IcchèDB,  CE  fiana  due  ordinate  di  ^uefta  parabola  ►  Perchè  poi 
il  pefo  di  quella  corpo  diverfo  è  in  aria  y  ediverfo  in  acqua  y  air 
cafi  la  ragione  della  gFaviikdilui^ecifica  Wy  quella  dell'acquair, 

«•cfoKBM: 
e  fi  faccia,  m  ^   n   :  :   folid^  BM ,  e  queltaquar^ 

ta  proporzionale  efpruiterk.il  peCo  di  altrettanta  acqu;^,  quanta 
è  la  mole  del  £:>lidoy  il  di  cui  pefaneiracquafark  eguale  alla  dif* 
ierenza  del  iblida   fiM  y  e  della   detta  quarta  proporzfofia/c^ 

cioè  loLBH — =;: loLBM^  Maucrkofer- 

▼azioni  dcirAmontons  a  cairfa  de-Ua  compreffioney  che  cflb  pefe- 
h  al  ibggetto  fonda  y  cfeve  pur  anco*  refiftcre  per  uir  terzo  di 

dttto  fu£>pefa>.  pcrd  tutta  il  mmo^eato*  fari  »         fol«.  BM  -f 

f  fol. BM—^    ~^- foL BM.  irmonrcnRyJeffii  forza dctfac«tt 

e  come  il  q^uadfaco  della  velocita-  della-  ileflà  moltiplicato  nella: 
bafe  del  foltdo  y  fuppofta  che  fiuifca  nomatale  al  piano  BIHE',  e 
perchè  k.  velocita:  che  urta,  nel  iblida  è  come  l'a^regato  di  tutcr 
le  ordinate ,.  che  occupati^  lo<fpazio  DBEC,.  e  quefio  %azio  per  la 
q^uadratura  della  parabokè  egoaie  a  f  C£»AE f  DB^BA^  erpcrciò 

I  CE*  K  AE*  —  7  CE  K  AE  X.  DB  »  AB  +  f  DB*  »:  AB*  x  BH  = 
4«r--3ir  foi.  BM=t^l=:15 ^BETx BBVicioè  t^^Tli^  «  HH 
4.  AE»— 8AE/AHX.2  AB/AB4. 4.AB» 

*  Per 
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Per  facilitai  4el  calcolo  «onde  determinare  Je  predette  tefiften- 
2C  fia  AE'zzpy  AB=x,  HE=^,  HMrtrr,  farà  dunque  per 


il  numero  4i  /opra  ^ 2«   x  r  =  ^  >^  ^ 1  v r^ 

m  n 


4w— 3«  4^ 


ovvero K  r/  = x;>^  ^  x  ^  —  2  /> x  ^p* ,  e  dicendoli 

m  3 

r#r=P  fark  ancora  P-zs^ — -^ «/>'  +x* — ^px^p»  c=  /  » 

I2W — p» 


oip^+x^-^^p^y/pM.  Per  efempio  fia  AErz^sriBo, 

AB=:k^i75,  HE  =  ^r=3,w=2,  »z=i,  farà ,  fatto  il  calco- 
lo, P=:  283800,  colìccbè  accrefcendofi  benché  infeiìfibilmentc  il 
momento  dell'acqua  corrente  ^  o  foemandoiì  nello  fìefso  modo  la 
irefiftenzadel  pefo,  larebbe^ueilo  a(porcato« 

L  V  1 1  L 

Sia  un  reale  riparo,  omogeneo  però  di  materia  al  grave  con 
^tìi  lì  è  fuppofto  fatto  lo  fperitnento  re^ftrato  al  numero  LVI.  di 
'Cuerto,  ijual  riparo  non  farà  difficile  ,  data  la  di  lui  mole  a  con- 
formarlo in  un  prifma  di  fimile  figura  con  quello  dello  fperimen- 
to;  Si  figuri  poi  Tacqua  corrente  ridorta  alla  fua  maffima  altez* 
za -ed  impeto  per  confeguenza ,  e  perchè  in  tal  cafo  faranno  mu- 
tate  le  quantità  x,  />,  /  rimanendo  folo  invariate  le  w  ed  ;/  , 
però  a  norma  di  effe  riducendo  la  formola  del  numero  preceden- 
te innumeri,  fé  quelli  equi  valeranno  alla  quarta  propor:?ionaIecon 
il  pefo  del  primo  grave  dello  fperimento,  col  pefo  del  riparo,  é 
col  numero  ritrovato  per  il  detto  fperimento  ,  tal  riparo  farà 
in  equilibrio  con  la  forza  prccifamente ,  fé  farà  minore  farkafpor* 
tato,  fc  maggiore  refifterà ,  e  di  quanto  quella  farà  maggiore  , 
tanto  farà  rccceflo  ,  che  avrà  per  refrftere  ,  fecondo  a  quanto  è 
ilato  detto  al  numero  LV.  di  quello  Capitolo . 

LIX. 

Scolio.   Facendoli  /tr:3oo,  >c=:5o,  ^zr2oo,  e  la  propor- 
zione àcl  pefo  dello  fperimento  al  pelo  del  riparo,  fia  come  1  al 

2000, 
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Cap. 


4/m 


X.     loco,  avrcbbcfi  la  forinola  : x  p^  +  x^  ^^  2p^%/p* 

ridotta  in  numeri  nz^iZZiZiy  ma  l'analogia  de'peii  portai. 
20OO  ::  283800.  5(^7(^00000,  ch'è  minore  della  fopraddetta 
refiftenza  di  parti  570533333  ,  tal  riparo  però  refifterebbe  ad 
ogni  urto  del  fiume ,  come,  quello  che  avrebbe  di  eccedo  fopra 
deir  equilibrio  alla  forza  della  corrente  il  numero  foprappofto 

570533333- 

L  X- 

Abbenchè  in  due  corpi  gravi  eguali  in  mole  ^  ma  che  uno 
fia  compofto  di  molti  altri  piccoli ,  e  l'altro  di  un  folo  ^  immerd 
che  fiano  nell'acqua  corrente,  il  pefo  alToluto,  e  la  refiftenza  che 
hanno  nel  contatto  del  fondo  fia  eguale  in  entrambi  ,  nientedi- 
meno  ben  diverfo  riefce  il  loro  momento  per  refiftece  air  impeto 
dell'acqua,  avvegnacchè  nel  corpo  divifo,  tutti  gli  Arati  delle  di 
lui  parti ,  a  mifura  del  variarfi  della  velocita  nell'altezza  viva  , 
ricevono  diverfo  impulfo,  e  refiftono  a  mifurà  del  pefo  fovrain- 
combente,  che  loro  rimane  :  dove  nel  corpo  indiviso  ,  abbenchè 
in  tutti  i  punti  riceva  una  diverfa  impreffione  ,  nientedimeno  vi 
è  un  folo  centro  di  azione  e  di  reazione,  dove  nel  àxvifo  tutte  le 
parti  componenti  poflbno  effer  confiderate  con  i  loro  centri  parti- 
colari  di  azione  e  contraazione ,  quindi  per  opporfi  con  la  ntiag* 
gior  forza  all' impeto  dell'acqua,  devefi  fempre  prefccgliere  i 
corpi  più  grandi,  piuttofto  che  i  più  minuti,  abbenchè fiano del- 
la medefima  materia;  cos\  là  terra  abbenchè  gettata  fparfa  in  un 
gran  corfo  d'acqua ,  non  mai  prenderebbe  piede ,  come  chi  oppo- 
neflc  a  quello  medefimo  corfo  un  argine  di  femphce  terra  non 
punto  legata  o  raflbdata  non  lo  renderebbe  fermo  e  confidente  , 
bensì  pofta  la  detta  terra  in  volpare ,  in  gabbioni ,  o  in  qualfi  voglia 
altro  modo  unita,  refifterk  alla  correntia  ,  e  gettata  cosi  raccol- 
ta ,  e  riftrctta  nel  corfo  dell'acqua,  appena  refterV mofla fuor/ dei 
piombo  ove  fark  lafciata  cadere ,  e  maggior  piede  vi  prenderà  allora 
principalmente  quafido  con  una  qualche  palificata  veniffe  affi^u- 
rato  il  fondamento  del  detto  ammaflb  di  terra  ,  legato  come 
fi  è  detto  • 

LXL 

Scolto .  Chi  avefle  prefi  tutti  quei  faffi  e  cìotoli  della   Treb- 
bia, che  furono  adoperati  a  formar  i  prifmi  per  i  liioli  della  Cii- 
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ù  di  Piacenza  9  e  li  avefTe  gettati  nei  Pò  nel  fico  raedefimo  di  Caf* 
efli  moli ,  con  l'idea  di  obbligar  quel  fiume  a  non  internarfi  di  x«  * 
più  con  le  corrofioni  y  con  le  quali  fi  avanzava  verfo  di  quella 
Citili ,  avrebbe  quelli  del  tutto  gettato  il  tempo  ^  ma  i  medefi- 
mi  ciotoli  e  faiTi  legati  con  buona  calce  >  e  ridotti  di  una  giufta 
mole  9  fi  fono  potuti  gettare  nella  corrente  di  eflb  Pò  lenza 
perìcolo^  che  ne  veniflfero  afportatì^  ed  hanno  (^abilito  tre  moli 
di  tal  folidirà  e  confidenza ,  che  tutto  l'impeto  di  quel  fiume 
Reale  ^  nulla  li  può  offendere.  Da  un  fomigliante  principio na* 
(ce  la  buona  riulcita  che  apportano  le  Volpare  ^  che  con  molto 
frutto  fi  adoprano  nelf  Adige  nello  flato  Veneto  •  Non  fono  def- 
ic  altro  y  che  alcune  zolle  di  terra ,  legate  con  paglia  o  fieno ,  o 
altra  poco  differente  materia  >  che  fia  capace  di  tenerla  unita af* 
fieme  y  e  xli  formare  una  fpezie  di  prifma  lungo  in  circz  due 
piedi  9  alto  uno  ^  ma  Ài  figura  accedente  al  rotondo  e  bislun- 
ga.: con  le  zolle ,  o  con  la  iemplice  terra  e  creta  non  potreb- 
be gi^  afficurarfi  il  piede  dell'arginatura  ^  e  molto  meno  empirfi 
le  cafse  delle  palificate  y  che  fervono  per  chiuder  le  rotte  y  ef- 
fendochè  l'acqua  correndovi  con  grande  precipizio  il  tutto  por- 
terebbe via,  ma  con  le  Volpare  fi  empiono  agevolmente i caP 
fari  àclk  palificate ,  onde  va  poi  crefcendo  1'  argine  malgrado 
la  violenza  del  corfo  dell'acqua ^  e  la  xotta  fi  chiude ,  come  fi 
efportìi  nel  Capitolo  feguente>  Sopra  i  pubblici  lidi  di  Venezia 
fono  flati  da  me  introdotti  e  moli  ,  ed  argini  di  marmo  d'  Iftria 
legato  con  calce  e  pozzolana^  di  modo  che  dove  il  iaflb  benché  di 
gran  mole xeggernpn poteva  all'urto  del  mare,  adefibintal  modo 
legato  dura  a  fronte  di  ogni  hurrafca ,  ed  a  fuo  tempo  quel  circonda- 
rio fa t^  ridotto  dei  tutto  impenetrabile  ed  eterno,  come  etema  è  quel- 
la Metropoli  ^he  da  àctxi  lidi  viene  divifa  dal  mare  ^  x  cuftodìta« 

t  X  I  I. 

Vincenzio  Viviani  nell'erudito  difcorfo  x:he  indrizza  al  <7ran- 
Duca  di  Tofcana  Cofimo  JII.  iotomo  al  difcndcrfi  da  riempi-^ 
menti  y  e  dalle  corrofioni  de  fiumi  a  e.  50,  dove  parla  del  faflo 
fciolto^  e  de' cantoni  Catti  dalla  natura,  x  pofii  per  difefa  dell'in- 
tacco delle  rive^  dice  così:  Siccome  in  quel  fi$o  dove  fi  pon  quel 
cantone  y  0  quel  [affo  di  cava  non  fi  fr-ova  pur  uno  fra  que'millio^ 
ni  di  fajfi  fi  osivi  condotti  dalle  piene ,  che  fia  del  pefo  di  alcun  di 
que  che  vi  fi  portano  appofia ,  così ,  non  avendo  ejffe  piene  avuto 
tanto  vigore  y  t  for^a  di  naturalmenie  condurvene  y  come  Paveva^ 

Oo  no 
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C-Al^.  no  avute ^  id  anche  maggiore^  allora  che  del  medesimo ^  cdima^- 
X»     gior  pefo  di  man  in  mano ,  fé  ne  /gravarono  piU  ^  e  pìh   alto  nel 
mede  fimo  letto  di  Arno ,  non  la  potranno  aver  n^  meno  per  ìfmuf^ 
vere<y  fol levare^  -t  condur  pik  lontano  quelle  moli^  di  pefo  tanto 
fuperiore^  traf portate  quivi  dall'arte;  e  più  fopra  a  e.  47  ,  ed  $ 
quali  faffi  fieno  di  forma  non  rotonda ,  ma  affacciata  e  rufpa ,  e 
di  pefo  affolutamente  maggiore  di  quello  delle  majfinfe  parti  della 
materia  y  ebela  corrente  di  maJfimaforT^  può  condur  qurvi^  doveejfo 
riparo  fi  forma  ^  è  bafiante  a  contrafiare^  ed  a  refiftere  alla  grò* 
vev^y  e  tapiditj  di  quefio  elemento  ^  anT^  a  domarlo  y  a  vincer-- 
loj  ed  a  fugarlo  -ec.   Dal  qual  fenfato  difcorfo  pare  ,  che  /cgtijr 
debba ,  che  la  forza  aflbluta  delle  acque  correnti  fi  poffa  dcfumcrc 
dalie  OMCerie ,  che  lafciano  qua  e  ììl  per  Talveo  ,  mentre  tK)n  le 
potendo  più  oltre  far  avanzare ,  è  fegno  tnanìfefto,  che  il  tnaf 
fimo  della  velociti  viene  mifurato  dal  pefo  di  quella  tal  material 
eoa  cui  refifte  ad  eflfer  ulteriormente  promoffa  avanti  ,   le  quali 
cofecfiendo  coù  ,  refterebbe  agevolmente  noto  qual  pefo,  e  qua! 
mole  fi  poteffe  porre  in  un  dato  fiume  di  conofcinte  forze  ,   per 
deludere  e  rintuzzare  ogni  diluì  conato,  ed  in  tal  modo  quanto 
è  flato  efpofto  a' numeri  LVL,  eLVII.  di  quefto,  circa  alio /peri- 
mento da  praticarfi  per  indagare  qual  rcfiftenza  vi  voglia  per  i 
ripari,  farebbe  fufficicntc  per  averfi  quefta  cognizione  ,  mentre 
batterebbe  pefarc  alctmo  di  quc'ciotoli,  per  dcdurfi  pofcia  le  con- 
seguenze ivi  ricavate  ;  ma  per  niente  diffimulare  fembra  che  la 
propofizioDe  <!cl  Viviafti  debba  nel  fatto  de'fiumi  reftar  foggetta a 
molte  eccezioni,  per  le  quali  fpefife  volte  non  fi  poffa  venir  in  co- 
gnizione del  pefo,  che  fi  dovefle  opporre  al  corfo  dell'acqua  per 
rownare  una  fttfficieme  refiftenza  :  conciofiacofache  fé  foflc  aflòhi- 


fiumi,  fofle  Tindice  delie  loronvaifimc  forze,  feguir  ne  dovrebbe, 
che  da  quel  termine  in  giù  ogni  anche  picciol  faflb,  o  altra  poca 
molerefiftcflc  al  corfo  delfacqua,  echepoteflefervireper la  mare- 
ria  ,  di  cuiicompoi-re  un  riparo ,  che  a  refi-fter  valcflc  in  gaeHa  gutfii , 
che  refiAono  i  corpi  di  naaggior  mole ,  jielle  parti  ftjperiori  del  mctJc- 
firao  fiume ,  cnàe  nei  Pò  v.  gr.  cffendoche  a  Piacenza  arrivano  i  faffi 
portati-in  eflb  Pò  dalla  Trebbia  dellagrandezza  di  mezzo  piede  incir- 
ca, né  più  ohre  fi  avànzaiw,  adtmque  di  quciki  a  Cremona ,  A*  è 
piik  inferiore  di  fito  di  Piacenza y  ove  la  forza  del  fumé  benché  ìà 
piena  mai  li  traipowa ,  fi  potrebbe  «rgcre  tih  riparo  egualmente 
«fiftente,  cfac  un  altro  fatto  a  Piacenza,  o  ia  altro  ^to  pitifope- 


no- 
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^iore,  il  qdail  ripara  ibfle  cooipofK)  di  parti  di  mole  molto  roag^  Cap. 
giore>  con  tutta  ciò  ^  fé  di  quelli  falli  depofti  dal  Pò  nel  fuo  fondo  ^^ 
dirimpetto  a  Piacenza  fi  pretendeife  di  formar  a  Cremona  un  pe- 
nelloomolo^  farebbe  fubito  rovefciato dalla  fòrza  dell'acqua,  ai> 
zi  in  faccia  di  Piacenza  per  fermar  i  ripari  ftabilmente ,  fi  è  dovu^ 
fo  dei  detti  fa0l  di  TreU>ia  legati  con  buona  calce  formar  i  prìs^ 
mi  triangolari  di  una  lunghezza  ciafcheduno  di  3  piedi  y  ed  alci 
un  piede;  delhi  qual  mole  di  faflb  non  ne  conduce  il  Pò  ^  in  alcun 
luogo^  fuori  delle  Montagne  •  Né  meno  bert  s'imeade  y  come  mai 
fé  i  (aflidepolH  qua  e  Ik  lungo  Talvea  del  fiume,  foflero  la  mifura 
d^Ia  foraa  di  eflb,  perchè  negli  fteffifiti  vifiarreflafèro,  e  faUfi 
molto  ^ii  piccioli  y  e  fino  le  iisibbie  più  minute  j  che  finalmente 
formano  dapertutto  il  vero  letto  de'  fiumi,  almeno  fuori  de'mon* 
ti  ;  e  pure  ie  la  propofizione  della  maffima  forza  fi  verificafle  con* 
tro  de'ciofbli  j^iù  grofiì,  dovrebbe  con  altrettanto  di  energia  foa- 
ricarfi  coiMird  de'  più  minuti ,  ed  afportarli  più  oltre  ,  e  dovrebbe 
dirfi  che  ó  le  velocica  ne'fiumi ,  ove  non  poruno  che  la  fola  bel^ 
letta ,  foi&ito  infeftfibili  rifpetto  a  quelle,  ove  il  fiume  pona  e 
ghiaie  e  fafli ,  o  che  ogni  debolifiimo  pefo ,  li  ove  è  portata  folamen* 
td  la  belletta ,  fofle  valevole  ad  opporfi  alla  forza  dell'acqua  ,  e 
•d  impedire  i  difofdint ,  nEia  non  verificandofi  né  Tono ,  né  l'ai-" 
iroy  ragion  vuole  y  che  fi  reftr  perfuafi  ,  non  efler  il  pefo  delle 
inatc^rie  depofie  l'indice  del  maifimo  grado  cklla  forza  de'  fiumi  , 
benché  confiderata  in  piena ,  ma  (foverfi  defimBcr  quefto  dalla 
combinazVine  di  molte  altre  circoftanze  • 

LXIII. 

Chi  però  ùiìl  ìc  dovute  diftinzbni  fra  t  fiumi  temporanei ,  e 
Reali,  troverà  poter  fttflìftere  la  propofizione  del  Vi  viani  5  eleno^ 
ftre  antecedenti  %  Sono  i  primi  quelli ,  che  correndo  per  ordinario 
fra  Monti ,  ricevono  dal  pendio  ben  grande  di  quefti  le  acque  , 
die  fi  va«K>  unendo  fr^  doffi ,  e  riahi^  onde  e  in  an  momento  pei? 
còsi  dnre  riirmpiono  l'alveo  del  recipiente  ,  e  vi  corrono  con  on 
impeto  più  dovuto  ad  un  grave,  che  difcenda  per  un  (riamo incli« 
nato,  che  ad  itti  floido,  che  xoflofi  riduce  all'egnalitk  del  aolo^ 
che  però  abbenché  quelicr  aGt}oe  defcendenti  non  foflero  capaci  di 
portar  foco  i  groffi  faifi^  nientedimeno  lo  fono  per  fcalzar  i  me« 
enfimi  dalla  tecM^,  ov^  ftamno  fitti  y  quindi  fatti  liberi,  ogni  pò* 
co  impulfò  di  più,  else  vi  dia  l'acqua,  fpintidal  proprio  pefo,  ed 
ajotati  daUa  dctlivick  del  terreno  palTano  nel  fiume  j  che  ormai 
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C  A  Pt  refo  gonfio  dalle  acque ,  e  che  ritiene  un  pendio  di  qualche  piede  per 
X.     ogni  centinaio  di  pertiche ,  vanno  ruzzolando  allo  ingiù,  uè  pri- 
ma fi  fermano  y  che  fucceda  requilibrio  fra  la  velocita  dell'acque, 
e  le  refiftenze  nate  dal  loro  pelo,  dalla  minorazione  del  dectivio 
del  letto  e  dall' accidentale  intoppo,  che  va  fuccedendo  fra  i  me* 
defimi  iafii,  oltre  ai  movimenti  irregolari,  che  vengonaproaioffi 
dalla  lora  diforme  iuperficie  più  o  meno  fcabra  e  ri^pa  ;  onde  in 
quefti  fiti ,  note  che  fiano  tutte  le  dette  cofe  y  può  beniffimo  ar- 
guirfi  il  maifimo  grado  dì  forza  dal  maffimo  pefo,  portato  dal  fiu- 
me, ma  dove  quefti  va  perdendo  quel  fenfibile  declivio,  e  che 
comincia  ad  entrare  nelle  Campagne  piane  col  proprio  aive9  > 
la  cola  quivi  palTa  altrimenti,  mentre  o  fia  per  l'ingreiTo^ nuovi 
influenti,  oper  l'altezza  del  corpo,  che  può  acquiftar  l'acqua,  ab- 
benché  pofTa  avere  un  momento  pari  a  quello  che  aveva ,  ììi  dove 
pur  anco  conduce  va  i  fafiì ,  nientedimeno  arrcftati  piò  fuperior* 
mente  da  alcune  delle  circoftanze  prf dette  ,  refta  l'alveo  più  a 
baffo  libero  dai  medefimi  fafli,  e  ghiaie,  non  per  deficienza  di 
forza  per  condurli ,  nia  per  mancanza  dei  medefimi  materiali  , 
fermati  gik  di  fopra  » 

In  fatti  chi  mai  crederebbe  che  nel  Pò  a  Crefpfno  non  vi  (òffe 
velocitli  da  portar  delia  ghiaja,  che  fi  ferma  a  Piacenza,  che  nom 
è  di  maggior  mole  come  è  flato  detto  ne'  fafii ,  che  la  compongono 
di  un  mezzo  piede  incirca  ?  Un  altra  efsenzialiflima  ckcoftanza 
nafce  dalla  coftituzione  in  cui  fi  trovano  i  fiumi  Reali  e  perenni  a 
fronte  de' temporanei ,  ed  è,,  che  come  quefti  hanno  il  loro  fondo 
regolatifiimo^  e  condotto,  fé  all'occhio  fi  crede,  in  una  linea  ret- 
ta, i  primi  lo  hanno  irregolariffimo.  Efempionefiana,  tutti  quei 
Torrenti ,  che  ùfciti  fuori  delle  Montagne,  s'inonnmifKma  verfo 
le  pianure  meno  inclinate  all'orizonte  ,  avvegnacchè  ie  quefti, 
come  loro  frequentemente  accade,  riman^nofenz'acqua,  o  per 
rotte  o  perchè  manchi  di  lopiay  ofi  perda  fra  la  terja,  fi  redam 
col  fondo  fpianatoed  affai  Regolare  fopra  ladi  loro  cadente  f  io  of- 
fervai  il  Reno,^  quando  del  17 17  aveva  aperte  e  correvano  le  due 
Rotte  alla  di  lui  deftra  Panfilia  e  Cremona  y  poco  fiiperiormente 
9  S»  Agoftino,  e  lo  vidi  col  letto,  che  ivi  è  in  fabbia,  fpianaiil^ 
fimo.  Lo  ftefio  potei  oflcrvarenis'Toercnf  idei  Friuli,  Taglianaen^ 
to,  Celline  e  Torre.  Per  4'oppofto  i  fiami  grandi  e  perenni  hanno 
il  fondo  irregolarifiìmo,  cioè  ripieno  di  ridolC,^  v^che  e  goi^hi 
molto  profondi  ;  Il  Pò  più  diogni  altrofiumene  foroifee^'efempio, 
avendolo  ritrovato  noi  nelle  vifite  Solenni  in  eflo  praticare  coi 
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mezzo  de' fc^ndagli  col  fondo  al  maggior  fegno  irregolare >  cioè  Gap. 
in  fitiefcavatoin  vonginì,  in  altri  rialzato  in  gran  dofll;  e  tale      x. 
è  la  diveriìtk  che  corre  fra  fiume  e  fiume  ^  e  per  confeguenza  tali 
le  cagioni  che  realmente  impedifcono  il  libero  avanzarfi  y  che  far 
dovrebbero  i  falli ,  fenza  che  pofltno  re()ar  fpinti  dalla  forza  del^ 
acqua  >  ove^^  tolte  le  dette  refiftenze ,  farebbero  promofli. 

L  X  I  V. 

Non  eflendo  per  tanto  ficura  la  regola  fopradetA  per  ftabilirc 
adegnataraente  di  qual  ponderoficà  abbiano  adefier  i  ripari,  per 
refiftere  fecondo  all'efigenza  alla  forza  dell'acqua,  farebbe  qui  da 
ricercare  qual  legge  vi  poteffe  efTere  per  ottenere  con  morale  ficu- 
rezza  il  fopradetto  fine  ;  ma  comecché  per  ftabilir  quella  vi  fi  ricer* 
ca  la  combinazione  di  tante  e  tante  circoflanze  ,  cosi  M>n  poten- 
doti queftf  fufficientemente  determinare ,  non  fi  può  né  meno  fif- 
far  la  legge  di  efle  refiflenze;  dovrh  badare  per  altro  all'Ingegner*^ 
re ,  di  fapér  didinguere  la  fòrza  de'  fiumi  ne'  varj  fili  del  loro  aN 
veo  y  eflTendocché  ben  diverfa  é  la  loro  energia  ove  corrono  in 
ghiaja,  ed  ove  camtninano  in  pura  fabbia,  e  con  pochiflimo  decli- 
vio: molto  differenti  perciò  dovranno  effer  i  ripari  da  porre  in  ufo 
anche  nollo  ùc&o  fiume  a  mifura  cioè  della  varietà  de'  fenomeni , 
che  emer|ono  nel  di  lui  alveo  ,  nella  di  lui  portata  e  declivio  ; 
Se  opererà  ove  il  fiume  pona  la  ghiaja  ,  dovrà  di  quefta  unirne 
in  prifmi  o  cantoni  di  lunghezza  di  due  fino  a  tre  piedi  ^  e  di  aU 
tezz^i  un  piede  in  circa  9  formandone  ò  penelli,  o  muragUoni  y  a 
mifura  ch'ò  chiamato  dal  bilbgno  dell'operare  ,  o  per  volger  1- 
acqua  ,  o  per  refifter  all'  intacco  di  una  qualche  corrofione  ;  fé 
il  fiume  in  quel  tal  fito  arriva  a  portare  còl  fuo  corfo  delle  pietre 
aflai  groffe  j  non  batteranno  per  ofhrgli  i  detti  cantoni  fciolti  y 
ma  bensì  ^  avranno  a  collegare  col  mezzo  di  palificate  divife  rn 
caffè  •  Finalmente  fé  il  fiume  corre  in  pora  labbia  ,  o  anche  in 
femplice  belletta  f  come  accade  ne'  fiti  affai  vicini  al  mare  ;  in 
quefto  cafo  vi  fi  refifterlt  coli' ufo  delle  Volpare  ^  quando  peròque* 
Ile  fiano  di  una  iufiìciente  n^ole^  ben  legate ,  e  formate  di  buona 
terra  ,  avvero  con  i  gabbioni  ;  nu  circa  alla  diverfith  de^  ripari 
da  praticarti  in  var;  fitt  de' fiumi  ^  e  fecondo  le  diverfith  degli  acci* 
denti,  ponto  efenziale  in  materia  ddl'  acque  correnti  ^  fi  efam»^ 
nerìi  nel  feguente  Capitolo  y  desinato  alla  pratica  delle  difefe  deT 
fiumr,  e  regolamento  del  loro  corfo  r 
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'  Ddh  conoficni  de  Fiumi  j  ielle  KciAe.^  eh*  fi  afiret» 

negli  àrgini  de*  medefimi  /  €  de  ripari  da  porfi  in 
opera  per  impedirle  ^  ed  accadute  per  prenderle  e  fa- 
norie  ► 


T  I   I       'ni 


L 

IT  "TN  fiume  quanto  più  lentamente  cammina  ^  tanto  pih  co» 
I  \  uniformità  di  moto  progredifconò  i  di  lui  acquei  fila^ 
^^  menti  tanto  nel  mezzo  5  che  verfo  le  fponde  ^  cii  modo 
che  api^na  fi  diftinguerà  ì\  filone  o  fpirito  dell'acqua  ^  dal  cor 
fo  ch'ella  avrà  accodo  delle  five  ;  fi  ricava  ciò  dair ofiervazio^ 
né  dal  pari  e  dal  raziocinio  ^  conciofiacofistcbè  il  ritardo  de'  fi/a* 
menti  predetti  verfo  le  fpòftde  nafcendo  ddlla  refiftenaa  che  qos^ 
fte  Vi  Atnno  y  quanto  maggiore  fark  il  moto  dell'  acqua  y  raoto 
più  opereranno  le  dettò  refiilenae  s  i  gradi  delle  quali  1  come  hcu 
fanno  i  Statici  ^  crefcolio  come  i  quadi'ati  delle  Velocità  ;  dtnaodt> 
che  dove  queftè  fono  minittie^  mihioic  faranno  pure  le  reazkmì: 
così  per  l'oppofto  f  ie  fi  confidererà  uè  fiuAie  di  molta  vebdtà 
dotate  ^  riuìcirà  molto  ienfibile  il  moto  del  H  lui  filone  lifpetto 
al  moto  de'  filamenti  laterali  >  e  pti!k  ticihi  alle  1^  r  Se  dmiqut 
vi  ^^t  tal  fiume  >  che  riftretto  fra  k  foe  fponde  vapidamefite 
correfie  hel  mezzo  y  ed  affai  lentamente  alle  rive  y  qiiefti  ogni* 
qualvolta  fi  veniflfe  à  dilatare  in  nfK)do  >  che  feguifie  it)  eflb  un 
Ienfibile  ritardamento  del  detto  filone  >  acquifterebbero  i  Uteralt 
filamenti  tal  moto  ^  onde  tutte  le  parti  egualmente  y  almeno  al 
iénfb  ^  fi  nioveflera  ;  quindi  refti  manifefto  y  che  poco  o  nah- 
la  contrp  dell'  acqua  o^^ei'anda  le  réfiAefl(se  y  altro  non  rifi^nci^ 
rebbero  le  fponde  -y  che  il  |)e(o  dell'  acqua  i  e  pur  che  foflera  va* 
levoli  a  contenerla  y  farebbero  fufficiemi  ad  inftpedire  ogni  laro 
fquarcia*ienh>  ^  stncbe  quando  effe  fpo^ade  Ibflero  fuperìort  dt  li- 
velto  alle  Campagne  aggiàcetati^  £  perrof^poAa^  ove  fenfibile  è 
SI  divario  fra  il  corib  à^  filone  >  ed  il  isboto  dé'filadaienti  lacerali^ 
le  refiftenze  delle  fponde  dovranno  cehtr' oiperare  g^Uardannenh 
te  )  come  il  loro  ufizio  non  è  che  di  reazione  contro  la  fi>r- 
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z»  dell'acqua  ch'elTe  devono  fpftenerf,  e  prefifamente  conquel  Cap 
grado  ,  che  levano  alia  velocitSi  del  'frante  ;  comecfiè  ^i  effe  re-  xi  ' 
lìftenze  fi  oppongpwo  in  fenfo  contrario  alla  direzione  perpendi- 
colare, che  partendo  4al  filone  viene  a  riufcire  ai  punto,  di  cui 
fi  paiJt  ;  perà  quello  non  Manientc  dovri  fortcnf  re  ij  pefo  dell' 
acqua  del  fiume  ,  ma  fSer  Tupcfivre  di  momento  amwra  a  que- 
fti  «nK^ri  lat^falì ,  formati  dall'acqua  impedita  nel  proprio  cqr- 
lo  ;  e  quello  è  il  modo  col  quale  vengono  sforzati  g)j  argini  « 
cedere  ,  oltrs  il  naturale  pefp  dtlj'  acqua ,  p  quando  fi  prenda  il 
moto  del  filone  come  un  moto  lihero  ,  e  che  non  rifenta  delle  re- 
fiftenze  delle  fponde ,  fi  averk  da  un  tal  dato  ,  il  modo  di  ridur- 
re a  calcolo  il  valore  di  detto  cpntto  perpendicolare  ,  che  fi  pra- 
tica cantio  di  ejfcff  onde,  che  vincer  devono  per  non  effcre  fquar- 
ciate.. 

II. 

Ctmlltrh.  Da  ciò  aafce ,  *he  le  lezioni  de'iìumi  a  mifura, 
che  fono  più  veloci  «ci  filpne ,  meno  fieno  immui»  dalle  refiften- 
ze ,  fetiza  che  l'accelewzione  d«l  »ifo  fofla JbppliK  al  hifozno  , 
Ceche  il  fiume  non  gonfj  nelle  parti  fuperiori  :  indizio  ben  (areb- 
be  del  non  elTer  delle  ritardate  ,-  fé  egualmente  tutti  i  èlamen- 
ti  dell'  acqua  fi  movelTero;  ed  allora  l'altezza  viva  dell'acqua 
«Ile  fezioni  funerioni  nuli»  £  auwenteiKhbe  iper  1«  rcfifleiua  del- 
le fpendej  e  gli  argini«uUa^  oltr«  j!l  gt*y,ame  che  loro  lecaflé  il 
Ibla  pelò  delle  acque,  rilénurebberp^ 

III. 

Se  ijn  6lnB?  di  fponde  pwalleie  AC ,  ZF,,  )c  diffui  velocità  Tav. 
ori;?omali:vengWl»rfptcffi!  per  l'area  BQOeF,,  ilfilooeper  RD,   VII. 
W  .minime  velopitSi  laterali  jwr  BCj  TE  ,  e  l',aliez»  viva  dell'  Fis-  ^■ 
acqua  per  BI ,  fi  debba  allargare  di  maniera  ,  che  faceado  la' 
9KalU.  parallela  alla  ZF,  fucseda  dipalTare  per  le  fezioni  di 
49e8p  *gu  al  .temipo  ,  e  con  velociti 

iwr  '»«»  1  llante  ed  eguale  alla  maf- 

fimaRD  d  dunque  BI  altezza  viva 

della  fezior  —  i  ,  CD3E  ftala  delle 

velocitij  t  0  ^  la  fua  velociti  )  ;  RD 

la  velociti  cercata  nell'  alveo  dilata- 

to =«;  e  da  trovarfi  =  /;  Per  taa. 

to  ,  fecond  ne  LVA  =  <AV.'  ovve- 
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VI      ^^  ""w"  =  '^^^  ^^  conduchi  neir angolo  femi-retto  ABS  la  rct- 

la  BSK  :  indi  fi  faccia  AV  ovvero  BT  ts:  -^=-  ^  e  fi  deferiva 

ripcrbola  OV  tra  gli  afintoti  BG,  BI ,  fark  qualunque  KG  h 
larghezza  ricercata  =s  BG  e  GO  ovvero  BQ^  T  altezza  pur  ri- 
cercata, e  per  la  natura  dell*  lìperbola  fark  OGxGB— VA»^AB, 
onde  a  qualunque  larghezza  BL  corrifponderk  Taltezza  BQ^y 
perchè  fegua  il  corfo  con  la  detta  velocita  ma0i ma  RD  per  tur* 
ta  la  detta  larghezza  ì. 

IV. 

Corollario  .  Generalmente  dato  un  fiume  y  che  corra  con  le 
velocita  ritardate  y  la  di  cui  larghezza  fia  BL  y  fé  ve  ne  fa- 
rk un  altro  di  qualunque  altra  larghezza  BF  ,  che  cammini 
con  le  velocitk  libere  ,  ed  eguali  da  per  tutto  alla  maflima  delle 
ritardate  ,  faranno  le  altezze  vive  dell'  acqua  reciprocamente , 
come  le  aree  fatte  dalle  velociik ,  e  dalle  larghezze  ;  attefoc- 
chè  eflcndo  ALV  z=^  al'W  fark  ancora  A.  a  t:  IfF.  JLr ;  il 
che  &c« 

v. 

Riducendo  il  Problema  dair  iiniverfale  al  particolare  ^  (i  fi» 
guri  il  fiume  GBZF  coir  acqua  alta  come  BI,  il  di  cui  filone 
RD,  ed  il  cammino  meno  veloce  verfo  le  fponde,  come  vie* 
ne  dinotato  dalla  curva  delle  v^locitk  CDE;-  fupponendo  dunque 
che  r  acqua  difcQrrente  per  il  filone  RD  fia  hbera,  né  rifenta 
in  alcuna  fua  parte  la  reazione  delle  fponde  ;  in  tal  cafo  è 
certo  ,  che  fé  le  dette  fponde  fofiero  fommamente  lifde  y 
tutta  1  acqua  di  queflo  6ume  camminerebbe  in  ogni  fito  con 
la  velocitk  mafiìmaRD^  ciò  non  oftante^  ridotta  nel  ca/à  del« 
le  refiftenze  allo  fiato  di  permanenza ,  tanta  quantità  ne  àovtk 
paflare  nella  fezione  ripardata  y  quanta  n^\\2i  libera  y  dove  in 
quefia  pafièrebbe  ietto  una  minore  altezza  viva;  Saranno  dunque 

le  BL,  BF  eguali  cioéXcr/,  -e  perciò  -j^  ^  a^  vale  a  dire, 

che  l'altezza  ricercata  fark  nella  ragione  diretta  diBI,  e  della 
velocitk  del  fiume  ritardato,  4^  i^cipro^^^  dell^  malfinia  veloci* 
A  RD* 
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VI. 

Scolto  .  Sia  in  grazia  di  cfempioRD  veloci tk  maffima  egua-  ^^^* 
le  a  8  ,  e  la  BI  altezza  dell'acqua  nella  fezione  ritardata  io  ;  ^^* 
^  ^=  7  ,  farà  la  BH  altezza  ricercata  eguale  a  8  i. ,  onde  lo 
fcemamento  dell'altezza  verrk  ad  eflere  f  di  un  piede  ^  ovve- 
ro  un  piede  ed  un  quarto  ^  e  le  refiftenze  faranno  femprc  pro- 
porzionali alH  due  trilinei  midi  CND,  DEM,  determinati 
dalla  tangente  alla  curva  NM  del  punto  D ,  e  dalla  produzio- 
ne di  BC,  FÉ  in  N,  M  ;  ovvero  facendo  che  il  filone  cada 
appunto  nel  mezzo  della  NM ,  faranno  come  il  doppio  deir  a^ 
rea  di  CND  ,  e  tanto  avranno  di  più  a  refiftere  gli  argini  oltre 
il  pefo  naturale  dell'  acqua  che  devono  foftcnere  .  Rilevando 
dunque  da' fenomeni  la  natura  delia  cùì-va  CD£  ,  tutto  il  rima- 
nente fi  determinerà  facilmente  •  Ma  fé  RD  non  fofle  la  maf- 
•iìma  velocità  lihra  ,  «ma  rifentiffe  effa  pure  qualche  ritairdG 
dalle  refiftenze  delle  fponde  ;  in  tal  cafo  l'argine  o  la  riva  fo& 
frirebbe  maggior  imprefiione  di  quella,  che  il  calcolo  dimoftraf- 
fe  ;  rcià  accade  ne'  fiumi  non  molto  larghi  •  Indizio  poi  che  la 
BD  fia  hmajffima  e  lihra ^  farà,  fé  efaminando  e  riconofcendo 
i  filamenti  dell'  acqua  vicina  al  filone ,  faranno  effi  trovati  in 
qualchenumero  progredire4X)lla  ftefia  velocità  del  filone  (lefso  y  cioè 
allor  quando  la  curva  termini  per  qualche  fpazio  fenfibile  di 
qua  e  di  là  dal  punto  D  nella  tangente ,  oppure  che  nel  det- 
to fpazio  non  declinafle  da  ella  tangente,  x:he  inXenfibilmente» 

VIL 

Come  che  un  fiume  a  mifura  ,  che  fi  allarga*,  meno  rìfente 
delle  refiftenze  delle  fponde,  cos'i  pcrl'oppofto  quanto  egli  fi  va 
più  facendo  ftretto ,  vieppiù  le  prova  ;  quindi  al  reftringerfi  degli 
alvei  ,  devono  le  fponde  reftar  pia  tormentate  non  fola  mente 
dal  pefo  dell'acqua ,  ma  ancora  dalle  preconi  nate  per  la  rea* 
zione  delle  dette  refiftenze:  anzi  fé  il  fiume  faverchiaraente  foffc 
riftretto,  anche  il  filone  ftelTo  non  potrà  a  meno  di  non  reftare 
impedito  nel  Utero  di  lui  corib  :  Elfendo  pofcia  varia  la  pref* 
fione  ,  che  fa  V  acq^a  anche  (lagnante  contro  de'  lati^  de  va« 
fi  ,  cofichè  pia  vicino  al  fondo  ,  fono  maggiormente  *premu« 
ti ,  come  fi  è  veduto  al  numero  IX  del  Capitolo  II  ;  Nella  ftef« 
fa  maniera  fuccedonogli  sfiancamenti  dell'acqua  corrente  contfo 
delle  fponde ,  i  quali  ove  più  la  velocità  -è  fenfibile  y  più  agif-1 

P  p  cono 
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Cap.  ^^^^  contro  delle  medefime  ,   feguendo  in  fomma  da  per  tutto 
XK    l^^^gS^  della  detta  velocità;  ciònonoftante  il  tormento  maggiore 
delle  fponde  non  viene  prodotto  dalle  dette  potenze  y  ma  ben- 
sì dalla  corrofione  y  che  riconofce  ben  altri  principj   de'  ibprar 
detti  y  per  ifpiegare  i  quali  è  neceflario  da  faperfi  ,  che  iV  6* 
Ione  deir  acqua  di  fua  natura  dofvrebbe  occupar  il  mezzo  del 
fiume  y  ma  come  che  per  ordinario  le  acque  correnti  per  poco 
tratto  confervano  la  rettitudine ,  cosi  abbenchò  paja  y  che  do* 
velfero  le  curvature  obbligar  Tacqua  a  tenerti  col  proprio  cor- 
fo  maggiore  verfo  del  mezzo  del  fiume  >  ciò  non  ofhmte  non 
poco  declina  queflo  verfo  la  parte  concava  della  detu  curva- 
tura •   Sia  il  fiume  ABCFED ,  che  abbia  la  curvatura  BCTE^ 

Tav.  nel  fine  del  tratto  dritto  AB,  DE;  Stia  il  filone  GH  nel  mez- 
VJL  zo  del  fiume  :  Se  dunque  in  un  aflegnato  tempo  T  acqua  del  fi* 

Fi^  ?•  lamento  GH  ha  forza  di  arrivare  in  I ,  un  altro  filamento  pa- 
rallelo al  filone  ,  firuato  più  verfo  la  riva  AB  y  come  farebbe 
ML ,  non  arriverebbe  nel  medefimo  tempo  fé  non  in  L  ^  per- 
correndo uno  fpazio  minore  del  primo .  Perchè  poi  ogni  moto 
di  fua  natura  fi  fa  per  linea  retta  y  per  quanto  fi  può ,  qiNu- 
di  tanto  GH  >  che  ML  continueranno  il  più  che  loro  fark  pof- 
fibile  y  con  la  direzione  GH  ,  né  fi  accoderanno  verfo  BC  y  fi- 
no a  tanto  che  i  filamenti  fra  AB  e  G I  urtando  nella  concavi* 
tk;  della  riva  non  venghino  da  quefta  obbligati  a  rivolgerfi  ver- 
fa  K  »  e  cosi  il  filone  Gì  paflata  la  fezione  B£  non  più  calche- 
rky  come  prima  faceva,  il  mezzo  del  fiume,  ma  ftark  più  ac- 
canto della  riva  concava  BC  come  in  IN  •  Sbilanciato  il  filo- 
ne,  ed  accodato  a  BC  ,  deve  quefia  parte  rifentire  maggior 
preffione  della  AB  y  fito  in  cui  per  la  luppoHzione  y  cammina 
nel  mezzo  y  e  quanto  più  vien  preflata  la  parte  BC,  altrettan- 
to refta  follevata  la  EF  ;  ove.  per  ordinario  rallentandofi  il  mo- 
to dcir  acqua  ,  accadono  le  depofizioni  e  le  fecche ,  il  che  ferve 
poi  a  reftringere  maggiormente  T  alveo,  ed  a  caricare  vieppiù 
la  pane  oppofta  BC  • 

V  I  I  L 

Ta  V.       Nel  fiume  VZTY  corrente  da  V  in  Z  vi  fia  fu  la  fupetficie 
VII.   pofta  una  corda  perfettamente  .fleflìbile  QFAS  ,  raccommanda- 
Fg. 8.    ta  a  due  punti  Mi  Q  ed  S  ,   fi  cerca  la  curvatura  di  elfa  cor- 
da ,  o  fia  la  natura  della  curva  QFAS  .  Sia  il  filone  del  fiume 
NBAC  ;  fi  conduca  BP  normale  a  quefto ,  e  fia  elfa  TafiTe  del- 
la 
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la  curva  PMN,  che  rapprefenti  Je  velocità  faperfictali  dcl6u-  Cap 
me ,  coficebè  condotta  FMH  parallela  al  filone  NBA,  fia  la  xi. 
MF  quella  che  rapprefenti  la  velocità  competente  al  punto  F; 
prendali  F/  infinitamente  picciola  porzione  della  curva  ri<3erca- 
ta,  e  fi  conduchi  pure  la  1/ infinitamente  proflhna  e  paraHe^ 
la  alla  HMF .  Sia  FR  il  raggio  del  circolo  ofculatorc  delia  ri- 
cercata curva  nel  punto  F  ,  e  da  quefto  condottafi  la  tangente 
FC  tagli  la  fiC  nel  punto  C  ;  pofcia  prolongata  la  HF  in  E  , 
di  modo  che  FÉ  fia  eguale  a  MF  ;  dal  punto  E  alla  tangente 
FC  fi  laici  cadere  la  perpendicolare  ED  :  i  triangoli  FED , 
FCB  fono  fimili ,  farà  perciò  FÉ.  ED  :  :  FC.  FB  »  onde  ED 

FÉ  «  FB  ^ 

■— —  ;  «a  fono  Gtmìi  anco  i  triangoli  FG/>  FCB,  admi^ 


wmm^'^m'^mmi 


r    \    r^i^  1  FGxFE 

que  farà  ED  eguale  ancora  a  —^7 —  •  e  perchè  la  forza  affo» 

Iuta  di  un  fluido  è  come  il  quadrato  della  fua  velocità  ,  per- 
tanto ,  fé  la  FÉ  c©me  raggio  efprime  la  fteffa  velocità  ,  la  DE 
feno  dcU'aagolo  d*  inclinazione  della  particeWa  della  curva  t/, 
jrifpetto  alla  direziona  dei  fluido  ,  dinoterà  col  fuo  quadrato  la 
forza  refpettiva  con  cui  il  detto  iluido  urta  la  corda  *  onde  ia 
-  ,  FG'xFE* 
lormola  — ^rp valerà  qucfta  fteffa  forza  o  rcfiftenza  ;  ma 

fecondo  a  quanto  ha  dimoftrato  il  Signor  Giovanni  BernouUi 
rei  Trattato  della  Manttuwe  desVaiJfeamé  a  carte  137^  nome^ 
ro  IV  ;  la  preffione  o  forza  dev'  eflère  reciprocamente  propor- 
zionale al  raggio  della  fviluppata  della  curva  in  quiftione  ;  fé 

FG*  X  FÉ" 
dunque  FR  è  quefto  raggio  ,  farà  — =—- —  =:  JL.  equazione 
•  Jc/  FR 

che  darà  la  natura  della  curva  ricercata . 

IX. 

Si?  AB=x,  BF=/,  MF=:FE=^,  BC=r^;  PB  :=  ^^ 
PF=^  —y  ,  Yf:=:ds  ;  farà  FR  =r  -^  j  adunque  per  lo  ninnerò 


'  antecedente      ,^*-  z=:-j--TOWCTauiufyì=uisJdx^Shtt—'f^^»'' 


larà  b'-f\'"  =:utf,  e  fbftituendo  farà  ^— ^  *"  dy=tid)cds(A) 
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Gap.  SiaM='^  onde  ^/^^rs^A/^  facendo  </fCoftantec£^^-f-/'M/ 


XI.    =:  </xx,  oppure ppdj^f  =  </xx  —  fpd>c»f  e  ^^z  =  -     ^^  «  '^^ 

-  - ,  foftituendo  però  ncll*  equazione  (A)  quelli  ritravati  v*- 

_  l'-^ppdxx 

bri,  farUmutata  neUafeguente  ^— //    4>'  " J^       =(d/fdss) 

■^=-  che  a  riduce  a^l"  4^  =73;    >  «*  intcgra»<b  f 
■  pp  *    /r 

.      JUL.  ST~7\   *"   —  f — ^  in  cui  a  è  una  quantià,  ooi' 
ftante ,  e  tale  iark  1* equazione  della  curva  ricercata» 

m 

Sedi».  Sia  d»  integtarfi  il  membro  /"— ~-   fi  feccia  i^^ 

Ss  —  onde  »»—.»»;>»  =  1  cpz=^- ^:  fia  in  oltre »^—x 

«»  *  « 

<fr         dny/r 
s=  r ,  e  per  tanto  2»//«  :=  </r,  adunque  dp  =  — -v"  — — ~~"  >  ^ 

iòftituendo  in  vece  di'  dr  il  fuo  valore  indn^  ed  in-  vece  di  v'r 

ilfuo  »»-.!,  lark</i>=-^^^"^*'^-',e  finalmente 

=  ,  che  dipende  dalla  quadratura  delTipcrbofe  , 

da  coflruirfi  nel  Tegnente  modo  .  Nelf  iperbola  equilatera  BD» 

I  pp 

fia  AC  =  »  =  %/-=^;  DC=:V»»-i  =  v/-^;AB=r; 

y  "•  n  triangolo  ACD  =  ^^ — "'^~~  ed  il  fuo  differenziale  farà — 

Fig.  ^.  °  'X  2 

-f.  .-•,  ed  il  fuo  doppio  </»  /  ««-^T^-  >    n» 

,  dn  yJ  nti'-'i  vale  DCcdy  dunque  DA/  valerli     . ;  e  ^ 

r& 
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rò  /-——  =  ADC  —  BDC  =  al  Settore  iperbolico  ABD  ,  e  ^^' 

fcr  tinto f—^::^DAB  =  q^^—^  ^*-~/|-;r  i  Si 

m  >-f-»> 

chiami  DABrr^,  fari  5=^— x  b—y\  "^      ,  e  final- 

2  -f»  wi  I 


mente  l'ordinata  della  curva  /  =  BF  =  ^  +  — -    »  x  —  j 


—  > 

m 


m 

il  che  era  da  ritrovarfi.  Se  dunque  fi  prenderanno  le  F/ egua-  Tav. 
li  da  per  tutto ,  e  fi  determinerk  BF  eguale  alla  quantità  pre-   vii. 
detta >  fi  avrli  il  modo  di  defcrivere  la  ricercata  curva.  Fig-  8. 

X  L 

Se  fi  fapporrh  la  fponda  di  un  fiume  compofta  di  parti  omo» 
genee ,  di  una  ftefla  groflezza  e  collegazione  con  le  vicine  ;  la 
forza  del  fiume  fcaricandofi  fopra  di  efla  non  altrimenti  ,  che 
fopra  la  corda  confiderata  al  num.  VIIL  di  quello  y  quella  tal 
fponda  non  prima  cefTerk  di  cedere  alle  impreffioni  ,  di  quello 
porti  il  grado  di  eflfa  forza  ^  che  la  verri  a  coflituire  in  una  fi* 
^ura  curva  ,  che  non  mai  fari  ridotta  alla  fua  vera  forma  ^  fé 
non  allora  che  la  diformiti  delle  ìmpreifioni  a  cagione  ài  efla 
curviti,  fari  ridotta  ad  incontrare  da  per  tutto  le  ftefle  refiften* 
ze  ,  ed  infomma  folamente  allora  quando  averi  acquiftata  la  pie» 
gatura  della  corda ,  di  cui  di  fopra  fi  è  parlato,  ottenuta  la  quale, 
la  riva  non  lari  pi&  intaccata ,  e  cos"^  fi  conferveri  fino  a  tanto 
che  altre  chrcoftanze  non  entrino  a  fraftornare  la  detta  difpofizio* 
ne  ,  eh' è  ciò  di  cui  parla  il  Gugtielmint  nel  Libro  della  natura 
de'  fiumi  al  Corollario  primo  della  Prop.  8.  del  Gap.  VI»;  Dal 
che  refta  poi  evidente ,  che  ove  cada  a  percuotere  la  riva  il  filo* 
ne  del  fiume  ,  ivi  debba  edere  il  vertice  di  quefla  curva  j 
o  fia  della  corrbfioire  >  e  che  a  mifura  della  larghezza  del  fio* 
me ,  anche  più  dilcofto  debba  cadere  il  detto  vertice  ,  quindi  ne 
deriva ,  che  i  fiumi  più  grandi  abbiano  le  loro  volte  o  gombia* 
te  di  maggior  ampiezza,  di  quelle  de' minori,  i>e  poterfi  real* 
mente  chiamar  corrofioni ,  quando  il  filone  del  fiume  non  vie* 
Ile  a  premere  la  fponda  ^  formando  ivi  effa  corrofione  il  pro^ 

prio 
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Cap*  prio  vertice^  Egli  è  pur  chiaro  ed  evidente,  che  ftabUita  che 
XI*  lìa  la  correzione  >  rcftando  in  un  perfetto  «quilifcrio  lercfi&eih 
ze  delle  rivt  con  la  forza  di  ciafchedim  filainento  delF  ac- 
qm  y  dee  feguif e  >  che  la  riva  non  nfit  pia  tormeacac»  nel 
vertice  o  centro  di  azione  di  quello  fia  in  ciafcuna  altra  par- 
te >  ma  che  da  per  tutto  foffrirà  la  ^cfsA  preOione  y  né  Baal- 
mente  ù  cangerà  T  equilibrio  fino  a  tanta  che  non  fi  cangi* 
no  le  circoftanze  >  a  dell*^  acqua  che  urta  >  o  delle  rive  che 
refidono  •. 

X  I  L 

Pretende  U  Barattieri  al  Capo  fecondo  del  Libro  II.  delT 
Archittetura  delle  acque  >  che  eflendovi  da  una  parte  del  fiume 
una  corrofione^  e  necefiariamente  dalla  paneoppofta^  lafpiag- 
già  o  renajo^  dovervi  efler  due  pmden'3:tfopra  le  quali  /corrono 
le  acque y  una  naturale  dal  princhh  del  nafchnento:  de^ftnnryjino^ 
dove  termina  dentro^  del  marey  e  Val  tra  accidentale  y  cSe  è  da  de- 
ve Inalveo  è  men:  profondo^y  cioè  a  dire  dalla  [piaggia  alla  parte  y 
dove  Ji  getta  ta  corrosone  y  e  quefia  (  fpiegafi  egli  )  poter  fi  dire 
accidentaley  perchè  refi  a  mutabile  y  fecondo  fi  vranno^  mutande  gli 
effetti  dei  fiumi  ec  li  fentimento-  dunque  dcir  Autore  fi  è,  che 
la  fpiaggia  rivolti  Tacquao  tutta  o  parte  a  caricar  U  filone  ^  e 
la  riva  >  che  da  quefto  è  pofta  in  corrofione ,.  la  qual  cofa  ab* 
benché  pofla  verificarfi  in  qualche  fenfo^  non  pud  però  fegui- 
re  in  riguardo  della  natura  deli'  acqua  corrente^  ma  folamente 
rifpetto  ad  alcune  circoftanze  >.  che  poflbno»  alterare  il  moto  del 
fiume  dalla  fua  origine  fino^  al  fine>  liè  tampoco»  pu5  fuccedère 
fecondo  le  leggi  della  Statica^  avvegpacchè  manfeneodofidilf- 
vello  la  fiiperficie  tranfverfa  del  fiume  da  riva  a  riva  y  né  mai 
Vacqua  da  deftra  a  finiftra  paflando,,  non  pud  realmente  aflerirfi 
che  nella  medefima  fezione  camminar  pofla  Tacqua^  partrver- 
fb  il  fuo  fine,,  e  parte  con  direzione  verfo  della  riva  oppoffz  ;. 
onde  la  propofizione  del  Barattieri  per  qucila  capo  non  ù  ac- 
corderebbe con  le  leggi  del  moco  delle  acque  ::  contuttociò  (l 
verifica  il  di  lui  fentimento^  almeno^  in  parte  fé  non  in  tutto  y 
ma  per  cono£:erlo  è  di  meftieri  prender  la  cola  da  fuoi  princi^ 
pj  y  e  ben  difceraer  quei  accidenti^  per  i  quali^  fticcede  uà  u\ 
fenomeno  di  moto  accidentaley  come  lo*  chiama  il  dietto  Autore*^ 
€i5  che  fa  refi  (lenza  al  corfàdelte  acque^  oltre  gli-  accicleQtali 
ioipedimenti  di  gombiate  ed  altri  oftacoli  e  refillenze^  fìèikpec^ 
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petuo  foffregamcnto  y  che  t'acqua  è  obbligata  a  fare  e  contra  c^p^ 
le  rive  )  e  contro  il  fondo  :  Del  primo  ne  abbiamo  piarlato  al  XL 
numero  XVII  ^  e  fegacnti  del  Capitolo  VII.  y  t  dei  feconda 
ne  parlano  V  efperienza  e  la  ragione  ^  come  fi  è  efpofto  a' 
numeri  XIX.  ^  e  XX.  del  Capitolo  V .  Anzi  non  faprei  come 
meglio  fpiegsre  il  modo  con  cui  T  onda  del  mare  fi  rom* 
pe  fulla  «piaggia  y  &  non  coi  mezzo  delle  refiftenze  ^  che  l'ac- 
ca vi  riceve  in  jpaflando  dati  maggiore  al  minor  fondo  «  Piii 
di  una  volta  mi  iono  curiofamente  trattenuto  ad  oflfervare  la^ 
maniera,  con  la  quale  il  mare  infuriato  fpinge  i  fuoi  flutti  al 
lido,  ed  ho  veduto >  che  non  sì  tofto  Tonda  arriva,  ove  il  ma- 
re perde  il  fondo,  e  comincia  la  fpiaggia  fotf acqua,  cheefs' 
onda  fi  cangia  di  forma  ,  ed  in  vece  di  confervare  la  naturale 
fua  rilevatezza  fopra  della  fuperficie  delf  acqua ,  efsa  in  avan- 
zandofi  verfo  del  Lido,  pia  progredifce  con  le  fue  parti pijk  al- 
te, <;fae  con  le  più  vicine  al  fondo,  di  modo  che  non  fomentata 
Facqua  per  il  difetto  di  quella ,  che  pia  tarda  la  fiegue ,  cade  e 
flrammazza  furtofameme  dall'alto  fulTacqua  della  «piaggia  ,  e 
con  ftrepito  e  fragore  genera  la  fpuma ,  fpargendofi  poi  dilata- 
tamente anche  oltre  il  confine  ddl'oriaonte  del  mare  ,  proce* 
dendo  in  fomma  il  fenomeno  dal  non  progredire  tutto  il  cor- 
po delFonda  con  pari  paflb  nel  di  lei  moto  ,  comecché  quefii 
liefce  maggiore  in  fuperficie ,  minore  verfo  del  fondo  ,  il  che 
non  accadendo  per  niente  ne* luoghi  di  maggior  profonditi ,  chia- 
ra cofa  è  derivar  lo  sbilancio  predetto  dalle  fole  refifienze  pro- 
venienti dal  troppo  vicino  fondo ,  vedendofi  quefte  valevoli  a 
rat  tener  di  maniera  il  corfo  dell'  acqua  benché  fpinta  dal  ven- 
to ,  che  rifpetto  alla  fuperiore ,  rimane  notabilmente  rallentata 
nel  proprio  movimento.  Può  anch^eflere,  che  l'azione  delven^ 
to  non  penetrando  gran  fatto  dentro  dell'acqua,  muova  con 
maggior  '  energia  la  parte  di  fopra  ,  con  minore  quella  di 
fotte  « 

X  1 1  L 

U  acqua  corrente  di  un  fiume  ha  la  propria  tendenza  verfo  lo 
sbocco ,  e  defume  il  fuo  moto  dall'  inclinazione  che  tiene  verfo 
del  fuo  recipiente  fia  poi  deflb  o  il  mare ,  o  un  altro  fiume  ;  e 
febbene  Tacc^ua  del  filone  cammina  più  veloce  a  qualche  didan- 
za dalle  fponde  ,  viene  eie  non  oftante  regolatoci  fiftcma  del  cor- 
fo dalla  pendenza  di  tutto  il  fiume  ,  da  altro  non  nafcendò  il  ri- 
tardo 
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Gap.  t^^^^  ^  ^'^  parte  fopra  dcìV altra y  che  dalle  accidentali  refìfteih 
XI*  2e  dell'alveo  nelle  rive  e  nel  fondo;  Si  può  nientedimeno  dare 
il  cafo,  che  l'acqua  vivaci  una  fezione  fi  trovi  di  sVpoca  alcez- 
2a  ,  che  le  refiftenze  del  fondo  emendino  la  loro  azione  alTai  len- 
fibilmente  contro  tutta  l'altezza  viva  dell'acqua,  e  quefte  refi- 
ftenze poffono  efler  di  tal  energia ,  che  levino  o  del  tutto  y  0 
quafi  intieramente  il  di  hi  moto  progreflivo  y  con  cui  cammi* 
Ttar  dovrebbe  fempre  parallela  al  filone  del  fiume  y  il  che  quan- 
do fuccedefle  uopo  avrebbe  di  flarfene  o  (lagnante  y  o  quafi  Aor 
gnante  ;  ma  perchè  il  filone  non  ritarda  gran  fatto  il  proprio  mo- 
to, meno  certamente  rifentendo  da  dette  refiftenze  y  però  (al- 
meno ne' fiumi  reali  e  molto  dilatati  )  non  potrai  confervaiii  ia 
tale  fiato  di  cofe  l'acqua  di  livello  in  tutti  i  punti  della  larghez- 
za della  fezione  ,  e  potr^  di  qualche  linea  refiar  più  baffo   il  fi- 
lone del  rimanente  di  efifa  fezione,  di  quell'acqua  cioè  ,  che  di^ 
fcorre  più  verfo  delle  rive  ,  e  per  tanto  quella  potr^  anco  effer 
rivoltata  da  un  tale  sbilanciamento  verib  di  efib  filone,  il  quale  fc 
per  avventura  fi  trova  vicino  alla  riva  oppofia ,  verrk  la  medcfi- 
ma  maggiormente  caricata  coli'  accrefcerfi  la  di  lei  corrofione  all' 
aumentarfi  di  tal  ibrza  laterale ,  che  abbenchè  non  pa;a  cammi- 
xiar  direttamente  ad  invefiir  il  filone,  nientedimeno neJi'obi/qui- 
tk  del  corfo  che  deve  aflumere  ,  viene  a  fofpingerlo  verfo  dell' 
oppofla  riva  ;  con  che  reila  fpiegato  il  Capitolo ,  di  cui  (ìèdett0| 
del  Libro  fecondo  della  Parte  prima  dell'Architettura  di  acque  di 
elfo  Barattieri  # 

XI  V. 


Ogni  fiume  in  quaUìvoglia  parte  del  proprio  alveo ,  ft^  de' 

monti ,  rcfta  foggetto  alle  rotte  ,  vale  a  dire  ,  ad  eflravafare  le 

fue  acque  fuori  del  di  lui  letto  per  un'  apertura  che  fi  fa  nelle 

Iponde ,  ma  non  ogni  rotta  fuccede   nella  medcfima  manieia  , 

conciofiacofachè  ovvero  che  i  fiumi  corrono  incafiati  fino  ad  una 

certa  altezza  de' loro  argini,   ovvero  che  quefli  tengono  tutta 

la  loro  acqua  all'altezza  dell'orizonte  delle  Campagne,  oppure 

f   che  hanno  il  fondo  amiche  più  alto  del  medefimo  orizonte')  in 

tuttietreiqualicafiriefconodiverfe^le  caufe  xiellerotte^  che  gli 

Tav.  effetti  delle  medofime.  Sia  HCFG  la  fezbne  di  un  fiume  eoo- 

VII.   tenuto  fra  gli  argini  HC,  GF.  L'altezza  xli  ima  maffima  pic- 

Fìg.io.  na  fia  BD ,   ed  A£  fia  la  fiiperficie  éclV  acqua  di  efiTo  fiume 

pofio  in  efcrefcenza:  Si  produchi  £A  iodefinitaxnciite  verfo  M, 

e  da 
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c  da  quefto  punto  cada  la  perpendicolare  PM.  Sia  poi  la  Campa*  ^^* 
gna  o  in  livello  col  fondo  CF,-come  SO,  o  fuperiore  a  qucfto co- 
me RN,  o  del  medefimo  inferiore  comeTQ ,  e  le  cadute  refpet- 
ti  ve  dell'acqua  fopra  di  elTa  farebbero  per  tutti  e  trei  cafi,  come 
MO,  PM  ed  MN*  E^poi  da  rifletterfi  che  in  quattro  di verfe  ma- 
niere fi  fanno  le  rotte,  cioè  la  prima  per  tracimazione  deir  ao» 
qua  ,  quando  viene  più  alta  del  ciglio  dell'argine  ,  come  fé  arri» 
vaffe  in  KL;  La  feconda  per  l'intacco  ^  che  fi  fa  dell'argine  dat 
k  corrofioni ,  potendofi  quefli  ridurre  a  fottigliezza  tale  da  noa 
poter  più  reggere  al  pefo  dell'  acqua ,  onde  ne  rimane  fovente, 
aperto .  La  terza ,  allora  che  i  fortummi  delle  acque ,  facendofi 
affai  vicini  al  piede  dell'argine ,  incavernandolo^  lo  rendono  in* 
capace  di  reggerfi  ^  mancandogli  il  £bnda,mi?nto  ;  e  la  quarta  fi- 
calmente ,  fé  qualche  benché  efiliflimo  pertuggio  fia  o  naturai^ 
mente,  o  artificiofanpiente  introdotto  nel  corpo  dell'argine,  cioè 
o  prodotto  dal  marcimento  di  radici  di  alberi,  flati  piantati  nella 
grofTezza  del  riparo >  o  da  Topi  che  ne  traforano,  comeèlorco- 
ftume  9  fotterraneamente  il  terreno ,  oppure  da  qualche  trifto  e  mar 
liziofo ,  che  con  trivelle  fori  a  dirittura  l'argine  fteffo^  Abbenchè 
l'ci&tto  della  rotta  fia  il  medefimo  in  qualunque  modo  fucceda  ^ 
nientedimeno  molto  di verfo  riefce  il  modo^  con  cui  defse  fi  aprono  1 
come  fi  anderli  efponendo^ 

XV. 

L'acqua  nella  fuperficie  benché  corrente  ^i  un  fiume ,  ritiene 
poca  f3rza  ,  coficchè  per  Viìicerla ,  bafta  di  opporvi  de'  piccioli 
arginelli  di  terra  della  groflezza  di  due  piedi  incirca ,  e  talvolta 
il  femplice  folco  delfaratro ,  fatto  lungo  l'argine  ,  che  ad  effer 
tracimato  refta  efpofio ,  folle vando  la  terra  all'  altezza  di  poche 
once ,  bafta  per  trattenere  l'acqua ,  che  non  trabocchi ,  né  eie 
folamente  può  praticarti  ne' fiumi  di  piccola  portata,  ma  é  in  co* 
ftume  nello  ftefib  Pò  ,  qualor  minaccia  di  voler  forpaffare  colf 
tfcrefcenza'  fargine  :  un  tale  sfioramento  di  acque  ,  abbenchè 
paja  di  pocaconfiderazione,  contuttociò,  quando  accade,  slamina 
l'argine,  edk  modo  all'acqua  di  penetrar  nel  più  interno  dello 
fteflb  ,  e  di  facilitar^  in  poco  fpazio  di  'tempo  il  di  lui  rovefcia*  Tav. 
mento^  Veramente  fui  principio  del  produrfi  un  tal  effetto  ,  mi*  yn,  ' 
furandoli  la  forza  dalla  fola  altezza  viva  IK  ,  riefce  a/Tai  infen*  Fig.  la. 
iibile,  ma  penetrando  l'acqua  il  cotico,  e  f^llevandolo  in  parte  > 
k>  riduce  ad  efièr  facilmente  levato  ,  onde  corrofo  il  ciglio  dell' 

QLq  argi* 
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Cap    ^^S^^^  ^'^^  Tftcqua  va  femprc  più  icquiftando  forza,  per  IN  sin- 
vi *  canata ,  ed  a  poco  a  poco  refta  abbaiTata  la  fupèrfide  IH  •  A  ou* 
fura  poicia  di  un  cai  abbaiTamento ,  crefcendo  l'ahezza  viva  delf 
acqua  deicendente  per  elfo  argine ,  fi  riduce  qu^o  a  termine  cK 
diftruggere  e  Sovvertire  ogni  difefa  che  far  poteva  contro  il  fiu- 
me •  A  norma  che  la  campagna  è  ^iù  alta ,  o  più  bada  rifpetto 
al  fondo  del  fiume  crefce  dì  momento  la  fòrza  dell'  acqua  in  dir 
fcendcndo  per  lo  declive  dell'argine  INQ^,    acceltrandofi  a  mi- 
fura  ,  che  dal  punto  K  fi  va  fcoftando^  quindi  rendefi  valevole  a 
corrodere  e  fcavaré  in  TQ^^  <juando  ciò  «rinonpotcffc  io  SO  , 
ovvero  in  BN  >  e  fecondo  alla  corrofione  fupeiiore  dtff  argi- 
ne ,  crefcendo  fempre  di  momento  ^  va  anche  crefcendo  Icmpre 
di  energia  per  fcavarfi  al  piede  dclPargine  una  qualche  profon- 
ditti  y  dal  che  rendendofi  debole  vieppiù  il  £)ndamento  di  quefto^ 
e  l'acqua  premendo  inccffantemente,  in  breve  tempo  refta  rovc- 
fciato  il  riparo  y  ed  aperta  la  rotta  •   Tali  accidenti  arrivano  ai 
fiumi  per  certe  ((raordiftarie  circodanze  ^  che  a:lle  volte  fi  unifco- 
no  ad  ingroflarli  ecceffivamence ,  mentre  per  altro  Faltezza  delf 
arginatura  reflando  determifiata  fuperiore  di  qualche  piede  alle 
maffime  efcrefcenze  >  paté  che  mai  doveffero  nel  modo  predetto 
refìar  gli  argini  tracimati ,  contuttociò  accadendo  talvoiu  un  pre^ 
dominio  grande  p  continuato  di  Venti  y  e  di  quelli  in  fpecie  y  die 
tengono  più  dell'ordinario  gonfio  il  Mare ,  e  che  infilano  diretta- 
mente lo  sbocco  del  fiume  ,   reftando  il  corfo  di  quello  impedito 
nel  proprio  fcarico ,  meravìglia  non  è  ^  fé  i  ripari  vengono  &r- 
montati:  così  ancora  fuccedìono  talvolta  le  piogge  sY  dirotte,  e 
continuate  f  che  gonfiando  tutti  ad  un  tempo  gì' influenti  y  refta 
il  recipiente  talmente  ricolmato  di  acque ,  che  fi  rende  iropropor- 
zionatoa  contenerle  >  onde  anco  per  tal  motivo  fi  Anno  inevita* 
bili  lerotte,  delle  ^uali  fi  è  parlato. 

X  VI. 

Altre  rotte  fuccedono  a'  fiumi  per  la  debolezza  delT  argine  , 
quando  cioè  dalla  corrofione  refli  intaccato  di  «odo  y  da  ridurfi 
incapace  a  foftenere  il  carico  dell' acqua  :  comincia  per  ordinar 
rio  la  detta  corrofione  dal  fondo,  effendo  che  quivi  l'acqua  pref- 
fata  dal  maggior  pefo,  fcarna  a iTar  facilmente  il  piede  del  ripa« 
ro  ,  levato  il  quale  non  può  più  reggere  la  parte  fuperiore ,  on- 
de a  mifura  dell'intacco  <bl  fondo,  va  diftruggendofi  tutto  il  re^ 
Aante  delTarginc  ;  Egli  è  ben  vero  y  che  nel  tempo  in  cui  dura 

la 
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la  piena y  abbenchè  rcfH  il  piede  interiore  dell'argine  efcavato  e  Cap« 
correlo^  s\  dalia  forza  dell'acqua  che  foftienc  j  sì  per  T  adefione,  XL  ' 
che  la  medefima  fa  agli  argini,  danno  quelli  paranco  in  piedi, 
abbenchèpriri  di  fondamemotin  molta  parte ,  ma. non  ù  to^  dan- 
no giù  le  acqoe,  che  mancando  del  detto  foflentamento,  cadono 
i ripari  a  grandi  porzioni.  Tanto  ci  accadde  di  vedere  fui  finir» 
deiranno  lyipj  dopo  che  abbaflatofi  il  Pò  dalla  piena  che  ave* 
va  poca  prima  fofierta  >  in  viaggiando  per  eflb  da  Pavia  al  M^ 
re  per  occafione  della  vifita  generale  ^  di  cui  fpefie  volte  fi  è 
fatta  menzione^  a  norma  dello  fcemare  deireicreu:en>za  y  cadeva*^ 
no  lungh'eflb  fiume  all'improvifo  molte  e  moke  pertiche  degli  ar- 
gint,  fpecialmente  in  quelle  parti)  ove  tt^p&> ì  froldi  ^  Ciò  noti 
cAante  fé  il  fiume  è  di  fondo  pi& bafib  delle  aggiacenti  campagne > 
non  poffono  feguir  s^  agevolmente  in  eflb  le  rotte  >  abbenchèy  co^ 
me  il  è  efpoftoy  reftino  intaccati  gli  argini,  ie  te  fole  banche  di 
dietro  vagliono  a  contener  l'acqua  daircftravafazione  )  come  fi  è 
potuto  oflervare  aUa  Volta  detta  della  Colombara  neir  Adige  to 
Lufìa  del  172 1  )  quando  dal  corfo  violentiamo)'  che  ivi  'avtvai 
l'acqna  a  cagione  della  vicina  aperta  rotta  neUa  Volta  iti^fiorc 
di  S.  Francelco ,  reflò  talmente  intaccato  l'argine^  che  ritto ilonf 
aveva ,  che  la  banca  verfo  la  Campagna  ,  e  pure  ebbefi  campo 
di  fortificare  dettai  banca  m  maniera  ,  che  non  puote  effer' 
afportata  diall'acqua ,  benché  aveflè  un  moto  maggiore  di  ogni 
credere  ^  Ma  quando  i  fiumi  hanno  il  fondo  dì  livello  y  o  anche 
fuperiofe  alla  Campagna ,  in  tal  cafo  deve  temerfi  la  rotu^  an-- 
che  quando  l'acqua  del  fiume  va  fce mando  r  Che  ie  ki  vece  di 
calare  tornafle  a  crefcere ,  come  non  rare  volte  avviene  ^  allo^ 
ra  la  rotta  fi  rende  ^  per  cosi  dire  ,  inevitabile  y  mentre  tifaci- 
mandol'acqua  l'altezza  della riaiafta  banca  9  con  tutta  facilità  la' 
iiqnarcia  ,  anche  £e  A  fiume  aveflfe  il  fondo  più  ballo  della 
Campagna  » 

X  VIL 

La  terza  e  quarta  fpecie  di  rotte  luccedbho  per  ff  trapela^ 
mento  ,  che  attra verfo  dell'  argine  ^  o  fotto  ad  medefi^mo,  può 
far  Tacqua  :  nafce  il  primo  cafo  per  ordinario  da  due  cagioni  ^ 
cioè  o  (b  fori  y  che  nella  foliditk  dell'  argine  ,  vi  fanno  talora 
i  Topt^  oppure  dal  TOarcirfi  di  qualche  radice  di  albero  >  onde 
fi  lafcia  il  luogo  alla  pemetrazìone  dell'acqua^  ed  al  formarfi  del* 
ie  rotte  .  Anco  con  trivelle  ben  lunghe  di  ferro  maliziofamentc 

Q^q    2  '  da- 
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Gap.  dagli  uomini  per  qualche  fuo fcellerato fine ,  fi  fanno  fuccedere  le 
XI.  rotte )  badando  all'acqua  per  farle  >  ogni  benché  picciolo  buco  , 
onde  infinuarfi  •   L'altro  cafo  viene  prodotto  dalla  mala  qualità 
àcì  terreno  y  fu  di  cui  t  piantato  T  argine  del  fiume  >   poteado 
f  flèr  a  di  cuoro  )  o  di  altra  materia  facilmente  permeabile  air 
acqua  >  fotto  della  qual  fpecie  cadono  ttute  le  forgi  ve ,  che  nel* 
le  campagne  a  canto  de'  fiumi  fi  ofiervano  in  que'  paefi  >  che  fo- 
DO  fatti  a  forza  di  alluvioni,  ed  ove  altre  volte  vi  erano  Lago- 
se >  Laghi  e  paludi,  oe* quali ,  abbenchè  gli  atterramenti  lircn- 
idino  in  (lato  di  effer  retratti  ,  nientedimeno  non  penetra  mai 
s^  dilatatamente  il  lezzo  e  la  belletta  ,  che  redino  empite  tutte 
leTotterranee  communicazioni ,  di  maniera  che  i  ripari  non  mai 
acquiftar  poflbno  laneceflaria  perfezione  •  Quando  dunque  le  cam- 
pagne per  le  quali  difcorre  un  fiume  fiano  (late  prima  della  fo- 
pradetta  qualità  ,  faranno  quefie  certamente  foggette  alle  forgi* 
ve  j  ed  al  pericolo  delle  rotte  e  delle  inondazioni  :    di  tal  na* 
tura  fi  è  quafi  tutto  il  Ferrarefe ,  il  Polefine  di  Rovigo  y  ed  il 
bafjb  Padovano ,  quelli  due  ultimi  Territorj  rifpetto  all'Adige, 
l'altro  rifpetto  al  Pò  •  Ciò  che  in  tal  propofito  fi  rende  parimen* 
ti  rimarcabile  fi  è  ,  che  il  Polefine  di  Rovigo  predetto  >  dal  Ca* 
fiagnaro  allo  sbocco  dell'Adigetto  vicino  a  Cavarzere  tieoc  le 
Campagne  ancor  più  balfe  del  balfo  Padovano,  che  le  da  collo- 
cato dall'altra  riva  ,  ed  il  contrario  fegue  fra  efla  bocca  delT 
Adigettp  ed  il  Canal  di  Loreo  ,  derivando  ciò  nelle  parti  fupe- 
riod  per  eflTerfi  prima  arginati  quelli  del  Polefine  ,  che  i  Par 
dovani ,  e  nelle  parti  inferiori  per  cffcrCi  fempre  voluta  la  La* 
guna  di  Vene;&ia  (  che  altrevolte  arrivava  all'  Adige  nelle  vi- 
dnanze  di  Cavarzere)  alTicurata,  perchè  non  avefle  a  ricevere 
le  acque  torbide  di  quello  fiume  y  ond'  egli  lafciato  liberamene, 
te  fcorrere  dalla  parte  dedra  >  ha  potuto  rialzare  notabtlmen* 
te  i  terreni  aggiacenti ,   refi  adcflTo  dall'  attenzione  de'  poflcf- 
fori  in  buona  parte  coltivati   ed  ubertofi  :  generalmente  pe- 
rò parlando  y  ove  le  Campagne  fono  più  bafse  y    rodano  piit 
foggette  alle  ibrgjve  >  e  per  confeguenzà  alle  rotte  y  ed  alle 
inondazioni  «. 


Sia 


Delle  Acque  coerenti,     ^©p 

X  V  I  I  L  ^x^i'' 

''      .  Sia  CHID  parte  di  una  fezione  di  un  fiume  y  il  di  cui  argine  Ta  v. 

f     ridotto  in  profilo  fia' HA BS  ;  Torizonte  della  Campagna  GM  ;  il  VII. 

^^  fondo  dell'alveo  HI  •   Suppongafi  l'argine  forato  o  da  Topina- Fig.  u. 

re 9  oda  radici  di  alberi  marcite  ^  oppure  da  qualunque  altra  ca* 

gione  ;  intendafi  l'altezza  ordinaria  del  fiume  FÉ  y  fé  vi  fark  la 

'     communicazione  fotterranea  EYKL ^  potrk  l'acqua  infinuarfi  per 

^     la  ftrada  EKL  fino  nella  Campagna  ^  cofichè  prodotta  la  fuperfi^ 

I     eie  TE  in  Q^  y  lafciando  cadere  la  perpendicolare  (^  y  far^  la 

[     forza  con  cui  l' acqua  in  L  (  prefcindcndo  dalle  refiftenze  y  che 

incontra  per  la  ftrada  tortuofa  EKL  )  fark  per  ufcire  y  come  fé  ìst 

i     medefima  quantità  di  acqua  cadeflfe  dall'altezza  QL  y  ed  ilmo* 

vimento  di  efs'  acqua  per  fcappare  fark  y  fecondo  le  note  leggi 

della  Statica  come  LQ^  moltiplicata  nell'  ampiezza  del  foro  che 

fomminidra  l'acqua  y  ovvero  come  il  quadrato  della  velocita  nel^ 

la  bafe  dell'  acqua  eh'  efce  •  Supponendo  poi  il  fiume  crefciuto  in 

DC  y  allora  figurandofi  prodotta  la  DC  y  fi  lafci  cadere  la  per' 

pendicolare  al  piano  di  Campagna,  e  qualunque  de' due  fori  EL^ 

HM,  fpingerk  l'acqua  con  una  forza  eguale  allaNM  mokipli*' 

cara  nel  fuo  refpettivo  orificio  •  Cos^  parimenti  fé  vi  foflc  il  foro 

fZ  attraverfo  dell'  argine  y  ufcirebbe  l'acqua  con  la  forza  do* 

vuta  ali'  altezza  PO  &c.  E  fé  la  comunicazione  EKL  tortuofa  / 

incurvafTe  in  K  >  di  modo  che  il  punto  K  fofie  più  bafib  del  li* 

vello  della  Campagna  ,  nientedimeno  la  forza  non  fark  giìi  quel* 

la  che  compete  alia  perpendicolare  RK  y  ma  folameme  quella 

eh' è  dovuta  alla  LQ^;  mentre  nel  tubo  recurvo  EKL  y  le  parti 

YK  y  KL  pelando  egualmente  una  contro  l'altra  ,  fi  vengono  vi* 

cendevolmente  a  ibilenere  y  né  rimane  altro  sforzo  ,  che  quello 

che  proviene  dall'altezza  LQ^.  In  molte  altre  maniere  può  darfi 

la  comunicazione  fra  l' alveo  del  fiume  e  la  Campagna  ;  in  tut* 

te  però  fuccederk  fempre  una  de'  cafi  qu^  notati  )  e  fi  ridurrb^ 

fempre  Teffetto  alla  meccanica  qui  fopradeicrìtta^  in  ordine  al* 

la  forza  con  cui  efce  T  acqua  dall'  alveo  ver^  la  Campagna  » 

XIX. 

Caroli arìty  /.  Ne*  proviene  da  quanto  fi  é  detto ,  che  le  fbrgJ^ 
ve  poffona  effervi  enoneffervi,  a  nrifura  dell' altezza  maggiore 
o  minore  del  fiume  y  qtiando  cioè  le  comiinicazioni  reflafR;ro  al 
^  Copra  della  fuperfìcie  baiTa  dell' acqtfa  :  che  fé  rimaneffero  foc- 

to 
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Gap.  to  di  quefta,  in  cai  cafo  iranno  perenni ,  ma  avranno  più  o  me- 
XI.    no  forza ,  fecondo  che  il  fiume  Tark  pia  o  noeno  alto,  delti aiendofi 
iempre  il  grada  di  ^uefta^  dalle  altezze  delle  perpendicokm  L(^ 
MN&c 

XX- 

Coronaria  IL  Rtfta  pur  manifeila  U  facilità  che  vi  è,  ov^cGr 
fioQo  le  forgi  ve  ^  di  aprirli  le  rotte  ^  mentre  quando  le  comunica* 
2Ìoni  £KL  y  HM  portaflero  acqua  lunga  tempa,  edawATero  mo^ 
ta  velocita  5  come  accade  allorché  il  fiume  è  fui  crefcere  ;  io  tal 
cafo  niente  vi  è  di  più  facile ,  che  il  dilatarti  quefle  cieche  /Irade 
e  rami  di  comunicazione  y  onde  ridotte  che  &ana  a  molta  ampiez- 
za di  diametro ,  cade  Targine  che  ibpra  vi  incoAbe  >  e  la  rotta  è 
fatta  ;  tanto  fucceffe  nell'^aprirfi  della  rotta  nell'Adige  detta  è 
S.  Francesco  a  Lufia  Tarn  17  21  e  tanto  del  1737  airAnguillari, 
e  così  quafi  in  ogni  altra  di  detto  fiume  y  mentre  tfa£:uratofi  (fi 
provedere  ad  una  fontana  y  eh'  era  non  molto  difcofta  dal  piede 
dell'argine  a  Lufia^  aflbrbì  quef^a  knprovifamente  il  riparo  ,  tà 
apr^  quella  gran  rotta ,  per  cui  fi  divertiva  quafi  tutto  il  fiume  a 
danno  dell'ubertoso  Retratto  di  S^GiuAina,  ed  in  quella  dclVAth 
guillara,  abbenchè  la  fontana  ioSt  a  molte  pertiche  difcoAa  daJr 
argine  >  mentedimeno- fegui  la  rotta  coir  inondazione  di  tutto  ib 
baffo  Padovano^ 

XXL 


' 


Circa  aLripararfi  dal  pericolo  delle  rotte,  fi  confid'ereranna ii» 
primo  luogo  quelle  che  provengono  da  tracimazione  di  aitine.. 
O  che  dunque  il  formomamento  delfacqua  è  puramente  accideor 
tale  per  qualche  (Iraoitdinaria  piena  arrivata  aU'  improvifo  ^  op 
pure  y  che  da  qualche  tempo  fi  è  venuto  in  cognizione  ,  che  il 
fiume  con  l'altezza  delle  proprie  efiu'eicenze  arriva  pia  vicino  al 
ciglio  degl' argini  >  di  quello  faceva  akre  volte;  Se  accade  iiprx^ 
moy  molto  difficile  è  il  riparar  la  dsfgrazia  y  fi:  niente  é  rrafcir^ 
rata  ;  .Se  il  fecondo,  converrà  riconofccre  diligentemente  fé  mio* 
ve  acque  foffcro  fiate  introdotte  nell'alveo  ,  a  fé  coltivati  terre- 
ni di  monte,  che  prima  non^  fi  coltivavano ,  ficchè  le  acque  ab* 
bino  campa  da  precipitare  fenza  ritegno*  verfa  dell' al veà^  o  fir 
nalmente ,  le  il  fon(b  d^l  fiume  per  mK^ve  depofiziodi  fiacteficit^ 
to,  lo  che  i^x\  da  rilevarfi 4nediante  diligenti  livellazioni  efcao- 
dagli,  fiffati  a'  fpgni  (labili  &iQri  del  fiume:  in  tutti  e  tre  i  dstr 
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ti  cafi  conviene  fen»' altro  rialzar,  tantofto  che  fi  poir)i ,  tutte  le  Caf, 
linee  degl'  argini ,  di  nsodo  che  riefchino  qac&i  più  alti  della  XL 
naflìma  efcrefcenza  piedi  due  in  tre .  Un  tal  rialzamento  s\  per 
render  minore  la  fpeìa  ,  si  j)er  guadagnar  tempo  fi  pot A  eflTct- 
tuare  nel  principio  mediante  una  l'enaplice  coronella ,  o  come  fi 
chiama  fui  Pò ,  con  un  foprafoglio  ,  che  non  è  altro  ,  fé  non  un 
piccolo  arginello  largo  ere  piedi  in  circa  e  alto  due  ,  piantato 
fopra  del  pianò  fuperiore  dell'argine  dalla  parte  del  fiume  ,  il 
^uale  abbenchè  di  iì  poca  mole,  non  è  però  che  non  poflà  con- 
venientemente refiilere  ,  avendofi  gi^  detto  della  poca  forza  che 
ha  l'acqua  vicino  alla  fuperficie  :  in  progreffi)  di  tempo  ,  ma  il 
più  celeremente  che  £a  poflìbile ,  fi  dovr^  poi  ingroflare  il  detto 
foùrafo^llo <i  e  ridurre  alla  larghezza  <iel  rimanente  dell'argine. 

X  XI  L 

Scvlio  L  In  tutti  i  fiumi  dello  Stato  Veneto  ,  per  tacere  de- 
gli altri  >  (i  è  avuto  bifogno  di  fimili  rialzamenti ,  elTendo  di  tem* 
pò  in  tempo  fopraveriute  efcrefccnze  tali^  che  per  contenerle  fu- 
rono riconolciuti  gliargini  del  tutto  incapaci  ;  (ia  poi  ftata  la  cagio- 
ne o  lo  fvegramento  de'  monti  feguito  da  poco  più  di  mezzo  fe- 
colo  in  qua,  o  il  riempimento  del  fondo  per  qualunque  altra  cau- 
ia.  di  depofizione  di  torbide.  Due  iniigni  documenti  dicaji  alza- 
menti le  ne  hanno  nel  Pò  9  alla  Polefella ,  edallaCavanella.  La 
fabbrica  del  gran  Vafo  de'foftegni  nel  primo  di  quefti  luoghi  , 
coftriitta  verfo  il  termine  del  XV  Secolo  ^  non  lafcia  angolo  a 
dubitare  9  che  faltezza  di  quelle  muraglie  non  foflfe  tale  da  con- 
tenere ben  -due  piedi  almeno ,  oltre  le  maflime  efcrefcenze  y  T 
acqua  del  Pò  ;  contuttociò  adefTo  Taltezza  di  quefie  ^  come  co* 
ila  da'  rilievi  della  Vifita  172^1  (otto  li  18  Marzo,  e  primo  A- 
pnJle  y  arriva  a  fuperare  le  coltellate  di  marmo  che  cuoprono  il 
^tto  foftegno  un  piede  ed  once  dieci  di  Bologna,  cofìcchè  fé  a 
quefti  fi  aggiongeranno  almeno  due  piedi  di  franco  ,  eh'  efla  fa- 
brica  doveva  avere  fopra  le  piene  ,  refta  roanifefto  ef&r  quivi 
feguito  in  poco  più  di  due  fecoli,  dacché  eflb  ibftegno  fu  pian- 
tato ,  un  rialzamento  o  di  piena  ^  a  di  fondo  di  quafi  4  piedi 
di  Bologna  .  Cosi  alla  Cavanella  fi  conofce  pur  crefciuto  il  fon- 
do ,  el&ndoché  fi  ha  "da^  documenti  del  Magiftrato  alle  acque 
di  Venezia,  che  quando funmo  fabbricate  quelle  Porte  ^el  i  d2 3, 
folTe  redifizio  tenuto  s'i  alto  da  lafciar  la  maflima  piena  dì  allo- 
ra piedi  3  di  Venezia  fono  i  marmi  delle  coltellate  e  coperte 

di 
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CaP.  di  marmo;  e  tanto  fi  rileva  dair  indubitabile  documento  rcgi- 
XL    Arato  in  certo  Libro  dltinerarj  ne'feguenti  termini.  Ritornata 
(  uno  degli  Efecutori  di  detto  Magiftrato  )  alle  Pone  della  Ca- 
naan eli  a  piantato  fu  P  arx^re  dai  Proto  Contino  il  livello  >  y#  /#• 
vellh  diligentemente  &  con  Poccbio  proprio  degli  lllujirijjimi  Si- 
gnori Ejfecìifori  fi  vide  che  fempre  con  Inacqua  di  Ph  anco  molto 
baffa  li  farà  piedi  4  di  acqua  [opra  li  fogieri  di  effe  Porte  ,  & 
con  ogni  maggior  efcrefcenza  piedi  tre  e  pih  di  fabbrica  •   Ma  nel* 
la  Vifita  fuddetta  li  14  ài  Aprile  fu  rilevato^  che  le  piene  prc- 
fenti  fuperano  due  piedi  di  Bologna  le  coltellate  di  marmo  del- 
le Porte,  dunque  efle  piene,  fuperano  le  antiche  di  oltre  5  pie- 
di, di  maniera  che  in  poco  più  di  un  fecolo  è  feguito  a  detta paitte 
un  tale  alzamento  :  La  prolungazione  della  linea  di  quel  fiume 
reale  fark  facilmente  (lata  la  principal  cagione  di  una  si  rifieffibi- 
le  alterazione  e  difordine . 

X  X  1 1 1. 

Scolio  IL  Del  rialzamento  del  letto  de'  fiumi  ne  abbiamo  un 
chiaro  argomento  anche  dal  celebre  Vincenzio  Viviani  in  quell' 
aureo  fuo  Trattato  indrizzato  a  CofimoIIL  Gran  Duca  di  To^ 
fcana ,  intomo  al  difender  fi  da^  riempimenti  e  dalle  corro fioni  de* 
Fiumi';  parlando  deir  Arno ,  per  cui  veramente  fece  raccennato 
Trattato;  dice  dunque  a  carte  i%.  Ma  tralafciata  s)  lunga  digref 
fione ,  bencbè  non  in  tutto  fuor  del  mio  ajfunto  ,  e  riprefo  quefio 
colà  y  dov  io  P  interoppi  :  non  è  dunque  al  giudÌ7^o  mio  ^  e  di  qui 
cbe  lo  provan  con  loro  pregiudizio ,  da  metter  fi  punto  in  dubbio  un 
perpetuo  riempimento  del  letto  di  Arno  ,  il  quale ,  non  fegue  già , 
come  evidentemente  fi  fcorge  per  uniforme  alteT^  in  uni^ferfale , 
n^  per  tutta  la  largbeo^  del  medefimo  letto ,  non  potendo  ciò  rnsi 
avvenire  ne^  Torrenti  ^  cbe  pregni  di  materia  grò ff a  ,  fono  for^an 
a  deporla  per  via^  or  da  una  parte  ^  or  dal P  altra  ,  qua  in  maggio- 
re e  là  in  minor  copia ,  ed  a  crear  fi  e  mantenerfi  in  qualche  luogo 
un  canale  ferpeggiante  e  continuato  pih  profondo  cbe  altrove  per  lo 
fcarico  delle  acque  bajfe  e  perenni  ;  il  qual  canale  non  fi  riempie  , 
0  fi  rial'3^  a  gran  fegno ,  quanto  fa  il  re  fio  del  letto  y  di  cui  ^  ben 
concedo  ancora ,  cbe  Palpamento  e  il  riempimento  non  fegua  ^  cbe  é 
poco  a  poco  y  ed  il  piU  del  tempo  per  infenjìbìley  ma  però  e^  fegue ,  e 
m'  obbliga  Vefperien7:a  a  non  ammetter  per  ragioni  quelle  di  cbi 
tiene  in  contrario  •  ^efio  occup amento  del  Vafo ,  e  di  continente  ^ 
dà  caufa  alle  piene  di  proccurarfi  il  luogo  perduto  y  dentro  le  ripe 

pih 
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piU  deboli^  ifmàenejcguon  le  ctrofioni^  e  Lutuite ^  e  é^  fcorrtrai  Cap, 
ancora  pik  ahffy  d'onde  n^ avvengono  Pinandaxioni.  Da' quali  (cuti-     XL 
menri  appare  non  folo,  come  di  £atto  iìafi  rialzato  il  letto  di  Ac-> 
no  ,  ma  ancora  il  modo ,  con.  cui  generalmente  vadi  cSo  rialza- 
mento fegoendo,  a  naifura  del  quale  ,  riconofciuto  ,  com'è  ftato 
detto,  diligentemente  con  la  livellazione,  .e  con  Jo  fcaadaglio  ,: 
fi  deve  rialzar  l'arginatura,  coficchè  6avi  in  efla  perla  meno 
due  in  tre  piedi  di  franco  £>pra  la  maflìma  piena .  Una  talcaih 
fa  non  faA  ftata  certamente  l'ultima  di  aver^prodbtto  il  gravif- 
fimo  danno  rifentitofi  li  2  del  paffato  Dicembre  dalla  Cittk  di, 
Firenze  neirimprovifo  e  grande  allagamento  ,  cke  Jia  fatto  Ar> 
no  con  immenfe  danno  della  popolazione  e  dentro  ,  e  fuoci  di 
quella  nobiliflìma  Capitale* 

XXIV. 

Le  rotte  o  cbe  accadono  ne^  fiumi  incaflati  fra  terra  ^  almeno 
col  lora  pelo  ordinario,  mentre  ie  fono  anche  neli' efcrclcenze  pi& 
baffi  delle  Campagne^  non  poflbno  feguir  che  corrofioni,   ov- 
vero fucced6no  in  que'  fiatai  ,  jche  il  pelo  bafib  hanno  pia  alto 
delle  Campagne  ^  o  finalniente  in  quelli  che  il  fondo  iieifo  del 
fiume  hanno  fupcriore  alle  raedefime  Campagne  .   Il  chiudere 
quelle  de*  fiumi  incaflati ,  non  è  difficile  molto  ,  rifpetto  al  fer^ 
rare  quelle  de'  fiumi ,  che  o  il  pelo  o  il  fondo  tengono  più  alti 
delle  Campagne  ^   ^e  inondano  .    Per  fanare  dunque  quelle    . 
rotte  della  prima  maniera,  convcrrìi  oflcrvare  le  feguenti  rego- 
le. Primo,  di  non  intrapreiidere  lachiufura  avanti  che  T  acqua 
non  fia  incaflata  nelf  alveo  ,  vale  a  dire  ,  prima  che  la  rotta 
più  non  corra  .  Secondo  :  £  pecche  non  fuccede  rotta  fenza  gor- 
go e  nel  fito  ove  ftava  T  argine  lovefciato  ,  e  nella  Campagna 
m  canto  di  quefto,  e  qualche  voka,  dandofi  il  cafo,  ch'efTo  gor- 
go -fi  avanzi  di  molte  fiertiche  verfo  della  detta  Campagna ,  però 
laA  ben  da  efaminare  ,  fé  fia  di  maggior  vantaggio  il  tirar 
il  nuovo  argine  di  figura  circolare ,  fchivando  il  gorgo ,  oppu- 
re  tirarlo  in  linea  retta ,  attraverfo  del  medefimo  gorgo  :  fi  fa 
di  figura  circolare  allorachè  quefti  è  troppo  profondo  ,  e  fi  tra* 
verfa  quando  non  è  tale  ^  in'  linea  retta  ;  per  lo  più  però  nelle 
maggiori  rotte  de'  grandi  fiumi  è  di  meftieri  gettarli  alla  figura 
curva ,  come  fi  è  fatto  nel  chiuderfi  della  gran  rotta  Contarim 
nel  Pò  Fanno  iyz6 .  Terzo  :  Non  fi  ha  a  cercjice  che  il  nuovo 
argine  a  mifura  che-fi  porta  la  terra  rcfti,  ftahiJito^  ma  bafta 
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Gap.  mco  talvoka  amoMUonarc  1«  terra  ndii€ò>  #V€  anderk eretto, 
XL   rickKeixIola  co»  le  oiitggiori  fcarpe  poffibUi  j  «  dò  perchè  ie  il 
fiaoie  nell'atta  ili  ferrar  la  rotta,  fi  poiie&  in  efcarefcenza  non  ro- 
vesci i  lavorkri  ^  il  cbe  non  fuccei^r^ ,  purché  l'acqua  oon  formoo- 
ti  in  altezza  i  fatti  ripari.  Qoarto:  Si  comincieÀ  T  argine  o  T 
SiffmasJSua^Mo  del  terreno  dalT  uno  e  «iail'  altro  termioe  della 
rotta  per  unire  pofcia  nel  mezzo  il  lavoro.  Qmnto;  Nelcoodurre 
la  terra  per  la  formazione  dell'argine  fi  adopereranno  animali  per 
condurre  le  bitxxcte  ,  e  ciò  ad  oggetto  di  maggiormente  calcare 
ed  aflbdare  la  terra  ,  e  io  difetto  delie  bimcoie  com^errìi  nuoiiipli- 
care  la  genoe  «  Alla  predetu  Rotta  Omarini ,  mancaiìd^  il  modo 
di  avere  tanti  animaii  e  bicoccie ,  ia  fupplito  coli' ttnf^oi^  di 
1500  perfone  >  eflendo  ftata  quell'opera  ài  eilefa  fopra  ie  iioo 
pertiche  ;   né  il  Pò  y  abben^hè  crelcefle  nel  tempo  del  lavoro , 
puote  recarvi  pregiudizio  akuno ,  Sefto;  Tirando  pofcia  l'argi* 
ne  nelle  fne  viexie  linee  e  profili  y  fi  avrìi  ia  juka  di  lafciarvi  la 
icarpa  dì  doe  piedi  per  piede  di  altezza  verfo. Campana,  e  di 
piede  per  piede  vedo  id  ftume  .  Settimo  ;  ^^i  naovo  ai^ioe , 
che  fia  fatto  per  chieder  qualche  rotta  ^  àyrk  ad  Q0errnHuvto  di 
una  conveniente  banca  all'altezza  im  circa  del^i  due  terzi  éitai* 
w  l'argine  ,  e  fi:  la  Campagna  fia.  affai  baifa  ^  fi  fkzÀ  in  oltre 
altra  ibttobanca«  la  metk  più  bafia  della  nrina^  afide  redi 


Tav.  gine  perfettamente  aflìcurato  edifefe.  Siaia  ^azia  di  efempb 
VIL  FGABCD  il  corpo  dell'argine;  la  di  iui.fcarpa  yerlb  del  fiume 
I  ig.  12.  BC  fia  di  piede  per  piede  9  ma  quella  vesfo  della  Cam^a^oa  AG 
iia  di  due  piedi  per  piede;  HGFi  fiala  baaica  ;  HL  la  Aia  fcar- 
pa  inclinata,  come  quella  dell' argioe^  MLKNO  la  ibi^atfancai 
parimenti  inclinata  nella  fna  £cai^  MO  ,  cqbm  je  akre ,  e  tu*» 
to  il  corpo  OMLHG AfiC  fari  anto  il  profilo  dell'  a^ine ,  che 
avrk  a  refiftere  allafixza  dell'acqua;.  Ottavo  :  è  d'  avvertire] 
che  la  fuperficie  AB  fia  un  poco  inclinata  verio  del  fiume^  per* 
che  le  acque  piovane  non  fi  poffino  fermane  fion  danno  del  ter- 
reno e  del  riparo  •  Al  contrario  i  piani  deUa  banca  e  lotto* 
banca  vanno  tenuti  con  qualche  pendio  ifeek>  la  Campagna  per 
il  medefima  motivo  .  Nono  ;  fé  la  teira  con  cui  iaiV  coibutto 
l'aitine  non  fofle  della  piàper&cta  quaiìtìiy  ma  avelie  del  b3> 
bioniccio  5  in  tal  caio  iranno  da  coprirfi  le  fcarpe  con  arelle 
doppie  ben  ficcate  co~  fooi  cavicchj  o  terraficoli ,  acciocché  reftino 
difele  dal  vento^  e  dagli  animali,  che  fopra  vi  potefifèro  paiiare* 
Decimo:  efinalinmte  al  piededieffoareineMG  fark  da  ergervi 


un 
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un  paradore  a  palificata  con  viminatura  fé  il  fiume  è  grande ,  e  Ca^. 
fofFre  i  pali ,  ovvero  ancor»  fé  il  i»rfo  lo  tolera ,  formarlo  di  dop-  xh 
pie  arelle  raccomandate  a  prc^wnrxiaaati  pali  ,  e  nell'  una  e 
nell'altta  maniem  accioockè  l'acqua  arrivi  ftancaalpie^  dell' 
argine,  e  deporre  vi  po£6i  la  torbida  cbe  fea>  porta  «  AllanMH 
fa  Conrarii»,  di  cnifi  è  detto,  e  le  fcairpe  in  molta  psrt0»  ed  il 
dÌRMizi  Scoperto  cM  ledette  arelle  con. fcooaa. ritrita.      ■   > 

. •;,•      x.xv.  •.""•:.;■    l 

Scùlh  .  Lt  fstte^étì  9h  i  Cèrile  che  ha  €glc  fa  iu»  fupsHidtf 
bafla  y  itìkfrioK^  a  f}uel)a  étUt  aggiaccviri  Campagne  y  H  )^vimdm 
DO  Tempre  nel  fittolo  antedetto,  vaiiauidoii  fole  tteMa  fgtoUcztM 
maggiore  o  mkiore  de*  tipari  ,  e&i^db   che  quaim»  pift  il  ^0 
della  rotta  è  ^ì(hnte  dal  maiti  altrettanto  tiene  biibgttodi  mag^ 
gior  groflfezza  ékf  detti  ripari ,  voleiMbfi  ^uteiuiet»  ^erò  ^  queli» 
la  diftanza,  che  può  arrivi»!»  alla  Maggiore  infiinifefc6iiz#  pofi* 
bik  del  iume  >  o  fia  at  ^ttìttt  defia  piena ^^  di  cui  ii  è  àùtxx)  al 
inìwiinu  XXXIII  e  fe^efiti  del  Capetelo  iX^ ,  ^iongere  nel  9ò 
vetfo  éi  fiftrg^ferte  fui  Mantovano ,  pa(Ett<K  il  ^al  fito ,  non 
ere  (bendo  elfo  peiva  a  tant'aJtezza,  non  ricerchere  poi,  «bvti^ 
pari  proporzionati  •  Egli  è  ben  vero ,  che  in  qoefte  parti  pia  l^n^ 
tane,  avendo  il  F^  affai  più  declivio,  che  nelle  parti  inferiori  ^ 
e  per  t:onfeguen2a  una  maggior  velocità  ,  canverrìi  re^larfi  tn* 
che  fecondo  nn  tal  accidente  per  ftabilir  adegiKite  difefe  ;  ma  è 
«néora  vero,  che  trovandoli  in  dette  fituazioni  kCadipagne  al-» 
trettanto  piò  alte ,  che  pia  verib  il  mare  ^  Mtk  pocranAO  gH 
argini  rifentirt  delf  impeto  maggiore  detraetela  a  cada  della 
maggiore  inclinazione ,  che  per  molto  poco  della  loro  altezza , 
è  affai  vicino  al  loro  ciglio,  dove  il  moméfito  dttìa  fdrza ,  da 
qaamo  iì  è  efpofto  ^1  nmnero  V  del  Capitolo  X  ]  vsl  fempre  Ice^ 
mando  fino  a  riduffi  in  nulla  ,  onde  la  detta  maggior  velocitk 
deir  acqua  non  potrK  tanto  operare ,  che  obblighi  ad  ingroflar 
gli  argini  più  del  dovere  é  In  fatti  nel  Piacentino  e  Cremonefe 
nulla  hanno  a  che  fare  le  arginature  in  fittgomé  ài  quelle  del- 
le parti  in&rioii  dei  Mantovano  ,  Femorefe  ,  ef  Veneziano  ,  né 
quelle  in  paragone  di  ^ile  oltve  della  Cavìsmella^  t  dò  per  Ji 
detti  motivi  della  forza  variarne  del  £ume  a  mifora  jde'divecfi  & 
ti,  ne' qwAi  viene 4!oafidenwa. 


R  r    1  Abben- 
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■xC  XXV  L 

Abbenchè  però  ìc  rocce  Ibpradecte  fembrìo»  e  k  pia 
prettdcrfi>  e  dò  che  pia  importa,  prefcindendo  dall' ii 
fino  che  dura  il  fiume  alto  y  ienza  che  rechino  altre  più  funefte 
confeguenze  y  nientedimeno  poflbna  qualche  volta  efler  fatali ,  e 
dar  luogo  alla  difalveazione  di  tutto  il  fiume  con  immenfo  dai^ 
no  delle  Provincie  i  accade  ciò  y^  quando  effe  rotte  formaiio  co- 
vamento  tale ,  ficchè  col  mezzo,  di  altri  canali  >  e  della  maggior 
bieVitk  àdi^  canimitto  per  paflTar  al  muc  y  iti  veee  dì  fpaigei  T 
acqua  dilatatamente  per  k  Campagne  Tunifeono  in  i»  (bb  ca* 
•aky  ibrnoando  un.  nuovo  fiume;  tali  rotte  ven^no  dette comur 
■emente  in  <€avamentù.y  e  (paventano  i  popoli  nel  dubbio  -  di  qualr 
che*  pòfiùvo  dUalveamento  y  coipe  accadde  U\l  terminare  del  kr 
colo^  dècimofecondo  a  Figaròlo  nel  £ò ,  quando  apertati  poco  iih 
krìormentc  a  quella  Terra  da  un  certo  detto  Siccardo  malizio- 
famente  k  riva  finiftra  del  Regia  fiume  ,  non  puote  mai  rcùu 
chiufa  per  quanta  attenzione  e  fatica  vifiponefle  da*  Cifpadafl^ 
coficchè  dentro  lo  Ifazio  dinon  molto  tempo  ^  formaiofi  od  giufio 
alveo  ^  ed  unitofi  ad  altri  canali  travati  prima  di  arnvar  ai  ma^ 
ze^  puote  formare  dalla  Stellata  a  queilo  il  moderno  Pòdi  Lom^ 
bardia>  o  di  Venezia  che  fi  dica.;  ed  abbenchè  alìoia  non  f\  pec» 
de0e  il  Pò  maeftro  che  andava  per  Ferrara  al  mare  ^  per  ì  due 
alvei  di  Vokno  e  Prìmaro  y  nientedimeno  per  var|.  accidenti  Ì4> 
guiti  negli  ultimi,  lecoli  >  fi  è  poi  quello  tronco  niaefbo  perduto 
affatto  I  rivoltatati  V^qua  tutta  per  elfo  Pò  di.  Venezia  ;.  ed  ecco 
quali  effetti  funefti  poffa  produrre  una  rotta  o  trafcurata  ^o  ia 
Cto  che  venda  impoifibile  la  dii  ki  prefa*  anche  ne'  fiumi  che 
corrono  col  loro  pelo  ordinaria  incaffati  fra  terra  y.  non.  che  in 
quelli  che  alk  Campagne  lo  tengono  fuperiore  ,  per  tacere  di 
quelli  che  fino,  il  fiondo  tengono  più  alto  di  ^e  Campafine.. 

XX  VIL. 

Molto  maggiore  è  l'impegno  di  pnende»  le  fotte  di  que'fiumi^ 
ebe  perftar&  eoi:  loro  pelo  ordinario  più  alto  delle  Campagne.  » 
ferapre  corcDnay  anche  dopo<;he  fi  fctno  abballati  >  camminano<)ue> 
fa  per  l'apert^xotu  odb  le  loro  ae<]jue  taata  veloci  pec  la  baffezza 
degli  aggiacenti  terreni ,  che  quafi.nnte  le  rivolgono  k  eflì  ,.ipai> 
;endòle  pofcia  largamente  per  le  Campagne  y  inondando  il  pae* 
,  otturando  ifcoli,  e  rovinando  le  febbriche  che  incontrano.» 

Per 
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Per  concepire  in  qualche  modo  la  gran  forza  deir  acqua  in  di-  Cap-. 
icendcre  neJie  Campagne,  intendafi  AZOFEPlafezione  del  fiu-     XL 
me  ;  l'argine  fquarciato  dalla  rotta  fia  EPQS  ;  L'orizonte  dell' 
acqua  alta 9  allorché  fu (fìfle va  T argine  fia  ABC  ;  l'altezza  viva  Tav» 
deJr  acqua  con  cui  farìt  caduta  nel  primo  momento  dello  fquar**   VIL 
ciarfi  )  fopra  la  Campagna,  fialaBE;  Faltezza  delFaoqoa  nella  ^'g' ^^-^  * 
Campagna  la  HY^  efiTendo  il  piano  di  quefta  EH;  tolto  dunque 
Fargine  £P  che  ièrviva  all'acqua  ài  appoggio ,  dovrà  indinarfi 
verib  della  rotta  >  acquiftando  prima  l'inclinazione  AYI  y  e  poi 
fgorgata  che  fìa  per  qualche  tempo,  la  ZVYI,  dovendoti  per  ne^ 
ceflitk  abbalTare  il  fiume  nella  libera  ufcita,  che  ritrova  perTa* 
pertura  di  effa  rotta  r  cadendo  dunque  dal  principio  l'acqua  da  B 
in  E ,  non  potrà  di  meno  di  non  efcavarfi  il  gorgo  FTH  fotto  dei 
livello  della  Campagna ^  e  poi  ridotto  il  pelo  nell'inclinata  71  y 
caderk  pi^  anche  l'acqua  per  la  DE  y  e  farà  il  momento  della 
prima  caduta  al  momento  della  feconda   fuppoflia  la  medeCma 
larghezza  delia  rotta  come  B£  a  DE  ;  quando  i  punti  £  ed  Y  fia^ 
no  nella  fteffa  orizontale» 

X  X  V  1 1  L 

Perchè  il  fiume  non  folo  prende  l'inclinazione  AI ,  e  poi  la 
ZI  nella  fola  fezione  dirimpetta  alla  rotta  ^  ma  deve  formarfi 
là  cadente  delle  parti  fuperiori  fopra  il  punto  E,  vero  fonda 
della  mtta  medefima;  cos'i  per  molto  tratto  nelle  occafioni  del-" 
le  aperture  degli  argini  fi  vede  con  gran  corfo  muoverfi  Tac- 
^a  verfo  di  quefla  parte  ^  dalla  qual  violenza  di  moto  ne  fé- 
gue  poi  un  altro  graviffimo  difordine ,  ed  é  quello  della  rx>vina^ 
4elle  arginature  )  non  efktaJb  poflibile  che  refifter  poflinoanon? 
effer  fcarnate  e  corrofe  in  moltiffimi  fiti  ,  ed  in  quelli  princi- 
^almeme ,  ove  il  filone  del  fiume  ftrifcia  ìli  piede*  delle  mede*' 
firae  I  Che  pere  non  mai  vediamo  accaduta  una  rotta  fenza  che^ 
fucceda  per  lunghilfimo  tratto  il  dirupamento  interno  deVipari.. 
intendafi  dunque  nella  fezione  del  fiume  in  e£c:refcenza  AZOFEP  ^ 
gli  aiJgint  AZ  y  PQSE  y  de'  quali  PQES  venghi  roveiciato  ùr 
no  in^  £S  j  T  acqua  però  trovando  maggior  facilità  ad  ufcire 
per  queft»  apertura,  che  a  progredire  per  P  alveo  naturale  del 
fiume,  vi  &  icanicherà  per  lamedefima  pane,,  prima  fecondo  tutr^ 
ta  ^altezza  RE  y  poi  fucceffivam^nte  per  la  x5e  ,  e  finalmente 
per  la  VE  con  il  motneMo  che  fai^àproporzionaleairàpenurapre^ 
ibtta,  cioè  £&  la  larghezza ,,  che  occupa  Tacqjua  nella  rottaè  femr 

pre 
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Gap.  prt  la  fteffii,  in  ragiotie  delle  predette  altezze >  eflendo  che  fono 
XI.  come  le  ma£^  nel  quadrato  della  velocitai  >  ed  il  quadratodi  que- 
lla, come  Taltezza  dclfacqua;  fé  pm  varia  (offe  Ùl  larghezza  oc- 
cupata dall'acqua  della  rotta  ed  in  piena  e  dopo  di  quefta  >  farà 
effa  noniento  in  ragione  compofta delle  altezze  predette^  e  della 
lefpettiva  larghezza  delTacqua  :  dovtndofi  avvertire  >  che  le  pre- 
dette altezze  fono  le  ragguagliate  ,  eflfendochè  i  Ipecchj  delle  rot« 
te  non  fono  gih  rettangoli ,  ma  bensV  formati  effi  p^e  intgqkt' 
menM  >  come  le  fezioni  dei  fiumi  • 

XXIX. 

L^acqoa  appena  ulcita  dalFanguflia  della  rotta ,  trovando  la 
campagna  dilatata ,  deve  per  quella  tutta  fpanderfi  ,  però  ca- 
verà bene  al  piede  dell'argine  il  gorgo  FTH>  qualche  volta  mol- 
Tav#  to  profondo ,  ma  la  di  lui  eftefa  non  fark  che  di  poche  peni- 
VII.  che ,  perchè  l'effetto  non  può  fuperare  la  fna  caula  •  D^  al- 
^^s*  15*  tro  motivo  ancora  vengano  prodotti  i  predetti  gorghi  y  cioè  al- 
lor  quando  per  fotterranei  meati  introdotta  l'acqua  incamp^^na^ 
fi  leva  finalmente  in  collo  l'argine  ,  e  quanto  i  detti  meati  fono 
più  profondi  y  tanto  pia  profondo  riefce  anche  il  goi^o  y  difpo* 
fta  ch'è  la  terra  dalla  penetrazione  dell'acqua  ad  efler  faciimen^ 
te  afportata.  Dietro  a' fiumi  arginati  fi  veggono-  moki  e  moki  dt 
fimili  gorghi,  lafdandofi  d'ordinario  fuori  dell'  argine  f  ulvolta 
però  y  come  fi  è  efpofto  al  numero  XXIV.  di  quefto  fiaoio  obbli- 
gati a  prenderli  dentro  del  riparo  verfo^  del  fiume;  Sono  dunque 
efli  laddove  fi  fcorgono  fempre  itidicio  di  fotte  aUrevolte  le- 
guite  » 

XXX, 

Ma  non  s^  toflo  Tacqm  àeìù  rotta  è  nkhz  dall'  alvo»  ,  ti 
ha  oltrepaflato  il  gorgo  £S,  che  fé  trov»  la  campagna  9pctt»  e 
non  chiufa  <la  argiivacure  ,  fi  eleva  a  pochiilìma  altezza  ièjifa 
della  medefima ,  ma  le  refta  impedita  da  qualche  vgiiK  tras» 
verfale^  cbficchè  dopo  allagato  mi  tratto  di  campagna,  non  ab- 
bia efito,  allora  fi  alza  fiiio  a  pareggiare  il  livelb  del  6unic>  Ì« 
però  quei  tal  argine  o  natttralmeme ,  oartilficialaaente  non  fi  vex^fai 
ad  aprire,  tnentre  allo»  $  reduce  Inacqua  alla  fola  aketza,  o  po> 
co  piti ,  come  fé  argine  alcvno  mn  vi  ibflè  ,  é&  modo  che  fe  in 
grazia  di  eiempio  dopo  ceffata  la  piena,  la  cadtita  dell'acqua 
dal  fiume  nella  Camrpagfta  è  la  VE  »  mclinaBdofi  il  fiume  per 

la 
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la  ZV Y ,  farli  l'alteist  nella  Campagna  la  HY .  Il  corib  per 
altro  è  molto  violento^  non  nftaots  che  Tao^tia  tbbia.  poca  aitej&> 
za,  almeno  per  cpialohe  bnon  tratto y  ed  a  SBifuca  clie  l'altessa, 
da  cui  cade ,  è  maggiore,  o  minore.  Né  prima  cefla  da  allargare 
efla  rotta,  di  quello  che  non  fia  refa  proporzionata  al  corpo,  che 
deve  fcaricare,  quando  b^ie  qualche  forte  ti  varrò  o  altro  anco- 
ra più  folido  impedimento  nell'argine  non  proibifca  l'ulterior  di- 
latazione della  rotta,  nel qmd  caio  fempre  più  iriolcfito  fi  aaoae* 
ne  ilcorfo. 

XXXL 

Aperte  che  foim  k  rotte  écvt  per  tieceffitìi  B  fiume  (brfc> 
ire  affai  più  balb  del  iblito ,  quando  eile  rotte  fiano  di  quel- 
le, che  fetnpre  corrono  y  come  accade  ne' fiumi  ^  il  pelo  de^qua^? 
li  fi  conferva  in  ogni  tempo  più  alto  delle  Campagne  ;  quan*. 
do  però  fi  abbia  a  fare  il  calcodo  delle  mafie  dell'  acqua  ^ 
che  pafler^  ,  o  per  il  fiume  poco  fiiperìormente  alla  rotta  y  o  per 
la  rotta  mt^efima  ,  o  per  T  alveo  inferiormente  alla  rotta  y 
allora  volendoti  iervire  dell'  altezza  viva  delT  acqua  per  cal^ 
colare  la  velocita ^  non  produrrebbe  di  gran  lunga  la  vera  fti* 
ma  y  efiendochè  troppo  rapido  é  il  moto,  che  l'acqua  in  quelle 
Vicinanze  concepisce  per  la  rotta .  U  più  ficuro  fquitcimo  fareb- 
be queUo  d'ifidagave  i  gradi  del  moto,  come  fu  efpofto  al  num. 
V.  e  fegtìenti  dd  Capitolo  V. ,  ma  ilcoUocarfi  con  barche  in  rotte  o 
vicino  a  rotte)  porufecoedcUaidifficoltà,  e  del  pericolo;  fi  crede 
dunque  die  non  fi  andaflfe  mol»  lungi  dal  vero ,  fapputuido  le  velo-^ 
cixk  non  in  ragicMie  delle  altezze  vive  delle  acque  o  del  fiume  odel* 
la  rotta  elevate  a  qualche  dignità ,  ma  bens\  fecondo  all'  altezza 
viva  e  ragguagliata  dell'  acqua  ,  che  avrebbe  il  fiume  ,  comò  fé 
àfcmia  fetta  non  §oKc  aperta ,  il  che  fi  potrk  ben  rilevare  ,  e 
^lla  ^pofizione  de'  pratici ,  ed  aicbe  col  ricercare  y  in  parti  pe^ 
ih  molto  lontane  daMa  roru ,  lo  ftato  dell'  acqua  y  e  riportarlo 
cfon  ie  neoefsarie  circoftanze  al  fito  in  quifixone  ;  quando  però 
fi  faccia  qnefta  ricerca  in  tempo  di  ^cque  ordinane ,  e  magre  > 
lark  f ufficiente  l'indagai^  da  paefani  a  qual  altezza  flava  Tacqua 
nel  detto  fiato  y  prima  che  la  rotta  £o(sc  aperta  ,  mentre  al 
certo  y  Tiipetto  alle  parti  fuperiori  e  molto  lontane  dove  la 
chiamata  della  rotta  non  fi  rifente  y  l'acqua  cammina  con  4ueiF 
altezzza ,  che  camminerebbe  all'incirca  fé  niuna  rotta  vi  fof- 
fé ,  onde  lo  fcarico  potr^  calcolarfi  y  come  prodotto  dalla  for- 

za 
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Cai?^    za  totale  ,  die  avrebbe  l'acqua  ^  fé  mantenuta  fofse  alFordi natia 
XL      fua  altezza  :  eh'  è  quanto  fi  può  raccogliere  in  una  cofa  tanto 
lubrica  ed  ofcura,  onde  andare  ne' calcoli  il  meno  errati  ^  cbe 
£a  po(fibile« 

f 
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La  larghezza  dell'alveo  fuperionnente  ,  ed  inferiarmcnte  al- 
la rotta,  fia  CD=LM;  L'altezza  dell'acqua  fuperiormenre ai 
^^^*  cfsa  rotta  >  che  fi  fuppone  dover  correre  fia  BE  ,  la  qual  al- 
^^^  tezza  fé  non  fofse  la  rotta  5  s'intenda  che  fofsc  B  A  in  NO  :  L' 
'^  ^^  altezza  viva  che  tiene  la  rotta  nel  fuofpecchio  fia  HK,  e  quel- 
la che  ha  l'acqua  nell'  alveo  inferiormente  alla  rorta  ,  NP  : 
medianti  le  palificate ,  o  altra  operazione  fia  ridotta  la  larghez- 
za o  apertura  della  rotta  FG  ad  efsere  FS,  durando  nello  fta- 
to  di  permanenza  l'acqua  ,  come  prima  y  anche  dopo  il  rifirio- 
gimento  predetto  ;  debbafi  trovare  a  qual  altezza  BR  y  HQ^y 
NT  falirk  l'acqua  y  fupponendofi  queiti  aumenti  a  maggior  fa- 
cilita tutti  eguali,  abbenchè  rigorofamente  parlando  laREdo- 
vefse  cfscrc  un  pò  maggiore  di  KQ^e  di  TP,  mz  potcndoà 
confiderare  quefia  differenza  come  infenfibile^  fi  potranno  pren- 
dere come  eguali  i  predetti  accrefciniemi  ;  dicafi  ÀB:=z  IH  3= 
ON  =  a;  CD  =  LM=^,  BE=:c,  HKrz^^PN— /,  FG=m, 
FS  =  »>  RE=:QK=TPz=x;  far^BR=r+x^  HQ  =  rf+x, 
NT:::i/4-  x,  ^^^^  F^^^  principj fiatici  (fupponendofi  bens^  il  corpo 
dell'acqua  efiere  il  prodbtto  della  fua  altezza  viva  nella  larghezza 
della  lezione  ,  ma  la  velocita  defumendofi  dall'  altezza  BA  y 
che  avrebbe  te  la  rotta  non  foffe  aperta  y  aliQeno  per  rappor* 
to  delle  partijuperiori  y  e  del  fito  di  effa  rotta  )  lar2i  l'equa- 
zione é  X  C"{'jc  ^a:s:n  x  </•+-*  y/^+*  x  f+x  y//+  x  precidendc^ 
la  fola  NT  nell'alveo  inferiore  per  r^lte;zza  ,  che  dk  la  velo- 
cità ,  efsendochè  l'acqua  non  fi  muove:,  fé  non  QoìVimpalfo  di 
quefia  ,  a  differenza  di  quella  y  che  fi  muove  e  nella  rottz  ,  e 
neir  alveo  fuperiore  in  vicinanza  dj_  quefia  y  onde  farà  ancora 

*  *£lt?  a^^'^t!!.!!:^  +•  xy/  a=òf+  fx\/ f+x^yvcro  bc-^ò  x— ^  d^-^x  y/s 
^  òf^jfajy/f-^x  j^^  facendoi^c— »^a:r^;ixn— »x:s  rx^  fa- 
rà ax  rò-^txi^  sc/+aP  ^  ^^j  e  finalmente  l'equazione  xiel  terzo 
grado  x5  +  3/xx  ^  ^ffx  rl-/^=  o, 

att       2arh        4rrb^ 

da 


Delle  Acque  correnti.      321 
fia  3/--^== /,  3/ — ;^  =  ^  '  r Jf  =k,  ere.  XI.  . 

quazìonc  faA  ridotta  a  »c»  ^-/xx4.^x4-k=:o ,  e  facendo  :<^-,i  / 
=  X  per  levare  ilfccondo  termine  ,  iati  :i^^%^lII  ^^^^^  /i-.©- 

e  di  nuovo  prendendo  i//+-6ar^,  e  ,-;*,/» —f  */.+ k~  ^  fi  can- 
gierU  in  r*  *  — /)!^+f =0,  da  cui  èfacile  tirar  il  yalorc  dell^  ra- 
dice r,  e  finalmente  da  quefta  quello  di  x,  che  far^  ft  ^  y^^^l 
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■  lyco/w.  Per  dare  «n  efempio  ;  iìa  in  once^.  AB  s' ss  80  (  « 
pur  in  once  tutte  le  altre^uantifk  )  CDs  b  =  z88o  ;  B£ss  e  5:  tfo  ; 
flK=</=5o;  PN=/s:3<^;  FG=w«=iooo.;  faà  fatte  le  debi- 
te riduzióni  e  calcoli  /=34;/>  =  (?55;  f  =  3<^*SP;  ^^ndc  l'equa- 
zione farìi  mutata  in^*— 5>53  ^+3<^»5P^o,  ed  x  farà  per  la 
formola  ibprapofta  eguale  ad  once  la  f ,  e  tanto  lata  l'acprefci- 
mento  per  ilTeltring^rfi  della  rotta,  quindi  l'alveo  inferiore  co- 
mincici ad  avere  un  piede  Ji  acqua  di  pia  a  comodo  dcUa  na-. . 
vigazione,  fc  il  «fiume  fari  navigabile  ed  a  vantaggio  di  le  varfi  gli 
abbonimenti,  joke  Xaranno  feguiti  per  la  rotta  :  a  mifura  per  tan- 
to del  reftringimento  ,  anderk  fempre  crefccndo  i!acqua  nel  fiur- 
me ,  e  fi  potrà  indagare  la  quantità  di  quefto  aumento  col  meto- 
do fopradefcdito>  • 

t 

Sia  la  rotta  ACDE  accaduta  all'  argille  deliro  del  fiume 
^GAD,  coficchè  l'acqua  periam^in»  parte  fi  fcarichi  per  ef-  Tav. 
fa  apertura  AD,  fenzamaì  ceiffare,  eflcndo.per  la  fuppofizione,  VII. 
il  pelo  del  'fiume  fempre  pili  alto  in  qualunque  flato  di  acqua  del:-  Fig-js- 
la  fuperficie  della  campagna .  Armate  che  fiano  le  tefte  della  rot- 
ta   le  tale  fia  il  loro  bifegno,  di  buone  palificate^  perchè  di  van- 
t4gio  la  bocca  non  fi  allarghi ,  la  prima  operazione  farà  queir 
la  di  piantare  una  lunga  palificata  ,  che  cominciando  in  A  cioè 
da  20.  pertiche  in  circa  fuperiormeme  a  C,  fi  eftenda  attraver- 
fo  della  rotta,  come  AB,  potendo  fare  con  la  direzione  dcU'afr 
gine,  a  cui  fi  raccomanda  un  angolo  di  170  gradi  incirca ,  ed 
£1  tal  modo  verrà  dolcemente  a  refpinger  l'acqua  verfo  l'alveo 
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Gap.    inferiore  del  fiume  H^  e  fi  projbifca  per  quanto  :  fi  può  f  ufdu 
ddracqua  per  la  rotta.  Chiamari  quefta  palificata  cosi  dilpofia^ 
paradcre^  prefo  il  noioe  ÀdXYtSetto^  C09cioj(iac|]^  i>y^c  e  ipin- 
ge  Tacqud  à}crWfc  4aiia,  direzipne  acquìdata  perFapertura  aelF 
argine.  \\  pataéorevMoìtStT  fabbricato  con  pali  ben  Jungfii, 
forti  é  fj^flì  cioè  tcfta  con  tefta  ,  perchè  pofla ,  e  reggere  aJ  ca- 
rico viol«me  ^ell^abquày  ed  impedire  che  quefta  in  minor  qxian- 
titìi,  che  fia  poflìbiie  non  fi  diverta  nella  rotta  i  va  egli  ben 
legato  con  traverfali  filagne ,  ed  anche  a0k:urarto ,  Ust  il  bi- 
fogno  lo  ricerchi  còti  pali  di  appoggio,  «' qodii  gmfa^i:fic  re- 
fia  efpreflb  al  numero  XX^tVIL  dei  Capitolo  pWÈ<d^Blej  fat- 
to che  fia  e  ben  aflìcurato  iìparadore  nel  modo  predetto,  È  of- 
ferverà  Tacqua  contenerti  nel  fiume  più  alta  di  prima,  facen- 
do quefto  ripara  in  foUanza  irn  vero  reftringìoftnto  della  rat- 
ta 5  come  fi  è  efpollo  ne^due  nui^eri  precedenti ,  anzi  dalFelle- 
fa  di  eflb  parsiihr^^  e  dal  contenere  pi^i  d  tactìs>  Tacqua^  fi  potrì 
col  metodo  del  inimem  antecedente  calcolare  quamVcqua  di  più 
refierli  nel  fiome  5  fatta  che  fia  quella  ^ifefa  di  una  data  lun- 
ghezza ^  ma  perchè  fra  p^lo  e  palo  j  peif  quanto  l'arte  proccuri 
A\  benaddattarU^  purvi  palla  deli'acqoa ,  perc}if^oj[gettoc/re 
il  calcolo  poflìbilmente  fi  accofU  ai  veto,  fi  pocri  fem^e  dioica- 
re  un  terzo:  coficchè  f«  in  grazia  di  elempio  fatk  (labilità  la  lun- 
ghezza del  paradore  di  peniche  jo,  fi  potrk  conteggiare  ^  cotne 
fé  fofle  di  un  terzo  meno  incirca^ 
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Scolio.  Non  h  però  ,  che  molto  tempo  prima  d' intraprenderfi 
formalmente  la  chiufura  della  rotta  debbafi  piantar  il  parados 
re  y  come  i4^  fare  parerebbe  idoneo  a  motivo  di  rattenere  il  pih 
che  fofie  poflibile  i'  acqua  nel  fiudie  .^  e  ciò  perchè  il  violen- 
te corfd  efcaverebbe  a  canto  di  quella  palificata  delle  'pri^onàl' 
{i  riducendo  deboli  i  pali  fteffi^  e  fovvente  ^nco  per  poca  es« 
crefcenza,  che  fopraginngefiè ,  ponendo  in  pericolo  elTa  palifica* 
ta  di  elfer  rovefciata  :  quindi  h  che  T  impianto  àclparadorcy 
deve  bensì  anteporfi  a  tutte  ie  altre  operazioni,  quando fiafi nel 
cafo  delFotturazione  della  rotta  medefima^  ma  poco  dopo  all'e- 
rezione di  quefto  5  devona  fufseguitare  gli  altri  lavorieri ,  defti- 
nati  nel  pih  breve  tempo  a  chiuder,  ed  afficurare  l'apertura.  Sì 
è  detto  che  i  pali  àt'paradori  devono  efier  polii  fenza  fenfibile 
intervallo  uno  a  canto  dell' alfro,  il  che  fi  deve  intendere  deipa- 
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radmrt  fatti  per  le  rotte  di  ina^ior  impegoo  ,  e  àavt  il  corfe  dcir  Ca  p. 
acqua  è  molto  grande ,  cofic^  tolta  qucfta  circoftanza  >  il  po«  XL 
iranno  anco  ergere  con  pali  alquanto  fra  di  efll  difcofti ,  e  fino 
ad  avere  la  diiranza  fra  palo  e  palo  y  quanto  porta  la  groflezza 
di  uno  de'med^iaai  ,  ed  «oche  qualche  cola  di  pi&  y  ma  do- 
vranno poi  eifere  teàbti  con  fralcbunù  di  vimini  ben  a^Ipirar 
ti  con  deg$>r(nté  e  Utt«ky  fervei^  tal  inviminatura  per  impe^ 
dire  ^nat|iiìe:pià>il  «urlo  ddUacqua  fuprr  dclljajvèoy  nèiar^mal 
a  proposto  rinvÌAÌoarc.  in  qaakbe  nnodo  anco  quefaradofi  ,  ne* 
quali  non  liroangon»  infervaJli)  ie  non  piccioli  fra  palo  e  palo 
per  fupplirr  al  difetto  del  con)t>ac*a mento  y  ma  in  tal  cafo  l'in* 
viminatura  dovrk  eifer  poda  ^  t'i^oS»  della  palificata ,  non  pò- 
tendofi  tefsere  fra  i  paliy  per  la  diiUnsia  c^envHicat  tra  l'uno 
e  Taltro» 
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AIU  co&razbne  dkì  paradore  fi  dovr^  poi  ivi  feguire  rimpiat}* 
fa  xielta  palificata;  «ueftra  ^  come  la  DF ,  ed  è  da  avvertire ,  cl^  ul 
troica  conviene  ibrmar  il  paradore  QR  f  lepafat»  ai&tta  dalle  .Tav< 
palificate  ciie  haimo  z  iet'^irc  per  roccurazioiie?  della  rona,  £$  Vili. 
il  corfo  h  pcecipitaficr  y  ms  talvolta^  il  paradore  A  b  pu^  fervi-  Fig.  i^ 
re  alle  operaziofii  <:hc  fi  &pna  per  T  effettiva^  chiufura  della; 
Biedefima  rotta  »  La  palificata  maeftra  dunque^  fj^andofi  dal-: 
la  parte  iioiflra  della  rotta  aoderk  dirittameace  verlb  la  de- 
lira y  e  a  Uff  dipreflb  nel  fita  io  cut  caderebbe  il  piombo  del 
ciglia  delfargine  dalla  parte  dei  fiume  ^  e  quella  fi  avvanzerk 
fino  cbe  arrivi  a  coprire  il  margine  deflro  della  rotta  >  fenza 
che  fi  profeguifca  fino  ad  auaccarfi  alla  nva>  efiendocbè  la  con-' 
tropaltficata  maeftra  fupplirk  a  quella  difetto  ^  l  pali  per  la  co- 
ilruzione  di  efla  patificata  maeftra  devono  efler  ben  fitti ,  vjci<^ 
ni  Tun  all'altro^  come  quelli  del  paradore  beo  legati  con  fila-; 
gne  y  ed  àfficurati  infomma  nella  pia  valida  maniera  >  dovendo^ 
anca  fervir  ài  af^c^gio*  al  paradore  y  quando*  qqìì  lo  ricercfistno 
le  drcoflianze  ,  e  ciò  mexUanti  le  caiemia  pali  trafverfiili  aby 
db  tCy  ed  in  tal  maniera  rimarrà  ancora  dì  vamaggio  impedita 
Tuicita  delf  acqua  dalia  rotta  ^  creifcenda  nel  fiume  tanto  fupe*« 
riormenre,  che  inferionuentr  di  ella  >.  td.  Q|>poggMbfi  aquf.? 
fte  palificate  maggior  quantitk  di;  ac^ift  y  hrh.  ^nco  mis^gik^ 
re  la  refi  (lenza  che  faranno  ^  e  per  tanta  .non  fi  dovrk  diffe- 
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CaÌ».  ^^^^  ^  follécko  impìAitto  delle  altre  palificate  y  perchè  fi  pòfii 
XI, *  quanto  più  predo  eoliHnciarr  il  nuovo  argine» 

'    XX  XV  IL 

Alta  paHficata  maeftra  deve  fuccedere  la  contropaKficata  ^ 
e  quanda  fi  poffa  y  deve  efler  quefta  piantata  nel  medeSma 
tempo  che  la  prima  j  coficchè  cominciandole  tutte  e  due  alle 
refpettive  tefte  de**  loro  argini  fi  vadino  ad  incontntfe  >  a  mo- 
tivo che  con  pia  forza  redi  inibito  il  corfo  all'acqua  •  La  diftanr 
za  della  contropalificata  dada  palificata  maeftradovrk  eflere  quan- 
to compona  la  larghezza  del  piano  (uperiore  delFàrgine  >  di  modo 
che  fé  la^tta  palificata  maeftra  y  deve  ftare  a  piombo  del  ci* 
gUo  deirargine  verfo  del  fiume  ^  la  contropalificata  àavA  col* 
locarfi  a  piombo  dell'altro  ciglio  verfo  campagna  >  dove  cioè 
comincia  la  fcarpa  nella  parte  fuperìore  delfarginatura  ^  Chi 
però  la  facefle  anche  qualche  poco  pi&  ritirata  non  commette- 
rebbe errore  alcuno  ;  infomma  quando  abbia  dalla  palificata 
Tav.  ™^^^^  ladiftanza  ds  piedi  15  in  rtffha^  ben  collocata  r  Inque- 
Vili!  ^^  figura  della  rotta  >  eifendo  AB  il  paradoce^  FDla  palifica^ 
Fig.  a.  ^  maeftra ,  hrìk  CP  la  contropalificata  pur  maeftra  r  qialc 
avrk  eflfa  pure  a  fe^vire  di  appoggio  alla  prima  palificata  maeftra  , 
mediante  le  catene  e  traverfe  de' pali  a  gui£i  di  or&rat  ¥C  ^ 
GP  con  gli  altri  di  mezzo  a  quefti  paralld»  come*  viene  ti^té^ 
fo  dalla  figura  ;  lo  fpaaiopoi  FCPG  fi  chiama  la  9affa  delle  Vol^ 
psrc  j  perchè  quivi  pfincipalmente  efle  fi  annegano,  e  fondano 
per  fervire  di*  bafe  al  corpo  dell'argine  >  che  dee  efler  piantar 
tointalfitO)  eAendendofi  le  fcarpe  Aìori  di  quelle  palificatetao* 
to  verfo  il  fiume y  che  verib  la  campagna.  Il  fito  PGDfipo^ 
lafcialr  talvolta  fenM^  contropalificata  ^  efiendochè  coid^endo  il 
fiume  da  A  in  B ,  ed  il  corfo  grande  delia  rotta  crovaiKbfi  or- 
dinariamente poco  difcodo  dalla  di  lui  part«  deftrai,  cioèpocoion^ 
tano  da  F  n^  fegue  j  die  per  tutta  la  GD  vi  debba  Q&re  coslt 
poco  corfo  y  che  non*  meritii  h  predetta  difela  y  baftando  i'avan- 
zarfi  all'ombra  della  palificata  macfba  coU'axgine  anco  di  fem-^ 
fìk€  terra  y  quando  y  cmne^  fi  è  detto  y  il  corfo  fia  moderato  ^ 
ed  il  fondo  convenientemente  refiftente  ;  che  ie  il  corfo  (arV 
grande  fi*  dovr&'  £ar  arrivar  la  detta  contfopalificata  lino  alT 
argine  oppofto  m  |)*' Per  ulteriormente  poi  aflicurare  1^  bafe 
del  paradore  ^  e  la  teftì  e  bafc  deUe  due  pabficaec  maeftt« 
«elio  %azio  AZC',^  fi.  potrk:  piantare  dcT  pali  ,.  che  riefchino 
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^rpenclicolari  alle  predette  palificate  ^  raddoppiando  le  linee  Gap. 
de*  medefimi  a  mifura  del  bifogno ,  e  ben  legandoli  con  catene    xi. 
«  filagne  • 

XXXVIII. 

Ma  perche  le  palificate  maeflre  poflino  avere  la  neceflaria  ful^ 
fiftenza  y  e  ciò  ^  non  folamente  prima  che  reflino  fepellite  neir 
argine  ,  ma  anche  dopo  che  quédo  fi  va  ergendo ,  è  neceflfarìa 
piantare  alcuna  gtt>ppi  di  pali  P.S.T.Q.  che  potranrfoeflfercom-XAV^ 
pofti  di  tre  per  ciafcheduno,  a  quedi  fi  avranno  poi  a  raccoman-  vili, 
dare  punfe  ed  orboni^  che  fervino  di  rinforzo  alla  contropalifica*'  Fìg.  j- 
ta  MN,  e  per  confeguenza  anco  nel  contrailo  diquefte  forze ,  al* 
la  palificata  maeftra  ed  al  paradore  ;  la  difpofizione  de' quali  ap^ 
poggi  e  difefe  fi  comprende  abbaftanza  dalla  figura  ;  in  oltre 
perche  piantate  le  dette  palificate  ,  ed  incominciato  dall'  una  e 
dair  altra  parte  l'argine  >  che  partendoti  dagli  eftremi  della  rota- 
ta,  deve  andar  ad  unirfi  verfo  delle  parti  medie  di  effa,  fuccede, 
che  a  norma  del  rìftringimento ,  T  acqua  più  fi  pone  in  movimene 
lo  nella  parte  che  refta  aperta ,  però  dove  deve  incan^narfi  il 
detto  maggior  corfo,  che  dal  pii!k  al  meno  fi  fa  a  due  terzi  in  cir^ 
ca  di  tutta  la  larghezza  della  rotta ,  cominciando  dalla  parte  fi* 
niftra,  venendo  verfo  la  d^ftra  j  quivi  è  da  formafi  ciò,  che  chia« 
snafi  caftelU  della  rotta  j  e  ferve  per  dargli  la  firttta  ,  come  (t 
dir^  a  fuo  luogo.  Confifte  quefto  caftello  in  alcuni  groppi  di  pali 
di  tit  per  groppo  ,  ben  legati ,  infilagnatì  ed  incatenati  y  i  quali 
medi anti  i  Jiili  ed  orioni  appoggiano  di  tal  modo  le  palificate  j 
che  le  rendono  aflai  pii!i  afftcurate  di  prima ,  e  danno  modo  di  dare 
la  ft)r€ita  y  che  vale  adire  Tultinia  mano  alla  rotta  y  coficchè  tratte^ 
tiute  le  Volpare  da  tali  impedimenti  j  rimangono  Ik  dove  ibno 
ftate  annegate  r  I  Groppi  predetti  di  pali  per  il  caftello  poflfono 
eflere  a  due  ordini  y  co  noe  poru  la  figura  y  ed  anco  a  tre  ,  ie  il 
corpo  dell'acqua  fia  maggiore  «  Caftello  dunque  fi  può  chiamare 
tutto  quello  fpazio  chf  è  circc^critto  dalle  lettere  FEST«  Il  luo^ 
go  veramente  da  darfi  la  ftretta  è  iovvente  lo  fleflb  che  quello 
€>ve  ergerti  dee  il  caftello  y  cioè  laddove  il  corfo  è  noinore  )  verfo 
)a  parte  finiAra  ;  ma  qcHtndo  quivi  foffe  piantato  ^  oltreóhè  il  k/a-, 
do  fubito  fi  farebbe  maggiore  y  non  Tederebbero  poi  accurate  le 
pali£cate,  come  porta^  il  bìibgno,  dovendo  il  Caftello  fare  e  1? 
uno  e  Taltro  degli  ufiz)  predetti  >  oltrediccfaè  trovandofi  il  magr 
gior  corfa  verfo  PS^  non  farebbe  %i  facile  l'avanzar  l'argine  dalla 

deftra 
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Gap.  deftra  alla  fisiftra  araravcHa  di  quefta  parte  e  per  U  molto Ibo- 
XI.  do  della  rotta ,  e  per  il  molto  corfo  >  ficchè  il  iuogo  del  cs/lcl- 
lo  fark  fempre  da  ftabilirfi  neir  antedetto  Tito  y  foproffuidbfi 
qualche  facilità ,  che?  parc3reU)e  potcffi  incontrare  facendolo  in 
altro  luogo  y  mentre  quefta  farebbe  tolta  da  molte efseoziaii  óf- 
ficoltlli* 

XXXIX. 

Seguito  rimpianto  di  tutte  le  palificate:)  deHe  quali  fi  è  detto, 
converrìtimmediatameme  penfare  alla  pofitiva  otturazione  della  m* 
ta  mediante  T  erezione  delfargine;  ma  prima  è  di  me ftieri l'aver 
proveduta  molte  migliaja  di  Volpare  di  buona  qualità  forniate  y 
le  quali  H  dovranno  gettare  in  gran  numero  per  £>ndamento  dei 
nuovo  argine  nel  Tito  principalmente  dove  cad^  il  nugg^or  coriby 
TAV^emaffinumente  ove  il  avrk  a  dare  la  Jlrena  alla  rotea  :  al  fito 
VIIL  cbnqne  delta  palificata  maeftra^  AB  a  ridoflo  della  medefima  dall' 
Fig.  2.  tti3à  e  i'^altra  parte ,  dovrà  efler  riempito  con  k  predette  Volpare^ 
e  fra  qoefta  palificata  e  la  comropalificata  y  fpozio  che  anco  vie* 
ne  chiamata  CaJjT^r  iUllr  Volpare  y  fé  ne  dovik  gettare  quella 
quantità  ^  che  farà  (limata  convemente  ,  dopo<  di  che  ooo  Urg^ 
bafe  ed  ottima  terra  (i  dovrk  dairun  e  Taltro  canto  della  rotta 
avanzar  Targine  y  fciegliendO'  per  la?  di  lui  fabbrica  la.  mlglbr 
terra ,.  e  fopra  tuuo-  bea  attaccandolo  air  argine  vecchio  •  Oltre 
alla  bontà  che  deve  aver  la  terra  ^  è  pure  indi%en(abile  >.  eh'  cUa 
fii  ben  peiiaca  e  calcata  y  altrànenti  il  lavDrfèreriufi[:ire5be  tipp« 
pò  debole  per  reiiftere  allo  sforzo  deiracqua  «,  Avanzato  l'argine 
da  ambe  le  parti  in  un'  altezza  conveniente  fina  al  fito  del  Uf 
ftello  y  correrà  l'acqua  con  m^gbr  mota  per  il  rimaflo'  varco  ^ 
onde  quel  giorno»  che  farà  (labilità  per  darvi  \^  jhcm^  devono 
eflèr  approntati  in  gran  copia  e  kgnamt  e  terra  e  Volparcr  eUo^ 
mini,  ma  fopratutto  Volpare  e  Vblparcmi  »  ed  anco  quando  tdk^ 
eflièrpotefle  il  bifogno^  alcuni  facchi  ripieni  di  terra  ^  oppoie  gab- 
bioni fatti  di  vimini^  accbcchè  alle  ocan^renze:  annegati  tali  ma* 
teriali  y  refti  il  pia  predo  che  fia  poflibilie  levata  il  coria  air  ac- 
qua y  e  ridotta  la  rotta,,  come  fi  dice  y  in  catondFa^y  ^  dovrà 
farfi  tant^alta  coficchè  per  il  creftimenta^  che  dòpo'  chiuCa  la 
rotta  conìz  Jfretta  farà  il  fiume,  noo  pofla  l'acqua  ftrammaz- 
zarvi  per  di  (opra  r  levato  il:  corfo,,  con  pari  fblkcimdihe  fi.  àwùi 
rialzar  V  argine  alle  dovute  mifure  » 

L'ar- 
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L'argiiX  «ucrro Àavjk  e  ncll' aUezxa ,  e  neUa groflèzza  ecce-, ^^^' 
dère  le  mifure  degli  argini  ordinari,  e  ciò  non  folamente  perchè^  ^^* 
la  propei^onc  delle  acque ,  che  avevano  prelb  il  corfo  per  la 
fotta  ,  pur  anco ,  almeno  in  parte  benché  chìufa  ,  fuffifte  y  ma 
molto  piiì  perchè  fargine  nuovo  e  per  il  terreno  che  lo  compone 
difficile  adaddenfarfi,  e  per  la  lubricità  dd  fondo,  fu  di  cui  pò- 
fa ,  calerV  in  progreffi)  di  tempo  non  mediocremente  ;  circa  all' 
accrefcimento  da  àsA  ad  elfo  argine ,  non  fi  può  niente  di  certo 
Habilire  ,  a  motivo  che  deve  quefto  •defumerfi  dalla  natura  del 
fiume,  fu  di  cui  fi  lavora,  mentre  le  è  grande  e  profondo,  mag-^ 
giore  deve  anche  eflère  il  detto  accrcicimento ,  e  minore  fé  di 
minor  portata  ,  p^r  im  di  prcflò  fi  potrà  nella  groflczza  tenerlo 
più  largo  una  quarta  parte  del  vecchio ,  e  ài  altezza  tre  o  quat- 
tro piedi  maggiore  di  eflb  ,  «coftruendolo  pofcia  con  tutte  quelle 
regole  di  fcarpe  e  declivj  che  ricercheranno  e  la  condizione  del 
terreno ,  che  fi  pone  in  opera,  e  la^ualitk  de* fondi  fopra  i  quali 
fi  fabbrica .  Se  per  forte  o  tutto  o  parte  il  nuovo  argine  foflc 
fabbioniccio,  e  difficilmente  perciò  fi  potè flè  ottenere  fopra  di  ef- 
fo  il  germoglio  delFerbe,  e  la  formazione  del  cotrico  ,  non  fark 
fuori  di  proposto  il  veftir  le  di  lui  fcarpe  o  con  lotte  di  terra 
cretofa ,  ie  tale  lì  troverà  in  quelle  vicinanze ,  oppure  con  arel- 
le  doppie  ben  difpofie  ,  e  raccomandate  con  lattale  e  terraficoli 
nel  terreno  di  efSs  fcarpe  :  cosi  fu  praticato  nella  ^ran  Coronella 
di  Gorbola  Ferrarefe  fui  Pò ,  rcodrutufi  per  ferrar  la  rotta  die  fi 
apri  del  1705,  e  che  non  refiÒ  perfettamente  chiufa  fé  non  del 
1717,  etam;o  pur  feci  io  praticare  nell'altra  ;gran  Coronella  alla 
Gontarina  nell' occaifione  dii  aver  chiufa  quella  grande  apertura  , 
non  però  furono  polle  da  per  tutto  le  arelle,  ma  nel  fito  in  cui  l'ar- 
;tne  per  maiKanza  di  buon  terreno  fu  eretto  -quafi  con  la  fola  fab- 
jta ,  fuppkiido  la  molta  ^ffezza  datavi  alla  bontà  della  terra  y 
che  in  deito  fito  mancava. 

XLI. 

Innalzato  che  fia  l'argine  y  conviene  ancora  renderlo  ficuro 
dalla  corrofione  col  rivolgere  dolcemente  l'acqua  lontana  dal  pie- 
de di  elfo ,  il  che  fi  ottiene  in  varie  guife  in  que'  fiumi ,  che 
ammettono  di  piantar  pali  ne* loro  fondi,  cflèndovene  taluno, 
come  il  Pò,  che  li  fcalza  ed  abbatte ,  nel  qnal  cafo  è  di  me- 

fiieri 
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Cap.  ^^^^  fupplirvi  con  le  grandi  fiparpe  da  darfi  alF argine.  Inqoe' 
3^/  fiumi  dunaue  ^  ne*  quali  è  lecito  il  difenderfi  con  paradori  e  p^ 
nelli  di  palificate,  fi  faranno  quefti  o  col  piantata  a  piede  ddf 
argine  dentro  la  cafla  del  fiume  qualche  bafla  palif|cau  eftefa 
fecondo  il  bifogno,  la  quale  in  viminata  chefia^  rintuzzi  ii  cor- 
io,  oppure  col  formarfi  fiiperiormente  al  fito  della  rotta  ^  ed  an- 
co, alle  occorrenze ,  in  qualche  parte  dell'argine  nuovo,  qual- 
che penello  ben  aflìcuraco ,  acciocché  incontrando  dolcemente  il 
corfo  dell'acqua,  lo  rivolga  lontano  dal  piede  delF argine;  kil 
fiume  non  è  molto  rapido  anche  di  femplice  legno  di  campagna 
può  eflfer  badante  ,  ma  s'  egli  è  di  molta  forza ,  e  la  direzio- 
ne deir  acqua  venghi  con  angolo  quafi  retto  ad  infilare  Vargh 
ne,  converrà  fervirfi  di  buone  palificate,  benafficurate  conci- 
tene e  filagne  ,  raccomandandole   ed  a'  pali ,  ed  all'  argine  ftef* 
fo  t  Serviranno  tali  ripari ,  quandp  fiano  ben  difpofti  ,   non  hr 
lamente  a  tener  lontano  dal  nuovo  argine  la  còrrofione  del  fio* 
me  ,  ma  nel  medefimo  tempo  a  formare  a'  piedi  di  eflb  la  (l^ 
pofizione,  eh' è  lo  {leflb,  che  dargli  la  maggiori^  di  ogni  altra  di- 
fcfa# 

X  L  I  I. 

Neirultifno  numero  del  Capitolo  precedente  fidiiEfc,  che  cir- 
ca alla  diverfitk  de'  ripari  da  praticarfi  in  varj  fiti  del  faume , 
e  fecondo  la  varietà  delle  circoflanze  ,  ie  n'  avrebbe   poi  efar 
minata  la  qualità ,   ricerca  qu^  il  luogo   di  farlo  •   Confiftono 
dunque  i  ripari  o  in  femplici  paradori  paralleli  all'  argine  ,  0 
in  pendii  ;   riguardano  i  primi  T  immediata  xlifefa  dell'  argina- 
tura ;  i  fecondi  poflbno  eifer  impiegati  per  guardare  un  lungo 
tratto  di  elTa  col  rivolgere  il  corfo  del  fiume  9   ficchè  piii  non 
vada  a  ferire  il  detto  piede  ;  quafi  fcmpre  i  paradori  fi  pianta- 
no o  nella  còrrofione  che  comincia  ad  intaccare  l'argine .,  o  aof 
che  in  qualche  drizzag«o ,  (e  vi  fia  il  pericolo  che  Yitnpcto  del 
fiume  voglia  più  l'una  che  l'altra  riva  intaccare  ;  per  ordinario  il 
formano  di  palificate  di  una  /bla  lipea  ed  alti  all'acqua  media, 
venendo  ben  raccomandati  con  altri  pali  allo  fteffo  argine ,  tenu- 
ti i  pali  a  qualche  ^iftanza  fra  di  loro  s'inviminàno  come  ipc- 
nelli,  maquanto  quelli  vanno  ibggetti  ad  elTer  fcalzati  da' vorti- 
ci ,  che  attorno  de' pali  ya  formando  il  corfo  dell'  acqua  y  onde 
rare  fono  le  volte ,  che  fi  ofTervino  pali  de' paradori  marciti  dal- 
ia^ vecchiezza ,  ma  quafi  fipmpre  ibno  dopo  non  molto  teoipo  le* 

vati. 
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vati,  c  trafportati  dalla  corrente  ;  de'penelli  formati  con  palifi-  Q^n 
cace  ne  abbiamo  avuto  àifcorio  nel  Capitolo  precedente  dal  nu>     yt  * 
mero  VI  fino  alnum.XLIV,  che  però  quWtro  non  ne  diremo: 
ne*  rimanenti  numeri  di  «juel  Capitolo  fu  detto  delle  refifienze  deV 
pefi  ammaflàti  co'^uali  fi  formano  parimenti  i  penelli  ^  ma  le 
propofizioni  furono  affai  generali ,  ^uivi  ne  individuereino  i*  ufo 
a  pubblico  profitto. 

XLIIL  . 

Perchè  5  come  in  tanti  luoghi  di  quello  Trattato  fi  è  veduto^ 
due  fono  i  danni  che  ricevono  i  ripari  formati  con  palificate  o 
fiano  di  paradori^  ^  di  penelli,  jo  ^  qualfi  voglia,  al  tra  forma  9  e 
ibno  lo  fcalzamento 9  che  il  corfo  dell'acqua  induce  ne' pali  co»-, 
^tti  nel  fondo  del  iiume  ^  ed  i  vortici ,  ne'  quali  fi  pone  1  acqua 
quando  incontra  le  perpendicolari,  sefiftenze  ;  importa  il  primo 
la  perdita  xiel  riparo  ;  il  fecondo  l'^cavazione  del  fondo  a  piedi 
degli  argini:  ponvien  sfuggire  fé  Jfia  poflibile  e  Tuno  e  l'altro  di 
quefti  pregiudìzj ,  foftituendo  in  vece  di  pali  altri  materiali  non 
ioggetti  né  ad  efler  Jevati  dall' acqua^,  né  a  ridurre  il  di  lei  moto 
nelle  predette  perniciofe  vertigini  ;  il  che  tutto  ù  verrà  ad  otte? 
nere  ^  fé  fecondo  a  ujuanto  fi  è  detto  ne'  numeri  pofteriori  dei 
Capitolo  precedente ,  invece  di  palificate  il  ferviremo  odi  can- 
toni di f malto,  come  ci  ha  ammaeftrati  ilViviani  nella dlfserta? 
zione  per  difenderfi  da  Arno^  oppure  con  terra  cretofa  e  confi- 
ilente  ri4otu  in  Gabbioni  difpofli  in  modo  da  poter  refiflerc  al* 
ia  violenza  dell'  acqua ,  unendo  loro  anche  talvolta  degli  altri 
materiali*  Due  generi  pertanto  ditali  ripari  fi  propongano.,  il 
primo  col  Viviani  predetto  xon  gli  prementovati  cantoni  xii  fmal* 
40^  ed  il  fecondo  con  i  ;gabbioni  in  deficienza  delloipietre  e  calce 
per  formare  i  primi,  ed  anco  perché  molte  volte  troyandofi  il  fondo 
del  fiume  di  si  poca  confidenza  e  di  tal  lubricità,  che  ne  aflbrb> 
rebbe,  prima  di  aflbdarfi ,  una  prodigiofa  quantità  ,  dove  i  gab- 
bioni né  hanno  bifoeno  di  tante  cautele  ,   né  di  tanta  fpefa  co* 
me  i  .cantoni.:  £1  e  Àctto  che  qualche  volta  il  fondo  può  ricufa- 
re  i  prifmi  fatti  con  pietra,  il  che  può  accadere  dove  il  fiume^ 
xotre  in  alveo  paludofoed  inflabile;  nel  qual  incontro  faranno  d^ 
foflituire  i  gabbioni  predetti.  Io,  per  quanto  ameé  noto,,  il  pri- 
mo in  varj  fiti  del  Pò  e  dell'Adige  ,  ne  ho  fatti  con  ottima  rio- 
fcita  fabbricare,  e, con  altrettanto  profitto  li  ho  pofti  in  pratica; 
può  efifere  che  un  giorno,  iralafciate  del  tutto  le  palificate ,  peo 

Tt  feran- 
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Cap.  fcRumo  gf  Ingegneri  a  foftitHiwi  qBcft*altT«,  <he  prò  dirf  fw- 
Xl'  petua  Jifcfa,  lacuale,  oltre  al  dar  ficurezza  di  buon  «fico  ,  oes 
ricerca  fi  jmò  dire  vcrurf altra,  fpcfa  per  cot^ervaria,  dove  per  f 
dppofto  le  palificate  vogliono  e  grave  difpendio  per  oo(hwrle ,  e 
non  mediociv  ael  mameneiie  ,  anche  per  i^ue*  pochi  amn  che 
fulfi(k>no4 

X  L  I  V- 

I  moli  dunque  fi  avranno  a  formare  a  piramide  trilatera 
troncata  verfo  dkJk  Aia  cupide  ^  «a  la  feaione  al  veraoe  a^i\ 
ad  eflbr  obliqotr  alla  bafe  ^  comecché  dovr^  terminare  M  fonÒ9 
Tav.  *  ^^  fcarpa.  Intendaci  BACG  lig.4  una  tale  piramide^  k  di 
VIIL  ^  cufpide  fiaG)  e  refti  troncata  con  la  lezkme  IFED  in  «» 
Fig4^5,tf  atera  però  che  quefta  non  riefca  parallela  at  piano  della  bafcBAC, 
ma  che  fé  foflè  prodotto  il  piano  DEF  fi  unirebbe  al  piano  prodor- 
w  ABC  dalla  parte  di  A  ^  e  ciò  perchè  riefca  il  tronco  con  mt^ 
gior  fearpache  fiapofiibile  verfo  il  corlo  dell'acqua  ,  che  fi  fiip- 
pom  ttférc  veifoG.  Terminerà  poi  il  molo  con  la  fuperficie  nel- 
k  linea  BE  fig.4/ewefo  iwUa  AF  fig.  5 , 6  y  f^rmaiidolo^  co- 
me fi  dice^  a  (chiena  di  cavallo.  La  direzione  rifletto  mIcot^ 
to  ^à  all'argine  ^  può  eCere  con^  piti  piace  :  la  ffiigiiore  del- 
le altre  da  me  fi  crede  quella  che  e  con  il  corfo  ^  e  con  Targlf 
ne  forma  angolo  retto  y  come  refta  effprefib  nella  fi^a  5  e  ^ , 
nelle ^uali<^  è  Targìne  che  va  attaccato  allaha^.  None  pe- 
rò che  egnalmente  bene  e  con  profitto  mm  fi  poffi  5  fecodo 
àtlecircoAanze  delF  andamento  del  fiume  ^  diriger  TafiTe  di  qu^ 
di  moli  ^  o  .fia  la  loro  capitale  anche  im  poco  a  feconda  del  fiu- 
me, <3ome  fi  pratica  d'ordinario  ne' pendii  a  palificate  ;  ma  que- 
Ik  regole  nM  fi  pc^bno  ftabilire  nelli  quafi  infiimi  c^  dbe  kcr 
ceder  pofibno ,  lalciandofi  all'  ifitelligenza  dell'  Ingegnere  il  pie- 
^iegiiere  piutto^una,  che  un'altra  direzic»)e« 

XLV- 

Se  quelli  ripari  fi  avranno  a  piantare  in  fiomi  che  non  ab- 
biano oltre  li  otto  rn  dieci  piedi  di  profonditi  nelle  ac^ 
^c  ordinarie ,  di  foli  gabbioni  fi  potranno  formare  ^  fenza  che 
Vi  fi  ponga  nel  corpo  de' moli  altro  materiale  ;  ma  fe  il  fiume 
avrlt  maggior  fondo ,  in  tal  calo  ,  fé  non  altro  a  motivo  del 
minor  difpendio^  fi  potrk  far  fofTatura  de'moU  con  barche  ai^ 
fondate  ripiene  di  terra ,  e  di  poi  fcpolte  fra  i  gabbioni  prcdcttiii 

ridu- 
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lidueehdoli  polìbiicBeiitc  alla  fopradetta  forma  ;  e  perchè  i  gab-  Cap. 
bioni  fi€ui  bene  talvolta  fi  vendono  y  attefa  la  bro  forma  >  acom-  xi» 
bacmre,  p<rcfi&  fi  dovranDacolm^Ddo*  chefidirk^  accompagna* 
recoQ  terra  ^fenazza  spaglia  e  brulli ,  di  mano  in  mancrcbeanderk 
crefeenda  T  opera  ,  e  quando  fiali  arrivati  affià  victno  alla  iìq^cf* 
ficit  deir acqua  aocdia  y  come  che  quivi  poca  è  la  fbtsa  òsX  fiu- 
me y  abKeao  iidtte  parti  pia  vicine  ali*  riva  e  pc&  difcojQbinctti* 
feguenza  dal  vertice  del  molo  ;  fi  potrà  anco  lavorare  non  con 
Gabbioni  y  ma  con  femplict  Vòj^aroni  e  Volpare  ben  legate  >  e 
ripiene  di  buona  e  cretofa  terra  y  e  ridurre  in  tal  moda  il  ripa- 
IO  all'altessza  Conveniente,  eh' è  quella  per  ordinario ,  4df  ar* 
gine  maefiro  >  avvenendo  per^  che  verfo  il  vertice  fi  terrà  la 
dett'  altezza  alquanto  pih  bafla  >  tirandola  in  declive  >  di  mo* 
do  che  vadi  a  terminare  ai  livello  in  circa  deir  acqua  ordiwh 
Txa«. 
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II  Gabbione  fi  potrk  far  aitò  iei  piedi  poco  ^  poco  meno^di 
figura  cilindrica  y  largo  in  diametro  piedi  tre  j  tutto  tefliito  ik 
vìmini,  fatta  che  fia  Toflatura  con  nove  lattole  in  giro  ;  dipoi 
^U  fi  addatta  il  fondo  nello  9izSo  modo  teflhtoy  iadi  6  uempie  di 
serra  della  migliore  e  pia  tenace,,  victno  ai  luogo  dove  avrà  ad  ' 
efier  affondato  ^  e  finalmente  fi  chiude  col  fno  coperchio  fimile  al 
fondo  ,  e  fark  preparato  per  e0er  gettato  ali"  acqioa  y  laddove  i 
fondi  foao  grandi ,  come  fu  efeguita  alla  Fohr&Ua  Ira  il  SoAck 
^no  e  la  Chiavica  Barbazza  w .  Ma  fé  i  fendi  ibno  nMMlerati  > 
£  porranno  i  Gabbioni  vuoti  in  opera  collocati  in  piano  indinar 
to  fecondo  U  loro  lunghezza  ,  di  nìaniera  che  il  ioro.fendo  ^V^^ 
gi  fopra  quello  dei  fiume  a  canto  le  rive,  e  la  bocca  reili  di  tor 
yra  ond'efier  per  fuefta  empiti  di  terra  ^  cominctandb  dalla  riva 
e  progre<knda  verfo  il  mezzo  dei  fiume  a  4 ,  ^  >  ed  anche  pift: 
Gabbioni  di  fronte  nel  modo  antedetto  coUocati^  e  fucceflivan«mT 
te  empiti  di  terra ,  e  poi  nella  medefima  fepolti.  di  fopra  tirando 
il  molo  a  fchiena  di  cavàHo  r  così  fu  operato  in  Adige  alla  Car 
vanelU  y  Rotta  nuova  e  Bertolino  y.  ed  anche  u»  Pò  in  qualche 
fito .  I  primi  moli  cbefiicefli  tief^wtt  furono»  quelli  in  Po'  per 
Scurezza  della  rotta  Concarina  >  cacche  reftò'  ella  chiufa ,  e  fur 
mno pianati  in  i8  piedi  di  acqua. aUa. punta,,  ine  u  e  13:  piik 
yiciho  aUTargine..  Altri  poi  ne  fuvono  da  me  fiotti  formare  in  var 
fi  altri  luoghi  del  medefimo  fiume  per  varie  efigenze  y  ed  iftcflar 
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Cap.  mente nelFAd^e,  in  quefto  però  in  fondi  minori  di  queHi  del  P*. 
XI.  Sì  ngolare  fa  quello  piantatofi  quafi  dirimpcttoalla  Cavanella  di  ¥<^ 
ibne>  a  motivo  di  Ipinger  l'acqua  verfo  del  Mandracckio  delie  Fof- 
te,  edi  corrodere  una  gran  f piaggia,  gettatafi  in  (ito  tale,  che 
impediva  quafi  intieramente  il  tranfito  alla  groflk  e  mUnuz 
navigazione .  Tutti  i  quali  ripari ,  ed  altri  ancora  {iì&Bxmo  , 
ed  hanno  prodotto  gli  effetti  per  i  quali  fono  ftari  Ramati» 
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U  orditura  uitema  desinoli  ne^gran  fondi  dc^fimm  fi  può  fa> 
re  con  barconi  affondati  ripieni  di  terra  o  di  altri  materiali ,  ma 
rafTondarli,  abbenchè  paja  cefa  non  difficile,  in  pratica  perà 
f ieice  di  gioito  knpegno  ;  fe  ne  dark  ^V  il  mecoda  tirato  ài 
quanto  fu  oflèrvato  nell'  impianto  di  un  gran  molo  in  uno*  de' 
maggiori  fiumi  dell'Italia^  che  per  averfi  a  formare  di  una  fin- 
ordinaria  eftefa  fu  d'uopo  fervirfi  di  due  Marciliane ,  e  di  uno  de' 
più  grandi  Burdbi  che  navighino  i  fiumi  ^  e  dovevano  cttcrocikh 
cati  tutti  e  tre  quefti  Basimenti  in  linea  retta  nel  modo  che  fi 
dirk  ;  ma  prima  devefi  dare  qualche  regola  per  F  i&mdsuBento 
predetto»  Sia  però  Z^  il  fiume  che  corre  da  Z  verib  f ,  e  fia 
A!^  y*  in  grazia  di  efempio  da  afibndarfi  la  barca  IK  al  fito  IK  ;  pare* 
p.  *  rebbe  veramente  ,  che  facendofi  ii  corib  fecondo  una  lok  dke* 
'^^'  zione  )  baftafle  afficurare  la  barca  all'argine  in  O  ed  al  fonà)M^ 
mediante  le  gomene  KMIO>  ben  raccomandate  e  nella  barca  KI> 
e  air  Ancora  M  appoggiata  ed  attaccata  al  detto  fondo  ;  niente- 
dimeno conviene  aificurarla  in  oltre  anche  inferiormente  in  L| 
con  altra  Ancora,  e  all'argine  con  altra  gomena  IN  ^  e  ciò  pe^ 
che  facendofi  il  movimenta  dell'acqua  con  affai  d' irregolaritk ^ 
non  (darebbe  mai  ferma  la  barca  nell'atto  deldifcendere,  tiran^ 
dofi  efla  inegualmente  daUe  gomene  neU'  andare  al  fondo  ;  il 
che  più"  agevolmente  fark  comprefb  ,  k  Ci  confiderei^  if  prozio 
dell'argine  é  fiume  V4QS,  mentre  calata  che  fia  aUbock^^  è 
manifefto  che  la  gomena  TS  dev'efier  in  bando ^  quando  fia  in 
queftofito,  e  moko  più  tcfa>  di  prima,  l'altra  raccomandata alV 
argine  VX ,  e  ciò  per  la  ragione  de'  punti  fiffi  S  ed  V  ,  e  dc^ 
mobili  neldifcendereX  ,Ty  onde  e  dall'impeto >  che  può  conce* 
pire  ,  ahnctto  fé  il  fiume  è  d' infignc  fondo  ,  e  da  quefla  inevr- 
tabile  fconcerto,  potrebbe  facilmente  rovefciarfi  la  barca  y  che 
fero  farà  bene  diafiìcurarla  ofm  le  altre  due  Gomene  NI ,  KL> 
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acciocché  refti  poflìbiimciue . nel  fito  ,  in  cui  fark  ftata  collo-  Gap. 
cara  quando^  galleggiava  ;  in  tutti  t  modi  è  indifpenfabile  il  XL 
rallentamento  delle  corde  nu;comandate  all'argine  ,  in  fpecie 
quando  il  fondo  fia  molto  grande ^  e.Fargine  molto  alto.  Che 
fé  e  l'uno  e  T  altro  non  eccedono  i . fei  ovvero  otto  piedi  ^  le  . 
differènze  delle  lunghezze  de'  Caw  non  farauno  per  caufare 
fenfìbile  alterazione  nel  profondare  j  ne  altro  rimedio  ;  vi  è 
per  ovviare  qualche  più  grav^  fconcerro  y.  (e  non.  allungare  il 
.più  che  fia  poffibile.  i  pumi  fifU  N  ,*  O ,  L  >  M  ^  perchè 
il  raggio  di  quella  fpecie  di  pendolo  ,  rapprefentato  dalla 
barca  nell'andar  al  fondo  ^  abbia  fempre  maggior  proporzione 
all'arco  da  effa  barca  defcritto  ,  è  perciò  minore  fia  fempre 
la  differenza  de' raggi  predetti •  Se  il  fiume  non. è  di  larghez* 
za  tale  y:  che  poffi  egualmente  bene  ^.  che  con  le  ancore  afit* 
curarfi  la  barca  anche  ddla  riva  oppofla  y  fi  potrh  farlo  ;  e 
fark  da.  avvertire  una.  circoftanza  >  che  potrìt  farfi  declinare 
da.  quelle  notabili  differenze  di  lunghezza  >  che  contraggono  le 
goraètie  iiell'andar^al  fonda  delie  barche  >  i!t.hrk  fé  qS»  gomé*^ 
ira-  invece  di  raccomandarfi  aL  piano  fupefiore  ^ir  argine  i  al 
•che  fiùre  molte  volte  ci  invita  qualche  tronco  dì  albero .  ivi  efir 
ftédte^,  fi  afiicuref k  la  gomena  al  piede  del  medefimo  ,  coi  fy 
gervi  un  ben  groflb  palo  opiù  di  uno^  fé  tale  fia  il  bifogno  co- 
me in^  il,  ed  allora  molto  meno  ineguali  riufcirannp  le  hm- 
-ghezze'ide'  cavi  aY  ,  ^X  di  i quello  faranno  VY  y  VX  >  e;  per 
-cDnlbguehza  conkneno  d'irregolari tk  potrà  andare  al  fondo  la 
detta  barca  •  r  : 
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"  La^  terra  y  foviniizzi  ed  anca  pietre  vHse  o  cotte  y  quando  vi 
£en6,  faranno  tolti  materiali  atti,  da  caricare  la  barca  da  affon^ 
darfi  y  ma  non  fi  può  farlo  con  quelli  foli  y  badando  con  eli 
caricarla  fol  tanto  che  redi  immerfa  fino  all'opera  morta  y  o 
poco  più  y  mentre  aggravandola  maggiormente  fi  potrebbe  in- 
contrare un  difordine  y  e  farebbe  che  refa  troppo  greve  per  effer 
la  termo  gli  altri  materìalidi  molto  maggiore  fpecifica  gravità 
dell'acqua,  nell' andar  al  fondo  acqtiidandò  troppo  momento  y 
fxKrebbe  romperfi  ed  aj^irfi  :  caricata  dunque  al  fegno  prede^* 
to  ^  :  fark  da  formarti  in  t&k  dè^  romici  come  li  chiamano  le 
genti  di  mare,  a  pelo  dì  dcqua  ,  perchè  entrandovi  quella  a 
poco  a  ^cù  la  fommerga  finalmente  :  così  fu  da  me  pratica* 

to 


CaP«  fo  con  bnoda  riakìtz.itirPik  ndl'affiDodarflìentb  di  éa^  Marcilia* 
.  ^j^^  ne  e  di  un  Barchio  ^  che  iurono»  di%«>ftf  cdmc  refta.  dprcùù 
XiiV.  p^r  Je  lettiere  A».  B;.  C^  ideile  i^ptali.  A  rapjuDtfeotaiiBiwiuo; 
Vili*  B,  C  k  Marciliane .   Si  ebbe  anca  aiMnzìóhe idi  coflocare  A 
Fig.7.'  ai<)u«noi  lootana  dalk  riva  ^   e  cB  per  aveir  diaggnr  hdliù 
àsL  «fvansearfi  vtrlb  il  neàK^  del'  fiuon^  ne»  efiGriÉla  por  diib- 
Clic  il  chiudere  ^  atteio  il  poca  jbwb  che  iri  avcvafi;  ^  andbe 
con  femplìce  terrai  il  ruah  fm  la  pop^a;  A  e  Margine  ,  come 
prima  di  ogni  altra  iofa  ^reftd  efSetiuata  -  L^  aecafione  portb  ^ 
il  che  è  oa  cafa  aflai  fiogoiare)  di  avcrfi  a  collbcafe  tre  faail^ 
memi  io  lìnea >  menircper  altroperunoerdiikarsonpaio  può  e&r 
fufficiente  a  una  a  due  al  più  ^  Egli  è  anca  da  arverdrlt  ^  che 
come  lé  Afarciltane  per  la  moka  altezza  de^  Iocd  horAy  attef 
i  gran  fondi  y  che  fì  avevano^  riukixana  molta  acklattatc^  dalTaK 
irà  parte  la  k>ra  forma  curva  ^  e  non  punto*  pianai  verfailfoo^ 
^a  diede  delia  difiicoltk  per  efierfi  ientateral^unto  -paadknd  y 
onde  fettipre  ftieglia  farebbe  l'affikidarea  burchi  piatti:,  o^HOt 
di  quelle  barche,,  che  E  chiamana)iii  Venezia  Piane  da  JM;  e 

SiuttoAa  y  fé  la  molta  altezza  dell'acqua  to^  lìcexcafle:  ^  pome 
uè  una  fopra  dell'altra  >  ovvero^  ,;>  ^1^  ancora  riufetreèòe  mc^ 
glioy  collocarne  due  al  para  nel  fondo,,  e  poi ma:  fiypra  di  c£k  y 
ripiene  prima  che  foflero^  le  due  deB  (oùé(y  il  buon:  teicena ,  e 
ài  altri  materiali  ^  Tali  barche  alcerta  e  coq!  maggior  fiacilià 
fi  aflfondèrebbero ,,  e  ntl  ientarfii  fopra  del'  fonda  pi&  fi  addà^ 
terebbetx)  al  medefTmadi  quella  foffera  per  faoe,^  a  Ir  Maio- 
liane,  a  altre  barche  di  fonda  non.  piana  macurva^  cfaeqoal^ 
che  volta  fé  niente  più  di;l  bifbgnp^  reftiana  caricate  prima 
che  (iano  aperte  con  i  romhi  de^  quali  fi  è  detta  ,  fi  romper 
no  y  come  fìiccefle  ad  una;  ^  che:  fu  affondata-  in. poca;  diftan- 
za  dalle  £>pramenfoitate ,,  eflendo  per  altfa  Molt»  vecchia  ,;  t 
iiru&ita». 

l  detti  Bkftitoenvf  neìV^  amed'ect»  modo  affimdati  ^  poifeno* 

<hìzmzrtr  ofl9itura<  dei  inoK>  y  \tt  qasiìt  petS ,.  dome,  è  ftato  no> 

^ .      tato ,  noiT  (l  rende  neceflkm.  fé  noir  hengrau- fendir ,.  come  iboo 

Vili  '"*  ^P*^'^  quelli  deli  P5  m  qpuefte  noftre*  pam^  A  Sondate:  die  fiar 

^.      *  nodimque  Ir  barche ,  e  ^hiìUai  l'bflàtur»  all'' iocuvaL  comeìa 

'  A,  By  G>  ft  dolrr&  pridis  dv  ognJiyìcrjCcofa  unire  lia  puppa^del- 

la 
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la  b&ffca  A  cairargÌBcli)  DE,  il  cbe^  <fiundo  non  vi  Ga  ùifigor  Cap. 
ceirfo,  fi  (ià  abdq  t:9ii  ia  i^mplice  ter^4  Tparf^,  ma  £$  c^aiche  ZI. 
corib  là  fofie^  cbe  itnf4dU  pptt^  «Uà  4et>ta  term  Jo  ftal>ìiirri ,  «, 
prender  fàedcy  alloca  fi  ffiirk  cxh3  f  ioipia«to  4i  i^MiIcbe  palo 
dóudeve  ijuel  varco ^^  «  <^  poi  ^cm  t)srr4  6  falcine ,  llnine  »  pa- 
gaia e  -terra  imire  ia  ^ettai|>i^pa  air  arride»  iadi  nelle  barche 
A,  B.,  Ci  che  come  fi  èdetc»i«Aorellate  aon  a&tto  r^ene<U 
taxa  o -ratiauBZi  parie  Tagjgaai  AaUCi  fi^getter^  della  terra  fino 
al  Tiempimeota  intieco  v.nfta  &  fi,  ;^uÌ>itfliiSb  che  U  ibverdiìjp  fe- 
fo  di  tal imaceriale i)  t)o&'apn£ie.itt jb«r9a  >  alloara  a  mifura  che 
{t  uaàték  avvanzando  il  eicafi meato  ,  fi  dpvr^  j>ùrl«  a  rìdoflò  i 
gabbiani,  «^ucfiifriiiotfAlBienfi^^ftlla  |iar«e  fijperi0fe  fra  Ged 
£,  e  nella  punta  t)  vertice  del  nipIoiHF^t  ed  aflefiarli  ;occorren- 
do  Gott  èmlli  ^  '  «  Araise  i»  noà^.  ,  clae  fi  venghino  in  ottima 
focaia  a  itollegaBe  affiena;  inferioitniente  iì  fiouli  heasì  i'ervirfi. 
dt^  gabbioni  ^  l»a.  iii  fldnpr  ^«itiitk  ,  fiìpplendovi  <ob  terra  e 
ilrame  nella  maniera  che  fi  dir^  nel  nunKR)  iègueiue  « 

L. 

T^Jon  è  si  facile  ,  come  per  avventura  pare  a  prima  vifia  l'an- 
wBgare  ,  comcfidipe,  i  gahhioai,  ^lea.4ire  il  gettarli  alFac- 
tfML  in  modo  ^  che  Ìl  loro  ammaflb  riefc»  ftaibùle ,  forte ,  e  tirato 
eoo  giuRe  pn)|K)r«koni«  Ib  un  graa  m,ola>  ^matofi  in  Pò  fi  ado- 
però il  fegueane  irietoda.  Si  a^Uegmrono  t,  ^nodiante  uà  forte  pa- 
^taobiìxrmato  di  biwfleuayì,  «  ibea  ;i)»flut):  tavole  ^  due  delle 
ordinari?  buxchielle!,  di  -quelle  che  fi  fervono  t  cavafai^hi  pet 
trafporto  di^li  eftratti  pantani  ,  e  coììì  lunite  forinavaBo  come 
un  paflb  da  fiume ,   poti  fopra  di  detto  pa^iuo^o  fi  ponevano 
due  gabbiooii  per  volta  bea  riempiti  prima  ^i  terra  e  bea  otta* 
nsi  ;  'Oandoate  in  apprefib  le  -btirciiielle  coficchè  l'  '«tl/ctait^i  del 
{tagliuolo uretùfle  a sadef e . afipuBto  fopca  del  h«^>  o9i  fi.av^ 
^«no  a  calate  al  £ottào  i  gabbioni ,  fi  ruazolavaao  'gettando^  ali* 
capia,  £oll!av vertenza  chte  efii gabbioni,  ileflero-fcmprie  ccUrafle 
e  iato  paralleli  al  bordo  delle  banche  afiondate  •  Io  >aitrp  mo 
do  e  quello  ffaen  più  facile  fi  fecero  affondare  de^gabUiani  ^  cioè 
col  'pome  due'ano  per  parte  M  una  g;ro(ra  baroha;,  b^n  pieni 
ed  otturati ,  -e  vkendevolaiente  racoomandati  <ion  uite  corda  , 
condotta  la. barca tful  iluogo,  e  fcioUoil  vincolo,  fcaricavafi  da  un 
iato  il  paìmo.^^bMne.,,  e  ia  forza  che  da  quello  veniva  fat> 
u  era  tale,  che  «bilanci andofi  fi  fcaricava  dall'altra  parte  l'altro. 

JBens^ 
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P .    '  Btns^  con  molto  ingalloaaB3«ito  della  barca  ,  ma  però  fcnza 
XI  *  pericolo  alcuno.  La  larghezza  della  bafe  clie  fu  dau  ad  eflb  mo- 
lo fu  di  40  piedi  )  ed  i  gabbioni  a  ridoflb  delle-  barche  furono 
pofti  fino  quafi  alla  Superficie  de4i'acqu|i  ordinaria  4dlla  parte  fvh 
ptrioreEG;  nell'inferiore  fi' adoperarono  i  gabbioni  dai  vertice 
del  molo  fino  quafi  alla  di  lui  metà  in  B^  e  ben  molti  ne  furono 
gettati  nella  punta  HG  ,  coficcliè  fra  tutti  furono  pia  di  m/iVe  ; 
jjel  rimanente  verfo  terra  e  iépra  l'acqua  furano  ufaii  mantelletti 
teffuti  di  vimini  j  caricati  di  tèrra  ed  affondati  y  ed  un  nume- 
to  grandiffimo  di  fafciné^  la  taSl  fegnù^che  la  <mol€r  iè  riufciia  cx>- 
me  convenivafi  ;   còntuttociò  per  mtMù  diflimulare  j  comecché 
le  barche  ed  i  gabbioni  hanno  porfettàmente  refiflito^  xo^itnan- 
telletti  e  le  fafcine  non  Thatìno  fatto  ^   ed  è  ftaio  uopo  di  ripa- 
rarlo,  neiroccafioné  anco  che  fo  proléoga»,  ma  con  foli  gabbio- 
ni, ed  ^  poi  riafcita  Topera  della  maggior  confidenza  y  fèi^a  che 
più  temer  poflfa  i  pregiudizj  dell'acqua  y  cmùc  era  feguito  prima 
di  detta  prolungazióne* 

LI. 
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'  Si  dir'k  di  aloani  effetti  (eguiti  dopo  Rimpianto  di  un  tal  ri- 
paro ,  perchè  venghi  comprefo  ciò  ,   che  da  fimili  opere  fi  poC- 
fa  promettere  l'Ingegiiere  «   Appena  piantato  il  molo  y  V  acqua 
reftò  affata  molente  e  fuperiormentè ,  ed  inferiormente  ad  eflb 
per  tanto  fpazio^  ohe  ctknàoCi  in  difpofizione  di  piaoianie^n  air 
rro  Aiperiormente  ,  fìi  giudicato  del  tutto  fuperìlno  ;  poco  do- 
po forfero  atterramenti  tali  y  ohe  dove  prima  -vi  erano  i  die- 
ci e  dodeci  piedi  di  acqua  ,   tutto  fi  ridufle  in  fpiaggia  di  po-^ 
chiflìnK)  fondo ,  e  di  una  vaftiffima  eftefa  ;  e  non  andò  guati 
che  reAò  eflb  molo  dalla  parte  deir  argine  fepolto   nelle  ùbr 
bie  ,   che    appena   a^  poco  pratici  lafciava  c©nofccre    ,    che 
quello  fofse  un  riparo  formato  in  tanto  fondo  di  acqua  ;    tut- 
to il  danno  y  k  pur  di  danno  merita  il  nome ,  che  ha  rifenr 
titO)  4i  è  qualche  corrofione  fuperficiale  verfo  della  di  lui  punr 
ta ,  da  quella  parte  cioè  y  che  refta  efpofta  ai  venti  auftrali  y 
eflEendofene  intaccata  <jualche  pertica,  fenza  però  T  aCporto  di 
alcuno  de* gabbioni*  ^Quanto  al  corfo  dell'acqua;  dacché  egli  fu 
coftnitto,  fi  è  manifeftamente  piegato  verfo  della  rivaoppofta, 
fenza  poter  aU>andonar  <tal  direzione  .auelb  il  ^ranfpiaggione. 
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fi  è  focoiato  «d  a  tatela  '<ki  riparo  )  e  per  ibfpingere  il  Cap, 
eocTo  lontano^.  Xj^ 

Di  «altx)  «rfi}ot  impegno  Cono  ftati  i  moii  piantttifi  per  ir 
«urezza  della  Rotta  Comarìna/ied  ancora  minore  quelli  fattifi 
all'Adige  Reta  miova ,  "Bertolino '^  ^Cavanella  di  Fofsone  >  ^ 
altri  luoghi^  memre  in  ^quefti  ne  meno  ^i  è  flato  il  rbifogiM 
di  affondaxr  bzAshc  j  ma  4i  iìbno  formati  con  foH  gabbioni ,  em-  ^ 
piti  dopo  pofti  in  opera ,  ed  è  ^Uto  A  pronto  TefiTetto  di  rivol- 
ger l'acqua  >  e  fermar  le  fabbie ,  che  appena  terminati  fé  ri"  è 
veduto  h  profitto  •  Alla  Cavanella  tffsendo  obbligata  la  navi- 
gazione a- fcorrere  per  unmeezo  n»glio  inferiormente  al  Mao- 
draccbio,  in  ora  entità  aUa  tefta  di  ma  con  fondi  buoni  ^  pórtat* 
oh' è  il  corfo  alla  fini flra' parte,  dove  allora  tenevafi tutto  allade- 
ftra.  Una  volta  che ^cal  forte  di  riparo  abbia  prefo  piede  nel  fiu* 
me,  non  può  efièr^lai  medefimo  mai  afpoitato,  mentreia  gran- 
de (carpa,  che  gli  fi  da  ,  impedendo  del  tutto  la  formazione  de* 
vortici  y  X  riducpndo^e  fupMriormente  ed;  inferiprmente  molente 
l'acqua  ,  il  corfo  di  quefta  ,  abbenchè  pofla  con  forza  ferire  la 
punta  del  molo  j  non  può  però  diftrucgerla ,  levate  che  fono  con 
i  vortici  le  x:aufe ,  che  potrebbero  indurvi  la  rovina  •  Il  legamen- 
to de'  materiali  componenti  quefti  moli  è  tale  ,  che  qualunque 
Ibrza  ;del  f^me  aMn^vale  a  ddbiHtatlo ,  rendendolo  >come  di  unfo- 
lo  oorpo,  e  per  confeguenza  di  una  «.enorme  gravitV^  Potrk  dar 
qualche  dife^  alla  punca ,  per xefiftere  alla  4:orrofione^  il  jcoprtrla 
di  doppie  acelle  ben  conficcate  nelle  fcarpe  con  terraficoli  di  fali- 
Ice,  che  germogliando  reggono  poi  al  corfo ,  ed  Jmpediicono  f 
intasco  >ehe  iìiccedere  poteue«  Ber  alerò  il  rifaicime  le  punte  9 
farà  fempre  oj^ra  facile  e  di  pochiffima  fpela  j  né  aadei'k  mol- 
to ,  che  formatoti  letto  di  iàbbie  anche  por  teda  ^  ceflerk  il 
)>i£Qgtto  di  qualuiique  riftoro  • 


^^  * 


i .. 


LI  IL 

I  a 

Prima  di  terminare  quefto  Capitolo  ,  ragion  vuole  ,  che 
fi  indichino  ancora  le  difefe  ,  <:he  competono  a'  Torrenti  do« 
|)o  aver  efpofie  quello  ,  -che  riguardano^  i  fiumi  Reali  princi- 

V  v  pai- 


XI. 
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r^p»  palmcnte  ,  lidUove  iiellc  aperte  Campagoe .  «ol  Jozo  corfo  pco- 
*  gredìfcono  verfo  il  Mare  :  Veramente  altra  ragioae  career  de- 
ve ne' ripari  de' Torrenti ,  altra  ne'  fiumi  perenni,  fé  Ja  vio- 
lenza di  quelli  nel  difcendert  per  i  proprj  alvei   nulJa  ,   per 
cosi  dire  ,   ha  che  fare  con  il  moto  di  quelli  .  Ne/  Trevi- 
flianQ  ajiuo  ph  Viììàoi  ti{«ro  jion  Jbannoi  fspàto  gli  aaticbi 
opporre  alla  Piave  da  Nantefa  ia  ph  iìoo  a  che  dopo  aver 
4;Qrfo  quattro  in  cinque. nùgUa.^  depofia.la.ghiaja.  s'incanala  ol 
inalvea,  camminando  con  me«o  furia,.: perchè  meno  tncUna- 
ta  ,  di  quello  fi  trova  più  verfo  del  Monti^ ,  de'  murani  for* 
mati  con  erode  fenza  celiato  alcuno ,  piantati  quattro  ìa  cin- 
que piedi  (otto  il  fondo  deli'  alveo  ,  alti  quanto  io  licexca  l'è- 
jkreicenea  maggiore  di  quel  fiunoe  •, .  e  ben  terrapaenatì  alle 
ipalie  ;  fono  elfi  skmi  feguenti ,   ma  fioUocsti  in  tutti  que'  fiti 
aé* quali  batte  f  acqua,  e  iì  it/lendooo  quanto  lo  ricerca  i'ac* 
collamento  di  «Ha  alla  riva  ,  e  ci^  tanto  dall'  una  ,  che  dalF 
altra  parte ,  fuffifiono  da  quattro  fecoli ,  iconcenatr  ibio  nelle 
loro  te0e  ,  ma  ooa  in  puifa  >  che  non  Soffino  facilmente  eA 
fer  riparati;  difefa aiigUore  di  quefta  fion  pu^ fugge^icifi  o  Del- 
ia Piave ,  o  in  qualunque  ;dtro  fiuagie  ,  che  lapido  corta  conte 
quella  « 

Alerò  genere  ii  dìfefa  fi  pratica  in  detto  fiume  ^  e  fono  % 
Cor^  )   che  altro  noa  Cono  ie  non  grandi  ^abbioai    di  Jfigura 
conica  tronca^  die  fi  piantano  am  ia  maggior  loro  bafe  nd 
ioAdo  ^  tenendofi  alti  qoanto  ricerca  ia  raai&na  piena  ;    fi  (^ 
Ipongoao  in  retu  Jinea  perlopiù  in  due  file  ina  accofto  delf 
altra  ^  legati  ed  afiìcurati  con  xravi  or\òt  vcngbi  loro  accie» 
lauta  la  refiflenza  ^  fi  riecnpiooo  non  gik  di  terra  ^    ma  del* 
la  più  £ro^  gfaiaja  die  fi  trovi  nelle  vicinanze  ove  piantai^ 
i  detti  ripari  «  Refifiono  i  Gor7:i  ^  x:ome  è  chiaro  da  radexe^ 
per  il  loro  enorme  pefo  alla  violenza  dell'acqua  ,  e  4:on  la  fcar- 
pa  che  lunno  per  ia  figura  conica  ^   impedifcono  alla  meded'- 
ma  il  porfi  in  vortici  ^   onde  fermato  il  piede  reggono  alV  urto 
benché  impetuofi>  cht  fofirir  devono  ^  fenza  punto  roveijotarfi  e 
perire  .  La  meccanica  del  loro  refiftere  »   è  la  fie^  di  queir 
la  che  fanno  i  gran .  pefi  >  conformati  in  prifmi  jo  gabbioni  ^ 
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ma  taota  naggnts  è  la  Jofo  nfìftens»  per  i  faflìcha  comen-  Cat. 
gooo  ,  quanto  maggiore  è  V  impeto  che  foftenef  devono  :  Un  xi. 
buon  GÓr6<o  vuol  avem  fet  piedi  incirca  di  diametro  nell»  ba- 
ie >  e  ni^afua  ibusmit^-temiRBro  nella  metìt  o  |k>co  pia  y 
a  norma  della  maggiore  ,  o  minoir  ;Uciezz%  che  fi  rioeKa  y^ 
potendo  guefìa  arrivare  (ino  li  dieci  e  dodici  piedi ,  purché  per- 
letti  lìano  ì  materiali  che  lo  compongono  ;  tanto  quelli  infer- 
vientL  per  rollatura  verticale  ,  che  gli  altri  che  devono  nella  me- 
deiima  eflìer  orizon talmente  telTuti,  ordinariamente  lì  dìlpongo- 
no  in  forma  dì  paradori  lungo  le  rive  intaccate  ,  ed  alcune 
volte  per  traverfare  qualche  ramo  ed  obbligarlo  a  volgerli  al- 
trove ,  qualche  volta  anco  in  figura  di  pensili  o  pignoni  ,  fe- 
condo le  efigenze  del  corfo  dell'acqua  :  ìnfomma  fanno  elfi.  la 
difefa  pifl  valida  dopo  quella  de'  murazzi  .  Non  diflìmile  ri- 
paro ho  veduto  praticare  Ìir  qualciie.6ume  del  Boloanefe  den- 
tro le  Montagne  ,  Conaie  pare  nel  Seffchió>'  Sui  Luc<ne(<  y  ma 
in  fìgpra  piuctofto  di  GabUone  ,  che  di  Goriì^  con  la  fo- 
la di&renza  ,  che  vengono  empiti  di  fallt  di  quelli  cioè  che 
leco  pana  il  fiume  ,  ed  in  ci&  veramente  convengono  con  ■ 
Goni,  ma  nella  /(tfma  che  iì  a^ofU  alla  cilindrica  >  coti  i  gab- 
bioni .     ,'         '    ' 


Con  maflima  Torrente  Tor- 

re nel  Friuli ,  <  acigni ,  figge- 

nti e  fatti  efegi  quefti  in  certe 

piramidi  fcalene  en  attaccandoli 

alle  rive  ,  vanne  nel  fóndo  deli' 

alveo  non  piìlE  lunghi  di  cinque  in  Ui  pertiche  y  e  taluno  an- 
che meno  ,  diretti  alquanto  a  feconda  della  corrente  del  fiu- 
me y  fono  fatti  di  faflb  di  cava  della  maggior  groflezza  y  fpia- 
nato  bens\  groffamente  y  ma  in  maniera  perd  che  quanto  ba- 
fta  afTeftano  gli  uni  con  gli  altri  ,  formando  i  lati  competen- 
temente lifcii  j  difefa  quefta  ,  che  molto  fu  contrattata  nella 
prima  fua  efecuzione  da  chi  non  intendeva  gran  fatto  la  ve- 
ra maniera  del  difenderli  in  Umili  Torrenti  y  ma  che  poi  è  fia- 
ta confiderata  per  la  più  addattata  e  forte  per  iìcurezza  di  quel- 
le rive,  e  della  Reale  Fortezza  dì  Palma,  che  dal  detto Tor^ 
:"     3  Vv    z  ren- 
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CkV.    lente  veniva  non  laediocreinente  mìtiacciaita  ;  da  tiUtO'  air  faes 

XI.     fì  può  comprendere  che  per  oppo.rfì  alle  acque  pifi  precipito/è 

de'  Torrenti  è  di  saellieri  iX.fervirfì  de'pefi  i  pi^ gravi,  e  che  a 

nulla  in  quelli  fervono  le  paliSoiw^  come  qwftc  ktvit  pelSfot 

De' fiumi  dì.  coclb  ;iil  regolato.-. 
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Df'  Softegni,  Chiaviche  y  Strammaz^^  Botti  y  e  Port" 
ticanaliy  attinenti  alle  regola^onr  ielle  ^cque. 


L 

DEfini^ione  I.  Sóftegno  è  quella  fabbrica  j  che  travef foti^ 
do  il  fiume,  o  qualunque  altro  canale  y  ierve  a  fofteneir 
la  di  lui  acqua  a  cena  s^tezza,  o  a  comodo  di  navigazio- 
ne  )  o  per  minorar  il  corfo  del  fiume  o  del  canale  a  prefervazio* 
ne  o  delle  rìvt ,  oppure  di  qualche  fabbrica  inferiore  y  o  finale 
mente  per  il  motivo  di  animare  qualche  edifìcio . 

Definizione  IL  Si  dividono  quefti  foftegni  inilabili  e  nK)biliy, 
fono  i  primi  quelU,  che  fi  fornaano  con  rode,  o  fiano  pefcaje^ 
Cavalletti  y  briconate  ec»  i  fecondi  tutti  queUi ,  che  fervono  ad. 
uib  di  navigazione,,  e  per  il  movimento  degli  edificar  , 

Definh^ione  IIL  I  foflegni  mobili  altri  fono  a  porte  ,  che  fi! 
aprono  contri  il  corfo  del  fiume,  akri  a  pianconi  o- travate  ^  eher^ 
fi  levano  e  ripongono  in  numero  maggiore  o  minore  fecondo  Toc- 

Quei  fiumi ,  che  per  aver  troppo  pend'io  fmaftifcoW)  con  trop- 
pa celeritit  le  iora  acqiae  ^  né  le  tafciano  crefcere  ,  fé  non  pò- 
chiffimoy  di  corpa,  ricercano  per  eflfer  navigati  i  Softegni,  che 
minorando  loro  la  caduca  y  vengano  ad  accrefcere  itt  tutte  le 
loro  fezioni  l'altezza  viva  dell'acqua  •  Parimenti  que'  fiumi  ,  le^ 
fonti  de^quali  non  tramandando  che  poo'acqua ,  f e  fi  vogliono 
ridurre  ad  ufo  ài  navigazione  uopo  è  di  munirli  di  Softegni  , 
perchè  trattenuta  Tacqua  da  quefti,  e  refa  q;uafi  ftagnante  ,  fi 
rendano  capaci  di  fofirire  il  barcheggio  ;  ma  perchè  i  fiumi  poifino» 
reftat  imbrigliati  ccm  i  foftegn^v  fi  ricerca ,  che  la  loro  portata^ 
cioè  il  corpo  delle  loro  acque  fia  di  moderata  noole  >  altri men* 
ti  il  fofie&no  non  verrebbe  tollerato:  inibmma  i/oftegini  fona 
ricercati  da'^fiumi  piuttofto  piccoli ,  che  mediocri ,  e  da  quelli  , 
ctxe  ecce/&va^  Mdua  avelSuao;.  non  gi\i  da^  Torrenti  puramente 

uli  y 
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Cap*  wli>  i  quali  per  reftar  fowcntc  y  e  per  molta  tempa  privi  af- 
XIL  fette  di  acqua  y  lafcierebbcra  fruftranco  il  foftegno  y  e  la  naviga- 
zione y  in  grazia  di  cui  fi  pianta  •  Per  altro  ,  qualunque  fia  h 
mole  delf  acqua  da  foftentaril  con  le  dette  fabbriche^  v*  ab- 
bifogoa  Tempre  >  che  reftt  aperta  un  qualcbe  sfogo  al  6umc  y 
perchè  T  acqua  ibpravegnestc  non  crc^  fopra  delfoflegooy  e 
lo  formonti  ;  ma  di  ciò  ne  darema  a  Tuo  luoga  le  regde  e  le 

leggi- 
li L 


Sia  la  fezione  DACF  di  nn  fiume  y  Taltezza  yiv^  dcUa  coE 
Tav^  acqua  fia  la  DA  ;  fi  voglia  talmente  e0a  finzione  riftretu  y  co- 
vili., ficchè  acquifti  Taltezza  AH ,  che  alla  prima  abbia  la  ragione 
Fig.  a.  di  in  ad  0  :  Quefla  AH  dunque  fark  per  Tipotefi  Isè  quarta  pi> 
porzionale  di  m,  ir,  ^  (dicendaDA,,  by  )  e  percid  ^cciafi  co- 
me AD  ad  AH^  cosV  la  dimezzata  di  AH  y  alla  quarta  p^clpo^ 
zionale>.  che  fiaL  ;  dipoi  come  L  ad  AC  oos^  la  di  olezzata  di 
AD  alla  quarta  y  che  fia  M  ;  fé  a  quefta  fi  fark  eguale  la  lar* 
ghezza  della  fezione  AB,  T acqua  verri  ad  acquiihire  Taltezzs 
defiderata  AH  che  alla  prima  AD*  fark  come  m  a<F  /r .  Fcrcbè 

AC%/AD 

AmqueL,.  AC  ::  v^AD.  AB^  fark  ancora  AB  — : — r- ^ 

Atf  x%y  Af-f 

e  fofiituenda  ii>  vece  dt  L  ì£  fua  valore  — -— ; lark  AB  =: 

CF 

^^Ah5aH^  ovvero ABi» ah/ AH=ACitCFv^CF^ adoih 

que  fcarìcberanna  effe  due  fezioni  moli  eguali  y  fé  tanta  Tuoa 
che  l'altra  membra  deirequazione  raf&rma  tz  quMtitkdelTacqaa 
che  pud  ufcire  nel  medefima  tempa  e  dall'una  e  dalT  alixa  apeióh 
fa;:  lo  cheera&c«. 

Scotio^  Ridùcenda per  Tufo^  refprefliotte  a' termint  analitici  - 

dicendaACst^  y  AB—x^  AH=rCy  ùuckczs^  —  V quaoda la ra- 

Rione  di  ADall'^AH  fia  quella  di  m  aln}  onde  la  farmola  cf- 
ftnda  ahy/h'zzo^y/cy  fé  verrk faftiruito  in  vece  di  r  ilvabrefuo 

diverrk  ^h^h  trx—  >/—  y  opwire  am  \/mzznK  ^n  »  ovvero 

tn      n 

X  rrr 
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oc  rr:  "^.J^  ^  S3a  in  grazia  di  efempio  da  alzarfi  1'  acqua  me-    S^/* 
n^/n       .  .  ^  Xil. 

diante  il  Tidringimemo  della  fezione,  coficchè  la  AH  divenghi 

quadrupla  di  CF  ;  farà  però  w  =  i  ;  »=  4.  ;  Sia  <»  r=  80  ,  farli 

fin 

jr  rrr  -^-y-  rr  io,  onde  ilriftringitncnto  dovrìi  ridurfi  alla  fola  ot- 

4v4 
tava  parte  ^i  quello  €ra  priint,  perchè  fi  ottenghi  ^aadrupla  al- 
tezza :  in  ^bijniBa  la  larghezza  <klla  fezbne  far^  fecnpre  in  ragiot 
se  compofta  diretta  della  prima  larghezza  <lella  fezionc  ^  e  biella 
fubtriplicata  del  ninnerò  efpoaetite  la  prima  altezza,  ^  reciproca 
della  ìubtriplicau  del  numero  efponente  l'altezza  ,,  a  cui  fi  vuole 
dàc  arrivi  Tac^ua  ^ 

Si  ricava  dalla  fuddetta  facile  propofizione  T  idea  .generale  de* 
foftegni  ufati  ne^  fiumi  e  canali  per  renderli  navigabili  ^  allorché 
fcarle^giandoquefti  di  acque  fenza  di  elli  non  fofirirebhexo  il  bar* 
cheggio ,  attefa  e  la  mancanza  della  necellària  altezza  delPacqua , 
e  fpefse  voice  la  foverchia  velocità  che  ritengono  ,  peroni  rcfte- 
rebbe  molto  incommodataia  navigazione.  Altro  dunque  non  fa* 
cendo  i  foftegni,  che  riftagnar  F  acqua  p  in  molta  o  in  poca  par* 
te ,  fi  riduce  la^quiiHone  ai  riftringimento  del  'fiume ,  in  mediabile 
nelle  parti  fupeiiorì  e  crefca  di  altezza,  e  fi  minori  di  corfo ;  ma 
perche  f  acqua  fopravegnente  deve  o  in  poca  o  in  molu  quantità 
aver  il  fuo  dito,  ne  deriva  da  ciò  laneceifità  che  hanno  i  ibfte^ 
de'diverfivi  e  sfogatori^  altrimenti  in  non  molto  tempo  remereb- 
bero ibonontate  Je  rive  ;  ^uefli  diverfivi  j)oflfi>noieiler  coftrutti  in 
ogni  fito,  purché  non  molto  Jontano. da  eflb  fofiegno  •  I  portelli , 
dac  £  Jaiciano  ideile  porte  del  fofiegno ,  iervono  efli  porre  di  tem- 
poraneo di  verfivo,  ma  que' canali  che  lateralmente  fi  formano  a 
foftegnl,  fono  i  divedivi  perenni  ^e  reaK  ,  detti  propriamente  ri- 
foratori  o  sfogatori,  la  foglia  dé^ quali  può  efier  o  di  livello  col 
fondo  naturale  del  ,fiume^  ^  anche  pih  alta,  efornuta  in  pendìo 
a  guifa  di  uno  (Irammazzo  «  Generalmente  parlando,  i  foflegai 
fé  faranno   formati   né*  fiumi  torbidi  ^  hanno   bifogno  di  re- 
ftar  quakhe  volta  aperti  per  impedire  i  riempimenti  ;  ma  fé  con 
acque  chiare ,  poflfono  mamenerfi  fempre  chiufi  a  comodo  della 
navigazione  ;  qualche  voàta  però  anche  ne*  torbidi ,  fé  il  diverfivo  è 
di  molta  capacità ,  poflbno  tenerfi  fempre  «hicifi^  f^ipplendo  il 

corfo 
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Cap.  <^orXocli  quefto  allo  fmaltimeiuo  della  torbida ,  neabbiamo  feicoi- 
XII.'  P^^  ne'foflegni  della  Brenta  dalla  Mira  a  Padova  « 

VL 

Per  determinar  T  altezza  a  cui  fecondo  alle  circoRanze  deve 
farfi  il  foftegno ,  perchè  non  fia  formontato  dalle  piene  con  pe- 
ricolo di  reftarne  danneggiato ,  baflefk  tenerlo  ako  in  modo  dbe 
cfla  piena  pofla  ^ogar^  per  il  divertivo ,  fenza  che  formond;  E 
che  fi  otterrk  col  calcolare  una  fezione  accrefciuta  di  quanio  pu6 
farla  aumentare  la  piena  ,  fervendoti  della  foraK>la  del  num.  W 
dix^ueftO)  ^  ben  notando  a 'quali  altezze  pervenir  potr^  Tacqui 
nel  divertivo ,  per  fiflare  pofcia  fopradi  quefta  le  coltellate  delfo- 
(legno  che  rielchino  almeno  due  piedi  più  alte  delle  dette  milb- 
r^e .  Ifì  altro  modo  ancora  potrebbefi  fupplire  a  tal  etigenza  y  te- 
jpendo  la  fabbrica  a  quelja  fola  altezza  >  chp  fi  ricercherebbe  y  k 
efib  foftegno  non  avefie  a  fervire  y  che  per  le  acque  ordinarie  y  e 
ciò  coir  introdurre  lo  sfogatore  a  firamma^zo  fuperiormenee  al 
livello  deir  acque  comuni ,  ma  gol  dilatarlo  a  quelle  mifure ,  chp 
Ta  V.  ^  calcolo  fofle  per  indicare  •  Sia  per  efempio  la  fczione  del  diver» 
VIIL  fivo  o  sfogatore  calcolata  nel  modo  efpofto  al  num.  IV  iaBCDE, 
fìg.  9.  che  contenendo  le  acque  ordinarie  ed  obbligandole  a  correre  per 
elfo  facciano  il  gonfiamento  >  la  di  evi  altezza,  fia  la  CB,  e  pof* 
fa  crefcere  perla  piena  fino  in  FG y  quando  tant'alte  follerò  le 
fponde  di  eflb  diverfivo  ;  ma  perche  con  tal  altera  converrebbe 
crefcere  anco  le  iÌK)nde  e  rivali  di  eflb  diverfivo  ;  però  non  fi 
vogli  che  tanto  aumenti  >  ma  ^blamente  da  A  in  H  ipazio  di  po- 
che once.  Sarà  per  i  comuni  jn'incipj  dell' idrometria  f  equazione 
AK  «  AH  .V' AH  —  BE  X  BF  / BF ,  e  confideranno  come  incogni- 

air  r   ^        a  1       fiEi^BFVBF       _  .^,      . 

ta  AK  farà  quella  eguale  a  y  a  tt  "    ^^^^^  ^^^*  ncetc» 

ta  larghtizza  dello  ilrammaz^o  del  diverfivo^ 

VIL 

-  Scolio»  Siala  piena  clie  poteffe  venire  fopra  l'acqua  ordinaria 
alta  piedi  5  ovvero  onpe  60  ^  onde  BP  =  60  ;  la  larghezza  4d 
diverfivo  ÉE  fia  di  once  72 ^  e  l'altezza  che  fi  defidera  fopra  il 
labbro  dello  firamm^zzo  AH  fia  once  p>  dovali  AK  elTer  dion- 
ee 1200,  cioè  15  volte  e  mezzo  ^  circa  più  largo  dello  sfocato-, 
re  y  il  foio  ftramma^zo  y  o  fieno  li  due  fianchi  che  lo  vendono  a 
comporre^  il  ohe  impegnarebbe  in  una  molta*  fpefa  nella  fabbri- 
ca , 
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ca,  e  far^  fenpre  meglio  tenerlo  alquanto  riftretto,  efofinre  più  Qap 
tofto  una  qualche  maggior  altezza  della  piena  .  Nella  ftefTa  fup-  xil  ' 
pofi^ione  lafciando  che  la  piena  falifle  ^Ita  fopra  dell'  acque;  ordi- 
narie once  16  facendo  AH  isz  iS  once  ,  la  diliitazione  dovreb- 
be farfi  a  once  50^  9  6  fiate  cioè  di  maggior  larghezza  dei  di- 
verfivo  vedrebbero  ad  avere  ;i  due  fianchi  dello  (Irammazzo  , 
é  generdmente  Ix  dilatazione  di  elfi  banchi  ,  fari  in  ragione 


corti  pofta  diretta  delia  larghezza  dei  diverfivo  ,  e  della  fubtripii»^ 
cata  deir  altezza,  axui  in  eflb  falirebbe  l'atiqua^iche-fiivoleflè    ' 
nel  diverfivo^ello  Arsmmazzo,  meno  la  larghezza  duello  firamr 
mazzo  (Icflb. 

Vili 

~  I   fbftegni  "irffervietifii  ad  ufo  di  navigazione  fi  formane  con 
idue  mani  di  Porte  >  a  motivo  di  poter  livellare  le  acque  tan* 
to  fuperiori,  che  inferiori  ^  ^  dar  il  palTaggio  alle  barche  ;  il  che 
fiicceder  non  potrebbe  y  fedina  fola  cnano^  vi  foflè  y  coin'  è  facile* 
da  raccoglierfi  .per  poco  che  vi  fi  rifletta  •  Sia  ABCD  quello  che-  xav 
ohiamafi  Vaib^ielle.  Porte  9  fabbrica  che  ordinariamente  fifa  di   vnj' 
pietra  ;  CF,  BF  le  Porte  fuperiori ,  che  fi  chiudono  in  «ngojo,^.pi«  ^q[^ 
perchè  pih  poifino  refiftere  al  pefp  dell'  acqua  fuperiore  ;  DE  y  AE 
tono  le  porte  inferiori  >  che  anch^efie  fi  chiudono  in  angolo,  men* 
tre  aperte  che*fiano  le  fupetiori ,  devono  fodener  il  pdb  dell' ac* 
que  conè  le  prime  ;  qualj;he  voka  per ò^pofibno  anco  chiuderfi  quelle - 
in  1  linea  retta,  ma  in  tal  cafo  la  Porta  è  una  fòla  ,:  piantata  in  D 
avvero  in  A ,  e  tanto  larga  che  arrivi  col  fuo  battente  nell'oppo- 
fk>  gargamme  5  xthe  andei^k  lafdato  nelle  muraglie  ,  onde,  chiu- 
derfi perfettamente  il  varco  all'acque  :  cos^  fu  fatto  nella  parte 
inferiore  del  gran  Vafo  del  Dolo  fopra  la  Brenta  ;  DCBA  vìea 
detta  propriamente  la  Conca  formata,  da' muri  laterali  DC,  AB, 
che  dovranno,  come  il  rimanente  della  fabbrica  ^ffer  piantati  ak 
la  maggiore  poffibile  profonditìi ,  jcome  in  &Q^,  che  viene  a  for^ 
ttiare  proìfilo-della  pianta  fopra  le  tefle  di  frequenti  (fimi  paliZR, 
QY ,  fé  il  terreno  pióftra  di  stvcre  del  cuorofo  1  La  foglia  diCFB 
dev*  ciTer  formata  un  piede  tfi  circa  più  aka  della  platea  di  fuori 
e  Aiperiore C VBL ,  ma  olivello  in  circa  coU'inteffiore  del  Vafo^ 
je  la  foglia  di  DA  fi  fark  pure  wi  piede  in  circa  pia  alta  della  pla^ 
tea  medefima  del  Vafo  ,  ed  a  tal  livello  fi  fark  pure  la  inferiore 
HDAI ,  e^ih  perchè  le  Porte  trovino,  onde  appoggiarfi  nelibn-* 
do  chiufe  che  fiano ,  dovendo  a  tal  oggetto  ^fle  toglie  formarfi 

X  X  ango- 
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Gap  angolari  oone.ClB  .  Vi  fi  formano  partoKoti . ie  ale  di  auro 
XU.    BL,  CV;  AI>  Dd  da  farfi  o  in  qucft»,  o  in  altra  più  ci>ngnu 
forma;  diiufa  chefia  la  porta  fupefiorc  CFB,  i- acqua  OP  fa»à 
calne  od  profilo  alta  /»0  y  cioè  più  alta  delia  inferiore  NSV  quan- 
to è  la  ON;  ma  aperta  quefta  Porta  e  chiufa  T  inferiore,  U  OP 
fuperficie  delF acqua,  pafferk  in  T,  ed  allegra  k  barcke  fàranao 
intnxlotte  pe^  paflare  inferiormente  in  VS  »  viiottto  che  fia  il 
Vafo  col  mezzo  de*  portelli»  come  coi  mezzo  éi  quefii  veiÀ  ri- 
cmpito;  fé  poi  una  barca  debba  eiTer  tradotta  daU'  infetioie  ac- 
qua allafupenore,  allora.paffimdo  da.VS  in  VN>  fhiufa  la  Uh 
feriore  Porta  DA,  fi  dovrk  empire  il  vafo ,  e  ridotta  Tacqu»  all' 
altezza  NO  aprire  la  Porta  ^periont  CFB ,  il  che  fi  far^  fcnza 
difficoltà  alcuna,  pareggiate  che  fiano  le  acque  dentro  e  fuori  del 
Vafo  »  Ma  perchè  quefte  Porte  o  fortini  roftano  e  ferraao  pe^ 
fedamente  il  fiume,  fé  quefti  ha inoeflTante.foyrayegnente  y  fi  do- 
vii  lateralmente  ,  perchè  non  incmdi  quanto  più  fi  può  lontano 
da'mnri  della  fabbrica  per  evitare  i  pregiudizi  aUaraedefioaa,  in* 
trodurre  il  diverfivo  GMHK  di  queir  ampiezza  e  profondità  clv 
.  il  calcolo  dimoftrtrìi,  fecondo  a  quanto  fi  tè  molato  ai  Bun.  IV , 
<;.  fogueati  di  quefio  Capitolo  • 


II 


IX: 

Le  Porte  de'  foftegni  devono  efler  formate  di  ottimo  legname, 
quercia,  caftagnoy.o  larice,  ben  ordite  con  travi  come  in  ABCD 
che  rapprefcma  la  parte  di  dietro  riguardante  la  conca  nella  fur 
periore  ,  ed  il  fiume  nell'  inferiore  dalia  patte  di  fotto  di  e& 
Tav.  conca,  naa  4^1/ rapprefenu  la  parte  della  Porta,  che  ha  ds lo- 
Vili,  ftenere  la  corrente  del  fiume  ,  o  per  niegHo  dire  ,  il  pefo  ;  vale 
Fig.It  e  a  dire  ABCD  ha  da  reftare  dalla  parte  verfo  l'acqua  inferiore  e 
(bori  e  dentro  della  conca ,  ed  a6td  ha  da  effirr  volu  all'  acqua 
foperìore ,  e  perchè  chiula  che  fia  uoa  delle  Porte  del  foftegoo  , 
cooviette  prima  di  aprirle,  e  dar  il  paflaj^io  alle  barche  ,  (^  ia 
conca  fi  empifca  di  acqua ,  però  in  eife  Pòrte  vengono  introdotti 
i  portelli  G,  H  t  g^  i^  ed i  fuoi  otturami  ly  K  ,  r4(a>niandati 
alla  verga  di  ferro  o  di  legno  «  I ,  /K  ,  die  medianti  i  mumbr) 
^,  F;  #,  /  ed  il  rincontro  de'  denti  della  ruota  demata ,  iaciW 
mente  fi  akano  edabbaflano,  chiudendofi,  ed  aptendofi  fooondo 
il  bifogno .  Se  le  Pone  fono  divife  in  due  parti  baAerSt  un  por* 
fello  per  ciafdieduna  ;  fé  poi  la  Porta  non  è  divifa,  come  dioo> 

tafi  aeUa  figuca  »  fo  itt  introdurranno  due  •  aocùcchè  fi  à.  bbìa  e 

neU' 
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nelFum  cnell'altTò  lAodoIa&cilh^  neceflkrìa  per  empire,  e  c^r, 
ynotare  il  vafo  o  conca ,  e  lafciire  pih  fpedita  la  navigazione,   xil,* 
"Qnndò  la"conca  i  grande,  e  molta  f  altezza  dell'  ac^ua  feite- 
Jinta  ,  allora  oltre  i  predetti  ponelli ,  fi  -può  introdurne-  tm'  tez^ 
zo  nella  groflezza  delle  muraglie^  perchè  con  maggiore  prontez- 
za £  polTa  empiere  H  vafo  ;  ma-i  da  avvertirri ,  che  fia  ben  af" 
fcurato;,  mi^reilgran.cotfi)  d^e  concepisce  facqua  kt  PM^  di 
leggieri  df|iiMgg/are  con  peri)^  di  fa^  rovinare  ilibftegi».  Tal 
foro  ,  qu^ndo-yi  ,iia  ,  ^op  lì  doyr^  aprire ,.  quando  U  coi|ca  fia 
ancora  cqii  |ipc'.a«qaa  ,  bcnst /ojanieiite  allora .  che  fi  trova  0I-  " 
tre  della  met%ripiei)a  ylev^pdfffi con  Cfò  di  n^4  lafoctii  dell'  ' 
acqpa  ufc^nre,  e  tc^liendfifi  i}  pericolo  che  non  refti  rsdi&io  19 
alcuna  Aia  p«rte  fconcettaf().;,/ù]e  Porte  deJ.Qolo  fi  trova  un  fi> 
ro  dalla  pane  dcAr^fnp^l^orc-allt' entrare  ,  e  chiamafi  il  l'ampi- 
(Ar»,tl 
l'ampie: 
che  il  g 

tò,"  joc< 

eiifrarl'  '; 

terno  it 
iPODca  o 

ghezza  nn'^ede  e  mezzo  perciafcheduno,  onde  l'acqua  entra  nel- 
la platea'  liè  metio  con  la  quarta  parte  della  velociti, <on  cui  ft 
caccia'  per  la  bocca  del  Vsmpathre .  Tale  artifizio  fW  da  me  «1^ 
lervato  fui  'cadere -dell' anno  decorfo  1^40,'  quando -di  Pubblico 
comando  feci  porre  in  afeiutto  quei  gran  Vafo^  per  rimetterlo 
da'  gravi  fconcerti  che  aveva  rifentiti  ed  in  ogni  angolo  dell' 
ingreflb  fuperiore  ,  e  nella  p^tea  che  fu  tiovata  per  la  metU 
fconvolta  nel  feficiato  fuo  di  cotto;  Difficile,  per  vero  dire,  è 
fiato  il  levargli  1!  acqua  ,  attefa'la  grain  copia  de'  fabbionì  che 
afi*ediavafio  e  fuperiormente  ed  inferiormente  il  Vafo  fenza-  dw 
mai  cellàflero  le  trapelàzioni  lino  a  tanto  che  non  furono  perfet" 
tamente  levati  dalcorfo  dell'acqua  che  fra  unbolco  di  palifica- 
te  puraiicofuccedeva,.é;lalcìaio  M.'fondoi  col  fola,  terrena  buo- 
no di  creta;  peiahro  nulla  più  hikcoiitribtiiia  atl'afciuitaaeai» 
predetto ,  ed  alla  ficurezza  de'  lavoffieri ,  di  una  pianconatura  » 
travata  tht  vi  feci  porre  z  pochi  piedi  fuperiocmente  alle  por- 
te ,do^  ch'ebbi  rilevato  t&nì  nelle  laterali  muraglie,  ben- 
ché nólto- sdnifi:iii,  i  gargammi  per  rioeveib .  La  pozzolana 
Xx     2  con 
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Cap.    con  cui  Ibno  ftui  ìrapafiati  i  cenenti,  ed  i  molti  marmi  polli- 
XII.    vi  di  nuovo  in  gran  mole  peri  golonida  ann^cliiare  i  fufi  del- 
le Porte,  proDKtiono  la  pi&  foda  {efiÓcnU;  di  dettatale  fabbri- 
ca  nd  tempo  avvenire.:,  ,,    ;       i  ... 

■     ..^X..  :     ; ,.:  ■ 

La  Isrmota  cbe  fi  regiftrà  al  numero-XX  del  Capinlo  lécoir- 

do  fomifce  luffieiéntemertte  quanta* occorre'-,  circa  il  tempo  e 

Tat   ^uanmV  delTacquz  ,  che .  daHa  parte  ^erioie  '■  OP  pati  ndk 

Vili!  '•'"^>  *  da :^fta  nell'inferiore  Canafej  nella  fupptÌBziane pc 

j-    j^  i&,  che  p«  ì!  empirli  delta -Conca  predetta  non  caK  O?,  né 

ierdfcft  VS  ,-  ma^  che-  la  capacita  dì-  cfià  conca  lift  infinitamente 

piccoia-i<>  tìgtiaM  del  rimaneiite  del  fiume .  La  formsta  dunjiK 

.  !:    I         '  :!j  'grK3±>*CC't^/A      -• 

èt\  wntCN  »Kde>K>  i  K  =    r    •!.,}:    ■ r,  i«  chì  R  è  la 

-    oo  .1.5      - ,. 

unVafo,  la  di. cui  act^ua  lìa  feoh 
altezza;  CC  l'area  dieflò  fon; 
Tacqua  loprà'4e^centEo  del  foro; 
0  efp,reiro  ih  ob.c?  cubiche-  del  piede 
»ìme  ipcognito  irc^mfo  che  ficoo'' 

&UeA  al  nempiiiS  delta  ranca,  pirj  fari  T  =  — ■  , 

ed  e&C>)dacchi  nell'el<ntpi»  del  Va'»,  l'altezza  4eU''  af^u  u 
icmpre  fumando ,  farli  p$r4  ,jii  vece,  della  yelociiU  cortilpos- 
dente  a;  queflf  altezz»;  A  ,  tb  foftitutrfi  {a  velocita  r^giug.liau 
•  nudi»  c«n)p«iesié  alla  icarico  di  .una,,  daita  quantità. 

':'■'■■'■  X  I, 

Sia  p«r(aliW  ratqiM.luperitir»  aHa  pana  c&iufa  AE;  CD  il 

•^        ponelk»;  KL  fa-dilui  laigheìz»;  HI  la  larghezza  raggoagiia- 

IX  ^«laeoncadelfoflegso;  FB  la  di  lui  lunghezza;  SQBf'Hi 

pj.  \_  la  qiiamiU  dell'  acqua  paffiita  in  un  ceri»  tempo  nella  conc» 

yndetia,  il  quali  tempo. i  da  ritrovarri ,. data. la- detta  tpumcir 

tJi-  ; .  FB  è  iaTuperficìei.  dell'  acqila  oonltnmiicaàte  .con  f.  inieriore 

del  foHcgn»  fciapre  pii  aita  del  portello  CD.  Sia  AB  =  a; 

Aq=:*,  dunque  QB  =  «  — x;  HI  =  rf;  FB=:r;  CD=»; 

lU.  =  iw.  Intendafi  ART  una  patabtda  eh'efpiinia  le  velociti 

dell'acqua  all'entrare  nella  conca  ,  cioè  BT  dinoti  quella  ii«- 

.-       .     .  dia , 
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dìa^  che  compete  al  primo  xngreflb  dell'acqua,  allorché •  refta  Cai>. 
chiufa  là  porta  GM  ,  ed  aperto  il  portello  CD;  e  (^  quella    XÉL 
velocitli  pur  media ,  che  avrebbe  T  acqua  gìoiita   col  fuo  pelo 
all'  altezza  SQ^;  ma  perchè  fono  in  un  continovo  variare  tutte 
quefte  decrefcenti  velocita ,  pertanto  far^  da  prenderne  di  tut- 

te  u^a  media  y  cioè ^*-  per  quella  clje  ailai  da  vicino  può 

fifpóndere  a' fenomeni  del  movimento  di  quefl' acquài  onde'det- 

y/ÀB  +  v^AQ 
ta  velocita ,  per  la  natura  della  parabola ,  farà  — ^ 

=: quindi  nella  forinola  efpreflfa .  nel  tìumero  antecc* 

dente  T=  - — ^ — __   ..   in  vece  di  /A  fari»  dafofiituire  . r 

^304«CC/A  ^ 

come  in  vece  di  R  il  valore  del  folido  SQx  SF n  HI ^<j(f  x 


ondfc.T  = j~^    T-  fwfowla  generale  per  cui  fi  vcrw 

in  cognizione  àtl  ricercato  tempo . 

•  •  •        »  .        .  »  •  1 

,'  XIL 

Scolio.  Sifatciax=i(f^  ^  =  4Pj  dunque QP  =  3 3 ;  i/— 480 ^ 
r:^Ì20o;  »  =  i2j  »a=:i8,  che  però  la  formola  fark  mutata  irt 

^oxdo'^x  1100x480x33       j.       .    ..    ,        .  1, 
-^ — ^ ^  j  di  CUI  il  logaritnio  del  nu- 

^304  xl8xI2xII 

meratore^  iark  io.  07004  ^  e  quello  del  numeratore  7.i7545> 
e  pecciò  il  logaritmo  del  tempo  ricercato  2»  8p4 5^  >  e  perchè 
sella  efj^efso  in  iecondi^  fi  divida  per  60  y  fottraendo  cioè  il 
logaritmo  di  quello  numero  dal  predetto,  e  rimarrk  il  logarit- 
mo del  tempo  in  minuti  i*  11^44 ,  che  dk  13  minuti  prìsii 
in  circa* 

.  Ma  volendofi  fepere  il  tempo  intiero  ^  che  fi  confiimerà  ncir 
empiere  tutto  il  vafo  del  foftegno  y  cioè  allora  quando  Tacqua 
far^  arrivata  in,  A  ^  allora  ,  divenendo  x  =  o  ^  fi  cangia  Tef* 

f^        •     r»      lOxóo^ %dcj a       lox  rfó'^x  1200  X  480  X  7 
preffione  m  T--  v    _  *^        / 
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ed'  il  logaritmo  del  numeratore  fark  p.  38^55  j  e  quello   del 
denominatore  tf«  I34^^>  on<^^  il  logaritmo  del  tempo  ricerca* 

to 
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Cap.  to  3•a4^P^»  e  fottraenilogjK  il  logammo  di  60  come  fopra , 
XII.  rimane  c&>  hgtrittaty  del  tempo  i.  471 45,  che  vale  3^0  mi. 
nuti  primi  >  ed  in  tale  ipazio  di  ceoip»  ireijterk  empiu  tutta  k 
conca  del  fiiftegno.  .        . 

XI  IL 

Corali,  l.  Rcftamanifefto^  che  fé  un  attfo  fimile  portdfio  rc^ 
fterìi  aperto  nella  medefima  porta  ,  l'empimento  predetto  le* 
guirk  nella  metk  del  tempo  ,  cioè  in  un  quarto  d' ora  ;  jo 
vendofi  per  altro  avvertire  circa  a^po^rtéUi  e  loro  graodezze»  ià 
averfi  a  ftabilire  in  modo  y  che  non  riefchino  fovcrchiamenre 
grandi  per  non  render  debole  la  porta  ,  e  jpc egiudicare  ai  ?aib 
col  maggior  pefo  dèlPacqua  >  e  che  parimenti  non  rieichino  iovcr- 
ehiakneMe  piccoli  per  non  averfi  a  confumttK  troppo  tempo  nel 
paflaggio  delle  porte. 

C^olL  IL  £^  ancora  mantfefto  eflcrvi  il  nsodo  di  ^enninaxc 
la  grandezza  di  efli  portelli  ^  perchè  fia  tale  >  coficchè  in  un  (b- 
IO  tempo  Ibmminiftri  facquanecefiarta,  dovendofi  però^  preiufei» 
tali  milure  dall'acqua  ordinaria  ^  e  non  gii  dalla  piena ^  o  iklT 
cftrema  magrezza  • 

Caroli.  IIL  £^  chiaro  parimeiti  y  che  le  reg<^e  infervienti  per 
empiere  la  Conca  y  in  riguardo  cioè  al  tempo  ed  apeitora  de* 
portelli  f  le  mede£i»e  fervire  ancora  per  icaricarla^  correndo  orli* 
uno  e  neil^  altro  cafo  le  ftefle  leggi  •  Sogliono  per  altro  gli  ef- 
perti  Fortina)  aprire  i  portelli,  in  due  volte  ^  e  ciò  per  non  dare 
tanto  carica  alla  £sibbrica  >  allorché  la  Conca  trovafi  vuota  ^  » 
tefo  il  grande  corlb  di  acqua,  che  in  takftato  concepifce^  aprto- 
do  poi  tuno  il  Ionie  di  effi  portelli  y  quando  è  per  k  mctk  isdita 
ripiena  y  riman^ndà  tòlto  allora  ogùi  pericolo  y  il  che  dee  oflcr- 
varfi  y  quando  in  fptcie  è  il  tempo  delle  efcrtlcenze  ^  e  efar  la 
caduta  dell'acqua  fi  ia  di  maggior  momento  » 

X  I  V. 

Il  modo  effettivo  iì  piantar  i  falfcgoi  lari  il  fegiwrte  :  Rict- 

nofciutofi  nel  luogo  divrfato  ove  fia  il  miglior  fondo  >  mediante 

la  Trivella  gallica  ^  Con  cui  eftraefi  di  faote  in  fuolo  la  terra 

fino  alla  profondità  necélTarìa  }  fi  ergeranno  due  ei^vedoni  o  in- 

Ta  V.  ^^^^^"^^  attraverfo  del  fiume  K.  S;  latciando  però  Tadita  a  ^ 

IX.  *^^^'^^^  P^^^^^^^  efito  laterale  nelllnferioce  ;  dipoi  farà  e 

Fig.  2*    dcavarfi  una  gran  buca  >  ben  profondandola  lotto  ddF  orizoo 
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della  Campagna  li  itf ,  i8  e  fino  a  20  piedi  a  mifura  della  buo-  Gap. 
na  o  rea  qualitìi  del  terreno  ,  -e  la  larghezza  e  lunghezza  di  qiie-    XIL 
ftà,  non  iblamence  dovrk  efiere  quanto  porta  Toftela  deUaf^    . 
brica  ,  ma  quel  di  piti  eh'  è  neceiTarìo  in  riguardo  della  prò-» 
fondita  >  e  ^  quelle  banche  che  nella  fcarpa  fi  avranno  a  la- 
fciare>  e  ciò  per  due  motivi  y  e  perchè  la  terra  ài  /opra  peGmdo 
troppa  y  non  cada  nella  buca  ftefla ,  e  perchè  gli  opera  j  pcl&no  ge^ 
tar  efla  terra  con  il  badile  o  paletto  di  ba^ca  in  banca  (  le  pih  di 
una  uopo  ifia  di  fbraiarne  )  lenza  molta  difficoltà:  Una  buca  che 
fofle  profonda  18  piedi >  vorrebbe  dae  banche^  oltre  il  piano  del 
fondo  )  e  oosl  a  proporzione  ;  qualche  volta  la  tenacia  del  ter- 
Kno  poò  e&r  tale  da  ibffrìr  fenzà  banche  Tintiei^  fcarpa  di 
tana  Faltezza  dei  cavamento  ^  ed  allora  per  afporur  fuori  la 
terra  >  converrebbe  oilar  i  ponti  e  le  caroUe. 

preparata  che  ita  la  bnca  »  o  che  il  terreno  del  fondo  è  bian- 
co e  cretofo^  o  cnoiolb  e  nericcio  ^  c^^ure  compofto  di  fabbione 
e  rena;  ^biaocoecretolbiarkdacQnficferarfi,  fc  tale  fia  dapertut- 
tO)  ovverà  in  qoalche  fola  parte ,  come  ancora  fé  di  rena  e  fab* 
bìom  fofle  ^  ovvero  idi  cnoro  fia  dapertutto  oppure  ia  qualche  fi- 
to  iblainehte  ed  preparato  cat amentb,-  ed  a  norma  delle  varie* 
t^  y  che  faranno  trovate  >  fi  avrk  ad  operare  diverlamente  nelT 
ifnpsanto  de'  fondamenti  :  generalmente  il  terreno  negro  e  pie* 
no  di  radici  di  erbe  e  canne  è  il  più  cattivo;  La  crtu  ed  il  ter* 
reno  t)rana>  é  fodo  è  il  migliore  ^  e  tale  è  pare  Ja  cena  ed  il  fab* 
bione  ^  auando  però  non  vi  fia  gran  caduta  dell'acqua  nella  £ab* 
brica ,  cbe  fi  deve  intraprendere ,  mentre  in  al  incotitro  pmreb* 
be  àìàÀxzt^ ,  che  il  fabbione  veniflè  aiportato  ,   e  rìmaneflcra 
troppo  deboli  i  fondamenti ,  ma  dorè  non  fi  trova  fé  non  poca 
caduta^  il  fabbione  fi  conta  £ra  gli  ottimi  fondi  ^  potendofi  (opra 
dì^flb  fabbricare  anche  col  gettarvi  de'  liemplici  aattaroni  dop* 
^  di  ben  tefluti  legni  ^  fenz'-akro  palificamento  :  qualum]ue  pe* 
ih  fia  la  ^ualitk  del  fondo  con  paUficite  e  tavobto  ogni  fabbri- 
ca fi  aifoda,  quando  però  Tocolato  Architettò  fappia  al  bifoeno 
ben  adattare  il  ripiego  ,  fenaa  gettare  imuilmente  ia  fpeu  :* 
ifta  prima  d'ifffemarfi  di  vantaggio  «ella  fabbrica  de'foftegni  è 
neteuaru)  pvoduite  alcune  pmpouidom  per  rapporto  alia  irefi* 
ftenza  de' fondi* 


XJn 
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m"  XV. 

Tav.      Un  pcfo  ADCB  egualmente  grave  in  tutte  le  file  parti  ,  à 
IX.    figura  parallclipipeda,  il  di  cui  centro  di  graviti  .fia  £^  fé  iark 

f^S*^  pofato  orizomalmente  fopra  di  un  piano  DC  egualnneore  ceden* 
te^  onde  tutti  i  filamenti  che  devono  redftere  alla  preflioiie  FD, 
IH  ec.  GC ,  abbenchè  in  qualche  maniera  compreflìbili ,.  e  ce- 
denti ^  lo  faccino  fino  ad  un  certo  grado,  a  cui  :  arrivata  la  di» 
fcefa  del  pefo,  reftino  le  refiftenze  di  efli  filamenti ,  biUnciaee 
coli  la  prefTione,  cioè  allorché  refki  intieramente  cftinca  k  fot- 
za  viva  del  grave  ,  ed  altro  non  fia  in  azione  che  la  morta ,  il 
che  di  fuccedere  fi  fupponga  y  allora  che  gionto  fia  il  peCo  in 
4Ì^^  reftando  i  filamenti  abbreviati  della  quantità  Hòy  Hb  ce 
a  caufa  della  compresone  ,   e  rimafto  il  pe(b  .con  la  fola  font 
morta  ;  ciò  non  oAante  il  xlètto  pefo  otterrà  ancora  la  &^Bk  po> 
fuura  orizontale^  ed  in  tal  modo  potrà  oonfervacfi:  il  che  fi  di' 
mofira  agevolmente  avvegnacchè  tutte  le  parti ^eguàlnienfógis- 
vij  incontrando  per  la  fuppofizione  eguali  refìftenze^  non  via 
ragione  perchè  una  parte  difcender  debba  più  di  un'a4tra  ,  tao* 
to  le  «Priori  dy  Cj  che.  le  interiori  i(,  é^^  difcenderà  dmque 
il  centro  di  gravità  E  per  una  retta  linea  perpendicolare  all'ori- 
zontC)  e  difceib  che  ila  fino  aireHinzione  della  forza  viva^  ed  a 
trovare  requilibrio  con  le  refiftenze  >  ivi  fermamente  potrà  fof- 
fidek'e  fenza  incontrare  verun'altra  alterazione:  Per  tanto quan^ 
dol  il  fondo  tfia  in  tiitte  le  fiie  parti  di  una  egual  refifl^nza  »  ed 
in.  quel  fito  fpecialmente  v  imcpi  fi  vuole  piantare  qualche  edir 
ficio.,  anche  fenza  palificate  9  fi  potrà  ergervi  la  fabbrica  col 
porvi  on  buon  tavolato  doppio ,  compofto  di  ben  uniti  zffm; 
U  pefo  della  quale  al  p^  potrà  difcenderè  /qualche  oncia  fotr 
to  del  piano  itabilito^   ma  quÌA^i  arrivata  non  procecfeià  ^\% 
oltre  «  £^  ptfo  da  avvertire  di  dovere  caricare  dal  più  al  meno 
egualmente  le  parti  omologhe  e  corrifpondcnti ,  altnmenti  oè 
il  centro  di  gravità  £  potrebbe  difcèndere  per  la  peipendicolar 
re  fuddetta^  né  .egualmente  reflar  comprefii  i  zfiUmenti  Bly  tt 
ec.  ;  e.  Fed^zio  ientato  che  fofle^  rimanendo  con  la  fola  foisr 
za  morta  >  cadeiiebbe.  /uoci  <del  piombo^  con  difordioe^  «  \>x»tr 
u  apparenza  « 


Per- 
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-  Perchè  pota  fondi  coaàfibfti  ^mtttrìé  cedevoli  jnm.iopoo^ 
dinariamcnte  ^tali  ^  le  non^per  un  xeno  ^tenxiinato,%aaio^  có^ 
iicchè  fé  a  qualche  pied$  vicino  alia  foperficie  della  >  campagna, 
il  terreno  è  di  cuora  ,  o  di  akra  materia  :  meno  xefiftence  ^  pitk^ 
fotte  finalmente  trovali  ja  icreta  ^  il  caranto  ^   che  :  dk  una  pei^ 
fetta  ed  eguale  reiiftenasa.  Chi  potette  iondar  le  ^bbricheiem;*w 
j^re  fopra  di  un  tal  fondo  ^  4ion4d>hìfogiierebbei!o  efle  né  jdi  pa- 
lificate,  né  di  tavolati  o  zatteroni^  ma  bafterebbe  efcavar  tan- 
to fino  che  fi  trovafle  elfo  buon  «erfeno,  il  che  ne'  luoghi  palo- 
ilri  non  è  quafi^mai  permcflb  per. le  Xorgive  ,  che  il  profonda- 
re oltre  di  certe  mifure  impedifcono  ,  onde  reftano  annegate.  Je^ 
buche,  quando  fi  vogliono.tayatfi'^  okre  delli  14  in  16  piedi  ^ 
quindi  è  di  mefiieri  declinare  da  quelle  efcavazioni  ^  (òftituen- 
dovi  altri  mezzi ,  che  fiano  valevoli  ad.appi^giàrfi  al  terréno 
lorte  lènzaaltra  efcavazione  9  ^  con  ciò  ridurle  aUa  dovuta  confir 
ftenza.  Tali  mezzi  altrinon.ibao,  che  i  pali  piantati  a  piombo  ^ 
è  di  tal  lunghezza,  che  «on  leioro  punte  per.  uà  terzo. iflcifca 
della  loro  lunghezza^  reftino  fitti,  nel  tenvno  fodo,  perchè  pò- 
fcia  fopra  le  loro  tede ^  fi  pofla  conficcare  il  tavolato  di  afloni^  _ 
Sia  in  grazia  di  eferapio  efcavato.il^erreiu»  fino  in  AB,  facen-  ^^^^ 
do  la  buca  con  due  bsmcHe  X,  Z,  fecondo  a  quanto  fi  .è  efpref*   J.^ 
io  al  num.  XI V«  di  quefta ,  nei  pia  oltcc  fenza  pericob  fi  pofia     ^'^- 
progredire  ,  4K)n  aviendofi  pur:  anco  il  %trxetu>  confiflxtnte  per 
tutta  lo  fpazio  AGIKDC  1  e  comincj  folaihepte  il  terreno  for- 
te alla  profonditli  £IK«  Si  profondino .  dunque  ipali  AF ,  BG^ 
DK,  e  tutti  gli  altri  intearmedj.  di  modo  che  per  un  terzo  in- 
circa refiino  fitti  in  deuo  terttno  forte ,  coli'  avvertenza  th^  4 
pali  9  che  faranno  fitti  nel  perimetro  dèlia  fsibbfica.  fiano  il.dopt 
pio  più  lunghi,  di  queUi  dell'interno ^lla  medefima  ,  cioè  fa 
:quefti  faranno  Spiedi,  fiano  quelli  io;  fopra  le   tefte  di  efli 
pali ,  che  dovranno  efler  tutti  contigui  ^  e.  come  fi  dice  teda  con 
tefia  ridotti  che  fiano  ad  un  |blo  livello,  fi  ftabiliica  il  tavolato  di 
afibiii.  ABDQ^  e  fopr a4i^qàefto  fi  cpmincierk  il  muro  della  fabbrica* 
:    Le  regole  da  òfiervarfi  in  queiht  iipportante  materia  fonò  le 
feguenti .  I.  Se  la  fabbrica  non  è  di  grande  eftefa  ,  come  fé  fof- 
fé  una  Chiavica,  ed  il  terreno  AEIKD  di  mediocre  confidenza, 
e  ben  forte  Taltrb  EFGHK.I,  allora  fi  potrk  appoggiare  il  ta- 
volato a  ^due.^K  di  p^i]^  piantati  fottodellìeeilremitkAC,  BD, 

Y  y  e  que- 
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Ci  it.  ■  e  Quefti  anco  con  qualche  diftanza  fra  di  loro  ;  ma  fé  il  terre- 
XIL  -  no  non  è  di  tal  natura ,  convtrrk  plantare  i  detti  pali  alTai  pia 
vicini^  tèwBcó'.eMàipìii  r  ceftà  col)  tfftt  «  {L  SejU  fabbrica  i 
pia  dilatata,  «dì  1  tcfreao di inodioior^;«(H)6(leQis<k,  far^  di  me 
tìkri  fòstare  un  terzo  ordijie  di  pali  ftof jiUelo  a'  ^mi  ;  e  ft 
efib  t<;ncnD  foie  «scora  neno  OiiìUlàfue,  fé  ne  dovri^  pinnw 
re  ana  quarta  ed  una  qisinia!  linea  ;  e  I6flali]ieiite  it  U   ter- 
reno fo&  ed  tutto  inabile  a.  f(Ktencre  il  peA»  della  fabbria,  coa- 
verrU  emfiere^tiitto  il  vano  di  ^i  ben  lunghi  ,  lacendadie  ar- 
rivino più  giù  dat/ùz  pof&faile,  «  ehe  H  to(cbtflo  tefta  comtfta  « 
lefaDdolt  ben  bene  eoo  iìie  cateae  e  filagne ,  di  modo  che  pofibne 
ben  ceffifteie  ai  gxavt  pefo,  che  gli  verr^  fovap^ftofeiUMperi* 
colo  di  foonoertaifi . 

XVII. 


•  Softt  del  Tavolato  fi  dovranno  flendeee  i  fuoli  di  pietie  w 
te  a  quante  mani)  che  occorreranno ,  fino  a  tanto  che  fi  anivi 
airaltexzf  ove  faoqi^i  camminar  dee ,  fixleraodo  poi  qoefta  fi]|w^ 
ficìe  di  coriaròli  dimanno ,  il  tutto  ben  inarpcttto  e  cotmìh  : 
ma  pcrcbè  accade  fpeflfe  volte ,  che  o  per  la  £>vercfai»  fpcf»  f  a 
per  la  mancanza  de* marmi,  non  fi  poflàno  con  i  «ledefimi guer- 
nire  le  fabbriche  ,  fi  potr^  fuppliic  eoo  il  laterizjo  nel  taodo 
che  fegoe  ,   (èoondo  a  quanto  avanzò  in  una  erudita  KaU^ùone 
il  riftomaio  Mflptaaari  tn'  daéa  loi  Ipebhrah  iS9S ,  per  certa 
navigazione  nel  Fxruii^  fu  di  cui  atioha  izerlava  quel  cdebrePto- 
feflbre  .  Cavau^  dic'egli^  ptkna  ilfoado  mUm  pnhndifii  tliJiv 
fùsd*  Jo$m  il pùm»y  ove  drue  tffne  il.felkciat*  (che  doveodofi 
lavorare  in  Itio^i  paluftri  fark  il  &d,  ove  ander^  il  tvnh^ 
fo,  di  Oli  fopia-fi^  detto  )vf^/ìiri  una  tuona  piatta  Jiutim^cal^ 
Ita  icn  iavorofa^  e  mìfchìata  cnn^utreHa  tmnttfa  ben  tta^'uxa  , 
e  netta  dalla  terra  ^  oCtrt  il  Jlolitofail^Qne  ,  e  quefia  mlPahes(TfS 
S^ncie  24,  la  quale  Jbefi  battuta  ^  e  lafciata  pfrpiìf  gkrnifar 
la  fua  prefa^  tìi  fi  hutttrjì  dipoi  per  jfuattn  9  ^uìjfiit  fferafy  *^n$ 
di  taui acqua  ,  ebt  la  ricuepri  tutta  ^  juctà  ne  fiwcèé  H  fut  bifof 
gno  a  petfh^aatela  fila  prefa^  dopo  di  tèe  trmoandofi  abhOots , 
confi  Jhlifio  nelPafeiugarfi.y  circa  omct  4,  w  fi  fatÀ  f^tA  $1  fa- 
lÌ7^  di  pietra  èém  cotta  e  feieha  a  ^pianate  tafieme^  «pcf^  nd 
lavoro  fi  accoftiuo  hene^  ^xdondofi  fimtimtntt.i ottima  esenta  , 
e  me  verr^  fatto  un  fidine  fortiffimo^  the  Igfùato.  ken  r^>ofare , 
^ventfrà  tutta  una  forte  platea  dmn  p(Z2Ìf^  xht  femfmc  piU  indm 

fan- 
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randoji  refi  fiera  mar avì^io fornente  alla  caduta  dell*  acqua  ,  e  ad  e.  k  9, 
ogni  forgente  inferiore  y  dijhttdehd*  un  tal  falÌT^  non  foto  per  XII» 
ifutta  la  capaciti  délU  Porte  >,  nut  ttelFufcita  delle  medefimc  al- 
ianti predi  f'fU  avanti  y  in  ptodtt  però  the  nel  fine  vada  a  koìU' 
garfi  cm  un  muretto  inferiate,  che  gli  ferva  difmdameuta:  al  ebe 
altro  noti  aggioitgtfeau>,  fe  non  chele  db  pkteafftrìtforiMtta  ton 
otlcca  pDìizolaiKi,  ancora  pèfone  lioftirii  ritopafia  fredetio  jk 
Sarà  pA  Dtcéffiirio  che  ttnuiri^^Ua  &bbrica<ndcanD)diun^ÌQ> 
de  eiiiezco  kicirGa  dentro  dei  piotnbo  delle  cibiot  j^aliÌBate:> 
non  cilendo  fe  notf  troppo  (assardofo'ii  piamarU  aU^eftieimtk 
delle  moddlìme»  potendo  accade»  per  tal  laotivo.de'ièoncertì 
lien  gravi  a  tutto  l'edificio.     < 

•  XiV'.iii'i.:  :'.■..  .    ' 

'  Non  tzTÌt  fuperflda  l'avvé/nré  ^  ifh#'a<  tfMdtf  di  oiaggior  fbe» 
te2za  faranno  da  guerntre  i  Gantoniafli  '  dèlia  fabbrica,  di  buoni 
iharffii,  onde  ne  ^ua  mia  fo#te  legatura ,  e  quando  mancaf* 
ferpi marmi,  fervitfidi  ottiine-^tre  icotte  fregate,  e  di  buo^ 
na  calce,  e  fefbflè  mefchiaea  ébh  <póC2otana  farebbe  ancor  mt* 
|lio,  e  ciò  perchè  con  maggior  fOTza  fi  refifta  al  ooiib  dell^io^ 
qua,  edalfurto,  che  foVente  in  pffffandoe(&  vi  imprime y  chili 
'perciò  non  farebbe  fuori  di  pnopofito  Tintrodurre  nella  piatta  cer« 
te  boflble  a  canto  del  riialto  dell'  angolo  pih  vicino  all'  ingreffiy 
'delle  porte,  nelle  quali  fb&ro  piantati  alcuni  pali  fquadtatiad 
oggetto  di  cuoprire  i  detti  rifalà  dagli  ani  dette  barche ,  fe  -da 
quelli  le  fabbriche  ricever  poflfono  de'  gravi  fcoiice^i  ;  Se^  però 
li  detto  angolo  fark  con  marmi  ,  poco  o  nulla  né  potrà  rifenti- 
re  la  muraglia.  Quando  vi  fia  sfogatore  ,  converrà  pur  munire 
la  di  lui  bocca  edema ,  d con  buona  muraglia,  oppure  con  tiio* 
na  palificata ,  mentre  ftante  che  per  queitofi  da  k  communic»' 
zione  libera  fra  l'acqna  ftiperkxe  e  1'  inferiore  9  il  coifb  viene 
grandemente  ad  accclerarfi ,  ficchè  molto  factlmente  ricever  ;ooi> 
rofioni  aflai  pregiudiciaU  iiè  poflcmo  le  rÌTs  ,  e  reftar  intaccata 
la  bocca  di  effi>  divertivo  y  oside  il  beo  munire,  e. quelle  e  qucfta, 
iarà  àl&rto  neoeflàrior  Si  jvA.  atunncc  l'intento  di  divertir  l'ao- 
qua,  ed  anco  di  render  i»  bocc»<dei  diverfivo  mena  cfpofta  alla 
violenza  dell'  acqua  col  £U>bricar.  opportunaiBciite .  in  eflb  di* 
verfivo  qnakbe  edificio  y  che  foftmòidola  ne  atìEMieri  il  cot£>  ^ 
ed  aocrefoa  agli  abitatori'  vicini  il  comoda  o  fìa  per  la  molttnni 
de'grani,  o^di  aluo,  edaPadsani  del Softegno  l'utile.    . 

Yy    2  La 


Cap,^  V  T  Y 

Ta V.      I^  foTtn»  dc'foft«gm  fi .»idu(«  9  jOk  defignaw ncDa  figura  2, 
ix/  «  a  quella  coniwtàt»  neUe'  figutc^  4  ^-  5'  ^-*  P*^  '«^^^  «  ^^«'f 
rig^.isè  qòeUa  che  ha  meno  angoli  >  ciqè  qtìelia  .del  numero  4  >  e  di 
tal  forma  fon»  i  celebri' tofte^i  di  Govesnolo  fui  Mantovano ,  e 
«  del  J)fÀ<y  nei  Padovano;  i  più  o<»auiii'  A>no,gU  ottangoii,  che 
tali  lielcono  compreiì>  i  laii  deJk  iPóvte  y  4Qrae  moftia  Za  £gun 
5^»  altri  fi  formana  carne  dinota,  la  figitra .  fecQi»d»  >  ed  allora 
pnncipalnwntè,  ^wmdoiile  barche.,  che  devono  pafiarvi,  ^aim 
pùxiole,  e.  fervono  per  i  picooJi  fiumi.  I  maggiori ,  quelli  cioè 
deflinati  ibpra  fiumi  gr^indi,^  non  folamente^  devono  eflèr  {atti 
con  groffi  mur^lioni  di_5  e  é  piedi  di  larghezza  ,  ma  devono 
anco  eflèr  afficurati*  co*  fiibiì  fj^rdni  &  barbacani ,  come  refiatf- 
prtìffix  i»  detta  fi^fa^i»  <c;ui,JPNQQ.èJa-platfea  Afr,  CD  iòno 
le  ibgUe  ;.  FZ,.  ZH  le  pciwe  Superiori  divife  in  due  ;  GD  l'info 
riorc;  le  prime  che.fi  chiudonp.m  angolo  y  contrattando  fradief- 
k  ;  quelle  dcUa  parte  inferire  .batte  nel , rifeko  di- muro  della 
fiibbrica;.  yjf  ioM  i  gvgw^mi A  goloni  corrifpondenti  alle  fcoA 
fole  pet  riceverdgU  affi  dclTc  pórtic  >,  FPE  >  BQè  fono  le  ale  d'avan- 
ti; CNK.,  DOMleali  di  dietro  ;  TT  i  GafeUi  per  maneggiarvi 
Targano  da  apiùre  «fle  porre;. XX  i-  barbacani o  Veroniche  affir 
curano  It  muraglie  -  Il  profilo  di  una  parte  lo  dimoftia  \%  &g.ura 

Tav^k  3  >  in.eui  ^t.ijt  è  la-platea^  A^l f  gliaflbni  folto  dlefia,  pianr 
IX.     iati  vfop/a  i pali  tcfta  Cft»  tefta  ^monl  efiftcnti  fotto  de?  fond»- 
3.    menti>  4f4^/>  iimufagUon», /p^  ilbar^>acane.i 

Scolkr,  0no-de'^mwri  pi(ieflicaci'pci'ob6Ugar:irfiuffl^^ 
k  nwdgazione  y  quando  tair  dì  fua  aatura  noa  fiano-  st  motl^ 
dellàvlort>  gratida  pendenza ^  fononi  Softegni ,^  etcon^quaftì  anche i 
piccioli  )  per  cosV  dire  rigagnoli-  fi  pofsono  rìdurfc  al  b^Tcheggio, 
a  non  folo  nelle  pianure ,  ma  anooraneUi  fteifi  montìr^  onde  chi 
ne  in  rinventore  lia  ai^  certo  un  gran  naerìto  aon  l'umana  ibcietV^ 
Ho  cercato  molta  per  rimcacciarec'  di-quefli  itnome.y  e  fapcr^;  il 
tempo  dr  un  9^  rpesioib  riox) vàn^eoto  ^s  lieiuca  aiverlo  potuto  coTi^e- 
giùrey  le  piire  cena  notizia  y  che  xm  deriva  da»  pnivate  c;^:Ce  no& 
potefie  dar  qualche  lume  per  riconofc€3^,il:  (fetto  benemerito^ in- 
ventore.^ Ho  trovato  dunque  GlieI>ioni(]o^  e  Pietro  Domexucofnt* 
telli  da  Viterbo  del  ùxMa^&x^'EtmQtScQ:  ài  detì».Qiltt)^  Ing^nerc 

^        .  dclTa 
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della  Signoria  di  Venezia  acquiftano  del  1481  li  3  m  Settembre  Cap^ 
da'  Sign.  Contanni  certo  fito  nella  Badia  diStrk,  luogo  ben  noto  xiL 
verfo  di  Padova  y  per  fomaar  in  eflb  un  foratore  del  Piovego , 
eh'  è  quel  canale  che  viene  da  Padova  al  detto  luogo  di  Strìi  y  ed 
in  certa  fupplica  de' medefimi  da  Viterbo  di  detto  anno,  refta  ef* 
preflbch'effi,  che  fi  chiamano  Mi^^T^r/z/ioro/o^ìo^  faranno,  che  le 
barche  e  burchi  potranno  paifare  per  la  Chiufa  di  Strk  fenzaf.pe- 
xicolof  operando  in  noodo  che  le  acque  ufcirannò  con.  facilità  y  t 
fenza  effer  obbligate  a  fcaricare  y  e  fenza  efler  tirate  *  Aggiungo- 
no poi  le  condizioni,  fra  le  quali  la  principale  fi  è  quella  di  aver 
efii  a  formar  T  ingegna  come  lo  chiamano ,  e  mantenerlo  ;  il  che 
eflendo  ftato  loro  accordato  afiieme  con  quel  provento  che  pur 
avevano  dimandato  ,  cofta  :da  Ducale  a' Rettori  di  Padova  ,  ia 
cui  fi  efprime  compito  il  Soflegno-diStrU;  perlocchè  ricercorono  i 
detti  Maeftri  di  far  una  buova  per  njaggior  perfezione  dell' ope* 
ra.   A  cofloro  dunque,'  almeno  nello  Stato  Veneto,  fi  può  dare  il 
vanto  di  tal  invenzione  y  non  trovando  chi  prima  di  efll  T  abbia 
ideata  né. pofta  in  pratica* 

Con  r  vSo  de'  Softegni  abbiamo  veduti  congiomi  i  noart  y  e  tr^^ 

►tti  ,  per  cos^  dire  j  per  le  ilefle  Montagne  i  navigl)  »  Nei  ig^ 

moio  Canal  Reale  che  dà  la  coitHinicazione  in  Francia  a  t  dUff 

TtVari  y  fi  contano  ^4  foftegni ,  fra'  quali  alcuni  doppj  >  uno  quar 

druplo,  e  quello  diTonceranes  vicina  a  Beziers  ha  otto  mani  di 

-porte  coniecutive  i  idea  veramente  mirabile  e  nuova,  e  ben  riur 

Scibile  fra  monti y  ibftenendofi  da.queflo  folp  ìQjio  ad  undici  toe-* 

le  di  altezza  di  acqua ^  che  fono  piedi  66  di  Parigi^  ed  incirca 

da  6^  de'^noftri,^  e  dia  ogni  porta  piedi*  8  «  E' lunga  efsa  gran  fab* 

brica  ,  (  divifa  come  fi  è  detto  in  diverfi  vafi  )  1 5^  toeie  o  fiano^ 

piedi  696 y  cioè  pertiche  iii  delle  ;naftre  ,  per  "nulla  dire  delU 

due  confeive  ftabilice  per  impinguarlo  y  di  Caftelnaddari  y  e  di 

Nauroze,  alimentaita  quefta  dal  Riferbatop  ài  S.  Feriol;  il  che 

£  è  voluto  indicare  perchè  fi  isonofca  fin  dove  fia.giuntal'umdn» 

ingegno  nel  «maneggio  delle  acque  y  e  fin  dove  fiafi  eftefaì  la  poteiv 

za  di  Ludovico  XIV  per  promovere  il  comraertio  del  di  lui  Rer 

gno  ;  il  merito  òk  un'  Opera  ù  grande  fi  attributtfce  a  Favola  de 

Riquet ,  ctfefeguir  la  fejse  fopra  if^ogetti  dell' Andreo0y  Maten 

matieo^  fu^ cominciata  del  \666y  e  terminata  del  id8o< 

La  navigazione  di  Bologna , .  che  fi  pratica  per  il  n^vVgVto  ivtsk' 
teff  mediante  jaChiufa  di  Cafalecchio  fino  a  &4%\att>et^o^  e^s 
le  Valli  \ì^tÌQ  di  Ferrara  ^  arrivata  eh' è  da  c^uel^  Ci>t.^  iV^ti* 
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Caf.  tivoglio^  deve  afcenderc  fino  ai  piano  di  Bologna  piedi  50  di 
XIL  quella  tùiùìrzy  che  vaglìono  55  in  circa  de' Veoett^  edeflèndo?j 

nel  tratto  di  otto  miglia  altrettante  mani  diSoft^m^  vciigpiio  et 

fi  a  fbfienere  per  ctaicuba  mailo  da  7  piedi  # 

XXL 

Accade  qualche  volta  di  averfi  a  foftenere  Facqua  di  im  atat 
le  oc»  ìpiamònij  a  iia  con  una  travata  >  in  vece  dt  Forte >  e  <^  o 
^rchè  poco  fia  il  rìcei;cato  loftentamento  ^  o  che  rare  volte  ti- 
cerchifi  l'apertura  delSoftegno^  o  finalmente  per  evitare  W  (|er 
fa  >  quando  bene  tali  pianconature  non  fi  faccino  per  r^lait  ì 
fiumi  j  acciocché  neUe  magre  abbiano  T  acqua  bifognevok ,  e 
nelle  piene  fmahifcfaino  la  iuperfiua  ;  nel  quid  incontro  talieè- 
ficj  fi  piantano  in  bocca  de'diverfivi  de^fiuini  ^  e  fi  chiudono  ed 
aprono  fecondo  Tefigenze^  facendo  Tuficìo  di  ftrammazzi  acUr 
piene  >  e  di  foftcgni  nelle  magre  •  I  fisnc^i  altro  flou  fono  che 
travi  riquadrate  pofte  le  une  fopra  le  altre  oe'  fuoi  incaftri  ^  co^ 
ficchè  combaciandofi  e  fra  di  effe  e  col  marnoo  ove  appoggitao^ 
veBghino  a  trattenere  il  corfo  dell'acqua,  ridocendola  fiagnaote 
per  Quanto  fi  eftende  la  di  loro  altezza .  QiaiidD  occorre  birilli 
di  tal  edificio  >  non  è  di  mt&ìtri  piantare  doe  mani  di  travi  j  co- 
me nelle  Porte  ^  delle  quali  fi  è  parlato  ^  ma  una  (bla  imuio  è  fifir 
€iente>  quando  bene  il  finn>e  non  fo&  di  ul  forza  da  temerfi , 
che  una  loia  non  potefie  tìefiftere,  ed  allora  è  utile  aaztneceffih 
rio  il  replicare  una  tal  difefa»  i^uice  n'è  Tufo  ,  ed  ai  certo  (ir 
%o  dal  (foctnto  quarto  Secolo  y  citoè  anche  prima  de'^Sofiegoi  a 
Pòrte  j  facendone  di  <:iò*  ampia  teftimonianza  quella  iabferrica  fid 
Padovano ,  che  chiamafi  comunemente  CalmeiloM€  di  LhmtM^ 
e  che  efiRe  nella  Brentella  nella  Villa  di  detto  nome  ,  pianata 
al  tempo  òt  Francefco  da  Carrara  il  vecchio»  Ella  è  divìfa  in 
due  occhi  per  poterfi  più  agevolmente  chiudere  alle  occorrenze 
COR  la  travata  •  Per  regolare  una  navigazione  di  \m  canalir>  che 
manchi  di  acque  ^  non  vi  f  ferie  mezzo  più  valevole  di  uli  fab* 
briche>  intendendo  per&  di  que*^  canali ^  che  o  barn»  divedivi  ^ 
oppure  che  divifi  in  neiolti  rami  ^  rtcerchino*  la  regoiazioQe  di  al* 
cune  bocche^  non  gilt  del^alveo  principale ,.  tn  cui  anzi  a  dlfikol* 
tare  y  che  a  facilitare  ia  nav^azione  fervtrefabera^  e  di  gran  lunr 
ga  i  foftegni  a  Pone  Ibno  migliori ,  e  pi&  ipediti  di  qne&t  a  pian* 
t^i  per  rimbarazzo  deiraflbftar  le  travi  e  kvarle>  il  che  icmpre 
riefce  e  difficile  y  t  àk  molta  Ùaku^ 

Soppo- 
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X  X  I  L  XII. 

Supponendo  unUcqua  coirente  da  ferm^rfi  con  pitiKÒni^  cer* 
cafi  qual  forza,  farU  da  impiegarfi  per  cacciarli  a'  ìuoi  luoshi,  9 
fi  dice  che  «juefta ,  prefdndcndo  dalla  propria  gravitk  confiderà- 
ta  neiracqua,  domeflere  in  ragione  delle  alteue,  che  rimar* 
ranno  fopra  di  quel  tal  piantane  »  che  fi  anderk  ponendo  in  ope< 
ra  ;  imperocché  elTendo  data  la  fuperficie  del  piaocòoe ,  che  A  ap- 
poggia alfincaftro  o  gargamne,  e  per  confeguenza  la  refiftenza 
che  puòrifentire  il  medefimo  per  la  propria  ^brìzie,  altro  noa 
rìnaaoe  da  conGderarfi,  chef  uno  deiracq«a  per  averfi  il  ma- 
mento  della  totale  preffione  ;  ora queflf urto  dell'acqua  (la  conte 
il  quadrato  della  velocita  >  e  quefto  quadrato  come  fattezze  dell' 
ac<}ua  (lefla  ;  adunque  eflb  tauBoemQ  ftarkcome  le  reattive  altiZZCf 
«flèndo  coftante  e  la  Superficie  del  ptaocòne  «  e  la  refifteoza  4 
caofa  della  propria  IcaiuKirià  nell*  andar  abhalfo ,  «  per  confe- 
guenza la  for^a  ricercau  per  cacciarlo  al  fuo  luogo,  dovr^  eflSer 
maggit(Hre  del  detto  «oaaemo* 

XXIIL 

CoroHéri»!,  Retta  maiùfeih),  che  quanto  ipiancòm  iaramio 
più  grav4  in  fpecie  dell'  acqua  >  tanta  pih  Ibciimente  ande* 
ranno  ab(»aflb  adal&6arfi  a^lìaoii  luoghi ,  mentre  la  loro  gravità 
iuperando  quella  delfac^a 9  a^terii  a  vincere  Je  fcftAanze  ^  e 
la  loro  levigazione  a  foperare  quelle  refiftenze  che  proveoir  pò* 
telTero  dall'  kregolari^  della  itiperficie  /:hi  ^entrar  deve  ne'  gar^ 
^amnni . 

'-  Ctroliario  IL  £  quanto  p&  la  bocca  della  fabbrica  ÌzA  ri- 
ftretta,  tanto  pih  ì  jjki^iKdiwì  refifteranno  4I  pdlb  dell'acqua,  po- 
fti  ehe  fiano  ^n-opofra;  e  per  io  ccottanioj,  eflendo  troppo  dilata<» 
tft  la  bocca,  ^  troppo  lunghi  i  piandòoi,  piti  difficile  la^  il  ma- 
neggiarli ^  e  facilmente  powanno  ceinv  .al  caeico  pcedeero  delT 
aeq'tta^  «quindi  il  gran  Sofiegno  della  Pale&Ha)  i:he  iin  dal  1705 
■eraftsto  ridotto  apianeòni.,  in  vece  «deile  Porte  che  prima  vi  era- 
no, -ellèndo largo  piedi  .22  Vieneziaró*,  è  flato  da  noe  l'anno  1734 
fatto  riformare  in  due  yani  ^  ^ITiccgervi  nn  pilaftrono  di  tiitto 
marmo  a  iBeKip  ^  .avendo  pei^  lafìciato  un  occhio  imaggiore  delT 
^dtro  per  dar  oq^nodo  %  ^Iche  harca  che  vi  tcanfìtaffe  ^  «d  ja 

tal 
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r^  A  p    tal  modo  e  fi  è  ridotto  facile  il  maneggio  de'  pìancòni ,  ed  afCcuia- 
Xir   ^  dall'acque  del  Pò  queir ioiponante  (ito. 

Corollario  ///.  Quanto  più  alta  fark  l'acqua  fuperiore  dell' ia- 
ferióre  ^  altrettanto  fark  difficile  il  collocar  iptancòai  oeTooi 
liloghi;  come  allorché  pocafia  la  differenza  dell- acqua ,  farà  mol- 
to facile  il  porv«li ,  anià  non  prima  fi  pongosia  d'ordtoa/Vb^  che 
fion  molto  differenti  fiano  i  livelli  fra  l'acqua  fnpèrioré  e  Vinfcri<y 
re,  ed  in  tal  modo  la  fatica  riefce  minore  ^  e  più  ficuro  il  folcii- 
tatnento  dell'acqua. 

Corollario  IV.  Rilevafi  ancora  che  i  piancòni  più  che  a  \raf« 
metter  le  barche,  come  iSoftegni  a  Porte  ,  fiano  dellinati  a  fo- 
ilenere  il  corfo  de' canali ,  mentre  non  facendofene  per  lo  più  , 
che  una  mano ,  troppo  di  difiicoltk  avrebbe  il  barcheggio  in  palla- 
re  il  rapido  corfo  che  ne  provenirebbe  dopo  che  quel  dato  no- 
merò delle  travi  foffe  levato,  e  molta  fatica  e  perdimento  di 
tèmpo  vi  farebbe   nel  rimetterle  ;   oltredicchè.  vuQtaadofi  ixm 
poco  r  alveo  nel  tempo  che  duraffe  aperta  la  ptanconata,  ciò 
ifen  nMdiocrememe   altererebbe  l'altezza  delF acqua  >  eòe  pi> 
irebbe  anco  talvolta  ridurfi  s"^  fcarfa  da  non  poter  foftencr  lana» 
vigazione* 

X  X  I  V. 

(  Mi  fov viene  di  aver  letto  io  qualche  manoferitto  del  Sabba- 
dini  Ingegnere  che  in  Venezia  ha  avuto  molto  nome  nelf^^lo 
XVI  in  cui  egli  fior\,  come  quello  che  molto  ha  contribuito  alla 
regolazione  dell'acque  de' fiumi  e  Lagune  di  Venezia  ;  mi  i^"^ 
viene  ,  dico,  di  cerca  fua  propofizioae  diforsur^le  pianconate 
co' travi  podi  non  orizontalmente.,  com'i  l'ordinario  coAaioe^ 
ma  a  piombo  uno  dietro  l'altro.  In  fatti  fembra  a  prima  viiU  ^ 
che  maggior  facilità  vi  poccfle  effece  nel  collocarli  ,  cffcndocotó 
non  incontrano  l'acqua,  ie  non  per  quanto  porta  la  diloiogioffez- 
za  ;  dove  ne'  piancòni  orizontali  deefi  calar  abbailo  jqt»  dt 
ftefo,  coir  incontrare  tutta  l'acqua  fecosdoatotta  la  lunghezza 
del  piancòne:  Pccfisrvirfi  di  un  talmetodo,  fi  dovrebbe  pQUpct^: 
ne  uno  crieontale  nella  parte  alta  iieila  fabbrica  fuori  dell' acq»!) 
che  facefiè  appoggio  agir  altri  ;  nieatedimeiio  come  che  per  i  pri- 
mi ,  x:he  foflero  affefiatr  .pòca  diificoltit  fi  verrebbe  arifentire,  co- 
fi  per  gli  altri  ^  allorcbè  fi  jbffe  .per  chiudere  a&ttp  il  varco  all' 
acqua  ,  vi  farebbe  .molto  .da  faticare  ^  oieotre  gonfiando  de0a 
a  motivo  ie' primi  piancòni  chefi^fiera  podi  in  opera  >  molto  ù 
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accrefcerebbe  la  velocita  ne'fiti  ancor  liberi  ,  e  tal  corfo  perav-  Gaf. 
ventura  s\  crefcerebbe,  che  difficile  molto  riófcirebbe  il  porre  in  XU  ' 
regiftro  le  ultime  travi .  Non  è  però  che  in  qualche  cafo  anche 
quefto  genere  di  pianconatnra  non  potefle  avere  il  fi»  u(b  >  quan- 
to r  altra ,  nel  cafo  fpecialmente  che  T  acqua  foflè  poco  da  fo- 
ftenerfi  ,  oppure  che  fi  andaflè  aggiungendo  piancònt  a  mifura 
de*  crefcimenti  dell'  acqua  e  di  fopra  e  di  fotto  dalla  fabbrica  , 
mentre  allora  non  molto  potendo  «fler  il  corfo  ,  darebbe  ciò 
luogo  alla  pofizioae  de'  piancòni  ne'  proprj  luoghi  con  una  compe» 
teme  facilità. 

XXV. 

I>efinixìone .  Ckiavica  altro  non  è,  che  una  fabbrica  pcrlopiik 
^i  muro  in  tefta  de*  fcoli ,  cioè  ove  quefii  pongon  foce  nel  recipien* 
te  9  e  talvolta  anco  in  altri  fiti  intermedj  a  cagione  di  fofteneret 
chiufa  che  fia ,  con  le  fue  paratóre  >  per  qualche  tempo  le  ao^ 
que  dello  fcolo  y  quando   quella  del  recipiente  fia  più  alta  di 
quella  dello  fcolo  ;  Si  apre  pofcia  ogni  qualvolta   il  pelo  del 
detto  recipiente  ftia  più  baffo  del  pelo  deUo  fcolo  ;  in  fomma 
ella  è  ima  fabbrica  che  fi  chiude  ed  apre  9  fecondo  T  efigenza 
dello  fcolo  e  delle  Campagne ,  e  ferve  principalmente  a  libe- 
rarle dalle  acque  provenienti  o  dalle  piogge  y  o  dalle  forgen«- 
ti  9  o  da  qualunque  i^W  acqua ,  che  nuocer  potefle  alle  mede» 
iime« 

XXVL 

Per  quanto  fpetta  àirimptanto  non  difieri£:e,  in  pariti  di  ciiv 
cofianze,  tal  fabbrica  da  quella  de^  Sofiegni  ^  de' quali  fi  è  detto  ne* 
numeri  antecedenu  y  così  anco  la  figura  dal  più  al  meno  è  la 
fteffa,  a  riierva  dell  efler  i  Sofiegni  più  grandi ,  e  le  chiaviche 
più  piccole  y  xx>nie  che  ouelli  devono  dar  il  paflaggio  alle  barche^ 
quelle  alle  fole  acque  delle  Campagne  ;  Sono  anche  differenti  per^ 
<hè  le  Chiaviche  9  fé  niente  fono  di  mole  riguardevole,  fi  fanno 
coperte  con  volti  ^  dove  i  Softegni  fi  lafciano  fcoperti  y  fé  pure 
qualche  neceffit^  non  cofiringe  a  farlo^  come  fuccede  alle  Porte 
Contarine  di  Padova  y  che  paflando  fotto  della  pubblica  mura- 
glia della  Cittk  fi  è  dovuto  farvi  de' Volti.  Nel  genere  delle  fab- 
briche, delle  quali  fi  Odetto >  fono  da  eccettuare  certi  Chiaviconi 
di  ftraordinaria  grandezza  >  i  quali  avendo  più  vani  9  benché  di 
moderau  apertura  ;  contottociò  la  mole  di  tali  edificj  è  anche 
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mtifLtiore  di  «iella  di  «jiiakbe  Softcgnp  ;  eoa  Iboomolxi  Chiavi* 
Cora  lungi  ilTO  «  fegnataniente  quclKcofii  MlSasmwAnoy  d» 
retto  lafecedell'OgUo  fcolano  il  Cremoncfc,  notare  delle  «dcffi 
pia  vicine  ed  aggiacenti  CaiBpagnc  .  Notaiiilc  fin'^uefti  CiiÌB»> 
coni  i Quello  detto  de  i  QtMPtr? occhi,  tremato  xon uni.fqaiBa 
Ard^teitan^  e  di  m»  gtandczaa  rimarcabile  ;  fi^Kumnoa/cnoe 
nrifare^i  tal  fabbrica  pewhè  fi  polfe  conceptce  la  di  kimole, 
t  qucfte  rilcvatefi  nella Vifita  generale  del  17 15»,  dica 
frè fatta  mciirione  •  L'altezza  degli  archi  A;gli  occhi  6à 
dalla  foglia  piedi  11.  2.  6  di  mifura  di  Bologna,  la  la 
intiera  della  fabbrica  piedi  ^7  e  noczzo  ,  la  lunghezza  delle 
trombe  o  volti  fotto  de'  quali  difcorre  l'acqua  piedi  43  y4argo 
ciafcun^occhio  piedi  3 ,  la  larghezza  del  profpetto    di  tatti  e 
quattro  gli  archi  piedi  30  contigua  ad  effi^rchi,  ma  prefàoeff 
ultime  lembo  foperiore  piedi  33 ,  e  nieli'ukimo  iniferiore  piedi 3^ 
t  mezzo. 

XX  VII. 

Le  foglie  delle  Chiaviche  che  fono  le  bafi  delle  cadenti  id 
fcoli ,  fi  «^pMigono  per  ordinaria  di  livello  coir  acqua  ba&  dd 
ircipientc  ,  ed  anche  qualche  cofa  di  fotto,  fé  pure  il  fiume  noa 
è  di  quelli  dhe  vadino  elevando  il  fondo;  nd  quial  cafo  le  Ca»* 
J>agne  perderebbero  lo  fcok)  dopo  qualche  tempo  ,  e  farebbe  uo- 
pò  ricercare  altri  fiti  ,  ove  fcolarle,  come  ne  diremo  a  fuo  k»- 
go .  Chi  tcneffe  più  alta  la  detta  foglia  dell'  acqua  magra  del  ^^ 
cipiente  ,  perderebbe  il  vantaggio  di  avere  dentro  lo  fcolo  un» 
maggior  altezaa  di  acqua  viva  ;  contuttociò  j  quando  te  Cznìpa- 
gne  foffero  affai  alle)  ed  i  icoU  confenfibile  incliiaaìone  rcA 
tletle  Chiaviche,  fi  potrebbe  tener  k  foglie  di  quefteandte  pii 
alte  del  pelo  bafib  <lel  fiume  recipiente  «  Si  aranno  ie  Chia- 
viche con  le  fue  paratore,  perchè  reftando  chiufe  ne'traipi  dell' 
éicrefcenze  del  recipiente,  le  Campagne  che  fcolano  non  abbiane 
flltr^ acqua  che  la  propria  ,  mentre  altrimenti  avreU)e»  it  rigur- 
gito ancor  di  quelle  del  fiume  ;  ordinariamente  alztfi  la  paratora 
o  con  femplice  leva ,  oppure  con  qualche  altra  macchina  dalla 
parte  di  fopra  collocata;  onde  per  lo  più  la  "fabbrica  della  Chia- 
vica fi  chiude  con  volto,  che  ferve  aneo  di{)Mte  per<x>mnmnì- 
care  T  argine  o  ftrada  che  refta  da  effa  Chiavica  divifi  «  In  due 
maniere  per  ahro  efle  paratore  fi  fdrttiaiio ,  o  ftabiii  ,  e  Ìbis- 
mente  amovibili  con  1*  forza  ^gU  Uomini  y  oppure  dsL  aprìifi 
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da  fé  fteflc  con  la  forza  deli^accpia,  che  loro  (l  accolla;  Le  pri^  Cav. 
me  fi  praticano  ne' fiumi  ,  le  piene  <ie' quali  vengono  folamease  XIL 
hi  certi  tempi  detcrminati  ;  Le  feconde  in  quelli ,  che  per  efler 
vicmi  alffiarerilentonodel  rigurgito  di  qoefto^e  per  non  introdurre 
nel  fluflb  marino  dell'acque  fuperflue  e  dannoleiieUe Campagne r 
perciò  fi  formano  le  ponelle ,  che  diconfi  a  f  ento  ^  k  quali  battendo 
Terfo-  i)  condotto  fi  aprono  da  fé  (leflè  ogniqualvolta  il  livello^  ^ 
fiume!  recipiente  rada  più  bado  di  quello  dello  icolo,  e  fi  ckiudo- 
no  quando  il  pelo  dello  fcolo  refta  più  baflo  del  pelo  di eflb  fiume; 
contuttociò  per  afficurarfi  dalla  penetrazione  dell'  acqua  neiref-» 
crefcenze^  fi  fogliono  calare  anco  le  paratore  ftabili^  al  qual  og- 
getto nelle  Chiaviche  fi  formano  anco  per  qucAe  i  fooi  particolari 
gargammi. 

XXVIII. 

Non  è  diffimile  la  fabbrica  delle  Chkife  o  ftrammazzi  da  qiKl« 
la  de^Softegni  y  per  quello  riguarda  alla  figoia  eftema^  bens^moK 
to  difTerifcono  nel!' alzato  >  eflendo  di  meftieri  tener  tanto  alta^ 
la  platea  di  effi  ftrammazzi ,  coficchè  trattenghino  le  acque  nelP 
alveo  almeno  fino  ad  un  certo  fegno ,  fé  traverfano  tutto  il  fiuN 
me  9  e  ne*  diverfivi  tenendoli  tanto  alti  di  labbro^  di  modo  che 
nelle  ibk  efcrefcenze  tramandino  fuori  dell'alveo  principale  una 
data  quantità  di  acqua  •  E  perchè  le  acque  così  ftramnnzzate  de- 
vono fovente  cadere  da  qualche  notabile  altezza  j  però  deve(i 
ben  fortificare  ed  il  fondo  ed  ilati>  che  contener  le  devono^  Sia 
G£  la  palificata  iotto  della  platea  ^  fopra  della  quale  fianopian-  Ta  v. 
fati  i  fondamenti  ;  AB  fia  il  piano  declive  verible  parti  inferio-  IX. 
ri  dello  ftrammazzo;  BD  lo  fcarpone  ;  FD£G  vin  regolòne  di  FgS. 
marmo  o  anche,  di  cotto,  su  di  cui  è  piantato  efla ftrammazzo ;^ 
A  il  labbro  o  ciglio  ;  AC  la  fcarpa  della  platea  ;  HI  la  profoa* 
diÙL  del  fiume;  HNLM  la  fuperjficie  e  figura  dell' acqua  >  che  in 
cadendo  acquila  ;  KC  Tatterramento  che  fa,  fé  il  fiume  è  terbi* 
do ,  fupériormente  allo  ftrammazzo  •  Il  maggior  tormento  della 
fabbrica  a  canfa  dell'acqua  che  cade  fark  in  DEL;  Che  ie  Tao* 
qua  potefle  per  avventura. penetrare  verio  FG  >  o  in  altra  parte 
intermedia,  la  fabbrica  potrebbe  reftarnon  difficilmente  fovvrer^ 
tita  e  rovinata ,  com'è  accadilo  nello  ftrammazzo  di  pietra  det-» 
to  della  Rovigata  neir  Adigeto ,  che  reftò  afponato  dopo  pochi 
anni  del  foo  impianto .  Ofiervabile  fi  rende ,  conie  fotto  la  AO 
eriaontale ,  vale  a  dire,  fotto  al  ciglio  o  labbro  dello  ftrammaz^ 
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Zap.  ^>  ^^^  '^^*  r  acqua  perfettamente  ftagnante ,   e  per   confc- 
XIl!  guenza  j  come  non  fi  ricolmi  tutto  lo  ipazio ,  che  giace  fbtto 
*  di  detta  orizontale  >  eflendo  per  altro  collante,  che  vcrfo  il  fiu- 
me HI ,  fi  mantiene  efcavato  il  diverfivo  con  la  vafca  IKC  , 
dove  accanto  e  contiguo  alla  fcarpa  AC  dell'  antipetto  non  mai 
refta  ricolmato ,  come  pare  che  fucceder  doveflc ,  fino  in  A  ^  ma 
Tempre  vi  rimane  Y  altezza  AG  fenza  depofizioni ,  tanto  riie van- 
dofi  ne'diverfivi  della  Sabbadina  ed  in  quelli  di  Cavarzere  (opra. 
dell'Adige . 

XXIX- 

Ciò  però  non  fempre  nella  medefima  maniera  fucccde  :  qual- 
che volta  può  dipendere  dal  fito  e  da  altra  infeparabile  circoftao- 
za  dell'acque  correnti  ;  conciofiacofachè  facendoti  per  ordinario 
le  bocche  de' divertivi  in  quella  parte ,  in  cui  il  filone  appoggiali 
alla  riva,  fuccede,  che  l'impeto  dell'acqua  hon  poco  fi  eftenda 
contro  della  fpondia  ed  antipetto  ,  ed  impedifca  per  confegueoza 
le  depofizioni  ;  in  oltre  chiamata  1'  acqua  e  dalla  bocca  dclh 
flrammazzo  e  dalla  propria  inclinazione  a  caufa  del  fito^  s'iftra* 
da  ella  verfo  dello  firammazzo  con  molta  velocita  ed  tnergu  y 
ma  non  trovando  varco  fufficiente  per  fcaricarfi  con  prontezza  , 
converte  in  parte  il  moto  fuo  progreflivo  in  vorticofo  :  onde  quel* 
le  depofizioni  che  fotto  del  livello  del  labbro  dello  (Irammazzo 
dovrebbero  feguire  ,  non  feguono.  Che  fé  il  diverfivo  fofle  pian- 
tato in  una  Golena  ,  o  in  fito  ove  il  filone  fiefiè  lontano  d^' 
incile  di  eflb  diverfivo ,  potrebbe  la  torbida  ricolmare  il  fondo 
IK A  fé  non  fino  al  labbro  A ,  al  certo  molto  da  vicina  ,  non  ri- 
manendo altro,  che  impedir  valefle  la  depofizione  ,  che  qualche 
piccolo  vortice  che  nafcer  poteflfe  da  qualche  impedinKnto  ,  che. 
pur  trovafle  lo  sfogo  dell'acqua» 

XXX. 

Scolio .  Non  folamente  fi  piantano  i  firammazzt  ne'  diverti- 
vi ,  ma  talvolta  attraverfo  de'  fiumi  fteffi  ,  fé  quefti  o  non  fo- 
no navigabili,  oppure  fé  tali ,  in  qualche  altro  modo  alla  naviga- 
zione fi  pofla  fupplire,  ovvero  ancora  allorché  per  dar  moto  agli 
edific)  fia  neceflario  di  inalzar  l'acqua.  Cos\  è.ftato.  praticato  a  Goi- 
vernolo  nel  Mincio,  traverfiato  ch'è  quello  fiume  da  unoftrammaz* 
zo  ad  oggetto  ài  foftenere  fino  ad  un  certo  fcgno  l'acqua  di  elfi) 
Mincio,  onde  i  Laghi  di  Mantova,  e  principalmente  l'inferiore, 
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reftar  potcflero  con  cena  determinata  altezza  di  acqua;  a  detta  Qap. 
ftramazzo  fi  fino  poi  lateralmente  fabbricate  le  Porte  per  darfi  xil. 
Fadito  alla  nai^igazione ,  che  va  e  viene  da  quella  Cittk.  Altre* 
volte  ctfo  Ibftegno  era  pianconabile  ,  e  ferviva  per  impedire  i 
rigurgiti  del  Pò ,  l'acqua  di  cui  nelle  piene  fale  fino  a  Mantova 
con  molto  danno  e  della  Cittìi  e  del  Lago,  che  la  circonda;,  adef* 
io  tal  fabbrica  è  molto  pregiudicata  ,  né  più  vengono  poiir  i 
piancòni  y  rovinati  che  fono  i  gargammi  ,  onde  è  lalciato  libero 
ringreflb  al  detto  rigurgito  ;  in  acque  ordinarie  del  ^  Pò  e  Min^ 
ciò  la  caduta  dell'acqua  di  quello  per  detto  sfogatore  è  di  pie- 
di  4-1  di  Bologna  ,  cosi  effendofi  trovato  li  20  Gennajo  1720» 
Celebre  e  di  grande  impegno  è  laChiufa  di  Cafalecchio  fui  Bo* 
lognefe  che  obbliga  il  Reno  a  fomminiftrar  l'acqua  al  Naviglio 
di  Bologna  ;  oflervabile  è  quella  di  Matellica  fatta  per  fervi- 
gio  de'  Mulini  fotto  il  dorfo  del  fiuiAe  Savio  ;  ne  è  inferiore 
quella  da  noi  fattafi  fotto  del  Montone  a  dne  miglia  o  poco  più 
da  Ravenna ,  eflfa  pure  deftinata  ad  innalzar  l'acqua  di  quefto  fiu- 
me per  la  molitura  de'  grani  • 

X  X  X  L 

-  Confiftendo  il  maggior  tormento  delle  fabbriche  a  ftranHnazzo 
libila  platea  ,  ed  ale  inferiormente  alla  caduta  dell'acqua  ,  è  ne- 
ceffario  guernir  le  rive  di  buone  e  confidenti  palificate  ^  è  la  pla- 
tea fu  di  cui  l'acqua  ilrifciar  deve  >  di  buoni  e  grofli  marmi  e 
muraglie  munirla.  Non  è  poffibile  il  declinarfi  quivi  1'  eftrema 
forza  y  che  vi  efercita  l'acqua  ^  ma  bens^  fi  può  in  parte  moderar 
l'intacco  de' laterali  nel  modo  che  fegue.  S'incurvi  il  declive  del- 
lo (Irammazzo  coficchè  refii  più  baflb  nel  fuo  mezzo  di  quello 
fia  a  canto  i  fianchi  ed  ale^  e  Tacqua  in  cadendo  inclinerà  col  di 
lei  maggior  corfo  verfo  detto  mezzo  ^  e  verfo  quello  dell'  alveo 
che  ricéver  là  deve ,  ed  hi  tal  modo  affai  meno  faranno  tormen- 
tate le  ale^  e  le  xìst  che  efs'acqua  cadente  accompagnano  •  Sia 
lo  ftrammazzo  OPCI,  che  abbia  da  ricever  l'acqua  fecondo  QE  >  Tav. 
e  fia  la.platea  formata  fopra  due  piani  vicendevolmente  inclinati  IX. 
OQEI,  PQEC|  avvenendo  però  che  la  faetta  G£  non  fia  più  l^i&9- 
ehe  di  mezz'oncia  per  piede  di  tutta  la  larghezza  IC;  Si  potreb- 
be anco  formare  in  vece  delli  due  piani  rettilinei  ^  de'  quali  fi  è 
detto ,  uiu  fuperficie  curva  che  aveffe  1'  alle  eguale  alla  faetta 
antedetta  •  A  maggior  facilita  però  fupporremo  i  detti  due  pia* 
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Cap«  tii  ttuiììriei  ;  intendafi  il  corpo  deiracqua  ibpra  dello  ftrainiiuz- 
XII,    ^  HBCEf ,  li  ài  cui  fezione  a>  cauia  (kiraDgpIo  I£C  li  confor- 
me A  nella  ^ura  fiiECB^  eflendo  HB  rorizontaie  ;  X«e  vdocr- 
tfc  della  pdrte  media  di  tttat.  iezione  reitino  c^efiè  dalia  pa- 
rabola £AFy  e  quelle  della  parte  laterale  per  BCD  s^nìa  _ 
boia  }  e  tutte  quelle  della  feaione  per  i)  feudo  2AMFDBA  y 
golaridofi  poi  le  dette  velocita  dalle  aloezae  refpettive  A£,  BC, 
le  due  aree  eftrenae  AEF  ,  BCD  faramio  fra  di  loto  ,  conte  i 
rettangoli   fotto   AE  »  EF  e  BC  «  CD  >  e  preciiaaente  ome 
f  AExEF  a  f  BCkCD,  oi^ure  come  |  AEv^AE  a  |  BC^BC 
onde  quanto  la  ragione  dimeizaca  AE  è  maggiore  di  qoeUa  di 
BC,  tanto  la  velocita  in  AE  è  maggiore  di  BC,  e  perchè  cotta 
la  lunghezza  dello  ftrà-mmazzo  QE  porca  la  ftefla  pendenza  io 
QE ,  come  quella  dei  ììtit  OI ,  1*C  ^  cos^  la  velocità  E  conièrv^ 
A  Tempre  maggiore  verfo  del  mezzo ,  che  verfb  le  parti  late» 
li,  quindi  il  n^  delf acqua  pia  vivo  dorrk  fempreeflercio(^^ 
anzi  in  certo  nodo  Tacqaa  laterale  di  OI ,  PC  invece  di  pro- 
gredire parallela  ad  eflìlati,  dovrà  piuaofto  declinare  veiib  la 
OE)  dimodoché  i\  livello  H AB,  attefa  quefta  maggior  velocià, 
dovrebbe  conformarfi  in  una  fpecie  di  curva  HXB  ,  di  faetufc 
xò  quafi  infenfibile.  Se  dunque  tutto  Timpeto  propenderà  verib 
QE  è  manifefto  che  itteno  remeranno  tormentate  le  ale  Utotar 
li  IKL,  CMN,  come  certamente  fuccederebbe  ogniqnalvoli» 
io  ftranmtasfzo  avelie  il  labbro  orìzontale  y  fé  la  velocità  io  tal 
pofltufa  farebbe  dal  pih  almeno  la  ftefla  in  ogni  punto  della  Ut 
nea  IGC,  prefcindendo  dalla  reiiftenza  delle  munglie  de'fisv 
chi ,  e  per  tanto  le  rive  ed  i  laterali  verrefabefo  ad  eflér  pA 
tormentate . 

X  X  X  I  L 

ftrfmm^'  ?'  ^i  ^^^  da  oflèrvare ,  the  facendofi  per  Jp  pia  t 
ftram  mazzi  ne  fiutni  p^t  il  folo  rfogo  delle  acque  f^r£,^  ad- 
Je  piene,  e  non  «tA  i>*../.ka    i.>r.:- °_^_«.     .    /*.    _Zi-_— i      - 


traboccare  le  mediocri 


bino  a  form»r«Tff-  a  "*^^"**»  Ogniqualvolta  pctO  U  •»• 

che  la  faetS  Xli?  ^'^T*^^'  ^"^^»»  «  «^rvrà  ben  «tendete  , 

***llo  Ammali  .'"*'^");  "**"  ^*^®  fovercWameatr  U  cflio 

ttrammazzo  ;  qumdJ  per  non  andata  errati,  m  ^uelteS 
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fare,  fark  bene  di  ftabilire  il  punto  più  baffo  della  curviti  ,  Gap, 
che  verrk  ad  effer  appunto  nel  mezzo  delia  platea ,  coficchè  ef-  XII. 
fo  xidca  Ài  àkveììo  eoa  Tacqua  inedia  del  fiume  ,  e  tener,  «ffa 
platea  pinttofto  di  qualche  maggior  larghezza,  e  tale  che  ven-« 
giù  41  fmokire  Tacqua  defiderata  ,  11  ci^  data  la  fpecie  della. 
curvai  che  fotmerk  effo  Urammazzo^  oppure  Xe  tale  non  &ffe^ 
ma  dfoflfe  Gompofto  di  due  rette  fupeincie  vicendevolmente  in- 
clinate y  4ata  la  i}uadratura  ,  o  fia  la  fezione  >  non  lark  di^ 
&iie   àdle  peemeife  >  il  deteriaiiure  la   lai^^hezza  compe- 

XXXIIL 

Accade  non  di  rado  ^  ;Cheo  per  icolare  le  campagne  ^  o  per 
iirigarle,  ovvero  per  portar  IV^qua  per  uioM  qualche  .edificio ^ 
debbafi  interiecace  qualche  akr'a«qua  ^  che  difcorre  di  mez- 
zo >  e  fuori  del  livello  di  f^ueila  da  condurfi  ^  o  fé  anche  nel* 
lo  ftefso  llveQo  mon  compatìbile  »  che  refti  unita  alla  medefi^*' 
ma  •  In  due  maniere  fi  £a  per  tanto  pafiar  l'^Kqua  attraverfo 
di  un  altr^acqua  ^  cioè  o  (òtto  alia  lìiperficìe  di  eila  ,  o  di  fopra 
della  medefima .  Nel  primo  modo  fi  pratica  cc^  mezzo  di  qual- 
che tromba  fia  di  legno  fia  di  pietra .:  -Nel  fecondo  col  fervirfii 
di  un  ponte  con  fue  fponde  parimenti  o  di  legno  o  di  muro  ; 
Chiamane  propriamente  te^primei  Botri  o  Trombe  fotterranee  ; 
il  fecondo  Pontecanah  y  abbenchè  qualche  volta  impropriamen* 
te  fi  dicano,  te  le  une>  e  le  altre  indiftintamen^e  .J^^^^icìmiv/ì  • 
jL'ofo  di  Itali  &bhriehe  è  di  una  iomma  importan[za  ed  utilità  ^  ^ 
lenza  di  e&e  non  fi  bonificherebbero  talvolta  immenie  Cam- 
pagne y  ma  ;rs(lierebbem:^loftri  ed  .afiatto  inutili  «  Granik  n'è 
Tufo  nel  Veronefe  e  intX  Brcfciano^  nel  primo  perifervizio  pria- 
cipalmentet  cbU'adaeq«a«[en<;o  delle  Tiiare  ,  nel  fecondo  per  le 
irrigazioni  delle  pratccie  •  Nel  Polefine  di  Rovigo  fono  pure 
frequentiflhne  taU  isibbriche  per  foolare  i  Retratti ,  e  cos\  ai|- 
o^ra  nelBadovano,  a  tal  fegno  y  che  chi  chitKlefse  alcune  di  ef* 
-ie  Ba$rì  ^in^queAi  due  Territorj  ^  li  ridurrebbe  in  breve  tempo 
alla  ^oaIldiaolle  di  paludi^  e  di  vafiiffime,  ubertole  e  coltivate 
Campagne  die  fono  ,  diverrebbero  dilatati  laghi  y  ^d  infelici 
;Valtì. 


è. 


*   ■ 


•     .       t 
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La  coftruzione  delle  Botti  fotterranee  y  ricerca  una  fomma  a^ 
tenzione  nel  fabbricarle  y  perchè   quanto   bada  riefchino  lord 
per  refiftere  al  pefo  che  gii  viene  ioprapo(b  >  ed  anche  a  sfor- 
zi dell'acqua  interna ,  che  per  efse  fotto  dell'orìzonte  ddht  li- 
manente  vi  difcorre ,  come  fono  quelle  che  curve  fi  fonoaiu  a 
differenza  delle  rette  >  che  fi  famio  allor  quando  Tacqua  y  cbe 
fé  gli  deve  introdurre  tiene  poca  differenza  di  livello  ^  caik  quel- 
la che  ha  da  interfecare ,  e  tali  Boni  tanto  piil^  dovranno  Ìajrì& 
curve,  quanto  maggiore  far>  il  corpo  delTacqtfa  di  fopra  ;  in 
qualunque  modo  però  'fi  facciano  le  Boni  rette  o  curve  yì  Ì 
avvertirfi  y  che  fabbriche  di  tal  forte  devono  efser  ben  fondtte^ 
e  non  in  diverfa  maniera  da  quanto  fi  è  detto  per  i  Sofie^i 
anzi  con  maggior  cautela   per  la  molta  profonditi  ,   che  arer 
devono  le  Botti y  e  generalmente  parlando,  ricerca  tal  fabbri- 
éa  buona  platea  y  buoni  fianchi  ed  ale  y  buoni  volti  fopra  di 
fé  y  valevoli  a  foftenere  Tacqua  che  fopra  vi  avr^  a  pafsarc  y 
ed  ottimi  fondamenti  ;   e  quando  la  Bott^  fia  curva  y  fi  ava  il 
detto  volto  a  formare  di  confidenza  tale  y  coficchè  pofla  reggere 
anco  ai  conati  che  Tacqua  racchiufa  e  difcorrente  in  elsa  potcfse 
efercitare  contro  di  efso  volto. 

XXXV. 

Ricerca  danque  il  luogo  d'indagare  nelle  Botti  corvè  i  c»> 
nati  o  sfiancamentt  che  eiercita  f  acqua  contro  de'  volti ,  cfae  di 
fopra  le  chiudono ,  onde  vi  fi  pofllno  addat-tar^  peli  rtli  >  che 
rondino  iìcura  la  fabbrica.  Non  fi  cercheranno  quivi  gU sforzi 
cfercitati  dall'acqua  o  lateralmente  ,  o  dalle  parti  inferiori  dà 
queftè  fabbriche,  mentre  fi  fof^ongono  j^antate  e  fiancheggiar 
te  in  modo  da  refiftere  perfettamente  al  pefo  -dell'acqua  ,  re- 
'ftringendofi  alla  fola  perquifizione  del  conato  ,  che  «/èrdta  l* 
acqua  contro  deHa  parte  faperiore  -della  Botte  per  rifalire  all' 
orizontale  da  cui  difcende  per  pafsare  di  lòtto  al  Canale  «  fio- 

*p^^  me  che  T  interfeca  .  Sia  AKE  il  ^orfo  delU  botte  curva  ,  di 
j^  *  cui  una  porzione  moftrafi  per  XT  ,  «  /ark  AKE  quella  cas- 

Fig.  IO.  ^A  cl>«  forma  la  di  lei  fiipcrficie  fiiperiore  ibtto  del  fondo  del 
canale  da  traverfarfi  ,  fia  nota  la  natura  di  quella  curva  } 
che, può  efsere  di  qualunque  fpecie  :  À£  fia  forizontale  ,  a  cai 

rac- 
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r  acqua  da  pafsarfi  arrivi  ;   KI  fia  la  maffima  profonditi  del  Cap« 
dorfo  predetto ,  o  Taffc  JcUa  curva  accennata  ,  cfsendo  K  il  di  XIl/ 
lei  vertice  •  Da  qualunque  punto  B  fi  conduc^ino  le  due  ordina* 
t6  BC>  BL  ^arslllele  refpetl^vamente  alle  due  AE^  KI^  ed  al- 
tre' due  i» finitamente  proffime  hcy  bL  Condotta  poi  dal  puft*: 
to  Bla  tangente  BQ^fi  produca  CB  in  F,  e  fi  faccia  dapercutto. 
BF  r=  BC  ;  indi  ad  angolo  retto  con  BQ^fi  conduca  BG  dal  punto  B  >  e 
dipoi  la  GF  parallela  alla  B<^,  e  prodotta  BC  verfo  D  fi  de* 
termini  CD  =  GB;  fé  per  tutti  i  punti  cos\  trovati  fi  tiri  la 
curva  AD^,  fi  diiamerìi  quefta  ia  curva  à£  canati  dclTacqua 
con  i quali  nell'altezza  determinata  dall' bdzontale  AE  £a for- 
za contro  del  dodo  della  BèP$e .  Sia  ancora  condocta  AR  pa- 
rallela airaffe  IK  )   e  prodotta  BL  verfo  S  ^   fi  faccia  con  le 
coordinate   SR  ^)   RA  la  parabola' conica  SA  col  parametro' 
eguale  airuniA  ^   che  rajpptefenteA   la  curva  delle  velociti  , 
che  avrebbe  V  acqua  ,'  ie   dalla  Botte    ufcitfe  per  qualunque 
punto  B  ,  eflendo  manifefto  y  che  prefcindendo  dalle  refiften* 
ze  ,  aperto  un  foro  B  ,   falirebbe   T  acqua  appunto  fino  alf 
6rizoncalp  in  *C  ^  ovve»  ^  eh'  è  io  fteflò  ^  un   grave  caden^. 
do  dalla  quiete  C  ,  arrivato  che  fofle  in  B  acquifterebbe  ap- 
punto tanta*  velocidt  da  farlo  rifalire  fino  in  C  ;  onde  le  velo* 
citU  deiracqua  faranno  in  ogni  punto  B  come  le  radici  quadrate 
di  BC  t)  di  AR.  L'impeto  poi  o  fòrza  ^  con  cui  fale  quell'acqua 
far^  per  la  Statica,  come  il  «quadrato della  velocfitìi ,  quindi  facen* 
do  quèft'impfrto  aflbluto  come  la  bF,  dovr^  quéfta  farfi  eguale 
alla  CB  altezza  dell'acqua ,  per  la  natura  ddla  parabola  AS  ^ 
e  pércidr  »BG  -ra^^refenterk  la  fòrza  recettiva  ^  con  cui  ipiogefi 
il  punto  B- della  jBotr^,  intendendo  >iùfolta  cioè  e  (fa  forza  BF  nel- 
le due  coUatierali  BG  >  GF ,  delle  quali  GF  eflèndo  parallela 
alla  tangente ,  nulla  fpinge  il  volta  jdella  fabbrica  ;  La  curva 
AD^,  Xar^  dunque  l^.r^ccfcata  et" cimati  di  tutta  la  Botte  ^  co*» 
ficchè  Tarea  di  quefta  curva  fark  eguale  all'  aggregato  di  tutte  le 
forze  y  con  le  quali  viep  j^o^uto  ù  ^pr^jdella  medefima  >  come 
erafi  propofio^  •  ^  — 


t. 


/    • 


■  ••  ( 


< 
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IVr  dectrmlfiare  la  "natura  ^  codcfla  curva  fia  Klsr^;  XL 
rr^i  L8=/^,  Al=^;  H*=rf#f  ;  BMsri^  ;  BF=/;  £G 
=eCOsrxi  ^^=^^  $  e  f  er  k  fra^lknza  ^*  trìac^oli  BH^, 

BGF  eflcndo  B*  {i/O^  BH  (^)  :.•  BF  (/).  ^G=DC=:-^ 
laxk  TtguazioM  ^~^  *  ^  foftitiicado  il  vaterc  di  i£r ,  e 

cendo  ikrk  >j^=-y  ^  equazione  generale  della  «urva  AlV, 

nella  quale  dandpfi  :^  per  x,  ^,  e  coltami^  ^me  altresì  Ja/3  ff 
avr^  requazione  neJie  fole  ^  ed  k  •  Perchè  dunque  ia  forza  l 
come  il  quadrato  .ddlla  velocita  come  nel  numero  aiueccdeme 
izvkfzz  t^Uy  mauzz ^^^Czzj/ 4 — a?  lì  a vfk perciò  m  =^-~x  ^/cdjf 
:3L^^  —  2  ax  +  9CX  ;   on^  T  equasuone  generale    cfivcrrà  Jf 

IParimenti  Dcrcfhi  1«  curva  4kih  Bom  è 


•^**rik«aa^ 


data  potresHno  ridfii^c  1'  «f|meflìaDe  dififenefiziale-  aJle  fiwxitìrà 
finite ,  benché  ìindesernHisate  .•  Supponiamo  «dunque  che  la  cur- 
va 4lel  dorfo  ideila  Ji9M^  (ia  parab^ca  ^  il  di  cut  jaramet»  p> 

farA  ?>tftsjf/,  r  i?^5=-^^  ,  e  perciò  zj=^~!^y  cqMzkh 

ne  ^^[>aoiale  della  iosrva  Abi/  netta  potdetta  fofqptfiEÌone  •  Far 
dMd»]poi;:^ssx>  fini  #  s^>  il  udfac  dknoft^^  avrìt 

il  duo  jpmKdpio  in  A  ,  te  icfae  adbra  KJL=:.KI  ;  parìmefiii  k 
jp.sitt  iark  j^s4i  per  ia  ma(&aM  ordinata  IP»  eakfo  F  ntorne- 
ùl  ad  infletcesfi  'veivlb  £  xon  la  fteìflra  curvatma  >  die  lui  vetta 
iU  A  ^  tqtianflo  jia  Botte  abbiaxlaUbaa^  e  dalllahca  p«te  curvi» 
tà  muforiìii  « 

XXX  vii. 

La  quadratura  dello  fpazio  della  curva  ADPI  y  die  vale  lo 
sforzo  totale  fatto  dair  acqua  contro  del  dorfo  della  3ottc  fi 
avcrk  nel  modo  che  fegue ,  come  pure  il  fuo  doppio  2API  ^ 
cioè  2/^^,  Efscndo  dunque  nelle  fuppofizioni  del  numero  antece- 

den- 
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dente  dy  =  -~^  e  ?=r''7'*       »  guin*  2hdy=i2  f'^lZ—    XU. 

L'integrale  del  prrmo'  membro  è  —  |  v^4x^+£«)  e  però  rintegr»- 

le   completo  ùakp  x — |/4»*4»fw-t-f  ;  -4r=^  +M.  Sepe-  ^ 

xò  s*intender^  defcritta  V  iperbola  AF ,  o  le  iperbole  oppofte  ^    ix. 
AF  ,  B(^  con  il  diametro  B A  =  x  ^  =s  1  del  parametro  delia  cur-    Fig.  1 1  ■ 
va  parabolica  deWa  Botte  e  CA  =  f  p;  AE=x>  EFzr/,  ed 
il  lato  trafverfoCH  =^  eguale  cioè  al  detto  parametro  fark 
£1?  =/ 4 »«+/>»  per  la  natura  djelTiperbola,  eflei^dbBA.  CH:: 
CE*— CA\  EF%  e  facendo  AP=rf  iaA  f  integrai  compie- 

to/»  X  V4^H^— i/4ÌM^+/7-==-  >   c  quando  x 


>-^-~. — r  .      •  .■  ■■■■  ■ 


Oiaakpniy/400-Jrt^À-^J    ;     444-L-ui;  .  U  mCfOOro  ^  ....Jiiuiii't 

..  .    v'4**i:^«  .  ;  .%(r4**Hr^* 

x^t$J    "    iJiiiiLj-  r  Si  lOoltiplicJii  1»  quantità  ibcio :ta  liuii" 
■-•.••  i    V*l*f +/*  .      .    li  ,  .    ■  ' 

xàatorià  tir  ^ ,  4  ^fi'  dMa^  il  coefficiente  ìFhF^  per  qu^fti  inc- 


definjà  quantità^  C  farà  V  ir+ 1^>  »  /    ■        --^i-^:—  —- 

/ppdx 
f  .   — i="  i  nia  Tintegrale  di  quefto  membro  è  il  Settore 

deiriperbola  CFA  moltiplicato  nella  qaantitk  -^^ — ^,  per  tan- 


'^    1.       1    VJ 


taku^aMtaMMMMMtM^a^M^M^i^MM^M^i^MlMH^MMiMii^H» 


to  X  jgt^§|e  co^ctQ  ,<Mw*nrìi  a  y  4  «i»r^f  «  -.+ 1  /  4»  Jf-i» 
^  ;2iMa^#  ^  Seà'XFAV.Dipendc-'danque  Ja  mifura  tó 

itt«ft  'pi%>(i«ift4  'dbilft'  ^adnitWà'  del  Settore  i^^ltcò'^  predet- 
ta», onde  tutfo  il  £oràle^<leli1ioiÌUft  viileffk  Taggregiito  dirlleqaan- 
titk  di  jfopnt  floteitef 'il  cÌk  ««*  ^ 


Il  j  ^ 


"'•i'-  X  Aaa    1  Sup- 
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Tat      Supponendo  pertanto,  che  AEK  fpàzio  c<)iiiprcfo_fra  là  car- 
IX   *  via  della  Botte ,  fofle  xipienò  di  àcqpa,  U  quifHbnc  farà  ridot- 
Fig.ió.   u  a  vedere  fé  l'area  AEK  fia  maggiore  >  minore  o  eguale  aif 
area  de' conati  2AIP  ,  prelcindendo  anche  dal  legamento  delle 
pietre,  che  formano  il  volto ,4i  cffà  ^«,  della  tefia,  e  de- 
-li  altri  maeerialiy  che  ^flbno  effer  alla  medefima  fopra^fti; 
Je  dunque  Tarea  anteactta  de'Vwi^/»  fark  minore,  pottcW»  icr 
merli  lo  sBancamento  delia  fabbrica  ,  ma  fé  eguale  o  maggio- 
re dovrà  refiftere  a  qualunque  sfòrzo ,.  che  in  paflando  l'acqua 
poteflc  farvi>  e  col  Tuo  niotó  >  e  col  fuò  pefo  ,  ed  è  facile  da 
vedere  j. che  fegnando  le  BC  la  ragione  delle  BF^  e  le  CD 
qiiella  delle  GB,  ciTendafempre  quelle  minóri  di  quelle  ,  abbis 
iicmpre  la  curva  de"  conafi  a  comprendere  minor  fpazio  dcU^ 
curva  deb  dórfò  della  Bope  ,  onde  pcir  poco",  cèk  vènghi  ari- 
^t^  tdltcrra  e  di  altri  mat^rieli  fat^  ridótta  a  reCflerc  perfet- 
tamente à  ^vftilóllqud  -sforzo  intemo  Wil^^ua  jcd  »  dare  ade» 
guatanrèrite  i  vantaggi  per'rqualf  viene  coftrutta.  Non  fi  tn- 
kfcia  Ai  avyeDMc  >  che  '  aWa»  |c  B«!Hli:  egualmente  che  feChiar 
viche  ,  fi  poffono  munire  con  "  fue  paratore  per  Aatc  o  levare 
Cecì>ndp  r<%tP5a,.^  .pal&sgi^.jiy^iaatt^  ,Pfiriermia>^  ì^wat- 
ti  e  delle  bonificàziotii  ,  ed  anco  per  impedire  y^  che  lacl  calo 
delle-' roùe  pia  acqui  (fcel->bifogno  -non  ^  introducelTe  a  paflai» 
vi  f  menare ,  ci5  fuccc4endb'lììcàilQmà  '  ikifebbe  la  toro  t»- 

^L     Am     jSk     X     JL^ 


.  Non  tflèndoa  caTcoIata  laJ^rza  dell'acqua  contro  (fella  Botte, 
che^  fecondo  l'andamento  dèi  di  kf  ddHb,<'  epfer  ottfedere  f  intiero 
ionat»  di  tutto  il  corpo ,  dell'acqji^  , .  ri(;ercandofi^  di  ztert  i^-  y^ir 
lòré'drqtì^'sfiktìca'mettti,  che  pàffahó  liensY  per  il  dor^  predet- 
to, n^  dietro  i^curvif  ìucra^|rf$^^  4^1'  Yiokojd*  eflì^  liotte^  coi9e 

Xav,  TX,  ojgwpuf^o  di ci^ibfirppr?!. di.. iifliiv^^  dcU'acq,ua 

IX.   prearfente ,  è  feinpré  maggiore  di'^^U^r,  j^hp  f^^  ipfirì».  di  .4c!«>' 

Fig.  IO.  dorfo,  conteggio  ancor  queflo  di  qualche  imbarazzo  ^  e  tedio; 
fé  ne  darli  dunque  il  metodo  di  calcolare  la  curva  de'  conati  per 

'»  r      ,  -  ^  ttttta 
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tutta    1' eflefa  trafverraie  del  Volto  TX ,   avuta  Ja  quale  y  e    Cap* 
moltiplicato  il  ri  Alitato  per  la  lunghezza  che  porta  il  doppio    Xil. 
della  maflìma  ordinata  di  eflìa  curva  de' conati  ^  fi  averà  l' irh 
tiero  sfiancamento  dell'  acqua  ;  e  per  render  pia  univerfale  la 
propofizione  avendoli  ne'  numeri  antecedenti  XXXV  e  feguenii 
di  queflo,  proceduto  Tempre  nella  fuppolìzione)  che  l'acqua  che 
entrar   deve  dentro  la  Botte  non   olcrepaffl  neir  altezza  ì'o* 
rizotitalc,  che  palla  per  la  fommìtk  degli  archi  eftremt^  .chp 
tprtiiaho  ringreflo  edufciiaailamederima ,  e  potendo  Aiccédere  eh' 
eCb  Botte,  retti  più  bafla  di  detta  orizontale  come  in  X  ;  di- 
modocchè  la  curva  deVona»  non  abbia  l'origine  in  A,  così  per 
render  più  univerfale  la  propolìzìone  ,    fi'  intenda  la  fuperficte, 
deir  acqua  che  termini  all'  altezza  MO  ;  AKE  fu  la  curva  del 
Volto  della  Botte  ,  per  cui  t  deve  paflar  1*  acqua  che  difcende 
da  MO  ;  MS  fia  la  parabola  che  dinoti  le  velocita  RS  in  qua*  Tav. 
lunque  punto  B  .  ime  il  qua*    IX. 

dràto  di  SK  per  lie  far&  unaFig.  12. 

nóir'naàte  della  ti^i  :te  DF  ,  df 

pàraflele  ad  MV  i  VDPX   la 

curva  ricercata  d  à  ,  la  qua** 

ìe  .  volgerà  o  il  (  LE,   fecon- 

do porterà  la  nat  :à  maggiore 

aituttifJcFC^  V(j  ;ffo. 


•   ChiamifiOKnc;  KLs=*;  LBsj^J  m  =  df;  Btt=iiliii 
Sf  =:'/■■,  FG  ;i  CD  =:^  BÌ^  =  li .  Dunque  \  =  &■,  e  per- 

■    tibify  =    ;J       ..  ma  f^c  +  X,  iaomc  Jrzs     _2:— i— ' 

Sia  Ipx'ésj'jr  ,  equazione,  delll  cnhr^iAKE    onde    '-!-1 

,      •. .  -  i.iji  l;--./  .    .V        ^.'.   .  ■ j  ^  :,i   _         ,         1   .  -^zpie 

'      y.  '.■-      xd)f  .     !■ '.   i    ' ).±jj_^i'  1   il.',    ;    .  ■  r    S    - 

I'    ^    /  V  ,.    —  S  f  V  H-»'  — ^="1*  *?*)  e  iolbtuendó in 

,.   vece  ii'ifX  t  aiVìloroyaI»ri',  faiV  l'equazione  alla  curva  ri' 
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**"•  cercata  />/»  «  ^  +  '^ 


i^iMi^*i** 


—  :^;^  :=rxxjJ'  >  qt'cffa  curva  ftri  fea 

rolte  ch«  tal«  far^  quella  deUa  Botte  A££j 
U  dKWteatura  pofcia  ddto  (jpazio  deliacorva  de' ei$sf^£uk.  efpttt 

fv.  per  7  4^  =:  ^    ■         <  .  Ma  quando  C  avefle  la  curva  del- 

la  Botte  circolare  ,  il  raggia  di  cui  fbfle  ^ ,  onde  reptazio- 
ne //  =  tùìf  -^  »ex  y  allora  la  natura  defla  curvi  ée* 
conati  rcftarebbe  efprefla  da  quefta  equaziofic  :^  :=: 


■^■■■iAAMi* 


XLL 

Molto  più  facile  dcUi  cognizione  delle  J&p^/#  fotterranee  rie- 
ice  quella  de' JPontìcanalì ,  i  quali  d'ordinario  fi  formano  attn- 
vcrfa  di  qualche  canale  per  paflkrc  dalla  pane  oppofta  utf  ac- 
qua di  livello  piiH  aitò  ài  quella  di  è flb  Canale^  e  cale  c&e  tutto 
il  corpo  deli'  acqua  di  detto  Pòntécanalé  polTà  rifilar  fupenane  al- 
la maffima  efcrelcenza  del  canale  che  rèf!a  di  fotto  ^  onde  f 
acqua  6ì  quedo  non  mai  pofla  non  avervi  libero  il  paffaggio. 
Per  ordinario  altro  cTie  qualche  picciol'  corpo  di  àcqù;t  infer« 
viente  ad  irrigazione  non  fi  pafla  co*  ponticanali  >  concuttodò  ^ 
quando  tale  fofle  il  bifogno  y  s^inxlveano  anche  talvolta  àcHc 
acque  navigabili  ;  ne  abbiamo  T  efempio  nel  Pontecanale  y  che 
paQa.  Talveo  proveMence  da  MonjTelice  arila  Battagtia:>  àeno  o 
munementc  della  Rivella  :  egli  è  di  un'  ottima  flruttura  y  lar^o 
iz  tettai  y  ed  alto  a  propòrzicmd^  ék  il  psfiaggid^  alle  bàrthe  dee 
vanno  alle  SafTaje  di  Lifpida  al  carico  de'  macigni  per  fervigio 
de' Lidi  di  Venezia ^  e  fuperìormente  vi  paflar  ucaiialc  naviga- 
bile detto  di  Elle  •  Tutti  gli  acquedotti  degli  amkhi  Zòna  mut 
fpecie  di  PantiGanaK^kloro  ftnittfira  maraviglio^Lci  J&  comr 
prendere  egualmente  la  perizia  ch'éfli  avevano  nei  ronidurre  ìc 
acque  >  e  la  grandezza  del  loro  animo  »  I  Ponticanìilt  per  la 
condotta  di  qualche  ^fitoA  cófrpo  ài  aeqoa^  ft  fanno  onlniam* 
mente  di  legno  di  forma^^iiadrata^'|>er  .altro  il  formarli  di  voi- 
ti  di  pietra  fark  fempfe  il  miglior  partito  ;  il  pe/o  che  devono 
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reggere  non  è  più  di  quello  del  pefo  afloluto  di  un  corpo  di  acqua  Cap. 
di  -mole  -quanto.^  il  vw»  di  eflò  Pontwavale^  poco  «  nulla  «-  XII. 
perando  il  moto  ,  con  cui  cfs'  acqua  cammina  ;  quando  però  fi 
abbinò  a  formare  di  pietra,  ejer»cq<ie -di  molto  corpo*  juvig^ 
biti  ,  il  toro  impianto  .dev'elTene,  come  quello de'fOftcgnt  «  botti , 
acciocché  pal&Soc«ntrafiare  con  iiiialunane  <arico  che  l'acqmlor 
poteffe  date.  ' 


«AM; 


CAPITOLO    DECIMOTERZO. 


•  f , 


4^      vT 


c  Scoli  delle  Campagne  ^  ,àe  Retr^ti  ^  e  del  modo 
di -formare  le  Bonificà^ohi  si  per  'allwiiiam^  cife  J^ 
femplice  effìccazione .  '  -      -        . 


L 

Cominciando  dalle  caufe  generali  delle  inondazioni  ^  che 
tengono  opprefli  i  luoghi  baffi  da  ritraerfì  ^  giacché  negli 
alci  non  vi  è  bifogno  di  cercar  il  modo  di  dar  eGto  alle 
acque  9  facendolo  da  se;^ft^a- lana  tura»  \Slj  «crcher^  prima  di  ogni 
altra  cofa^  fé.  à  .t^tiàlche  mifura  fiflfa  polla  rìiiurfi  la  quantità  delT 
acqua,  che  fopra  di  dette  bafle  fituazioni  li  va  fermando  ;  dipoi 
far^  indicato  il  modo  di  Itberarfene  •  In  tre  maniere  ^  e  non  io 
altre,  può  un  luogo  bado  epaluftre  efler  inondato,  o  dalla  pìogr 
già,  o  dal  forgimenco  delle  acque ,  o  dal  corfo  Òi  qualche  canale 
ufcente  da  un  vicino  fiume,  che  pofTa  diffonderfi  per  l'ampiezza 
di  un  vicino  padule;^  fuppafto  il  terreno  amfiftente  ;  che  (e 
quefto  non  è  tale  ,  ma  cU  cuora  ,  può  reftar*^  foggetto  anche  ai 
un  quarto  modo  d' inondazione  ,  proveniente  cioè  dall*  abbaia 
farfi  della  fuperficie  (lefla  cuoit)^:  col  qual  abbaffamcnto  fi 
potA  render  inoperofo  Io  fcotoj^^e  gettate  tutte  le  fpefe  fattcfi 
per  render  afciutto  quel  tale  tratto  di  Campagne  •  Le  prime  tre 
caufe  dipendono  da  cofe  efteme  al  padule ,  la  quarta  da  una  in* 
terna  del  medefimo ,  ed  è  facile  da  comprendere ,  che  ove  il  ter* 
reno  refla  foggetto  a  queft^  ultima ,  a  non  ammettere  fé  non  molr 
to  difficilmente  la  bonificazione  reale  # 

IL 

La  quantitli  delle  piogge  9  che  dentro  lo  fpazìo  di  un  anno  in 
iHì  dato  paeiè  cade ,  h  determmata  in  certe  mifure  ;  ^  tanto  ne 
fanno  teftimonianza  le  oHervazioni  di  Francia,  xT Inghilterra ,  e 
d'Italia^  nafcendo folamente  la  differenza  dalla  Venazione  de'paefi 
o  più  difcofK,  o  più  vicini  ammonti,  offervandofi  che  in  qucfti  1* 
pioHlalV<aidc  in  maggior  quantità ,  ed  in  minor  copia  ne'  più  lon* 

tani, 
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tani,  come  altrove  iibbwfflio  efpofto.1  AParigi  £  calcola  cader  fra  Gap. 
pioggia  enevi  ^  denterò  lofpaaio  diun4iniK>9  once  tp  diquel  piedf  XIIL 
Regio  •  In  Italia creibonoiquefte  mifore  yeLdaUe  mieoflèrvazìom  prar^ 
ticate  per  molti  anni  in  Venezia^  horaccolto  ,  chealle  30  once  ar- 
riva l'altezza  delF acqua  fra  pioggia  e  neve  di  un'anno*  Nel  Ca- 
pitolo nono  fono  jcgiftrate  quanto  bafta  le  differenze  offervate  in 
Franòia,  ed  in  Italia  ,  ondt;  fenza  maggiorniente  trattenerfi  nelF 
efame  di  quella  materia  ,  fi  daranno  le  fbrmole  generali  infer-^ 
vienti  a  liberare  dalle  acque  te  Campagne  inondate  dalle  piog- 
ge y  quando  però  non  fiano  quefte  Ibggette  né  alle  forgive  ^  -irè  al- 
le efpanfioni  de' fiumi ,  ma  che  abbino  quella  fola  acqua  che  può 
pjroYtìnire  4alle  piogge  e  dalle  nevi  ^ 

III. 

Se  Vi  farà  un  Retratto  A  BCE  ^  cinto  da  tutti  i  lati  con  fufl&-  Ta  v. 
cicliti  argini,  e  di  figura  (per  ma^ioriacilitìi  del.calcolo  )  iret-     ix. 
rangola  ,  fé  quefto  lìtun  icolo  aveifle  ^  né  ìda altre  pai'ti  rioevefle  Fig.ij« 
acqua ,  fuori  di  quella  <ihe  |m)vlene  dalle  piogge  e  dalle  nevi  ^ 
e  ie  la  forza  •de" raggi  iclsin  fiiuna  pontone  Jie  rifolvìeffe  in  vapo« 
ri ,  né  alcun* altra  aflbrbita  ne  foife  xlaiia  terra  ^  ma  ttitta  fi  xi- 
manelfefopra  il  piano ,  che  fi  vuole  lupporre  oxtizomale,  diquc-- 
fte  R  etratto  ^  afcenderebbe  ^tta  l'acqua  xaccoka  dentro  un  da- 
to fpazÀOiéi  tetnpo^  v.  g.  ^'un  anao  alF  altezza  CfF,  che  un  an* 
lìo  per  altro  potremmo  determinarla  intquefto  xiofhro  Clima  di 
Vefìczia  di  ^nce  30  col  fondamemo  delle  oflervazimiì ,  e  che  gè» 
neralmente  nomineremo  n  fatta  CD  ^  BC  per  le  linee  c^rimcnti 
il  profilo,  doveleCfi^  ili,  BA  tapprefeiuano  quelle  della  pian- 
ta delRetratto.  Sia  ^pertanto  tutta  J*  acqua  Venuta  in  un  anno  ef* 
<prcffa  per  ti  paTallelipipedo  AB  x  BCx  CF  ovvero  AB*  CDxCF» 
Intendafi  profondato  un  foflb  BHIA  fotto  alf  onaontale  della  fi>- 
perficie  del 'Bcctratto  ,  avente  la  profondit%i£.M  ^  e  la  larghezza 
1.D  rs  BH  ,  cdnia 'lunghezza  iHl -2=  A8  .  SuppoAa  la  figura  dei 
Retratto  un  parallelogrammo,  è  manif<:Ao  che  l'altezza  £C  do»* 
vrk  abbaflarfi  inCO,  coficchè  la  CO  fia  eguale  alla  differenza  fra 
la  FC,  e  la  quarta  proporzionale  a  CD  ,  LDed  LM  :  effendoc- 
ctifè  la  CO 'ièie^ttle  alla  difibmza. predetta,  iark,  prendendo  la 
comune^hcaza  BC  ovvero  CD  ;  CDpcCO  sCD^  FC  —CD*  LM 
^d  aggiontando  da]r.ttna  e  l' ahca  parte  CD  ^  LM  fatkCD  k  CO 
4-  CD  ^  LM  =CD^  PC ,  e  prendei»}o  parimenti  la  cimane  à\^ezza 
far'a  AB^CD^CO-f  ABnCD^LMcsAfiocCD^^C^  adutk- 

B  b  b  ^vie 
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Cap.  9^  Ja  quantità  dell'acqua,  di  cui  l'altezza  CO  fopra  del  Rctrat- 
XII L  to,  unita  all'altezza  dell'acqua  efiftente  nel  foflb ^  è  eguale  alla 
prima  quantità  caduta  in  un  anno;  il  che  &c« 

IV. 

Scoi  io  L  Sia  a  cagion  di  efempio  la  profonditi  di  tutti  j  foB. 
d»  cfcavarfi  per  fervizio  del  Retratto  LM  60  once;  l'altezza  dell* 
acqua  piovuta  in  un  anno  once  30  ;  1'  eftefa  del  Retratto  arti- 
che 2000  ,  cioè  once  i44X)oo  =3  CD,  e  l'aggregato  della  laro\vtz- 
za  di  tutti  i  folTi  da  efcavarfi  once  1200  ss  LD  :  Perchè  poi  CO 

'    ^         LDkLM  ^  .  ^^  12001C/J0 

=    FC  —   — pqpz; — faràG0=30— .^ — : =30— f,OD- 

CD  144.000  * 

de  in  quefti  foflì  così  profondati  verrebbe  a  riporfi  non  più  di  uni 

mezz'oncia  di  acqua;  «perconfeguenza  tutta  la  rioianeme  di  im' 

anno  crefcerebbe  fopra  la  fuperficie  del  Retratto,  cioè  once  2p  e 

mezzo^  fé  niun  ^fito  in  tutto  il  detto  tempo  avelie. 

Stolto  IL  Abbenchè  paja  che  Tefcavazione  di  tanti  folli  nonfuP 
fraghi  quali  per  niente  il  Retratto ,  non  facendo  abbaflfar  l'aqua 
che  di  una  mezz'  oncia;  nientedimeno  ciò  fark  vero  avuto  ngaar* 
do  al  riftagno  intiero  di  tutto  l'anno ,  quando  però  lo  £colo  £  otten- 
ghi  a  parte  a  parte ,  né  fi  attenda  l'ingorgo  totale ,  anche  il  rice* 
verne  i  foifi  la  fola  mezz^ oncia,  farà,  fé  non  quanto  bafta,  alme* 
jio  un  buon  foccorlb  per  non  pregiudicare  a'  feminati  »  avvegnao- 
che  tante  volte  pioverà  poco  più  di  quanto  importa  l'altezza  della 
mezz'  oncia  predetta  • 

Scolio  III.  Ma  abbenchè  in  2000  pertiche  di  eftefa  fembri  non 
poca  cfcavazione  la  fomma  de'jfoflì  predetti  ;  nientedimeno  ù  pol- 
tra anche  accrefcere  di  molto,  e  ridurre  la  capacità  di  elfi  tale., 
•che  vaglia  a  contenere  o  tutta  o  la  maggior  parte  dell'  acqua  della 
pioggia,  che  cader  poffa  dentro  di  un  certo  tempo  ,  anche  fenza 
il  foccorfo  dello  fcolo ,  lo  che  ne'  numeri  feguenti  fi  andcrà  più  io- 
ilividualmen&e  efaminaiìdo« 

Y. 

Perchè  le  Campagne  di  un  Retratto  poffino  dirfi  ridotte  air^rfo 
4deir aratro,  abbifognano  di  Aar forte  e  più  alte  dell'acque  ordina- 
le de'foffi,  piedi  due  per  lo  nieno  ,  mppofto  che  lo  fedo  poffa 
Smaltire  le  acque  delle  piogge  dopo  un  jponveniente  crefcimcnw 
della  loro  fuperiìcie  ;  pertan&o  iia  ritrovarfi  la  profbnditli  di  que* 

fta 
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fta   efcavazione ,  perchè  fi  renda  capace  di  contenere  una  data  Ca  P. 
quantità  di  acqua,  che  con  la  pioggia  cadeffe  fopra  le  Campa*  XIIL 
gne,   e  feftiprr  con  il  rifleffo,  che  vi  refti  di  franco  due  piedi 
di  riva  in  efli  foffì,  ricevuta  che  F abbino ,  intendendo  Tempre 
delle  piogge  ordinarie  ,   non  gft  de*  piovali  flravaganti  ,  per  i 
quali  niuna  regola  può  ftabilirfi  .   Rapprcfenti  pertanto  il  Re-  Tav. 
tratto  ben  arginato,  come  fi  è  detto  di  fopra,  ABCE;  Tacqua    IX. 
di  un  piovale  alcenda  all'altezza  FC,  fé  alcun  foflb  ABHI  non    Fig-i^- 
vi  folte,  la  larghezza  di  tutti  i  foffi  del  Retratto  fiaLD;  dima* 
docchè  quefta  fia  tale ,  che  paflTahdo  l'acqua  FCDG  in  PQMN,^ 
vi  refti  LP  altezza  della  riva  dalla  fuperficie  dell'acqua  (digiìl. 
fmaltita  quella  fopravenuta  per  la  pioggia)  al  piano  della  Cam* 
pagna  di  due  piedi.  Si  faccia  come  la  differenza  fra  l'altezza  di 
tutta  la  riva  LM,  ed  LP  eh' è  fuppofta  di  24  once  alla  FC  al- 
tezza dell'lacqua  fopi^'tìéf'Retratto,  eguale  peì'ò  àlF altezza  dell' 
acqua  venata  in  un  piovale  ;  cósìi  BC  alia  ricercata  PQ  ovvero 
LD  ovvero  BH.  Effcndocchè  LM--LP  =  LM.— 24 .  FC::BC.P(^ 
farli  LM«PQ— 24 xPQ^sFCkBC  ;  ntìa  LM—,MP =24^  dun- 
que LM—24=:MP,  eperòMPKpQsFCxBCzsFCxCDsMP 
X  MN ,  e  prefa  la  comune  altezza  AB ,  fark  FC  »  AB  «  CD=:MP. 
^  AB  X  MN ,  dunque  tutta  l'acqua  deLpiovale  che  coprirebbe  CD 
in  altezza  di  FC  potrk  efler  raccolta  né'  fbifi  MN  neU'  altezza 
MP ,  e  fark  lafciata  LP  riva  franca  neli'  altezza  di  due  piedi  » 

Caroti  aria.  Ehinque  la  ftipetficie  del  Retrattc^  eiTendo  BC  x  AEt* 
quella  de' foffi  MNx  AB;  farà BCx  AB.  MN^AB  :;  BC.MN  :: 
£M— 24.  FC,  cioè  le  larghezze  del  Retratto  .e  de' fofli  faran^. 
no  reciprocamente  conie  le^ke:^^  delle  acque  contenute,  quan« 
do  ckt  fianopaffafe  ne' detti  foilTi ,  lafeiaiulo  dua  piedi  di  franca 
nelle  loro  rive# 

VIL 

% 

,  Scdio  L  Onde  ic  BCr^CDs  144090  .ohCc;  tVz»iy,  f'C  a  < 

LM  s  60  izÙL  LD  e  ^^^^^'^  ^  ±'4dóó .'  Scchè-LD  -  piedi  3  3^  ^  f 

per  raggregato  delta  larghezza  dp'éoflì,  i  quali  fé  foiTera  larr 
ghi  5  piedi  riùio,  farebbe.  : ii  Daoiero  dieifiddf  odiciatAo.t^d; 

Bbb     %  divi* 
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Gap.  <^ideiub  ^a^|ue  tutta  laPrefa  ia  66  folli  ^  profi^adi  5  pie£ 
XIII.  ciafdbeduno  ^  e  di  altrettanta  larghezza,  e  lunghi  ^anta  lai  AB 
del  Retcatto  >  cadendo  in  pioggia  F  acqua  per  l'altezza  di  un' 
oncia  ibpra  tutta  k  fuperfìcie.  di  efla  Retratto  ,  abbenché  m'un 
fcolo'Vifefle,  nientedimeno  tutu  la  detta  quantitk  fark  ncctrau 
ne*lbi&  y  reftaodovi  pur  anca  di  riva  i  due  ricercati  piedi  {snz'zQ' 
<pzy  o  come  fi  chiamano,,  di  franco. 

Sco/io  //.  Ma  (e  il  piovale  fb0e  di  due  once  y  cioè  il  doppio  y 
allora  >  perchè  vi  reftaflTcro  i  due  piedi  di  franco  nella  rWa  de* 
foffi,  converrebbe  fomarne  doppio  numero,  come  dal calcolojiÀ 
Cicilmente  raccoglievi  » 

Vili. 

Jkt  piamo  della  Campagna  o  del  Retiracto  intende(i  Tonzontalc^ 
che  pafia  perla  fapcrfìcie  di  effa  neofiti  pia  emineati\  e  riducibili 
Teramente  ad  ulb  di  aratra>  eflendo  che  quelli  cherìmangooa  in- 
leriori  alla  porzione  di  tal  linea  >  fi  tafciana  aprata>  ed  i  loffi  die 
perqaedi  padano  non  haflno  bifogno  di^vere  I  due  piedi  £  riva 
fìaitca  dairacqua^  come  quelli  ad  ufo  di  aratro  ,1  ma  ba^/à  che 
n"^ abbino  anche  meno  di  un  piede  ^  ^  quc^  fiti  che  fi  b&ieraimo 
ad  ulb  di  femplice  paicolo  y  bafterk  che  fiano  fuori  deli'  acqua  dc^ 
fbfli  di  qualche  oficia^  ridotta  che  fia  come  fopra  »  Qaandc>  per^ 
ftbbiafi  a  calcolare  la  capacita  de'^fodl  per  lo  fcolo  del  Retratto  fi 
dovrk  diligentemente  formare  i  fuQjt  profili  e  per  lunghezza ^  e  per 
larghezza^  onde  fi  pollano  feparare  le  terre  deftinate  air  aratro, 
da  quelle  chefilaideranno  per  le  praterìe  >  e  dalle  altre  de'^pafcoli, 
e  da  quelle  ancora  ^  che  attefa  la  loro  baila  fituazicme  ,  fo&ro  da 
lafctarfi  affondate  in  femhianTa  di  piccioii  laghetti  o  paludi,  onde 
caloria  odo  Teflefa  de' campi  arativi^  e  ridotta  quella  alla  quadra- 
tura, non  fark  difficile  di^ne  da  quanto  fi  è  detto ^  il  numero 
e  mifura  de'^foflt  occorrenti  y  perchè  quelli  che  faranno  dcflimn 
adefler  coltivati,  reftinofempre  in. afcimto  ed  alti  quanto  fi  ri- 
cerca,  cosi  faranno  notati  quelli  che  fi  lafbieranno  a'^prati,  pa- 
fcoH>  e  Valli y  cioè  quella  fuperficie  che  refterk  fotto  l'orizon- 
tale  della  Campagna  Jihà  ìm  piede  y  fcrvkÌL  a'  prati ,  qtiella  y 
che  vi  rimario  smchcmeno  di  piedi  dac  a  pafcolo  y   e  final- 
mente quella  che  vi  folle  oltre  delti  due  piedi  y  dovrk  deftìnarfi 
a  Valk  y  o  paludo  o  Lago  ^  fecondo  la  di  lei  be^lèzzat  ^  Ta^ 
li  l>&fiufe  dovr^oo  cakcìacfi  con  la  capaitità  de'  fofli  ^  e  farli 

tutto 
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tutto  ciò  y.  cheiimarrk  fono  dell' <mzanul&  d^U' ftlu  CampA**  Gap* 
gna,  oltre  deili  piedi  due.  XIU. 

IX. 

Sia  uno  de'  profili  del  Retratto  ,  di  cui  6  parU  GHIKI/M^^  Tav. 
che  dall'una  all'altra  parte  lofeghi;  Sia  AF  uoo.  orizootab^  da.    ix. 
cui  al  piano  delU  Campagna  di  efia  Retratto  GHlK.L,hf|  s'inten*  Fig.  14. 
dano  Gondoote  varie  pcrpendiqokui  AG,  BH,  CI,  DK,  EL, 
FM  y  delle  quali  la  maffima  fia.  la  DK,  ;  la  minima  AG  3  BH 
=  FM ,  la  media  CI  =  EL.  Si  confideri  quello  piano,  coaae  fé. 
tutto  fofle  alto  come  GH  ovvero  QM,  e  il  facciano  i  calcoli  co- 
me ne'  numeri  precedenti  V.  VI.  e  VII.  di  quefto  Capitolo,  ac- 
ciocché reftino  Scoperti  i  terrea»  per  due  piedi  negli  o^io^rj  pio- 
vali ;  ponendo  però,  a  conto  di  cfcavaaionc  tutto  lo  fpaw» 
HKXMOH ,  la  di  cui  altezza  fagguagUaKa  (ia  f K  ,  onde  i'VBr 
mar(ì  iin  foUdo  da  aggiungere  all'altro  MP  k  ABk  MM  dei  94- 
m«ro quinto,  coficchè  rifolti  fecoftdo  quella  figura  FCk  ^BvCP. 
3BMV*AB>tMN+'M,  quando  i  intenda  quefto  M  eguale  allo 
lp»?sio. predetto,  fi  avrk  1'  altezza  del  foUb  ricercata >  computa  p. 
to  però  da  Q  in  %A  verfo  di  K ,  onde  l'altezza  «iJolotè  Q  ptt?  flW'. 
glio  dine  U  profonditi  da  farfi  fotto  di  K.  nel  (errem>  iir^.il  r«Gr 
duo  detratto  QK ,  di  quanto  faiU  per  indicare  il  oIcoIq  «  Il  ^hs 
fatto,  bafter^  o&rvate  fé  la  NI  a  OL  rimanga  pi{t  b»0à  di  un 
piede  della  GH,  ovvero  OM,  e  lo  rp»io  HI,  \M  fervir^  «Ile 
praterie  ,  dove  la  GH ,  OM  potrk  e  (Ter  pofta  alf  «fa  dell'  «r4^ 
tro  /  lo  fpazio  fra'  IK  ,  UC  che  refter^  di  Cotto  dell'  QriiKMite 
della  Campagna  arativa  per  quafi  due  piedi  potrk  l^rvire  per 
pafcolo ,  e  qiKlla  parte  verfo  di  K  >  che  riiqarfk  ^\  fotiQ  del"* 
la  detu  fuperficie  arativa  oltre  dei  detti  due  pt«di  fark  pali)*', 
do  ,  valle  o  Lago  a  nùfiura  ,  chs  fark  piii  o  meno  ditWt^b 
da  GH. 

X. 

Ma  come  che  ne' Retratti  qot|  tu^ti  i  fofli  devono  eflfer  fatti 
in  un  fol  luogo  ,  ma  in  varie  parti  ,  perchè  efli  pofllno  da  per 
tutto  ricever  le  acque  e  trafmetctrle  nello  fe^s  prÀacipale ,  (ps^ 
ogni  qualvolta  il  piano  delle  Ctaptgne  fift  in^guile  »  come  il 
ioppotto  GHIK.LMI  allora  fatto  II  calcolo  per  r?qipiezza  de*  fof- 
fi,  la  profondila  loro  davrk  bensì  tenerfi  dal  più  al  meno  nel  noer 

de- 
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Gap*  dcfimoorizotite,  roa  l'altezza  della  efcavazione  fari  ben  differen- 
XIII.  ^^  >  mentre  i  cinque  piedi  v.  gr.  della  maflima  prafonditìt ,  do- 
'  vrano  efcavarfi  nella  fola  alta  Campagna  arativa  GH,  OM^  do- 
ve i  fofli  in  H,  I,  K,  L  non  faranno  da  profondarli  (otto  ti  pia- 
no refpettivo  della  Campagna  al  fito  de*  premcntovati  pumi  , 
che  piedi  4,  3j  2y  ed  anche  meno  a  mifiira  che  ci  indicherà  la 
bafliira  di  efla  Campagna,  alche  davrafli  ben  attendere  nel  cai- 
colo  della  fpefa ,  mentre  abbenchè  i  foflV  debbano  andai  fotta  del 
livello  della  più  aka  Campagna  piedi  5  indifferentemente  ^  ve 
ne  faik  ul  uno  però^,  che  non  dovrà  effer  profondato  che  pc* 
di  due  eq* 

X  L 

Ne^  Retratti  devonfi  diftinguere  il  foffo  0  condotta  generale 
dello  Ìcok>)  d^  foffi  trafverfali  y  i  quali  fono  come  i  rami  y  dove 
quel  condotto-n'è  il  tronco^  il  (ito  di  formarlo  è  fempre  nella  par* 
te  pii^  bafTa  del  Reiratto,  e  lo  deve  interfecare  tutto  y  per  rac- 
cogliere da  tutte  le  parti  le  acque  delle  Campagne  ;  i  ramnrafver^ 
devono  effer  formsLii  in  ogni  lato  9  ina  con  qualche  regola  pe* 
rò  y  cofìcchè  vengafi  a  dividere  tutto  il  Retratto  in  varie  aree 
quadrate  9  o  quadrilunghe  ^  terminate  da  ftra(k>ni  conifiioifo(& 
late rali,  che  tutti  devono  metter  capo  nello  fcolo  prmcipale  ^^ 
Quanto  al  fondo  da  darfi  a  quefk),  farli  feconda  all'efigenza  del* 
h  Campagna,  ordinariamente  fi  profonda  5  piedi  fotto  alla  fa- 
perfìcie  de' terreni  per  i  quali  pafla,  k  fìano  niente  ak»,  meno 
fé  baffi  ;  ma  i  rami  influenti  ù  poffono  remare  un^  piede  okao 
profondi.  La  larghezza  del  condotto  principale  non  può*  detef- 
minarfi^  fé  non  avuto  rapporto  alla  vaftitkdel  Retratto  ^  doven^ 
do  effer  maggiore,  ove  maggiore  è  la  fuperficie  ,  e  può  arrivar 
re  fina  alla  larghezza  delli  20  ed  anco  24  piedi  y  ma  mai 
minore  di  fei  in  ottq  ;.  i  fofli  laterali  bafleranno  di  larghezza 
di  5  in  d  piedi  ^  avertendo  che  tutti  i  detti  fofli  abbiana  una  Ur- 
bera  e  facile  comunicazione  coi\  h  fcola  generale  ^ 

XIL 

I  Scoli  delle  Campagne  0  onzonraf i ,  0  qoafi  orizomali^  come 
Iona  quelli  de^  Retratti  fatti  per  alluvione  non  fi  pofsono  da  (e 
fleffi  confervare,  ma  ricercano  dopo  qualche  anna  di  efière  efca- 
vati  a  mano^  mentre  né  il  corpo  di  acqua  ,  ch'eili  portana  >  e 
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molto  meno  la  propria  vclocitk,  può  tenerli  efpurgati  dagli  ab*  CaK 
bonimcnti  :  non  il  proprio  corpo  di  acqua  ,   effendocchè  quefto  è  ]^IIt 
temporaneo 9  e  non  grande,  e  fovente  riftagnato,  fé  il  recipien-    ' 
te  y  come  fpefe  vokc  accade,  non  riceve  eflb  fcolo,  onde  e  m An- 
ca facilmente  ,  e  feco  portando  del  torbidume  delle  Campagne , 
ha  tutta  la  facilitai  di  depork  nel  fondo  del  condotto:  non  lave* 
locit^  che  non  può  mai  effer  tanta  da  ingombrare  dal  lezzo  efli  con* 
dotti  y  fé  il  declivio  non  può  gik  efler  tale  da  dargli  gran  &»- 
za  y  potendo  efli  fnultire  le  proprie  acque  ^  anche  quando  Gaoo 
tenuti  affatto  orizontali.  Un  altro  difordine  fopra viene  a'fcoli 
ed  è  il  germoglio  delle  erbe  paluftri^  e  fovente  anco  delle  4:aDnel- 
le  9   f e  i  fondi  hanno  qualche  poco  del  falmaftro.,  co&  tutte  che 
fervono  a  dare  una  grande  remora  al  corfo  dell'acqua  di  Ciflb  fc9^ 
lo  y  come  fi  anderà  efaminando  ne'  numeri  feguenti^ 

XIII. 

In  un  vafo  (  il  di  cui  lato  LD  ,  con  V  acqua  fino  ui  A  ^   Tav^ 
alla   qual  altezza  venghi  lempre  confervata ,  )  s' intenda  aper-     x. 
to  un  foro  BCFE  nel  lato  verticale  ,  alto  quanto  l'acqua  in-  Fìg.  i^ 
terna  ,  fi  cerca  l'apertura  quadrata  di  un  altro  foro  y  il  cui  lato 
DG  nelfondo,  per  il  quale  efca  nel  medefimo  tempo  la  fieffa  quan- 
tità di  acqua,  che  per  il  verticale  ;  problema  che  abbenchè  fi 
ricavi  da  quanto  fi  è  detto  ne'  numeri  XIV ,  e  XV.  del  Capito* 
lo  fecondo ,  nientedimeno  a  maggior  chiarezza  qui  fé  ne  vuole  re- 
plicare laibluzione*  Si  faccia  il  rettangolo  NM  x  AD  =s  all'areA 
parabolica  HDA,  ch'é  la  curva  delle  velocita  dell'acqua  eh' efce 
per  l'altezza  AD,  ftando  l'acqua  alta  fino  in  AI ,  onde  fi  avr^ 
NM  =1  yAD,  come  è  noto,  e  per  tanto  fecondo  l'ipotefi  ef- 
fendo  f  EFk  APy AD  ^  DGyAD ,  cioè  ^  EFx  ADssDG* 

fark  DG  =:  y/  7  £F^  AD ,  e  tale  dovrk  eflfer  il  lato  del  quadrate 
DG  che  fi  cerca ,  e  fi  potrk  in  vece  di  confiderare  la  quantità  delf 
acqua  ufcita  per  il  lume  verticale,  prender  quella  ^  che  glièeguar 
le^  che  ^fcirk  per  l'orizontale^ 


«         i 


Nel 
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Xllt  Al    V. 

Tav  ^^  VafoABDC rettangolo  eli  figura,  largo  xoxùt  NP;  alto 
Y  ^  ^^'^^  ODcsAB^  e  chefia  aperto  per  tuttada  detta  altezza^  eoo 

Fic  2*  larghezza  di  ML;  fia  prima  ripieno  anche  fioo  in  AC,  ^cosl 
fi  vaok  fdpporre  ^  dipoi  vadi  Ibernando ,  dimodoché  la  fiiperfi- 
de  che  era  in  AC ,  ^opo  un  qualche  dato  tempo  ^rcmda  in 
F£^  e  in  unminimo  di  quello  tempo  faccia  io  fpazietto  £/rsEc« 
Sia  la  curva  iCHB  quella  delle  velocita  della  fi^rficìe  deU*  ac^ 
qua  a  inifurache  arriva  appunti  J'j/ec,  onde  le  HF,  A/c^ 
primino  elle  celeritli,  ed  AGI  &8l  ia  curva  de' tempi  relpettivi, 
hr^  cui  natura  fta  da  rltrovarfi .  Si  dicaBcF  ^  k,  AB  s  « ,  AF 
^a—xy  GT  af^  FHc^,  LMssr,  AC^  A;  Nf  m»  .  Pc^ 
che  dunque  F/  fpazietto  viene  percorfo  nel  minimo  tempo  d$ 
dalla  fuperficie  dell'acqua  difcendenre  con  moto  equabile,  larìt 

F/s  udty  e  perchè  JF/=:  —  ^x^  dunque — ^x  s  udpy  ed  «=-;^ 

eiecondo  il  numero  precedente^quivakmdola^qtiantn^  ufcita.per  il 
foro  orizontale  a  |  del^^rticale ,  ed  efiendo  la  iuperficie  alUfupcr&^ 

eie,  così  la  velocita  alla  velocitar,  fark  ranalogia — -j- .  u  :i  ^  ex. 
bm^  e  l'equazione  i/r  ss^— -  «— ^x*"  *  i/x ,  che  integrata  da  ^ — 

^  v^-^v^  ss  r.  per  la  natuca  della  curva  de'tempi  della  dilc^ 
delfacqua^ 

'XV. 

Caroli,  ilefta  manijfefto  ^  che  facendo  x^::za^  la  curva  de* 
ttmpi  avrk  a  cominciare  in  A  ,  e  facendo  x^rro ,  che  aJiora  la 
Bl  fark  infinita  ,  divenendo  un  afintotodi  elk  curva,  ^h'é  una 
f|tecie  d'iperhola  quadratica >,  onde  ne  deriva  il  pvradctib-^  4Ìi  ri- 
cercarfi  un  tempo  infinito  per  fcaricarfi  'Wt«o  il  ^mdo  dól  'Vafo 
ABDC  ,  contuttociò  quefto  infinito  non  compete  veramente , 
che  all'altezza  infinitefima  del  fluido  fopra  il  punto  B,  nel  qual 
cafo  eflendo  pur  la  velocita  infinitefima,  ricerca  un  tempo  infini- 
to per  confumarfi:  Per  altro  allorché  il  fluido  fopra  del  punto  B 
viene  ad  ottenere  un'altezza  benché  minima,  finita  però  e  dc- 

ter- 
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terminata,  in  cai  Amo  l'ordinata  del  tempo  è  iempre  finita  1  e  V  Gap. 
arca  corrifpondente  pur  finita  •  XIl£ 

X  V  L 

Per  ridurre  airufo  la  propoiizìone ,  è  neceflario  uno  fperìme»* 
xoy  che  confi  fte  nell'oflèrvare  in  un  dato  vafo,  che  abbia  aperto 
un  foro ,  come  fopca ,  quanto  per  un  dato  tempo  fi  abbaflt  la  fih 
perfìcie  dell'acqua  ;  Per  un  tal  abbaflamento ,  dunque  x  diven- 
ghi  »,  ed  il  dato  tempo  fia T ,  la  formola  di  fopra  fi  cangeiìl 

in  Ta  ii^K  V^-l=^  ,  e  r  analogia  UÀ  T.  t  ::  lÌf? 

e  y/  an  e 

IX    ìl SI —  .    2 —     H     )l 1~  jy  onde  f  equazione  é 

y/an  e  y/^X 

^  T^v^/^v^^^v^^,  date  però  T^  »,  x  fi  ava  il  tempo  con- 

fumato,  perchè  Tacqua  fi  riduca  al  ricercato  punto,  cioè  il  tent* 
pò  in  cui  fi  e  vacue  A  o  tutto  o  in  parte  il  vano  propofto ,  e  per- 
chè eflb  Vafo  altro  non  rapprefenta  fé  non  T  aggregato  di  tutti 
1  foffi  di  un  Retratto,  clie  con tenghino  Facqua  fino  ad  una  certa 
altezza,  ed  il  foro  di  eflb  vafo  dinotando  Fapertura  della  Ghia- 
vica,  pertanto,  quando  fi  abbia  con  la  neceflaria  efattezza  àf- 
fervato  guanto  facqua  fi  vadi  abbaflando  dopo  una  piena  di  detti 
folli ,  dentro ^n  ceno  fpazio  di  tempo,  fi  avrk  per  lafoprapofta 
formola  il  tempo,  che  s'impiegherk  ,  perchè  o  tutti  o  in  parte 
fi  vuotino  ,  dal  che  fi  potrk  poi  dedurre  fé  1'  apertura  e  lu- 
ce della  Chiavica  fia  fufficiente  per  fmaltire  dentro  un  cei^ 
to  limitato  tempo  le  acque  de^foiumedefimi,  perchè  le  Cam- 
pagne non  patiichino,  fuppofto  fempre  che  altre  acque  non  en- 
trino in  detti  fofli,  che  le  fole  delle  piogge,  e  non  gìk  le  forgi ve^ 
o  altre  cfterne  e  foreftiere  • 

XVIL 

Scolio.  1.  Fluendo  dunque  liberamente  la  Chiavica  dopo  una 
maffima  piena  de'  fofli ,  fiafi  oflervato  che  dentro  lo  fpazio  di 
un  gbrno  naturale  refti  abbaflata  l'acqua  once  1 5 ,  onde  dicen- 
do T  =r  24,  fark  n  SZ4.P  once  ,  quando  fi  faccia  /<  zi  64.  once  ^ 
equivalente  all'altezza  di  aletta  maflima  piena  à€  i^SSs,  dd  Rc- 
iratto^  e  fi  voglia  fapere  in  quanto  tempo  l\Q,n\ja  ^^^t  atri- 
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Cap.  vare  -alla  fola  altezza  Ji  4  once  ,  che  il  può  prendere  per  rinro- 
lilìL  ^^  evacuazione  de' foffi^  onde  x.=:  4,  li  cercai  clie  ÌTì:tali  ftxp^ 
ilzionì  farà  /=i|^=:504  ore  ^  vale  a  dire  s'impiegheranno 
giorni  21.  in  punto  •   Tanto  fuccederebbe  fé  alcuna  Tefiftenza 
lìon  vi  folle,  clic  detiracffe  del  movioiento  delFacqna^  mj  cf- 
fendoti  e   di  viti  ;grado  infigne,  ciò  fa ,  che  fi  debba  accrcice- 
l'è  almeno  di  un  terzo  il  tempo  dello  fmaltimento  delfacgua^ 
onde  a  tsìl  conto  fi  ricercherel^ero  ip  giorni  nann*afi  ,  perdio 
sie'fbfli  JiOn  vi  reftaffe^  che  quattfx)nceii acqua. 

lev  I  IL 

Scolio.  IL  Ma  perchè  pu^  elfere  ,  che  il  tempo  di  un  mefc, 
che  ttrdfCa  li  ricktede  per  Fimtefo  fcoio  di  ^qtiel  dato  RetranO) 
iia  troppo  y  coficchè  fopravenendo  delle  nuove  piogge  Tedino,  al- 
meno i  luoghi  più  bafli^  affogati^  però  fi  dcPrù,  wf^rc  aJJ'  e& 
genzacol  dilatare  la  Chiavica,  eia  dilatazione  dovrlt  risponde* 
re  reciprocamente  ai  tempi >  reftando  invaciatat  e  la  mafia  iclT 
ac^ua  da  icolarfi  y  t  l'altezza  della  medefima^  onde  io  grazia  di 
efempk) ,  facendo  nai  una  Chiavica ,  che  fia  doppia  ili  Jar^hezza 
dì  un'  altra^  fcolerà  queila  nella  metk  del  tenipo  della  prìmz  ^ 
e  così  per  ogn'aitra  lar^ezza;  ed  è  danotarfi,  che  fé  leChia- 
viche  avefiero  feaq>re  ne'  fiumi  o  paludi  ^  ne*^  quali  pongon  ca- 
po ^  li1>ero  efito^  niente  vi  farebbe  di  fio,  fiicile  y  c^  Tad- 
•dactare  fecondo  llbifogpo  fapertura  di  quelli  emiflfarj,  ma  re- 
cando foggetta  l'ufcita  delPacqua  per  em  a  molte  alterazioni  ^ 
perciò  è  uopo  aveiifi  riguardo -a  rutte  quelle  ctrcoftanze ,  che  fa- 
ranno per  variare  il  moto  regolato  delle  Cateratte  •  Noi  porre- 
mo il  modo  del  calcolo  anche  per  quelle  Chiaviche^  che  non /co- 
la no  che  in  certi  tempi  ed  orerei  giorno,  come  fono  quelle  che 
•  entrando  o  in  una  Laguna  fal£a^  o  in  im  fcno  di  mare ,  oppure 
in  on  fiume  rigurgitato  da  eflb  nelle  ore  della  .crcfccntc  e 
del  fluflfo,  loro  venghi  proibito  lo  fcolò,  e  facilitato  nelle  ore  dd 
Tiiluffo  ^ 

XIX 

^  Sia  AC  la  Cateratta  o  |)àratora  fli  una  cliiavica  ;  HA-Vorì- 

^*  tonte  deH'atqtìa  dello  fedo,  accollata  a  ^tta  paratom^  thio- 

PI  •*  fa  che  fia;  Al  il  livello  dell'  ac^ua  diiin  fiume  ©  Laguna , 
che  rifenta  il  rigurgito  della  marta,  toficchè  ogni  i^.  ore  ne' 
tempi  de*novilunj  e  plenilunj  aitivi  il  fluffo  in  A,  -e  nelle fci 


ore 
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dre  del  rifluflfo  efca  l'acqua  dalla^  chiavica  ,^^  e  fi  abbafli  fino  in  Caf. 
G,  dovcndofiinrcnderc,,  chequaixlo  cominda  afceraar  cflb  fiu-^  XUL 
jne  o  Lagiuor  folto  di  A  y  pofia  la  ^aratora.  liberamente  aprirti  y 
e  fcolar  Tàc^ua^.  che  ila  fopra  alTorizontale  delia,  fuperficie  del 
fiume  recipiente;,  edabbenchè  per  le  oflervazìoni  tanta  nel  fiuf- 
fo  y  che  nel  riflufso ,  fiiccectono  le  alterazioni  degli  crefcimenti  o 
decrefcimenti  in^ne^ente  m  tempi  eguali  y  euendoft  o6ef  vata 
èfie fuori  della  prima  ora)  la  feconda,  terra,  ed  anco  quarta  , 
fcaricana  più  deUa  quinta  e  kOok  y  niemediaieno-  per  rklurre'  la 
cofa  a  qualche  metodo  ,  che  fia  Tacile  e  regolare  y  d  è  fuppofta 
ehedall'aluaUaba&anurea,  cioèpercutulaAG^ch'è  d'ordina- 
rio due  piedi  e  mezza  in  ^uefta  noilramare,  fi  abbaili  facqua 
per  ogni  ora  uno  fpazio  eg^iale.^  Inoltre  perchè  tanta, nella  pri* 
ma  ora>  che  in  ogni  altra  cade  l'acqua  da  A  in  B  a  da  H  in  C 
a  poco  a  poco  y  cioè  la  fceosamentadell'acqua  fi  va  facendo  infenfi* 
bilmente ,  però  fi  prendere  per  la  prima  ora  di  ciafcun  interval-^ 
te  ,  folamcntc  la  metk  dei  volume  dcti^acqtray  che  potrebbe  ufci- 
re  come  fé  Tabba&amento  fuccedSefse  in  un  iftante  y  ed  il  moto 
fòfse  fempre  la  ftefsa  ed  equabile .  Suppongafi  pertanto  che  nel- 
la prima  ora  del  riflufso  efca  Inacqua  per  fa  fezione  AB' ,  di 
kr^ezza  data  y  quanta  cioè  è  quella  della  Cateratta  y  e  con  la 
velocita  rifpondènte  all'altezza  AB  ,.  e  perchè  y  come  fi  è  detto  y 
fucceffivamenre  fcema^  da  A  in  B  in  tutto*  it  tempa  deU'òra  prc^ 
detta y  fé  la  mole  che  dovrebbe  ufcire  fuppoffa  che  fofse  lem- 
pre  fiata  confervata  quefia  altezza  y  verrE  detta  a  y  far^  quel- 
la ,  che  reafmente  efce  =r|  ^y  ma  dopa  la  prima  ora  per  que- 
lla ftefsa  fezione  efce  per  tuttail  tempo diellc  altre  5  ore  dcIKn- 
tiero  riflufso  iempre  una  nx^e  intiera  -s  per  ciafcheduna  ora  y  * 
fàA  però  la  quantità  afcita  per  tutta  la  fezione  AB-  in  ici 
'  ore  "  -  -  ^ 
per  BC  nel  tempa  refiduo 
fer  CD  nel  tempo  refidua 
per  DE  nel  tempa  refidua 
j^r  EF  nel-  tempo  refidua 
*e  per  BG  nel  tempa  refidua 

in  tutta        '^/i+i^+^c+t^-VV^-V-i/ 

cKccndb  iry  Cy  d\  Cy  /le  moli  fcaricàte  per  le  a\^  itv^^noti  fó- 
zioni,  0  per  dir  meglio,  per  gliaccrefcimenti  di  ^^^  itv^^^^^W 
AB^  BC,  CDec.  ^' 

Ce  e:         -:>:  '^V- 


m^                     «r 

=  $'*  +  »* 

•1                  mf                  ^f 

=4^+i> 

W                    mr                    mf 

=  3^+f«' 

^                   ^..                  «. 

=  2^+1^ 

mr  '                »«                     «r 

^m.*                                  ^tt  '                                     tf^' 

=ro+4/ 

^■■ 


J5»    .LeCGI^  FfiMOMftHI  &c. 

Cap.  chcL  chi  vcnifle  deflinato  all'  incombaiza,  di  aprire  e  ferrare  le 
XIIL.  paratore ,  ftefle  fempre  pronta  ai  fuA  ufizio  ;  pertanto  farà  fem- 
premiglicr  oonfigli^  il  Ibiaiate  Je  {pcùae,,  «oibc  le  chiaiaaK), 
cvcaK>>  cifièdne  pottiiie  ne' 6m¥  pollici  >.  che fi,f hàìdana  ìa  an- 
goto'vcti&  il  fininry  o  ^  mare^  9  la  lagtioo. ,.  acciocché  quaodi 
fcfia  l'acca  di  fuoti  dctRjeiratto  >  pia  bafla  éi  quella  di  dÌeotn>, 
fi  psffino  aprire;  e  chiudere,  allocchi  fi  faccia  pia  alta. 

X  X  I  V.. 

Definixjoffe.  Per  bonificazione  >  Rctr»ttat>  ac^ui^  slmciiic 
iia£to  hmo  e  foggetta  alUae^^,  ridotta  la  modo  tale  ^  che  pia 
óoa  reiU  elfofto  alle  inondazioni  di  efla>  ma  pofla  coltivare  ad 
aratro^  prato )  o  pafcolo  :  In^  dua  maniere  per5  e  non  ioaltit 
un  tal  noe  il  ottiene^  ovvero  dando  fedo  alle  iacque  nliagiu- 
te  )  oppure  talmente  foÙevancfe  i  hafC  fondr  >  che  le  acque  o 
pia  non  vi  ridagninoy  o  fé  vi  il  fermino  y  Io  facciano  folo  per 
qualche  breve  tempo  «^pitre  di  ciò  non  può  dirfi  vera  boiu&2- 
zione  quella ,  che  abbenchè  redaOe  fedza  inondazioni  >  h^  però 
Tacqua  pocofouo  la  fupecficie  de^t^rrem'^  ovvero  che  queftifoP 
fero  di  natura,  cuorofa  cd^  iniujdfidente  ^  o  quando  le  a/anoire 
^mpagne  non  folTero  atte  alla^  feconditi,  neceflaria  ;  cosi  in 
grazia  di  eiempia^  fé  ud  Retraito^  liberato  che  foife  dall'acqtiC) 
germo^iafle  dell'erbe  falmaftrc>  cùnverrS  pen&rc  a.to^erlo  da 
una  tale  damoia^  infezione  y  altrimenti  riuicirebbe  inutile  a&t* 
to  quanto  fi  fofle  effettuato  ;  in  fomma  quella  farS:  una  vera  e 
reale  bonificazione  >  che  fark  ridotta  y  per  quanto  contribuir  può 
l'arte,  a  ricevere  una  perfetta  oolcnra,  e  rendere  un^  fratto  corrif- 
pondènter  a^  fatti  dispendj  •    Si  anderk  a  parte  a^  parte  ne'  (> 
guaiti  mmeri  efamibando»  quanto^  concerne  il  modo,  di  fo^ 
marie*. 

xxv; 

Due,,  fecondo  squamo'  c'ii^egnano  i  piii  accreditar/ Aoton'  ^ 
faiuy  le.  maniere  di  formarle  boàificaziooi ,  per effiozi^flc  >  o  per 
alluvione' jiaipona  là  prima  iimadóf  di  liberar  kCampagpe  dalle 
inondazioni  che  fóf&ono  ,  non  %iL  perchè  fiane>affi)bHainaenBe  baf> 
U  ritrito  air ortzontc dei  once y  fé  da^  queflo'.non  ttolt^^^  (k  tio- 
vìno<  diftanti,.  ma:  perrimpedÌBiento<  ^Ueidlo  iicbJo'  poÒ  efietfra* 
poflo ,.  e  che  ferve  a  trattener»  lea^iir  foprftl»  fiipcEficic  cU^' 
leneniy  ooficchè  rinoflfo.  che  fia  qiteSb^,  eiourrebberoefse «^ut- 
te  « 


»  I 
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te^  «  capici  Jà  cokttca-j  ^4m  J' «altro inodo  dì  òonificane  per  allitr    C  ap« 
vione  avrfUle  idU'foàlu  pativo  <ltlle  Campagne^  ^aiir   ^IIL 

<fo  Ibna  s\  balie  ^  liipeRo^iir^itecAte  <)cl  narc,  che  to  AckIo  ^ 
cono  non  fifOMfeio  semler  ^ciiutc  coIimxzo  4c'icmifiiid  foaH^ 
ed  ailara  Qtwi  j^troir^ie^  vii^  ie  non  di  jialzarie  col  m^wn  dd^ 
ie  alluidom  y  ob^  om  Hflova/terira  j)ortata  «  da'  fiumi  vicini  ^  ìq 
corrom  torbidi^  qtaaodo  fi  ]po(Ikio  far  fluire  in  tal  ten^  actraver? 
<b  «ti  codefte  b^i^  Oràif  agpe  ^  curverò  t:oo  la  terra  o  portatay4 
da  lontano  ^  ovvero  cavata  <datta  ilefla  Cani|iagpia  ^  col  xidufla 
cioè  in  fteqggnti  foffi.^  diMndorhè  ìa  «cera  dell'efcavamento  poA 
(a  fervile  per  rialxare  ^  ^ed  i  ibifi  .die  fi  andaflero  formaolo,  dì  rir 
cectacdo  all'acque  e  édlt  piogge  ^e  delle iorgire^  fé  ve ne^£%fler 
To  •  Oone  che  i  due  pdmi  nodi  di  effiocaetone  e  di  aihivmie  col 
iDerao  de' fionn  ^0  1  ripieghi  più  reali  per  formar  ie  .bonifica* 
zròni  y  quello  deLcondnri^i . £i :terra  jioa  puòcfervire^  ic&e  per  pie* 
tok)  fpaxio  y  egli  (è  il  più  imperfetto  ^  «  per  poco  che  fi  dilati  ooq 
ornili  operazioni.)  :ndkono  qnefte  ^ì  di^encMofe,  che  in  conto  air 
cerno  non  giova  f  intrapftndede^  potendo  fervine  alpih.pcrr^ 
colmare  <qualche  fito  vicino  ^tia  dGa£ii  4oniinìcak  o  ad  tàtfo  hpr 
go  che  fofle  di  una  predififi  pneinniaa  •  .Bensì  feraiata  ^die  fia  la 
bonificazione  tnunodelliiiueinodiantoletu\  ^e  pur  anco  Aon  ^ 
•di  queir  altezza  che  fi  defidererebbe,  e  mon  fi  poflanorrklur  le  ao- 
qué  più  bafle^  oiÒ  nonofiani»^  ^oandò  la  Campagna  fi  nomine) 
a  coltivane^  ibboncndofi  t  ibffi  ,  cadenAo  Je  foglie  dagli  alberi /, 
marcendo  le  ftoppie  ed  erbe  che  tnoeifitmemcnte.  vanno rgermo- 
gliando^  accade  die  con  quefie  ^  e  col  ricavamenti)  jde'fofli  pre- 
dai ^  la  fog^ficie  ideila  Campagna  vadi  ititfisàfibifanence^cK&en- 
do,  in  manierarle  in mn  molti  anni  refti  folle vata  non  poco  da 
quella  che  prima HDirafvafi^  ^qnando  però  il  fierrenofia/odo^non 
cuorefo^  aied  qmd  incontro  accaderdbbe  tatto  all'  oppofto  ,  che 
dopo  efiiccata  £  abbaircnobbe<>  xome  fi  anderà  aitio  luogo  cfa^ 
minanda». 

XXVI. 

"Sk.  -dft  -effiOÉfttfi  ' la  Can|p!|gna  ASC ,  & ^i  cui  vi  Oit^  Tacqaa 
per  ordinano  tdCéìwstAM-^,  edò  a  caufa'deU'alcezza^  terre-TAV. 
no  HDC^  die  impéSifòe  ■ch'eflà  «(x)ua'  non  «offa  fiunre  mi  l^a^^     X. 
Laguna,  Maaie >  o Fìmne  EDLG^  H 4i  cui  iuperbcle^Q  ^n^iin  ^>s*  v 
^ualdte  tem^  pfk  baffii'^i  AC  ;  i^riaicnti  le  tcQ^liGk^env^Te  o 
della  medefima  altezza ,  o  anche  di  maggiore  ^  ^^^^Job^Va^^^^ 


3p2        Leggi  ,  Fenomeni  &c. 

e  A  P.  ^^  pcivfare  alla  detta  ediccazione ,  quaMb  in  altro  (Ito  più  baflb  ol- 
XliL  ^^^  ^^'^  ^^  '^^'^  fipoteffe  fcolare.  Prima  dùnque  di  ogni  altri 
*  cofa  htik  da  livellare  come  Aia  il  putito  A  cvveto  C  della  fuper 
ficie  bagnante  deir  acqua  della  Campa^gna  da  efficcarfi ,  rìfpetco 
al  punto  F,  della  fuperficie  dello  ftagno,  ^E9j  fiunse^  o  mare  , 
ridotta  allo  fiato  ordinario  ,  e  fuori  dell' eicrelcenax  ;  dipoi  pren- 
dere due  piedi  in  circa  il  punto  Kpi.ù  baflb  dpi  detto  punto  F  ^ 
ovvero  L  fuppofta  LFG  nella  medefima  orizontale  >  e  da  queflo 
punto  K  (ino  al  maggior  fondo  B  della  Campagna  da^efikcarfi  ^ 
ed  anche  qualche  pi^e  di  piii ,  cioè  (ino  i^iM^  quando  pur  anco 
H  punto  K  refti  più  balTo  divM  ,  colndùrre  la  retta  KM  che  faà 
la  cadente  dello  fcolo  generale  di  efia  Campagna  ;  quefio  dovrà 
farfi  largo  a  mifura  della  vaftitk  del  Retratfo,  che  di  fare  s'inteii- 
de^)  avvertendo  y  che  febbene  il  pùnto  M  non  fofle  che  di  pociie 
once  più  alto  del  punto  K^  ciò  ncm  ottante  V  acqua  ACB  pò- 
trk  fcolare  inFG,  non  ricercando  i  fcoli  delle  Campagne  die  una 
infenfibile  caduta  per  efs^r  liberate  dalle  acque ,  le  quali  per  l'orda 
nario  o  fono  chiare  ^  o  pochiffimo  torbide  :  ma  perche  l'acqua  del 
recipiente  FG  può  fupporli  crefcere  (ino  in  DE  ,  onde  il  ponto  D 
riufcirk  più  alto  del  punto  A  ,  però  convergi  munire  io  shocco 
di  quefto  fcolo  di  Chiavica  con  fua  paratora  da  ftar  chidk  in  tal 
tempo,  e  folo  aperta  quando  il  ponto  F  rimanghi  più  baffo  del 
punto  A  y  il  che  fi  conofceià ,  perchè  fatto  il  condotto  >  Tacqua  AlC 
Arerrìt  ad  appoggiarfi  in  DLK  j  che  però  anche  col  folo  occhio  fi 
•rileverà  fé  il  corfo  dell'acqua  fia  diretto  da  A  in  F,  ovvero  al 
contrario  y  il  che  quando  fofle  fark  fubito  da  chiuderfi  y  e  per  aprirla 
^a fiera  oflfervare  dal  trapelamento  che  efs' acqua  fa  per  la  paratora 
per  quanto  buona  fia  e  ben  co(lrutra4a  di  lei  tendenza ,  oppure  col 
prendere  con  ogni  mifura  la  differenza  dell'acqua  eftema  ed  interna^ 
modrando  la  maggiore  mifura  la.  minore  .altezza  ,  quaiuk.ambe- 
due  fiano  riportate  ad  un  (blo  £egno  (bbile,  efecocdo  all'efigen* 
za  alzare,  o  lafciar  abbalfata  elfa  paratora.  Che  fé  frequenti  fo- 
no tali  alterazioni  del  recipiente  ^  come  fuccede  in  vìcmanzz  del 
Mare,  nelle  Lagune  con  elfo  comunicanti  ,  e  ne'  fiumi  da  efTo 
mare  rigurgitaiti)  allora  fenza  impegnili  a  chiudere  ed  aprire 
i    laiparator^,  converrà  nell^  (lefla  iptrocHirr^  ;  oq  .<x)ngri^^  pottel- 
Jo  ,  che  battendo  co'  fuoi  limbelli  contro  ,ii  condotto.  È  chiuda 
ed  apra  da  k.  fteflb  ;  fono  qupfte  li  porte-  a  pcnì^  ,  ^elle  quali 
tante  ne  abbiamo  nella  vicinanza  4cl  Ma^e  nello  Stato  Ve- 
Jieio .       \ 

'i  Che' 
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Ohe  fé  r  acqna  della  GanOpàgna  «U  afchigàcfi  dune  ABIN ,  Ta  v. 
fyffc  comunicante  col  fiume ,  Lago  o  palude  più  {woibnda  KLR,    X.  * 
Coficchè ,  per  poco  che  ^ucfta  crcfccflc ,  il  pelo  KL  comunicafle  F«8. 5- 
con    AI ,  e  formaflè  una  fola  orizontale  ABKL  ;  e  quando  la 
detta  palude,  Lago  o  fiume  foflle  bàfi>,  non oltrepaflafle FG ,  « 
hi  AI ,  per  V  impedimento  IKF ,  reftaflè  nella  fvu  altesuia  BN  * 
allora  per  formare  il  Retfatto  per  efficcazione  )  farà  prima  di 
ogni  altra  oofa  da  divider  la  Campagna  retraibile,  dal  fiume  « 
Lago  o  palude  ec  col  mezzo  delT  argine  IHK,  che  iaognipar* 
te  ÌA  fepari ,  perchè  le  acque  KL  non  poflioo  mai  mefckiarfi  co» 
quelle  diftenti  iulla  Campagna  AI,  avvertendo  di  tener  tant' al« 
to  iqueA*  argine ,  che  vaglia  a  proibire  la  detta  mifceUa  in  ogni 
flato  dell'  acqua  recipiente  KL  :  Ciò  fatto ,  converrà  ben  wct* 
Vare  edinfbrma<rfi  fin  dove  arrivi  la  foaama  inagrezza  del  tee»» 
]piente  predetto  KL,  e  dove  lo  fiato  di  lui  medio  MG,  e  quandi 
que<ìto  pomo  M  refti  due  piedi  in  6fca  più  baffo  del  punto  N  4- 
maggior  4>aflèzza  ddlla  Campagna ,  il  Retratto  potrà  eifettuarfi^ 
t  rcnderfi  tutto  in  afciutto  :  Che  fé  eflb  punto  M  reftafTe  di  li» 
vello ,  o  anthe  fuperìoEe  al  punto  N  ,.iiQn  (aiÀ  riducibile  ad  ufa[ 
di  aratro  la  pane  più  hafla  i  bensì ,  iìippofto  buono  il  terreno  4 
quello  fpazia  folo^  che  refta .  per  lo  «evo  i  detti  due  piedi  fupe* 
riofe  d'orizonte  del  predetto  punto  M  >  E  perchè,  fi  fuppone  che 
fitcilÀiente ,  ed  anco  due  vdte  il  giorno  (  fé  quéfto  recipiente  fi» 
affai  vicino  di  comunicazione  colfliare).pofiài:r^fcer.ilpelpMG 
in  KL  ,  però  farà  da  munirfi  lo  sbocco  del  condotto  ,  la  di  cui 
cadente  iarà  CD£  con  la  /uà  Chi;rvia(  e  paratora  a  vento,  eoa 
avvertenza  che  poche  ore  reftando  il  condotto  in  libertà  di  (colare , 
ooiivenfi  iholfipticajfe  i  fóri ,  e  le  Chiavidie^  perchè  più  pronta- 
mente ciò  fare  fi  pofia ,  fecondo  a  quanto  fi  ve  detto  a'  numeft 
KVItl  e  -XIX  di  quefto  Capitolo  ;  altrimenti  farebbe  fruftrane^ 
i'eflìccazione  che  venifle  tentata .  £^  in  oltre  da  fiipporfi  che  aJr 
tuna  forgente  Atm  vi  fia  nel  circondario  del  Retratto,  ultrimcmi 
ienza  che  quefta  foflè  levata  >  inutile  ikrebbe  ogni  ptovediioent^ 
che  vcniffi:  fatto» 


'Ddd  Quando 


Ì9^ 
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.  Qiahdoptifta  la  Càmiiàgi»  da  fcolare ,  ed  il  termine 
(colo ,  vi  fit  di  nezzo  un  fiame  ,  la  di  coi  fupef  fide  anche 
mri»TeiH  più  alta  della:  predetta  Campagna,  in  tal  ÌBGootn>  eoo- 
rtrA  col  mezzo  di  una  Botte  Iqtterranea  paflar  fotto  delfondo  del 
fiuine  interitiedio ,  ed  ofcirne  di  ìk  dallo  &cBo ,  portando  coa  on  eoa- 
dòtto  r  ac<|ua  in  fito  più  baffo  di  quello  della  bonificazione  *  Sia 

Tav.  la  Campagna  da  icoiareKK»  ehe  abbia  f acqua  fino  in  EG»  td 
X.    abbia  nella  parte  ove  i  fooii  feflèfo.'  da  inviarfi  ,  il  fiume  AFB, 

Fig.  6.  con  la  di  lui  acqua  ordinaria  CD,  che  mai  non  fi  riduca  più  biflà 
di  EGv  betts\  più  oltre  di  quefto  fiume  in  qr  refti  un  pahxk>  o  al* 


:^ 


fbrmcÀ  una  Botte  retta  I VN ,  ovverà  KMP  curva  a  nonna  di 
salito  è  ftato  detto  né*  mnneri XXIUV,  XXXV  &c.  dd  Gitolo 
KII,  fioè  del  primo  genere,  fé  fi»  il  fondo  F  ed  V  vi  rcftiffazio 
iiÙHiciente  per  la  fabbrica ,  né  vi  fia  pericob  ttt  il  fondo  tefti 
corròfo;  e  del  fecondo  fc  lo'lpazio  VF  non  fi^e  fianco  ÌNiAaa^ 
to,  o  fi  tenefse  un  maggior profeodamento  del  foódoF.  L'uicita 
PN  ^ò  efsere  0  di  livello  oon  l'entrata  KI  >  o  anche  più  \aS» 
(eeondoTefigenza  ,  elecircoftanze',  £ol  rìfietierechefeQJ^  refti 
iòggetto  ad  alterazioni  e  crefcimenti  ftraotdinarj  ^  allora  eoo* 
verrk  munire  l'ufcita  PN  con  k  paratore ,  da  tene^  chiufe  u» 
te  le  volte  che  ì^icoìo  in  v«ce  di  (caricare  le  acque  deUe  Cao** 
ipagne  ritratte ,  le  doveise  ricevere. 

^•-  '  XXPX.     • 

Priqoa  di  pafsaffe  alla  fpiegaziont  <iel  modd  di  far  le  booifica* 
tiGiii  per  alluvione )  è  di  meftìeri  d'indicare  certo  fcnaawno  che 
arriva  all'acque  correnti ,  a  cui  quando  bene  non  vi  fi  attende  >  f* 
n^fcere  d^gli  equivoci  anche  nelle  confeguenzc  tirare  dalle  propo^ 
elioni  più  evidenti  della  fcienza  dell* acque  :  E*  quefto  la. Nari» 
t^fìftenzà  che  fof&e  F  acqua  in  movendofi  o  p»  il  tnede&Tna 
canale  nelle  varie  di  lui  e  difformi  fezioni  ,  oppure* per  la  fte^^ 
canale  bens\ ,  ma  con  la  frapofizione  di  qualche  impedimento  ; 
pcrlocchè,  abbenchè  fembri  che  produr  fi  dovefsc  lo  ftefso  effetto 
in  riguardo  all'acceleramento  del  corfo  y  contuttociò  accade  talr 

volta) 
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volta  y  che  fegua  appunto  tutto  Toppofto  y  e  che  in  vece  di  accele-  fIlfif^ 
rarfi,  egli  fi  ritardi ^  fino  anche  ad  edinguerfi  affatto.  Per  la  fpie-  y^ilU 
gazione  di  quanto  fi  avanzerà,  fia  il  canale  FEDC  che  abbia  una  Ta  v 
larga  fezione  FG  y  ed  una  più  riftretta  DE  ,  quando  fi  psefciida      ^ 
dalle  refiftenze  delle  fponde y  fark  fempre  vero  che  le  velocità  in   Fig.7. 
TC  e  DE  farannd  in  ragione  reciproca  di  dse  lezioni  >  qtaando  il 
eanale  fia  nello  ilato  dt  permanenza;  che:fe  in  qualche  modo  fi 
voglia  tener  conto  del  ritardo  che  darpoflbno  k  dette  fyùndti 
quando  la  lezione  FC  fi  confiderafle  fempre  di  una  eguale  larghez* 
2a  ^  tal  ritardo  farebbe  coftante  da  F  in  E  ,  ma  rìducendofi  pia 
angufta  in  DE^  tal  ritardo  in  paragone  di  quello  che  avrebbe  fo 
le  iponde  foflero  parallele  ,  «refcerebbe  in  ragione  del  ieoo  deUf 
inclinazione  del  canale  ai  feno  tutto  ^  cioè  pcefa  F£ ,  come  il 
faggio,  nella  psoporzione  di  AE  adFE;  otxle  fé  la  fezione  DE 
non  è  molto  differente  in  larghezza  della  FC  y  tal  differenza  fa^ 
ilt  di  poca  rilevanza,  ma  può crefcere  all'infinito,  amifurache 
le  azioni  fi  fupponeflero  iempre  minori  e  minori. 

-  Qualunque  tmpe£raento  che  venghi  pofto  in  nn  fiame  mA  ef^ 
fer  confiderato,  come  fé  eflb  fiume  in  qneì  tal  luogo  venifle  a  ttf 
flringerfi ,  ed  abbenchè  neUa  ragione  contraria  della  lezione  li* 
bera  ed  impedita  dovefle  éonfervarfi  il  medefimo  fcarico  -delFac* 
qua ,  accrefcendofi  proporzionalmente  ilcoriby  nientedimeno  la 
cofa  non  pafla  così  y  k  l'impedimento  tiene  una  ienfibile  propor** 
azione  con  la  larghezza  dell'  alveo ,  mentre  ,  fecondo  a  quanto  è 
fiato  efpofto  nel  numero  antecedente ,  crefcendo  in  cale  circoftan^ 
za  di  molto  la  refiftenza  per  l'urto  che  fa  l'acqua  in  elfo  impe^ 
dimento ,  fi  ammorza  una  parte  delle  velocità ,  ed  il  fiume  dovrk 
crefcere  di  altezza  ,  e  [quando  le  rive  non  fiano  fufficientemente 
alte,  annegherà  anco  le  vicine  Campagne  ;  ie  eflb  impedimen*  Xav. 
t6  è  un.iolido  folo  e^ntimio  y  facile  ùA  d  rilevare  qnatlQl  il  x. 
fiume  fia  ^r  perdere  ^ella  propria  veiocià^  £p  OMta  qnellà  par»  Fig.7. 
te  che  (bftdncerkv  i*  acqua  fi  iaccia  eguale  aiiFA^^  oyrero  ad 
f'A,  BC,  hA  la  perdita  cefcacit  innagione  del  ienó  tutto  al  £:^ 
no  dell'angolo  tl^^inazioM  A£  ^  ovveio  dk  iua  stoppia  A£ 


t>àé    1  tn 
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In  certi  canali  ili  acqua  corrente,  bensS^^  ma  dnam  e  craflà^ 
nafcono  erbe  paluftri  in  molla  copia  ,  e  fé  niente  di  fzUò  a  quc- 
ilafi  uniice^  geraic^liano  le  cannelle  >  dalle  quali  riceve  i'acgoa 
un  grande  ritardamento^nel  di  lei  moto.^  Lo  fìcBoy  abbeoché  non 
$\  gagliardansente  y  fanno  anco  Y  erbe  ,  coficchè  tali  acque  impe- 
dite )  annegano  fovente  i  dintorni  de' loro  recipienti^  leioapo^ 
tervi  trovare  rimedio  che  vaglia  «^  Na(ce  cid^  percbè  tanto  V  tc-^^ 
be^  che  le  cannelle  coftitutfcono  un  vero  impecUmento  all'acquai 
ina  il  loro  lefiAere  è  anche  differente  e  maggiore  di  quanto  por- 
ta TeAeniione  di  eflb  impedimento,  confiderato  come  un  (óUdo , 

Tav.  mentre  difpofte  tali  piante  confuiamente  in  r/^  cf  nel  canale 
X.     ABCD,  che  fi  muove  da  G  in  H,  fono  gU  urti  ed  i  rimandi , 

Fi&  8.  ^  incontea  un  ^lamenta  dell' acqua ,  tali  e  tanti,  nonfókmcch 
te  per  la  moltiplidt^  delle  fuperficic  che  urta  ^  nu  alti^  per  i 
piccioli  vortici  che  dapertutto  fi  eccitano ,  che  il  moto  piogreP 
fivo  fi  va  di  molto  ritardando,  obbligata  eh'  è  l'accpia  apafirc 
per  una  fottile  trafila ,  ed  a  reìTarrene  perciò  come  inceppata  ^ 
NeUa  diverfionc  che  dallaSereniffima  Repubblica  di  Venezia  fti 
fatta  della  Piave  >  fatta  paflare  in  un  vailo  Lago  y  effcudofi 
quefio  imbofchito  di  cannelle ,  ella  ^  abbenchè  diicortcnie  per 
molti  canali  profondi  di  elTo  Lago ,  reftava  trattenuta  fuori  di 
ogni  credere,  prima  che  arrivar  poteise  a  sboccare  nelBriano, 
per  i  Tagli  fotti  nella  Livenza  divertita  a  tal  oggetto  >  e  coq 
eiò  reftava  efla  Pkvc  rialzata  in  modo ,  che  gli  argim*  circonr 
dar;  di  detto  Laga  andavano  fbggetti  a  perpetue  danno/Ttfr/nc 

•OttCf^ 
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Sk  «b  travati  h  progreffione  id  ritWaaieoto»  ^  iìicok* 
tr»  yacqoa  nel  paflar  attravcFfo  di  un  dato  e  reflicuo  impe» 
dinwnto  y  cpme  fafcbbc  in  grazia  ^i  tieiBpio-  molti  ordini  di 
cannuccie  difpofte  in  file  da  riva  »  riya.  del  Canade  ;  Ut  che  è 
ftato  pur  dinoftuto  (dal  pel^bce  li^Kf  Abjitp  Grandi  nel  Lir 
bro  feconda  alla  propofizione  trentefrina  quinu  >  dtducend» 
ne  y  che  i  icemamènti  delle  velocita  deir  acqua  y  vcngiii- 
no  rappreièntati  per  le  ordinate  di  una  Logafitmica  »   £^ 

•  '.      '.      '  prima 
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^rima   KL  la  mole  dell'  acqaa ,  che  in  momento  di  tempo  ur«    Caf. 
ta  ncirimpedimento,  ed  MK  la  refiftenza  che  vi  fanno  le  can*    XUL 
nuccìe,  o  altre  erbe  paludri  :  Sia.SHQTABE  un  fttme  ^  che  Ta  v. 
corra  da  A  in  E,  e  trovi  in  ogni  iìlo. pomo B  una  darà  ritfiil^a^     X. 
che  re  Ai  efprefla,  cotte  fi  è  detto  per^MK%  AI  dmpti  la  veloQttk    ^^-9* 
dell'acqua  al  ponto  A  e  fia  cernita  ^  eBC  efpritoerX  quella  del  p»fr 
to  fì  minore  di  AI«  Si  chiami  KL::^.;  MKì  ss^  v  faii^  ^Ls^^ 
^py  la  velocità  dell'acqua  AI  =:ii,  AB.=  x;  B^=s^x;  EJC  =r 
«— .  du  y  mentre  crefcèndo  le  ordirldte  calano  la  abfctfle;  AffixmeP 
Amore  predetto  che  ì  fcemamenti  della  velocità^  dell'acqua  fi  fao; 
ciano  nella  ftefla.fi^ma^  come  l'urto  4i  |in  corpp  4uro  in  un  ah 
tro  collocato  in  una  quiete   amovibile  comunicandogli,  il  ino* 
to  y  che  farà  minore  di/qudlo  che  teneva  il  primo  nella  ragio* 
ne  del  corpo  folo  che  hafpinto^  allafomma  di  tutti  e  due,  e  ciò 
fecondo  al  cotouoe  :principio  ricevuto  da  Statici..  ^  Ar  tal  copto 

dunque  farà  q+p.  q  ::  u.     ^     ■  r=BG,  e  con  tal  analogia 

fi  troveranno  quante  ordinate  fi  vorranno  per  averfi  la  curva 
delie  velocità  ritardate  dalle  dettf  refiilen^« .  Perchè  jpoi  fecont 
do  a  medefimi  prindpj  fi  ha  ia  ìbrmola  fdx  ss  -r^  u4u^  lecrefceqt 
do  AB ,  fcemaao  le  BC,  denominando /la  forza  dell'acqua  neU][ 
atto  dell'  unari  una  ferie  di  cannucce  )  ed  /  eflendo  pur  egua^r 

le  a  .  t  y  cioè  come  la  quantità  dell'acqua  {moltiplicata 

nel  quadrato  della  fua  refpettiva  velocità  ^  adunque  foftituen* 
do  il  valore  di  /  nell'  antedetta  formola  ,   fi  avrà  V  equazio» 

he  ^t=r^  li^^  s  JIl—  ,  e  ridotta  all'analogia  Ai.  H.  di  :  ; 
É  y  eh'  è  t  equazióne  di  una  logaritmica  ^  la  di  ^q 


coftaqte  fottangente  B£  «   fì  trova  Ìvx^às>  ML'  .,  KL*  :  : 
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'  Un'  altri  ibltHji<Me^  4i  itftM  ^UesiiÉ  poti-ebbc  darà  «aclr> 
'pendente-  'dalla  fuppofizìoné  dell'atto-  de'  eotpd  y  come  9c  è-.fatt» 
iulte  tracse-^el  Pi  Ar  Grand»  ^  «h»  pur  anco  ^  la  Logancmica 

per 
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Si  fupponga  che  i  detti  Oracoli  non  poffino  impedire  la  i^. 
latazione  dell'  alluvione  ^  cooverrk  priqa  di  ogni  altra  co/a  efr 
minare  fé  la  torbida  dei  fiinne,  che  fervir  deve  alla  no/^ra  bo- 
nificazione fia  feconda  ono  ,  fé  di  pura  fabbia,  o  di  lezzo,  o  ie 
}>artecipante  dell^uhò  òdelVaifro,  ilchè'ficohòfcerà  dalf indagare 
e  neirpccafione  di  una  qualche  rotta  feguita  in  eflb  fiume  >  q 
anche  della  femplice  efpanfione  fopra  delle  rive,  ove  i\  paefe 
riefce  coltivato,  abbia  o  pregiudicato,  o  refi  niigliorì  i  terreni  ^ 
fncntré  fé  folle  odi  purafabbia,  o  conteneflè  niaterie  tali,  che 
fecaflfero  la  (lerilit^  invece  dèlia  feconditi ,  farà  da  abbandona* 
te  qualtmque  idèa,  che  fi  aveflfe  di  abbonire  per  alluvione.  G 
fovviene  che  nella  vifita  del  1720  eflendo  noi  fopra  dell'  Idicc 
4;oHi  nelle  Valli  B^logAefi  ,  di  aver  vMdh ,  che  quanto  qoel  fi» 
ihe  portava  ditoibidó  era  tutto  infecondo  •  Circa  poi  ^'dàmc 
da  farfi  fopra  gli  effetti  delle  rotte  in  ocdine  alla  qualità  dcl'^ 
h  torbida  convien  diftinguere  il  fico  ,  ove   eflè  accaàotio  ,  e 
gualche  ahra  circoftanza  ^  prima  di  giudicare  fé  buona  0  oc» 
riva  fitf  là  materia  da  effe  porrata;' è  anco  offervabile^  chenej^ 
le  yiciriaiize  della  rotta  rimane^  fempre  la  campagna  (tcrificau 
ad  uno  flerìle  ingiaramento  di  fabbione  crudo  per  quanto  buona 
fia  la  materia  di  effii  torbida,  quindi  è  neceffario  di.  hcoDo(ceiè 
la  qualità  di  ^tórbida  food  dei  dettò  ingiaramento  a  qoal» 
die  dHlahza  cioèrdalla  rotta,  e  lateralmente,  potendofi  dare  il 
tafò  che Timpeto  con  cui  l'acqua  efce  dal  fiume  fia  tale 9  che 
inplto  lungi  porti  le  materie  groflè ,  ed  i  Sabbioni  vafevx^  * 
YoviiHif  il  buon  terreno,  della  Campagna.  XSeneralmenfe  fuir/am 
do  fé  le  rive  fono  naturali ^  e  formate  dallo  fteifo  fiume,  battei^ 
difervaré  la  qualità  delle  erbe  ,  che  nafcono  in  quelle  y  meop 
tre  della  medefima  natura  fark  anco  qucU'jbCcrefeinQeiit^  di  terr^ 
tio,  che  fofle  fatto  dalle  depofizioni^ 

XXX  VII  L 

Quando  «lunque  I«6ah<imiode  ed  j  virgulti  pom  fi.  ttOfviiM»  nel- 
la Valle  e  paludi  da  bonificarli  ton  la  torbida ,  faranno  da  t»* 
gliarfi  k  rive  in  molò  lìti ,  «  laiciar  die  il  fiume  liberamente  vi 
I  vaghi ,  e  fi  vedrk  a  poco  a  poco  afsodaifi  il  terreno  ,  e  rìdurfi 
più  alto  di  quello  era  prima  *  Vi  fono  degli  Anton  »  die  iof^ 

gna- 
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snano  il  modo  di  far  tali  bonificazioni  mediante  il  ridurracqua  Gat* 
dentro  del  Retratto  ftagnante  coi  cingerlo  d' arginatura  ,  ed  in-  XIH. 
tiwkirvi  delle  Chiaviclie,  ^he  Tacque,  torbida  ricevinO)  e  chia-   • 
risicata  che  fia,  la  lafcinp  ufjpire,  contuttpciò  in  pratica  lìon  mie 
Sortito  di  vederne  buoni  effetti,  mentre  e  conviene  aflbggettaffi  a 
grofse  fpeie  n^ll'arginare  >.  e  fé  il  B.etratto  racchiude  qualcheconfìde' 
tabile  fpaziO)  U  morbida  noji  fi  depone  dapertutto  ,  ma  ineguale 
mente,  coficchè  fi  giudica  noi^Uor  configlio  il  tagliare  a  dirittura 
le  rive,  e  lafciar  che  Tacqua  difperfa  abbonifca  ,  ove  il  proprio 
corfo  la  guida:  Egli  ^  ben  veto,  che  non  guari  lontano  dalle  ri- 
ve oflervafi  per  ordinario  feguir  le  depofizioni ,  le  quali  fé  non 
veiigono  'però  con  l'arte  condotte  alle  parti  piti  lontane  )  mai  fi 
4>t  tiene  il  fine  che  fideiidera^  .    ' 

X  XXIX. 

t*er  ricever  dunque  Taccrefcinaento  di  altezza  in  fuperficie  né* 
Hettratti ,  non  bafta  formar  l'arginatura ,  che  li  circondi,  e  mu- 
nirla di  Chiaviche ,  co^c  pori  batta  il  dar  de'  femplici  taglj  nelle 
rive ,  abbenchè  talyoka  più  giovi  del  primo  ,  qucfto  fecondo  ri- 
piego, ma  è  neccflario  che  con  foffi  di  una  conveniente  profon- 
diti fia  condotta  l'acqua  torbida  verfo  1  fiti  piii  baffi  della  Pre- 
fa,  e  che  quèfti  foffi,  clie  d'ordinario  ad  '^ogni  piena  s'interrif co- 
no ,  fiano  altrettante  volte  ricavati^  gettando  la  tèrra  ;  o  foprà 
delle  fponde ,  o  portandola  né'  luoghi  più  baffi  ,  ed  in  tal  modo 
Ustnvi  o  non  fianvi  i  virgulti  e  le  cann<;  ^  fi  verr^  ad  ottenere  il 
defiderato  inalzamento  della  fuperficie  del  terreno ,  e  potr^  quc;- 
tìo  col  tempo  gpqniftare  una  fufficiente  pendenza,  par  il  proprio 
icolo^  Saia  per  altro  d' avvertire ,  che  molto  pi&  facile  fark  il  ri- 
colmare tali  fpndi,  ne' quali  non  germogliaflero  le  cannelle,  che 
ove  .qudfte  vi  foflero  ;  contutto  ciò  ovvéro  che  deffe  periranno 
fepolte  fra  il  lezzo,  ovvero  phè  iegulta  la  ricolmata,  fi  potrkpoi 
penfare  di  propofito  ad  ettirparle  ;  bensA  il  Padrone  de'  fondi  da 
bohificarfi  non  avrk  ad  aver  fretta  alcuna  per  ricavarne  il  frutto, 
concipfiacibe  con  tali  mezzi  commettendoti  quafi  tutto  Y  affare 
■alla  natura  ,  è  noto  che  quefta  quanto  opera  ficuramente  nel 
produrre  i  fuoi  effetti  >  altrettanto  va  tarda  nella  perfezione  de' 
proj^ 
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tjna  terza  maniera  di  bonificare  i  terreni  pàlii^ofi  vi  è  ,  doè 
^  formar  in  eflì  lunghi  ,  e  freqnemi  foflì  ptralleli ,  fetcié 
la  terra,  che  efce  da  quelli ,  ammomonata  fopra  le  rive,  ^im^ 
a  rialzarle  in  forma  di  poterle  feminare,  e  fervano  i  M  per  h 
ricetto  ideile  acque  piovane,  ma  è  facile  da  veiiercj  ^aòmm 
i  praticabile ,  fé  non  in  piccolo  tratto ,  meatrt~per  «iookffs* 
fa  falinebbe  oltre  i  limiti  del  conveniente .,  né  -  eertMiie«tt  «»t 
nerebbe  il  conto  a*  Padroni  dì  àcqolftàre  il  detratto  a  -A  can 
prezza,  e  con  il  pericolo  di  ridurlo,  attefo  il  rifttgiio-<b9Ue  ae> 
que,  con  una  peiuma  aria-.  Tali  acqcrifti  al  pia  feti  frwàaiùà 
ne'  vignali  di  codefte  Lagune  di  Venezia ,  t  di  Gbieggia.  fcr  t 
impianto  e  coltivazione  ^egli  erb^gi  infervienti  ali'  ufo  del- 
la grande  popolazione  della  Dominante  ,  e  de'  luoghi  fobar< 
bani;  per  altro  gli  alberi  difficilmente  vixrefeoiio,  e  ^pcr  la  9it/it4 
del  Terreno,  e  per  il  Sahnarftio,  che'd't^ndintrio^  vi  doouM.  Se 
poi  il  terreno  <la  reiraei'fi  i  cnorofo  ^d  inftabile  iorebbc^bm 
gettata  la  fpefa ,  mentre  la  terra,  e^e  ufeifie  d^fo&.  prcdciti 
non  avendo  né  nervo,  né  confidenza,  condotta  càe  ièiè  éfn 
le  rive,  fi  marcirebbe,  ed  in  brere  tempo 41  jpooD fii  dai  nicBCe 
fi  ridurrebbe.  '         ■ 

X  L  !• 


Sia  il  Retratto  fatto  per  ersicca2ÌDne  o  per  aHQvimie5  amw» 
fedDipre  averfi  molto  riguardo  alla  iqaalitli  del  terraaa  e^  foor 
dp^  «fiondi^  che  fé  Quéfto  prima  ftava  inzuppato  ^  acqua  ^.# 
era  con  le  cuore ,  eisiccato  cbefia,  o  colfitralnrle  di  Ape^Bdc 
con  le  depofiaioni ,  o  col  ridurlo  a  iboisre  quanto  4iaila*r  -cakÀ 
egli  fenfibii mente  >  onde  per  non  andar  errati,  coavtR^  awifi 
jriguardo  ad  un  tal  àbbaflamento,  dhe  farìr  per  hte  A^mmo  wt 
quiilo,  perchè  non  réfti  quefb,  dope|)erfe2Àoi^lri  11  tromn^  ^^^ 
'za  il  qeceflariofcolo.  CosV  netlo  fhibilire  gìi^fr^isà  mamdufy  i> 
trafverfali  (x  óovA  aver  mira  ^h  quaUtk  ddla  tctn^  'mentre 
Qltrecchè  anche  la  migliore  re/^a  foggetra 'dopo  TeTsitìsMMCie  ■  od 
abbalTarfi,  fé  è  di  cattiva  qualità  l'argine  calerà-  eeeefi&VMncMt) 
e  fino  a  ridurfi  in  niente ,  fé  fia  di  pura  cuora  y  'né  ftkM  p^  nt* 
le  rimedio  vi  è  che  nel  piantarlo  unire  la  buona  alla  cattiva  ter- 
ra, e  caricar  con  quefte  Tempre  più  Targine,  mentre  il  pefo  ha 
adcknfare  il  di  lui  corpo,  e  di  rara  teifitura  che  potefle  cffere,  lo 

reo- 
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rendere  denfo ,  e  confidente  in  modo  da  non  più abba0*arfi ,  e  da    Gap. 
cfdudere  dal  Retrauo  le  tcfuc  foreSicre.  ■  XUI. 

X  L  I  i  , 

RknaM  ad  indicale  11  nudo,  tfif: 
Retratii ,  ii  ridarli  a  coltura  >  il  e  :  ' 

con  argini  ,  (Ind*  e  bSi  ,  il  che 
quefti  «altri  («di  >  ìmfrejar  il  Rat 
nerale  deve  e#eie  prima  dì  ofni  alt 
dalla  cima  al  fondo  per  ìt  finazioni 
/»  generaU ,  il  di  tei  condona  abbia 
{iroporziomta  alla  {randena  del  K«l 
minifiiar  i' acqua.  Per  du:  nilla  CaP 
«lato  una  hrgheaza  4i  ^o-  fKdi  Veo 
ed  una  profonditli  di  cìqque  piedi  : 
ne  impedire  <3ie  le  ao^e .  CMte   noi 
mente  alla  parte  baffa  del  Ketcatto  : 
trebbe  fé  non  con   1'  inondaaioiM  ii 
allora  principalniente  che  la  Chiavica 
Ta  ,  e  quando  lo  foolo  mttss  la  fervi 
ricevere  oltre  ie  proprie  ,  ancor»  dell 
verrk  dunque  le  lo  follo  mm  lìa  aij 
intctrecare  efso  Retrauo  oon   uno  0 
e  munire  di  Chiaviche  fecoodanìs  lo  i 
gini  traverfali  tagliafieno  il   condotte 
fuperior  Chiavica  dei  Traverfagno  t 
{e  prima  non  ha  fcolato  ^a  prìna  ,  e  ci5  per  quel  tempo  , 
che  far^  giudicato  necefsario  ,  dopo  11  quale  refter^  aperta  ef- 
U.  Chiawca  fupetiarc  ,  «d  altre  ancora  fé 
trimenti  beaào  ,1'  ac%ua  verrebbe  libera  a 
alla  Ghiawo*  mMfira,  ae  ;patendo  utire   < 
pafsrebbc  «  rifiagnarc  l»rgag|ieatc  fopnie 
con  danno  e  ianna  firgìudiaie  di  tutto  il 
n»  i*  Jweatreik  icolìad»  Bfdinatiuaflate  ^■ 
vica.      .  -         ■   ",  " 


Eee 


404.      •  Leggi,  Fenomeni  &c* 

Gap.  '  ^        • 

XIIL  •     XLIII. 


il  Retratto  d»He  acque  y  conviene  poi    impre/adcr 
con  le  flrade ,  fofli  e4  interni  viali  ^   e  rami  de'  foffi  di  como- 
Ta  V.   nicazione  •  Sia  per  tanto  ti  fiume  f  CBN ,  ed  il  Refratta  EDAF^ 
X.     la  di  cui  parte  pih  alta  e  lontana  dai  fiume  fia  verib  A ,  s' in- 
Fig.  10.  tenda  tirato  Io  fcolo  YGB^  che  paffi  dalla  parte  più  elevau  Y 
atkt  pia  bada  B ,  ed  iabbia  il  Ibndo  condotto  fopra  una  cadente 
fola,  quale  cioè  la  richiede  la  *  pofizione  delli  due  puati  tUtxtvtk 
Y  &  B  ;  Sia  OT  l'indice  della  Tramontana  >  coficchè  O  rigimdì 
rOftro  9  e  T  il  Settentrione  ;  divifa  la  larghezza  del  Retrano 
EF  in  tre  parti  di  240.  pertiche  incirca  pernn/l^  fi  fegniiioi 
punti  F)  R,  G>  H,  e  sin  tendina  condotte  Je.  oN,  Qi^y  AM, 
che  dinoteranno  tre  flradoni,  i  quali  fi  potranno  (aere  di  tua 
larghezza  di  20.  piedi ,  ed  anche  24,  per  tirarvi  poi  ad  ciC  iar 
teralmente  i  loro  foflt.  Dipoi  prefo  un.ptioto  K  di&zntc  dal 
punto  L  altre  Z40  perticherà  o  quel  di  piii  chefolfe  (lacaptcfoHG, 
b  divida  anco  il  rimanent<e  dello  ftradone  LO  ne'  pumi  G;  P, 
ed  altri  che  vr  capiflèro  ^  fai  va  T  antedetta  dtvifione ,  e  £aao 
ridotte  le  rette  DCy  ÉF,  aS  ad  angoli  retti  Coni  primi  Scnir 
doni,*  ed  alati  di  quefit  Stradoni  tiraCverfali  fi  prc^oi^raniKi 
come  in   quclir  r  fuoi  foffi  y   e   C(Mi  la  ffiura  .che  ne  ufcit^  fi 
alzeranno  efir  ftradoni  refpertivamente  >.  ed  il  Retratto  kà  im- 
prefato  e  divìfo  in  tanti  quadrati^  ckichedòik)  de'  quali  conterà 
IU1'  area  quadrata  di  peKiche  quadrate  ^57^00»    * 

XLI  V. 

« 

I 

4 

Ferché  Aelfa  punfóggione  dégfi  athbn  e  vili  cdn&fte  foti  U 
cofa  più  cffcnziale  dc*^  Rctrattì ,  penante  faik  da  prescrivere  la 
maniera  più  utile  pct  praticarla.  Reigola  generale  &  è  di  dar  si 
feminati  là  nlaggior  e  più  forte  illuminaziofle  dei  Sok,  cbc  fi» 
poflìbile^  ónd'e  ne  emeil^e  quella  legge  Tempre  o^n^aca  nelPA- 
gricoltùfa  y  di'  Utnderc  gH  alberi  in  modo  ficohèun  talnece^ 
fario  requifito  con  l'ombra  de'  loro  rami  togliere  non  poiDn» , 
quindi  le  piantaggionì  degli  alberi  fi  fanno  in  Unea  retta  da 
Tramontana  al  mezzogiorno ,  perché  ricever  poflà  il  terreno 
il  caldo  del  Sole  allorché  riefce  il  raggio  di  quefto  maggbr- 
mente  vicino  alla  fua  j[ferpendtcoIare ,  nel  che  veiamente  con- 

fiftc 
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iìfte  la  maggior  di  lui  forza >  e  rimpianto  predetta  fa  sì,  che  Gap. 
gcttàndofi  fempre  in  quefta  noftro  Clima  l'ombra  verfo  di  Trar  XIII* 
montana  >  ogniqualvolta  verfo  del  Mezzogiorno  non  vi  (ìa  ora- 
colo ,    avranno  tutto  il  campo  ì  raggi  del  Sole  di  ftendere  1^ 
propria  forza  a  profitto  della  coltivazione  >  ed  in  tal  maniera 
fark    foddisfatto  alle   due   maffime  tanto  neceflarie   per  la  fé? 
condita   de'  terreni  ,  di  aver  il  Sole  il  maggior  tempo  pofll^ 
bile   della  giornata  ;   e  di  averlo  ^  quando  fi  trova  nel  maHi^ 
mo   fuo  vigore  >  e  vicino   alla  di  lui  culminazione  •  Se  il  Re- 
tratto  non  tiene  paludi)  e  fia  ,  rifpetto al fidme  recipiente,  lo 
fedo   in  qualche  conveniente   altezza   ,    i  foli  fo(fi  ,  che  le 
flrade  accompagnano  ,  de'  quali  fi  è  detto   nel  numero  antecer 
dente,  faranno  fu£Bcienti  ;  ma  fé  mancaflfe  delle  predette  condi- 
zioni,  converrà  da  Tramontana  a  mezzogiorno  efcavarne  anco- 
ra  degli  altri  a  tal  direzione  paralleli ,  come  aJ  y  bcy  efy  fJ  ,  i      !^^* 
quali  comunichino  con  gli  antedetti  >  e  fra  qucfti  farvi  i  fuoi  tra-    .  ^* 
mi  o  picicok  ftrade  infervicnti  per  la  conHinicazione>  e  per  agevolare    *  *** 
lo  fcolo  delle  acque  >  ed  in  oltre  altri  faranno  da  formarfi  da  Levante 
a  Ponente  al  medefimo  oggetto,  ik  ^  gby  che  ferviranno  ancora 
per  troncar  la  fovérchia  lunghezza  del  folco  per  T aratro*  Dietra 
dunque  alle  ftrade  e  trami  diftefi  .d^  Tramontana  inOftro  fi  pian- 
teranno gli  alberi  e  le  viti  ,  e  mai  in  quelli  da  Levante  a  Po- 
nente, 4  riferva ^  quando  fi  voglia,  di  piantarne  dietro  alle  (Ira- 
de  principali  5  onde  interromperfi  ancor  quivi  la  fovérchia  loro 
lunghezza ,  e  per  renderle  atte  al  paflfeggio  in  riguardo  del  Sole  « 
E  perchè  nell' interfecazione  delle  flrade  come  /n  G  ,  Z,  fé  i  fofli 
devono  comunicare  ,  remeranno  dejTe  tagliate  ;  pertanto  faranno 
da  formarfi  o  de' ponticelli  di  pietra,  fé  la  fpefa  lo  comporta,  ov* 
vero  comunicar  effi  fofli  con:  de'  bot(;icini  di  legno  fotterrati  fotta 
il  piano  de^ftradom';  £  finalmentt,  fé  il  fiume  recipiente  puòcre- 
fcere  in  modo  da  entrate  nel  Reff  atto,  farà  da  munire  lo  fcolo  con 
la  Chiavica  B ,  e.  quando  kt  vaftitk  della  bonificazione  fofle  aflai  con- 
fiderabile,  odovefle  ricevere  acque  fuperiori  e  foraftiere, conver- 
rà nello  fcolo  maeftro  YB  piantare  delle  altre  Chiaviche  di  mez- 
zo ,  e  ben  arginare  il  condotto ,  per  fmaltire  le  acque  a'fuoi  tem- 
pi )  come  fi  è  efpofto  al  numero  XLIL 

XLV- 

Ma  non  potendo  mai  la  fuperficie  de^  Retratti  reflarfi  tutta 
collocata  fotto  una  fola  orizontale^  ma  per  ordinario,  fatta  che  fia 
"  la 


4otf      •  Ltast,  FesomÉ'ni  8cc. 

CÀv.  h  bonifiaziotie,  riwsMihto  pure  de" piani  piii  baffi,  e  che  facil- 
XIII.  mente  reftano  Inondati  dalle  piogge  ;  pertanto  mprefatc  che  Si 
il  RetraKo ,  converA  dtltinguere  e  feparare  tali  piani ,  riduccndo 
cioè  a  coltura  dì  femina  il  piano  pii)  alto  ,  a  prato  il  iiiediacre' 
nencb  elevato  dall' ae^«  ed  a  pafedo  i}ueIlo  che  reflaptx»  fa- 
ora  del  livello  dì  efli  :  NuU*  fi  dice  né  delle  iabbitche  dominici. 
n ,  ni  delle  Coloniche ,  ni  tampoco  delle  altre  per  nTo  di  Stalle  , 
fenili  ec  tutto  ciò  appartenendo  alla  civìte  ArcÙisttiirt,  non  ad 
un  Trattato  dì  acque , 


CAPI- 


¥"7 


1  •     ■  ■ 

^     CAPITOLO   DECJ[MO<iUARTO. 


\L>elLi  fwza  aelt  acqua  fer  rafano  4igli  Edificj,  e  del 
'  modo  di  riàuvli  con  il  maggiore  pojfilàle  nMntaMto 
nel  loro  movimento^ 


ABbenchè  dal  numero  I.  dcti'  Appendice  ^el  Capitelo  (e^ 
condo  y  e  da' primi  pure  del  Capitolo  primo  ricavare  fi 
polTa  4]uanto  in  ^uefti  numeri  preliminari  aUa  Teoria 
delle  macchine  fiamo  per  efporre^  nientedimeno  a  mug^orlumc 
e  cliiarezza  fi  è  vojuto  ^\ù  di  nuovo  ritoceare  ^[ue' primi  pan* 
cipj  della  .Statica^  e  dcourne  analiticamente  la  loro  fprg^nte  • 
51a  dunque  da  cercarli  il  tempo  impiegato  dall'acqua,  cpn^de-   •p^y 
^-ata  come  jun  grave  che  difcende  da  A  in  C  ,  e  da  A  in  fi  ^     Y 
vale  a  dire,  che  paflando  daltnedefimo  punto  A,  arrivi. in  una  Fjg.ii. 
data  quantità  alla  ftelTa  orizontale  CB  «  Coda  daUe  mecchan^ 
phe  >   che  fé  il  moto  /ari  equabile  in  feorrendo  -un  plano  ,  lo 
fpazio  percòifo  dal  mobile  ^  in  xàgion  compofta  .della  veJoq A  , 
^  Acl  tjBOjpo;  fé  gertanp  duamtrciijo  f  il  detto  fpazio ,  u  la 
velocità,  e  r  ii  tempo,  fark  pcrunìnfinitiefìpio'dQjladifcefa  AB 
^^rpei»diccAaye^  Tequaziooc  Js  isimh  ; .  ifteflaiìì^qip  perche  lam- 
ica fcrfleokanjc  (4Ì^,quÌKÌ  thp.ftgn  à  cte  èX  p«fp  .4eir  at^ua) 
moltiplicata  nel  tempo  è  come  la  velocità;  igrS  ^(^ra  j^/  g;  //f^ 

( dicendo/ detta  .for2a)j  quindi  —^^dt  =  —,  t  ^th udu  =zfdsy 

~^à  im^^i^rMM-^'ìfs \  «^ijchè  U-grayità  è  una,fojfza  coftapte, 
."fer^  K-ssV  .AJ^  ond^.  f«ftj«wndo  ajuéfto  valore  di  u  ueflaforoioU 

ds 
ds^zudt  ,  farà  ife^  df  ^  %s,  cor  vero  dt  ^ar  -7^  ,    ed   |nregran4o 

r  =  /sf..onde:fi  rtcpojgiieicfccit^iTipi ,  ^lon  tìi>e  k  viploqt^,  iìa- 
IK»  nella  4i«ie?sMa  del  4op^  i^^i^  .«efcorfo  ,  ed  ^  maniferto , 
cJw  9miacofi4fiti  tal  legge. ne*ii»ti. AcceUwd ,  fi  44ri  ?WOfia  quel- 
la per  gli  equabili,  Jiaftaodo  pcj  fueA*  pWfttJ^rc  il  4^pw  .d<;Ho 
fpazio  gorfo . 

Quando 


4©8        Leggi  ,  Fenomeni  Scc. 

Gap* 

XIV.  -  1  I- 

Quando  poi  Tacqua  fi  mova  nel  plano  inclinato  AC,  la  dreni 
altez2a  fia  il  perpendicolo  AB  :  allora  la  forza  della  gravirà  non 
pÌL  tutta  fi  eferciterà  nel  farla  difcendere^  ma  folamente  una  par- 
te di  efTa,  data  però  ecoftànte.  S'inalzi  da  qualunque  punto  D 
la  DE  parallela  ad  AB  y  ed  eguale  alla  gravita  aflbiuta  dell* ac- 
qua j  o  fia  al  di  lei  pefo;  dal  punto  £  fi  conduchi  £F,  che  faccia 
angolo  retto  con  la  AC ,  ìark,  com'è  noto,  dalle  meccaniche  D¥ 
la  forza  refidua  e  follecitante  la  mafia  dell'acqua  alla  dilcefaper 
qùeftò  piano,  cònfumandofi  l'altra  rapprefentata  per  F£  pel  pre- 
mere AC>  non  gik  nell' accrefcergli  il  moto  progrefiìvo,  facendo 
quefia  le  veci  di  forza  morta  ,  dove  l'altra  le  fa  di  viva  .  Sia  da 
trovarti  in  qual  ragione  diano  i  tempi  di  queftedifcefe;  fi  chiami 
però  m  il  piano  AC ,  T  il  tempo  che  può  confumarfi  in  pcrcor- 
rerlo;  e  perchè  tanto  negl' infìnitefimi  de' piani  incliijatih^n no  luo- 
go ,  quanto  negl'  infìnitefimi  delle  perpendicolari ,  le  leggi  delle 
accelerazioni ,  e  di  ogni  altro  fenomeno  del  moto^  penante  fai^ 
come  nel  numero  antecedente  i/s  =?  w^/ ,  e  dm:;^  uJT  (  avendo 
non  altro  di  comune  ^  che  le  velocita  ;  mentre  è  gik  dimoftrato  che 
tanto  ne'  piani  inclinati,  quanto  nella  perpendicolare,  leveloclt1( 
ne' punti  analoghi  dell' orizonte  B  e  C  fono  eguali  )  far\i  dunque 

ds      dm 

df.dT::—^  —  ::  ds.  dm  ovvero  t%  T  :i  s.  m  :  :  AB# 

u        u 

AC  ,  cioè  a  dire  ,  che  i  tempi  faranno  direttamente  come  le 

lunghezze  del  piano  AG  e  della  perpendi^^olaie  AB^  fom^  fUKkfi 

fu  dimoftrato  dal  Galileo  • 

in. 

Per  averfi  il  rapporto  delle  forze  rifpetto  ai  tempi ,  fi  dica  F 
la  forza  nel  piano  inclinato  s=  DF ,  ed  il  reflo  come  /òpra  .  £ 
perchè ,  per  il  numeroprimo  di  quello  ,  fiiì=z  duy  farà  ancora 
7dT=zetuy  onàtfdtz=zVdT  allorché  fi  faccia  il  paragone  delle 
fcefe  dell'  acqua  in  B  e  C ,  e  pertanto  / .  F  :  :  ttv  »  dt  ovvero 
/.  F  :  :  T.  ^  :  :  m.  s ,  per  ti  «nmer^  precedente  ;  quindi  le  for- 
ze faranno  reciprocamente  come  i  tempi ,  ò  cosie  gli  fpazj  per- 
corfì  Qel  piano  inclinato)  e'^lla  perpouUcoUre t 

Sia 
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•  -  )  ,  • 

■   -    ' J    ^^  '  --      .  ^ 

Sia  da  ritrovare  nel  piano  inclinato  AG  il  puQto  R^  a  cui  ar- 
rivi r  SLoqjOfl.  nc\  medcfixno  tempo  ^  c^e  partendo  dallo  fteflb  ^n* 
to  A  gionga  in  B  nella ,  perpéiulicoìare  •  PoAe  le  ftefle  cdfe 
come  iopra  ^  fi  flica  AR  ^fy  e  pondotta  la  RG  parallela  a 
AC>  fia'AG  zz  X .  EÌTendocbe  perla  fuppofizione  la  quantità 
del  moto  deve  parèg^iarfi  ia  B  ed  R.  ^  cioè  dell'  acqua,  che  di* 
fcende  nella  perpendicolare  e  nel  piano  inclinato  ,  e  tal  n^ota, 
efTendo  come  il  refpettivo  pefó  nella refpetti va  velocita,  farknel 
piano  inclinato  F>/ AG ,  e  nella  perpendicolare/\/ AB,  e  l'equazione 
F%/AG=5/v/5,  maF,  per  linumerillellldiquefto,  èeguar 

le    ad  -^  (  eflendo  quivi  f  ciò  che  ivi  era  «  )  fi  ridurre  però 

w 

a  detta  equazione  ad  eifere  sxr^fy  onde  A3»  AR::  AR^AG^ 
che  dinota  ohe  il  punto  R  farà  iempre  in  jun  circolo  il  òi  cui 
diametro  AB  ^  pnde  ne  emerge,  il  Teorema  aflai  noto  a  Geo- 
metri >  che  tutte  le  corde  di  un  circolo  verticale  fiano  corfe  da 
un^ave  nello  ftefib  tempo  ^  9he  il  oaedefimo  defcrìvefle  il  di 
metro.  ' 


Gap. 

3av. 


V. 


>  t  , . 


r     ' 


Scolio,  FornifixlaTrìgoiKxmetrìailmododìconofcerfacilmenM 
efla- AR  ^  data  la  AB  y  e  Taogolo  d'inclinazione  RAB  nel  triangolo' 
ABK  ;  Sia  il  fieno  tutto  R ,  AB  9^  ;  il  c»{t»àdeìì*àag(3ìù  d'inclinazio^ 

ne,  cioè  l'angolo  RBÀtsf,,  ^uràranalogiaR*  f  ::  f.^,  chefifaot 
eia  eguale  adj^ssAR  eh' è  il  ricercato  fpazio  •         \     ,    ' 

-   Seaunqueureiiioisi2k««s43*.25.  lan^j'^    .  ;/.i  /^^i  ■•'■ 

;  '        .^     ,'   feno.tufto 

e  prendeniìo  i  logaritmi  z.  07^181 2  +  ^.83714  S(^^  io.  ooboooo. 

=:  o.  j>z<^32d8  s  8  in  circa»  \) 


1     •     t 

Fff  Ma 
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CaN      Ma  fupponendofi  data  Ja  AR  ed  incognito  l'angolo  <rìiicliiu> 

.         2Ìone)  fajÀ  f  s  -^*  Siaperòr^f,  «sii  far^fsL zo.0000000 

+ 1. o. tfo2otfoo  —  1. 1.07^1812  zs  l.p.  5228788=1^"*.  aS'.feoo 
del  complemento  y  onde  l' angolo  ricercato  d'inclinazoo^  j&ià 

Parimente  fé  fofTe/s^r  ed  ilttmaneirtc  come  fo^,  fark 

^=;l.{O.0009000  +  l.' 0. 0000000*-.  Kl.Q7<7l8l2  :;:;1. 8.  pi«8i88 

ip  4«.  4^.  dunque  l'angolo  R AG' 4*inclinazÌ0ne  fark  8  j*.  i^  «  tal 
aequa  non  farebbe  cbe  |>oco  viaggio  ip  un'  ora ,  come  agevolmente 
fi  può  ricavare  dal  vicolo ,  ni  dirimile  da  quello  che  fa  il  Pò  ba^ 
(0  vicino  al  Mare  * 

VI. 

i 

'  ,  •  ■  '         ■  r 

'  Si  è  polla  la  AB  ^t  la  mifura  fifla  ^ella  caduta  delTacToi 
fUotro  4i  m  IfcODdo  di  X9Va^  >  A  norma  di  quanto  Ufoà  re* 
giilrato  a  prova  ^i  offervazioni  il  Madot;e  nel  fuo  Trattato  del 
movimentò- dell* aeqae  pdg.4Q3  Tpmo  fecondo ,  ftabilita  U  qual 
mifura ,  andò  poibia  determinando  Ja  forza  '  dell'  acqua  ne'  piani 
inclinati)  allorebè avanzandoli  fopra  di  quelli  /  s'impiega  a  fliuo> 
Vere  le  ruote  de'  MuKni ,  cqI  momento  «  che  ne  rimlu  dalla 
quancitk  dell'acqua  che  urta,  e  dalle  refilVenze  delle  palmettc 
delle  ruote ,  che  devonfi  muovere , 

VII. 

Ta  V.  ^^  ^^^^  ^  conferva  di  acqua  ABEF  tenuta  fempre  piena  fino 
X.  *  W  9»  «  che  abbia  mk  eiaifiiurio  quadrato  C  còaaaniuitrc  fioloez- 

Fig.12.  «0  d«l  tiìbQ  AC  ^0  cfii,  dark j1  gcf^  .dl>e(s'acqiaa  CR,  che  di 
Ài(^  oatilkrft)  {Hrefoindeodft^lerefidénse,  ;£ilif .  dovrehba  fino  affi 
orizontale  £B  ,  ma  trovando  il  pefo  ^  ,  fark  gypl^  foUcQuro ,  e 
KiUn<-ì«Aa  nj  qualche  fito  rifpondente  'alF orizontale  ,  che  paflfeHk 


to  della  velocitk  ,  c^uefta  nel  punto  D  iix  dimezzata  ox  DB  Vara 
^=r^^Vr:t^«;\Siàpoi  da  pmgonatfi  la  re^ftenza  o  rcazio- 
ne  del  detto  pefo  al?  azione  dell*  acqua  còri  ~F  aréo  ^  ^uel^ 
la  di  un  fiume  coptn^  delle  ruote  degli  edi&j  ,  e  fia  general* 
mente  la  proporzione  delle  velocitk  della  faliente  predetta  alla 
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corrente  del  fiume  come  a  adi»,fefiilirklavejacKkdifiieftoii,  ChVi 

fnA  «,  «  ::  V.  «  edV  =  f-"  ed  VV  =  ^  =x,  quindi  la  ^'^• 
formola  di  fopra  poft»  fi  cangia  in  »  = ,  ovvero  — ' 

*""    '  ■  'UH  ' 

=r  eeuH, 

V  1 1  L 

Dalle  oOervazioni  fati 
pag.  405  fi  ha,  che  in  ui 
cede  un  getto  di  acqua  v 
quando  il  foro  d*  elio  gei 
mezzo  piede  :  fi  ha  in  ol 

da  un  tal  foro  può  fare  24  piedi  di  moto  equabile  in  tui  lecondo 

dì  tempo  ,  dove  quella  della  Sénii   non  fa  nel  detto  tempo  che 

>    piedi  4,  a  m1  conto  dunqnCifar^  r=s|^!^.=  2Xo;  n^6;  mrsi; 

.    onde  la  fona  delT  acqua  di  eflaSena  ««»  s; — ^  =  —  —  < 

MI.         3«       * 

'    4-  ^ .  di  una  libbra  :  Se  dunque  la  dett' acqua  percuoterli  una  pai* 

metta  <|uadrata  di  una  ruott ,  che  folle  di  un  mezzo  piede  di  latO| 

non  fofterrebbe  che  la  trentefima  parte  delle  Ito  libbre;  Sepoil* 

pai  metta  crefcelTe,  più  ne  fofterrebbe  ;  Sia  «r  =  i ,  dove  prima 

non  era  che  j  di  piede  di  area  ,  crefcer'a  dall'  uno  al  quattro  ,  e 

perciò  fafterrebbe  4x5^!=  20  ^  =  13^  in  circa,  ed  illcndolc 

palmette  delle  ruote  de'  Mulini  della  Sena  lunghe  piedi  5  ,  e 

'     larghe  piedi  2  ,  avranno  di  fuperficie  piedi  10  ,  e  loHenteran- 

'      no  libbre  233-1 ,  e  quando  al  medefimo  alfe  foflèro  collocate  due 

'      mote  eguali loilteiTcbberò  quelle,  libbre  4Ìftf{. 

'  ■      j  X.  / 

'  Gosl  il  Matiotte .  >M  fegatnde  un'altfà  flrada  cerduninodi- 

)      Kttamente  ed  a  fritti  il  valore  dcUe  ibl^effisai  itili  acqua  h- 

pra  delie  niAe.  Sia  un  canate  apérw  o clliiiro  conócat»  a  piom'TAV. 

bo  come  AB ,'  ed  un  altra  inclinato  come  AC ,  ed  ambidoi  fiano    x. 
'.     ripieni  di  acqua,  e  tali  fiano  confetvati,  avenitoU^ta  Valuta  in  11^.13. 
'     B  e  C,  fi  deve  cont&ere  nmprelfiane  che  fateWie  «jutK  ac«\iui  »VV 
',     alciré  fe'iiKtntrafié  un  oftacolo  ad  angolo  T«tt«  u»^'^'' ^'^"'''^ 
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Cap.  <^^^  di  lei  moto',  tfappdftO'dirtamoilperpetidicolare»  che  Tìb- 
XIV.*  clinato  terminaflèfo  nella  medefima  orizomale  BC,.  Sia  BF  per- 
pendicolare alla  CA  >  «d  cfponga  fiB  il  pefo  ó  la  gràvitaziooe 
aflblupi  dell'  acqua  libila  perpendicolare  ;  eflendo  dunque  i  tróo- 

goU  CAB ,  FAB  fimiii,  firk  AC .  AB  ::  AB.  AF  ed  AF=r^; 

efpreflione  >  che  vale  h  forza  che,  rvfXfSLne  ad  un  grave  per  di/cen- 
dere  nel  piano  inclinato  quahinqtie  AC  ,  cioè  la  forza  /Mccifan- 
$ey  dove  nella  perpendicolare  efla  forza  vale  la  AB  eguale  axntta 
la  gravitazione  j  ed  è  lo  fteflb  (nel  cafo  che  il  grave  iìa  Tacita 
che  difcende  pel  canale  )  come  fé  nel  piano  inclinato  pefafle  ed 
agi  fife  efs^  acqua  ,  come  AF  y  dove  nella  perpendicolare  pefa,  ed 
opera  come  AB. 

£^  da  trovarfi  T  impreffione  y  che  pn&  eflèr  prodotta  diDfa  di- 
icefa  deir  acqua  dal  punto  A  al  punto  C  •  L' im^relOioBe  è  come 
la  fon»  operante  In  un  momento  applicàm  ch^è  alfa  refiilenza  ; 
in  oltre  eflfa  forza  è  come  la  mafia  moltiplicfita  nel  ic^tisidnto  (fel- 
la velocita  ;  ma  la  matfa  é  come  la  fupérfidè  o  V  area  dei/a  le- 
zione i  dunque  r  impreffione  (ar^  $:ome  detta  fuperficic  nel  qoar. 
drato  della  veloci^W  ;  e  fé  efla  fi^perficie  fi  prenda  egoak  all'  a- 
rea  percoffa  della  palmetta  di  ups^  ruota  di  un  edifìcio  j  farà  T 
impreffione  come  la  fuperficie  cklU  palmetta  nella  dupUcau  del- 
la velocità  j  o  neir  altezza  da  <;ui  cade  T  acqua  « 

> 

X  I. 

rj.  Data  la  lunghezza  del  piano  AC ,  e  Itmpddolo.  inchinato  in  in». 

"^  y  •  finite  maniere  fopra  la  CE  ,  fenza  però  che  refti  mai  alterata  la 
p.    j     dì  lui  Innghezza ,  fia  da  ritrovarfi  una  linea  DF ,  eh*  ^pritaa  T 

^'  ^  impeto  dell'acqua  per  tutte  le  varie  inclinazioni  di  eflò  ^ato  pia- 
no. Si  produca  CB  Oriaontale  tanto  vei^  e  «tcbe:  Wo  E  «  e  fi 
kccia  CG  io  GE.aal  prodptito  del  ^adraco  deU»  fesioiM  <H  C  >  e 
del  quadrato  AG  »  lu^gliM^^ft  di. detto  pioM .;  indi  CD  &  faccia 
eguale  al  prodotto  del  quadrato  di  detta. fezioiw  nel  qaiidrato  del 
feno  della  inclinazione  di  detto  piano ,  doè  nejla  CB  ;  dipu.cd 
(entro  C  ,  intervallo  CG  fia  defcritto  il  femiciroolp  GHF£ ,  fé  in 
quello  far^  Condotta  l'ordinata  PF,  dinoterìi  ^  la  ricercata  im* 

preflìo- 
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prefsione,  e  la  mcA  della  circonferenza  EFH  faA  il  luogo  di  tilt-  Gap; 
;  te  le  imprefsioni  che  potranno  narcere  dalle  varie  inclinazioni  del  XIV.' 

dato  piano  AC;  mentre  per  la  natura  del  circolo;  GD  (  GCi-l> 

CD).  DF  ::  DF.  DE  (CE_CD)  fari  perciò  DFquad.=:GG 
[  quad.  — CD  quad.  ma  GC  è  come  la  fezione  moltiplicata. cpn^ 

AC,  e  CD  è  pure  come  la  medefima  fezione  moltiplicata  con' 
'  CB  per  la  fuppolìzione ,  dunque  DF  quad.  è  eguale  al  quadrji- 
'  to  della  fezione  moltiplicata  nella  differenza  de'  quadrati  idi 
'  AC  e  CB,  e  per  confegoenza  DF  è  eguale  alla  fezione  mol- 
1    tiplicata  con  AB  ,  ma  AB  moltiplicata  nella  fezione  ,  vale  !'• 

>  imprcfsione  ;  dunque  ec. 

XII. 

Sia  da  cercarli  la  refiftenza  del  piano  orizontale  DB ,  porte 
le  flefse  cofe  come  fopra  ;  fi  produca  AC  in  F  dimodoché  CF  Ta  v. 
vaglia  l'impreffione  dell'acqua  contro  un  pia  X. 

'    deffe  da  una  data  altezza,  fi  conduchiDF{  Fig-'j. 

r     eguale  AB  dinota  l'altezza  della  caduta  rifpe 

'     tale  DB,  lari  l'impreflione FC  rifolta  nelle  d 

^     Ai  cui  quella  non  fa  urto  alcuno,  per  operai 

)'     zione  equidiftante  al  piano  DCB,  onde  tuttt 

f     tro  di  eflb  piano  s'impiega ,  oppure ,  ch'è  lo 

L     fo  di  eflb  piano  rifpetto  all'  impreifione  far 

>  efsendo  per  i  fimili  triangoli  DCF  ,  CAB;  AC.  AB  ::  FC. 

AB  X  FC 
'     DF,  fark  DF  =-tf — '  >  "*  P"  "  numero  antecedente  FC 

=  AB  moltiplicato  nella  fezione  ,  dunque  DF  0  fia  la  refiften- 
za ricercata  fari  in  ragione  compolla  della  diretta  della  fezio- 
ne del  Canale  ,  e  del  quadrato  dell'  altezza  AB  ,  ed  inver- 
I      fa  della  longhezza  del  piano  o  Canale  inclinato  AC  ,  il  che  ce. 

]  XIIL  :        ; 

'  Corflt.  1.  Nafee  da  ci4,  che  a  mifurache  il  Canale  fari  con 

\  IMggior  inclinazione  al  piano  orizontale,  la  refiftenza  o  reazio- 

■  ne  di  quefto  diverrà  malore  ,  e  maflìma  allora  che  fi  confon-' 

^  deri  con  la  perpendicolare  ,  nel  qiial  calò  la  reazione  diverri 

■ ,  eguale  all'  impreffione  aflbluta  CF  ,   o  fia  al  momento  totale 

'i  dell' acqiudifcendente  a  piombo. 

(  Ce- 
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Ca  f*     Cé¥vlh  tf.  £  fi  ricava  ancora ,  che  c£KAdd  la  DF  fempre  mt- 

XIV*  itore  dì  C7  per  qualunque  d>bliqait}i  che  abbia  il  piano  AC  ns- 

pettd  di  AB  ,  e  folo  diventandogli  eguale  nella  pcrpcndicdare, 

quindi  rimpreffione  cotale  dell'acqua  in  tal  fuppdìàooe  y  ikrkfem- 

Iirt  maggiore  di  quella  che  viene  efercicata  nel  piano  oblìqaoy  e 
'impreffione parziale  di  efs'acqua  fark  altrettanto  minore,  quanto 
i  maggiore  1  obliquiti»  dell'incùlenza . 

Cor»ìté  III.  Se  però  il  piano  DCB  fofle  (oftituito  in  una  ({aie- 
te  ammovibile  ,  refterìi  pi&  tardamente  mofso  a  mifura  del  rke- 
vere  Timpreffione  dell'acqua  con  maggiore  obbliqoitk ,  e  pct  Vt 
contrario  fark  mofso  con  maggior  momento  fe  l'angolo  dell'  inu* 
denza  farà  maggiore ,  e  meno  ftctito  • 

XI  V. 

Per  tanto  fino  a  che  il  piano  DB  nom  potrk  ricevere  tutti  V 
iMprefiTiorte  dell'  acqua  5  non  feguirk  il  malfimo  di  lei  tfkm  j 
né  quello  potrk  fuccedere  fé  il  detto  piano  non  riefea  peit^cndi- 
colare  a  CA  y  come  farebbe  PR ,  ed  allora  il  momento  delTimr 
preflione  farà  il  maffimo,  facendoti  il  prodotto  della  kzmicBclL' 
altezza  AB. 

XV. 

La  fopradetta  impre^ione  fark  della  mafliaia   forza  y  ogni 
qualvolta  fucceder  pofla ,  che  Tacqua  difcendente  pel  Canale  AC 
fia  in  flato  in  nn  momento  di  tempo  dì  fottrarfi  dal  pnino  FR  : 
che  fé  qoefto  in  qualche  modo  (ricevuu  Tacqua)  Iz  tntteucf* 
(cj  oribatteflè^  allora  nella  fuppofizione  che  tSomanoBz  trtòr 
vibile  intomo  ài  un  centro  j  non  potrà  con  egoa^  cclemà  fc* 
condare  il  moto  delFacqua  ,  né  fi  otteri^  il  detto  maflimo  e&t« 
to>  abbenchè  e  (Io  piano  fia  normale  ad  AC,  conciofiachè  il  mo- 
mento dell'acqua  difcendente  refler^  non  poco  debilitato  cb  mi 
tale  rìbalzamentOy  o  quiete  dell'acqua  trattenuta.*  Parimenti  fc 
ft  fopporrà  PC  una  palme tta  di  una  ruota  conVéttibiie  attorno 
del  centro  C  ^  di  ftiodo  che  non  poccndofi  confervave  PC  pef];eiir 
dicolàrè  ad  hCj  ic  non  per  un  idante  di  tempo  ^  ^tk  a  tkcve^ 
re  effa  palmetta  PC,  varie  e  difierentt  iitiprefiiavii  a  mifura  dcl^ 
le  varie  incidenze  9  fotto  le  qudi  incontrerà  la  dinenone  della 
corrente  del  Canale,  quindi  per  fupputare  0011  Ife&rtesza  potfl'* 
bile  il  movimento  di  una  ruota  nac^a  dalla  forza  dell'  acqua  y 
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Tarebbera  da  raccoglìerfi  molte  pofizioni  della  patmettà,  e  dall' Ca?. 
'  aggregato  di  varj  amnenti  rifuliaoli,  nuvania  pofcia  la  mediit  XIV. 
I  imprcHioBe,  che  «ITa  ruota  farìt  per  ricevere. 

'  XVI. 

Sia  7FD  una  ruota,  che  girar  polla  nel  centra  C ,  ed  abbia 
'    il  fuo  fufo  EC,  con  le  palmttte  DF  ,  DF ,  DF  ec:  nelle  quali  ~^^' 
'    percocendo  Tacqua  che  cada  da  AB  ,  la  faccia  girare  .  Si  lup-     . 
I    ponga  al  fufo  CE  attaccato  il  pcfo  P  di  ttiita  mole  e  gravitU  ,     *    ' 
I    che  lion  ottante  l'imprcISane  dell'acqua  fatta  fopra  la  palmetta 
B ,  riioanghi  in  equilibrio ,  né  punto  fi  muova ,  abbcnchi  per 
pochiflimo  che  eflb  pefo  fcemaflè ,  concepir  patelle  il  moto ,  fa- 
l'k  il  pefo  in  ragione  diretta  dell'  area  della  palmetta  B ,  della 
diftanza  CB  dal  centro  della  ruota  al  centro  di  azione  di  detta 
i    palmetta,  e  dell'altezza  AB  ,  e  reciproca  della  CE  fcmìdiame- 
i    irò  del  fufo  i  Conciafiacs^achè  per  i  principj  della  meccanica  ,  e 
1    delle  leggi  di  quella  macchina  detta  éjfs  in  pnitntih  cflèndo  1' 
I    analogia,  come  la  forza  dell'acqua  che  cade  {òpra  la  palmetta  in 
I    3  alla  refiflenza  del  pelò  P  eoù  CE  a  CB,  e  la  fòrza  dell'acqua 
in  B  valendo  per  il  numero  X  di  quefip  la  fezione  dell'acqua  nell' 
Altezza  AB  ,  dunque  elTa  fczione  nella  detta  altezza  alla  refi- 
nenza  del  pefo  far^  nella  ragione  di  CE  a  CB,  e  perciò  la  detta 
Kfiftenza  P  in  ragione  coappS*  dcUa  diirett*  d«lla  fezivne ,  d«U' 
I     altézza.AB,.edellaBC,  «lecifMea  iloIlaC^  tlthe  B&     , 

''    -       '  ■       ■    XV  IL 

Conll.  I.  E  perchè  faltejsa  AB  fta  come  il  quadrato  della 
velocita,  per  tanto  far^  la  detta  refi Aenza  in  ragione  della  fezio- 
ne  della  CB,  e  de)  quadrato  della  velocita  direttamente,  e  reci- 
procamente come  h  CE , 

'  Ccnll.-  II.  E  le  fi  condurranno  EA ,  e  GH  {àraltela  all'  oiì- 

■zsntileCii'  fìok  il  pefo  o  refiftenza  Pi»  ragion*  compofta  della 
fczione,  dtU'aI<;esEa  AB  ,  e  della  AH  direttanisntc  ,  e  cantra- 

'.      riaraeiitedeJlaBH:  Imperoo 

'      AB  ::  EC.  BH  farli  «neon 

'      -i-Ca  AB  ;;  EC  CG,  pi 

'      a'  rettangoli  CE.  «  CG  e  CB 

'     <de' rettangoli  CE» AB  e  CE 
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CJAP.  '  I^'  coafeguenzs  far^  CE  eguale  al  rettangola  CBaCG  direi- 
XI V;  tamento,  e. recìprocamente. ad  AH,  ed  cflèndo  la  forza  impel- 
lente dell'acqua  eguale  alla  fezione  ,  altezza  AB  e  CB  diretta- 
mente ,  e  reciprocamente  alla  CE ,  fark  ancora  eguale  alla  com- 
pofta  della  diretta  dì  detta  fezioAe,  altezza  AB  ed  AH,  e  con- 
traria CG,  ovvero  BH. 

XVIII. 

Per  poco  pofcia  che  la  forza  impellente  dell'acqua  fia  mag- 
giore della  refiftenza  del  pefo  P,  reitera  fubito  dilirutto  1'  equili- 
brio, e  la  ruota  dovtk  girarli  attorno  del  centto  C,  e  fé  il  pe- 
fo P  foflc  infinitamente  piccolo  rifpetto  a  detta  forza  impelleo- 
te  ,  e  la  ruota  farà  confiderata  ,  come  non  grave,  fi  rivolge- 
rebbe con  la  Reffi  celerità,  con  cui  difcende  l'acqua  fopra  della 
palmetta;  vale  a  dire  che  fé  l'altezza  AB  ,  alla  circon/èreoza 
della  ruota  folfe  come  r  al  f ,  e  fupponendofi  coi  Mariorte  , 
che  l'acqua  in  dìfcendendo  percorrefie  di  moto  equabile  ^  cioè 
con  velocità  inalterata  ed  eguale  alla  raaiìiiina  concepita  nel 
punto  infimo  della  caduta,  24  piedi  in  un  fecondo,  fé  per  l'af- 
tezza  r  fi  chiamerà  »  il  tempo,  impiegato,  fa^  qixllo  con  cui 

Sfarà  un  giro  intiera  della  ruota  -^  s«.  Cost perefempio et 

fendo  r  di  11.  piedi,  cioè  che  l'acqiia  di  moto  accelerato  cadef 
fé  da  tal  altezza ,  la  circonferenza  q  SoSe  80.  piedi  ,  fareb- 
be fecondo  le  clTervazìoni  di  detto  Mariote  t  =  x"  e  per  con- 
feguenza  un  giro  della  ruota  fuccedeiebbe  in  fei  fecondi  di  tempo 
e  due  terzi. 

•■  XIX. 

In  due  ruote  di  egual  raggio  e 
di-ac^ua,  e  con  ineguali  lUlmetti 
m^  ruota  noffa  dalk  minor  cad^ 
della  feconda  niou  mofla  dalla  a 
iiiezzata  compofia  delle  rivoluzior 

.rezza  della  caduta  -dell'acqua  e  tei  , 

alla  dimezzata  delle  rivolii:;ioni  t 

tempo  <lella  feconda.;  iiqp^tsccb  i 

di  una  ruota  è  in  tagiqiie  direna.  , 

che 
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che  vi  pràtica  l'acqua^  e  reciproca  del  pefo  della  macchina  da  Cap. 
tnuovcrfi ,  onde  fark  per  k  due  difiereftti  ruote  (dicendo  Nilnu-  XI v! 
mero  de' giri  della  prima  BC^  ed  M  quelli  della  fecónda  EF;  il  Tav. 
tempo  della  prima  r;  quello  della  feconda  T;  Timprefsione  del*     X. 

la  prima  i)  ed  I  quella  della  feconda  )  l'analogia  N.  M  ::   r*  pri    *^  ^^ 

ma  rimpTefsione  per  il  numero  X  di  quello  vaie  BC*  *  AB  per 

BC»xABxf 
là  prima , e  £F*  "  DE  por  la  kconda  ;  dunque  N.  M  :: 


il     III 


EF'xDExT 
.,  ovvero  N.  M  :  :  BCx  AB  k  P  x  r.  EF»  xDE 

''/>xT,  e  perciò  Un  BC'xABxPk/ =  NxEF*xDE  x^  xT, 


*  *■» 


EF,  BC  :;  y/N''DE«</»xT.  /MxABxP^a  ilcheec. 

XX. 

Corali.  L  Se  ì  tempi,  e  le  cadute  dell'acqua  faranno  eguali 
fark  la  fezione  DE  in  diretta  ragione  compofla  della  fezione 
BC  y  de'  giri  di  DE  e  del  pefp  P  e  reciproca  de'  giri  di  BC ,  e 
del  pefo  p, 

CorolL  11^  Ed  il  pefo  p  al  pefo  P  far^  in  ragione  compofla  delle 
rivoluzioni  di  DE  e  della  fezione  BC,  al  numero  delle  rivoluzio- 
ni di  BC,  e  della  fezione  DE,  ovvero  in  ragione  diretta  del  nu- 
mero delle  rivoluzioni  di  DE ,  e  reciproca  della  fezione  di  efla 
p£  ,  al  pumero  flell^  rivoluzioni  di  BC  ,  e  reciproca  della 
fezi9ne  BCf 

Coralli  ììl^  Onde  il  pelo  P  fark  in  ragion  oompofla  del  pe- 
fo  1)  ,  de}  numero  delle  rivoluzioni  di  BC  ,  e  della  fezione 
ì>£  e  coi^traria  del  Aumerp  flellf  rivplu;^ni  di  PE  ^  e  della 
fezione  BC. 

Caroli.  IVf  Conofciuto  però  il  pefo  della  macchina  prima  di 
aggiongerfeli  nuovo  pefo,  noce  le  fezioni  ed  il  numero  de' gi* 
ri,  farE  pur  conofciuto  il  pefp,  Che  gli  verrà  aggipnto,  il  qua- 
le fé  fi  pominerk  Q^,  EF ,  x  ;  BC ,  ^;   farì^  Ps^+Q^ondc 

*  ^^      jf^  ... 

Qs/x-rjr  «  'Z-  -*  I  :  quindi  fc  fi  fupporrli  p  js  4000;  ì^  s  4; 

^  ^  3  ;  «w  B  ^44  ;  veti  100 ,  £irli  Q,tt  ^tfSo  ,  9  perciò  P  as 
7^80.  ' 

Conlh  V.  £  fe  i  pefi  fi^flèto  anconi  ^aiiy  f&T<^  U  imme'' 

Gli  ^^ 


•  * 


4i8        Leggi  ,  Fenomeni  &c. 

Gap*  io  <kllc  rivoluzipni  y  come  le  aree  delle  palmette  percofle  dail: 
XI V«  lezioni  dell'  acqua  ,  e  vicendevolmente  date  le  aree  o  feziom 
non  potrìt  rìmanejr  ignoto  il  numero  delle  rivoluzioni. 

XXL 

Confiftendo  nel  giro  delle  ruote  più  o  meno  celere  ^  turro 
dò  y  che  concerne  la  meccanica  degli  edifìcj  y  non  faÀ  fé  non 
dt  '  profitto  il  cercare  le  pofllbili  facilità  per  ottenere  tali  movi- 
menti y  ed  ogni  altro  vantaggio  s\  per  Taccrefcimento  della  Ssa- 
za  dell'acqua,  sii  per  la  diminuzione  delle  refiftenze  delle  mac- 
chine, ond'eflb  movimento  (i  venga  il  più  che  fi  può  ad  accre- 
fcere.  Softenuta  per  tanto  che  fia  l'acqua  a  queir  altezza  ,  che 
non  fia  pregiudiciale  alle  vicine  Campagne  y  o  ad  altri  éàkj 
luperiori,  fé  ve  ne  foflfero,  fi  forma  quel  Canale  detto  voigar- 
mente  Corna  di  una  figura  piramidale  tronca  ,  a  motivo  di  r^ 
Oringerla  qualche  poco  nel  fito  ove  1'  acqua  ha  da  percaoteie 
la  palmetta  della  ruota,  mentre  accrefcendofi  con  ciò  la  veloci- 
ù:  delf  acqua  ,  nella  ragione  inverfa  delle  fezioni  del  riour 
nente  del  Canale,  fi  venghi  anco  ad  aumentare  il  di  lei  moto 
dì  maniera,  che  fé  queflo  fofie  di  un  fefio  più  largo  aiTeotrar 
dell'acqua,  che  al  fito  ove  Facqua  fa  V  impreffione  fu  la  ^- 
metta ,  oltre  dell'incremento  della  velocità  a  cagione  dcUa  mag» 
gior  caduta ,  che  acquifta  a  mifura  dell'  accoflarfi  ad  eflà  palmet- 
ta ,  reftarebbe ,  come  è  noto ,  accrefciuta  ancora  la  detta  velocià 
di  un  fefto  di  quella  all'ingreflò ,  ove  cioè  la  caduta  ha  T  ori^ 
gine  ,  fuppofto  però  che  fempre  fi  confervafle  dapertntto  la 
llefla  altezza  delF  acqua  nel  Canale  della  Gor^ir;  conwttod^ 
ancorché  quefia  reftafie  in  qualche  parte  alterata  ,  menie» 
dimeno  quando  la  fezione  refti  più  angufta  ,  fat^  (cmpte  ac^ 
crefciuta  la  velocità  ,  e  con  qiiefta  il  njomento  deU*  im^xd^ 
fiorie  • 

t        '  "  .     ■ 

*        I  ^  — ■  •  •  •     *        r  f 

.  .  Kipotandoii  (he  la  curva  delia  hrevj^mi  difcefa  de*  gtavi, 
quando  foITe  polla  in  pratica  neirafTare  degli  edific)  ^  pofla  ad 
jefll  proccnrare  moin  poco  vaotaggio,  fé  ne  dati -quivi  l'idea  ed 
il  modo  di  fervirfene  a  mifura  delle  varie  circoftanze .  TalFror 
bictna  è  fiato  fdoltb  4a  molti  Cckbii  Geometri;  noi  fi  appigU^ 

re- 


Tcuvoicb    X  • 


c^ 


B 


£ 


Fixi'  16  . 


2: 


•*        X 


I 
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remo  a  quella  foluzione  ,  che  viene  regiftrata  negli  atti  di  Li-  Cap* 
pfia  I  tfi>7,  e  che  é  fondata  fopra  il  principio  fìlTato  gikdalFerma-  XIV. 
zio  ,  dimoftrato  polcta  dall'Ugenio,  e  dal  Leibnizio  intorno  alla    ' 
via  bre viffima  >  che  di  fare  intende  la  natura  nel  far  paflar  il 
raggio  della  luce  da  un  mezzo  nien  raro  ad  uno  pifa  raro ,  e  co- 
me che  fi  raccoglie  dalle  dimoftrazioni  di  detti  rinomatiffimi  Ma- 
tematici ,  efler  le  velocità  de'  raggi  nella  ragione  coftante  del 
loro   feno  d'inclinazione,  ne  proviene,  che  in  un  mezzo  ,  die 
foffe  di  una  variante  denfitk  in  ogni  punto  di  Tua  penetrazio-  Xav. 
ne  ,  verrebbe  effo  raggio  a  formare  la  curva  ADH ,  nella  qua-  xi. 
le  prendendofi  DJ,  elemento  infìnitefimo  diefla,  come  coftan-  Fig.*i. 
te  ,  e  CB  ordinata  della  curva  AC  ,  per  una  linea  efprimente 
la  velocità  dei  grave  ,   che  cadefle  lungo  :iactirva  AD  ,  nei 
punto  D  farebbe  l'analogia  Dd»  DE  ::  à»  CB  (prendendo  ^J 
infinitamente  profiG ma  e  parallela  a  BE)  dicendo  però  AB=x; 
BDrr/;  D//s  ds;  CBs«,  farà  1/5.  d/  ::  «.  »,  ed  adfssuds 

ma  ds  =  y/dxx  +  dfj^  ,    dunque   adjf  z=i  »  y/i/xx  +  ifyf  y  ^  dy 
tidx 

±±'  ^    — ^=.y  c  volcndofi  fecondo  Tipoiefi  del  Galileo  uwzzapf^ 
cioè  U  curva  AG  una  parabola  conica  ,  farà  djf:ndx  ^^-t± 


0vvcro  facendo  4—1  dyzzdx  •  ■^-^— ^  ,  ch'è  l'equazione  alla 

y/a^^x 

cicloide,  come  viene  dimoftrato  nel  predetto  luogo  dai  chiariflinio 
Sig«  Bernoullir 

XXIIL 

tiitìMM^  ctié  a  (erfetfà  ilòtìs^ia  di  queftai  pfó|Xj(i2idìie  lì  Oh 
anco  il  metodo  di  formare  da  punto  a  puntò  la  cicloide  fteffa  5  sa  di 
cui  pofcia  fi  abbia  ad  afleftare  il  ricercato  Clonale  o  Goma  y  por 
fare  il  che  non  é  àllontanaremo  da  quanto  nel  detto  incontro 
ha  prodotto  il  fòprallodato  Sig.  Bérmfnlli^  Siano  i  due  punti  dati 
A  et  Bj  per  i  quali  debba  paiTare  la  porzione  di  cicloide  AFB.    Tav. 
Si  faccia  dunque  una  cicloide  AHD^  che  labbia  la  fua  originerai     XL 
punto  A,  e  la  di  cui  bafe  (ia  Forizontale  ADy  di  poi  fi  unifchi-  Fig.2. 
no  i  punti  Ay  B^  cort  la  retta  AB,  che  taglici^  in  C  ladeCcritta 
cicloide/ Rifaccia  AC.  AB  il,  GH  dianaetxo  dtlcircob  gene* 

Ggg    a  ra- 


4i6.        -Leggi,  F  e  n  o  m  e  n  i.  &c. 

rttbrt  Ufis^-itttà  cicloide  «Ila  quArta^^  pcpporeìoiuk  >  cht 
il  diafnéti^o'  ii«i<ctrcolo  generato^e^  éà  vm*damci(àoidt^  che 
ihincianao  pur  eflTa  in  A  péflèvk  per  B,  efark  la.  riceecau  »  k 
però  ibpra  AFB  f^iflt  ilefcritto  il  Canale  o  Goma  ,  racgu»  che 
per  A  vi  entrerV)  giénger^  in  B  denti»  il  pòh  breve  ttmpQ,  tir 
fpef  to  di  quello  confuraerebbe  in  difcendeado  per  (^  alata  i;«r- 
vapofta  edefcritta  fra  i  medefimi  terinini  >  Hom  efcluU  ak  meno  id 
linea  retta  AB. 

X  X I V.    ■  . 

f  , 

Scélio.  Abbcncbè  generalmente  debba  efler  vera  la  predetta 
analogia  AG«  AB  ::  GR.  KI  per  dctermìjtarfi  la  ricercata  ch 
cloide  )  che  paffi  per  i  due  punti  A ,  B ,  qualunque  (la  il  filo  di 
B>  i,  ^  ec.  rifpetto  all'orizontale  AE,  retta  però  chiaro,  die  il 
punto  £)  cader  mai  non  polla  in  quefta  y  giacché  quivi  ilgnve 
arni  6  ipoverebbA  per  forza  della  propf ia  grf vùtk>  dove  ne^e  cir 
cloidi ,  prefcindendo  dalle  refiftenze  del  mezzo,  dovrebbe  moo- 
verfi  e  peroorrerk  nel  tempo  più  breve,  che  CDrser  pocefltqoa^ 
lunque  altra  curva  poda  fra  elfi  due  termini,  e  ciò  artcA>  Fimr 
peto  concepito,  allorché  arriva  al  punto  infimo  I  ,   dove  nella 
Tie^taorizontale,  non  potendo  mai  muovere  ,  uè  concepire!  ^ 
confeguenza  impeto  alcuno,  xefta  quefta  efclufa  da  ogniparago* 
ne  :  Non  cas>  per  altro,  foccede  per  ie  rette  Ì9dÌQ}tre  Aty  M^ 
terminate  fra  i  due  punti  I  ed  E,  nelle  quali  abbenchè  più  tir- 
damente,fono  peròpercorfe  dal  grave,  ed  il  tempo  per  qoeile, 
al  tempo  per  Tarco  cidoidale  ,  ha  una  fenfibile  e  finita  pfbpoi> 


qua  dalia  meta  della  cicloide  Ari  y  perché  1  acqua  nel  luaiire  non 
boBe  inopntrerebbe  la  pai  metta  della  ruota ,  né  aoderebbe  efìaite 
da  refiftenze  tali ,  che  potrebbero  notabilmente  ritardarla  nel 
proprio  movimento. 

XXV. 

Se  dunque  il  Canale  ndo  deve  fcorrere  oltre  del  vertice  del- 
la cicloide  ly  Ux\  la  AB^  alioichè  j]  punta  B  cjftla  in  I,  la  maf- 
fi  ma  corda  di  detta  curva  ^  e  per  conft^uensffi  rangola,  che  com- 
prendere coU'órizoncale  A£  ùxk  il  mininja  o^lle  antedette  circo- 

ftan- 


DBl-iE.  AcaUE   CO^IEHTÌ;  «ti 

ftanze;  f«  GA»J 

che  la  ret  XlVv 

to  mìnìm( 

Gotna  ;'i 

il  punto  / 

iìdcra<a  i 

pìccolo  fp 

da  cicloidi 

nimo  angi 

ne  della  ... 

circonferenza  fi»  come  i  «  3  «  J55  >  il  che  fi  ricava  nel  modo  ff 

guente.  ""'  '       :       .      -       ' 

xx.vf     ■  ■':■"'  ■;■ 

Si  die»  il  diametro  GH  =  J«,  fari  l'aiijilo^ia  iij.  355  ::  li. 

^iSJ"  ^allacirconferenzaJntiera,  il  di  cui  diametro  è  GH  5  dun- 

II j  .  .  :  ;     j 

que  mezza  eflàcifconferenza,  che  per  la  natura  della  cicloide  i 

lilBjpn!  egiiale  .ali»  «tta  AG ,  fark  =  ^^ ,  e  qujuido  C  cada 
in  H  laf^  /AG?  +,GH'  :=  AH  ovvéro  AC  ,  ed  in  numeri 
j_  V,  ^.?77'°^  jij.  jifjnj^  AHi  AB  :  !  GH.  KI;  fé  direi» 

.„     .;     "  V  t      /i77><>»        .    .  .»)i*v^iay<fp    ..„,  : 
ABsAIswAA  fV.-^—j--  «  :    ì"-    /;:^^.,,'   ■=  "^t  « 

ii^rfy Vr^ft*' 

Se  perà  fupporremo  che»  fia  ilfenotniM,  fl»ra  quella  Iti  ^  A 
fèno  del  ricercato  an'gbteper  rindiniizloHe -del  neftro  eanafe> 
'      log.  fciia  tutto  e  ro.  oóooaoo 
'  ■  'tól,  feni  Ji'  '     = 

■      ;■      ■    «agi  /lìjif  = 

'edillog.  dlv'ljr/iot   = 

logaritmo  che  rifponde  prolfimamente  a  gradi  32. 18'. 


Rico- 


^ijr       .Leggi  y' 'F£N'C'M£^r&c. 


XIV,  XXVIL 


I- 


j>. 


Rkqqoicóitft  che.  Ufit  k  .cUierenaa  «ell'auezifi  >  che  a»Te  fn 
È  due  ^mxi  A.  e  B  ,  coDipUtata  pella  perpendicolare  ,  cfae  dicafi 
f^  UÀ  fattile  da  rilevare  la  lunghezza. xnaflìma  ,  che  in  quella 
data  <9|tczza  può  aver  il  canale  della  Q^a  »  mentre  nel  Trian- 
golo retfarigolo  AKI  farl^  ^me.  il  leno.4i.gca^32. 28',  nùnima 
iocUuazkme  della  cwrda  .qn^nsa  della  ctcbidé)..  alla  K.I  Q>)  cos> 
il  iieno  tiiu<^.alla  rìfiereata  AI  )  e  prendeodo  i  lojgaricisi  réfteà. 
iempre  .lefpfefla  per  quella  formola   L  io.  ooooooo  +  /  p  _ 
1.  f .  725)84^0  y  e  fuppon^do  per   efempio  ^  se  40   once  fa- 
i^  AI^l.  II.  ÓQioéoo -T- }*.  p»  725^^0  =  L  I.  8722140 
s  74  e  meaBo  in  circa  ;  cmde  bf  inaffima  lunghezza  della  Gof 
na  per  detta  altezza,  di  .40  once  di  cadente  >  non  pottà  e&r 
maggiore  di  once  74  e  mezzo,  cioè- poco  piit  éifn  p«edi« 

XXVilL 

.  ...  - .     ,         .  •     I  -    .  *' 

CoKollarto  1,  Quindi e(&ndo  40  once  h  cadata  ordinana,  cfie 
ferve  in  grazia  dr  efempio  per'  tilt  girare-  fa  -rtiota  ^  oaMt^a» 
di  quelli  cioè  che  fono  in  ufo  nello  Stato-VenctOy-alneBodiciaa 
dall'Adige,  non  parlando  dic(Uelli-a  catino,  che  ricercano  e»* 
dota  affai  maggiore;^  né  portando  queft'  filtozza  che  -la  coida 
di  piedi  fei  per  la  cicloide,  che  none,  ie  ìkki  oa  «fcadb  fratto, 
reCU;  mamfem> ,  che  quanto  maggiore* far^  Talti^n^  della  caduta, 
tendendoli  cen  ciò  molto  pia  feilSM^  la  c^rvatifra  dfefla  <kÌM* 
de  ,^  ^effett^iar]^  ancora  pi^£sB()bi|e^  .  ;. 

Q^rolfari»  II,  E  wfi  deriva  ancora  ,  chp  a  noj^fuira,.  cfte  kM:adi|^ 
^  Airi»  ninore,  per  iupf4ifvi„  fi  dovrk  acGrefcòré  fa  mole  ddV^ao- 
qnc^y  per  ottiBnerfi  un'  ùnfreffiòne  Sufficiente  pel  p*f>  deUa  fw>- 
Uy.cd  aUoFa  Varcot  cicloidale %^  con  meno  di  £iettay  e  mena  6 
fi  fcofterV  dalla  linea  retta,  dovendoli  fempre  (quando  fi  vegiùi 
la  dclorde  per  format  il  panale  )  oonfervar  per  lo  meno  l'angplo 
comprefo  daUa  corda  e dairorrssoùiili^  di  gradi  ^%*  t8'  come  £ 
è  nmarcato"  9Ì  mmn^ra  XXVJL  di  quefta< 

XXIX*   ' 

Perchè  la  lUMa  in  gfa^ia  di  efempio  ài  tm  Mulino  de'  noftn% 
giri,  e  feccia  biiona  macina  «  ìm>  offervaa»  etAutttmiÈntc  y  che  V 

>^  acqua 
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acqua  cader  deve  da  }  piedi  in  circa ,  nella  fezione  di  un  piede  Qj^f 
quadrato,  mentre  egli  è  ben  voto  ,'  che'  m  molto  maggior  quan-  XIV; 
titk  ne  rillagna  fuperiormente  alle  partine  o  Bnove  ,  e  fopra  le 
loro  foglie,  ma  le  paratore  non  vmlgonb  alzate  feto  ,  che  per 
mezzo  piede- in  circa  da'eflè  foglie;  dinledocchè  e^ndo  leme^ 
deGme  larghe  per  ordinami  due  piedi ,  o  due  piedi  e  meno  j 
tal  apertura  non  d^  maggior  fezione  di  acqua  di  un  quadretto  , 
o  Ca  di  un  piede  quadratelo poc</pift;  bens^  ogniqualvolu  man- 
cafle  la  detta  caduta,  converrebbe  fupplirfi  con  maggior  quan- 
tiià,  di  aoyia ,  per  «nrfinn' irapcélDone  nella  palmetta  ,  che 
{alfe  più  forte ,  e  la  neceflària  celerità  del  moto  della  macina  dentro 
d'on  dato  tempo.  .Coà  parimenti  quaqdo'  1'  acqua  cadefle  da 
nxaggior  altezza,  una  nunst  qnanutk  afta  fezione,  fari  un  urto 
fufBciente  nelle  palmecte ,  peichi  le  ruote  ottenghino  le  loro 
convenienti  rivoluzioni ,  ondandoli  ne*  Mulini  principalmente, 
clic  vengono  detti  a  Cj^^AÌSr//«,.  a.  motivo -della  forma  a  coppa 
delle  palmette  delle  ruote  per  meglio  ricever  l'acqua ,  che  fup- 
plendo  alla  fcarfezza  di  ella  la  molta  altezza  da  cui  fcende  ,  gi- 
r-ano  con  pochiflima  quantità  di  quella,  coadiuvando  a  ciò,  ot 
tre  il  gran  declìvio  e  Iceia  dell'acqua,  il  gran  raggio  della  mo- 
ta ,  e  la  forma  fleSa,  come  fi  è  detto,  delle  palmette,  defiinate 
a  ricevere  l'impieffioae, ' 


Se  fi  va 
minati  in  Tav. 

le-  retpetti^  XL 

5' intenda  f*  3- 

larghezza 
indt  fi  fac 
formi  il  q 
BK,  relie 
quella  con 
qua,  che 
colendo  IV 
dapertutto 
debbano  e 
dimollra, 

quadrato  di  N  in  ragione  diretta  de!  ctibo  di  M  ,  e  reciproca 
di  E  ;  ma  il  quadrato  di  N  per  la  natura  dc^  tpeA»^  ^  eguale 

*\ 
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Ca  IS  a)  retwngJ^lo  AI  «  AB ,  duuf  «Pì  qwfto  rcttartgola  farà  eguale  ói- 
XI V.  reuaBiente  al  cuJk)  di  M  ).c,  reciprocantentc  «d  E  ,  ovvero  a 

prodotto  di  £  in  ABx  AI  Ìs»rì^  eguale  «i  cubp  di  M ,  o  fia  idT 

UDttà)  e  per  confegoenza  il  detto  ^edotto  fark  dato  e  colante; 

ma  t4l  prodotto  per  U  tivmii^tt>  X  di  ^UeAo  vale  T  impreiZìooe 

dell' 0«^u4  ibpra^cllapalffi^tu,  dunque  &«. 

¥&   ,A.    JV-   *• 

-"  .  ^  e  - 

Per  ùa  ufo  della  propodilionet  fignriaaun:!)  che  battendo  Tac- 
qua  in  altezza  dìohce  il  fop^a  della  palinecta  pur  larga  cmce  ji, 
cada  da  un'altezza  di  50  once>  i.inaoifelto',  che  farà  AB~5o, 
AIsii>  £acl2>  e  che  rimpreflìone  valerk  7200 ,  e  per  tut- 
ti gli  altri  cafi  farli  AI  x^  r^^j —  5  data:  dunque  AB  ,  non  pò- 

tt\  efler  ignota  AI  ;  cóme  parimenti  data  la  AI ,  fark  par  no- 
ia  AB  ;  ed  in  gtatia  di  efempiù ,  fe  AB  folTe  3^  ,  per  arerfi 
tin  momento  eguale ,  converrebbe  che  la  AI ,  o  fia  F  altezza 
della  fezione  che  percuote  fopra  della  palmetta  foffe  16  once  e 
^unti  loi  £  quando  AB  fbfle  ^0  j  AI  farebbe,  once  ro. 

Jv    JVk    Jfk.   X   4.« 

Che  fé  fi  voglia  invariabile  AB  ,  cioè  l'altezza  ,  dalla  quale 
Tav.  cade  F  acqua ,  e  variabile  rìAciinaaone  Ai  CA;  pofte  le  altre 
Xf.     cofe  comefopra,  abbenchè  fembri  che  l' impreflìone  medefimà 
^'S-  4>    farfidovelTe  fopra  della palmetta della  ruota,  liientedimeno,  co- 
me che  ciò  accader  dovrebbe  folamente  nel  vttoto>  e  qusuiào 
ninna  refillenza  patir  potcffe  l' acqtHi  nel  difcendere ,  cos\  dove 
fono  qacftc ,  la  cofa  deve  andar  aledffienti ,  e  come  che  crcfco^ 
ttò  le  refiftenze  fecondo  la  lunghezza  del  piano  della  fcefa  dclf 
«equa ,  fi  potrìl  per  una  fpecte  di  probabile  ipotefi  prender  la 
detta  iinpreffione  in  ragione  diretta  della  fe2ione  e  dei/'aitezza, 
i  Reciproca  della  lunghezza  del  piano  della  fcefji  predetta  «  cioè 

DC»«AB 
fome  ■■■    '  p   ■  ♦ 


'  *    >  -  -• 


I . 


Sup» 
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■  Ca». 

XXXIII.  ^^- 

Suppone  le  lleflc  cofe,  come  nel. numero  antecedente ,  fia  da 
trovarli  Faltezza  della  fezione,  desinata  ad  urtar  nella palmet- 
ta  CE)  con  una  impreflìone  fenaprc  data ,  e  coftante  in  qualun- 
que  lunghezza  di  piano  AC  .  Si  prodochi  CB  in  F,  e  fi  faccia  T^^* 
BE  =  AB  =aBF;  La  larghezza  della  palmetta  o  fezione  dell' ac-   ^' 
qua    cadente  fia  M  .  *'* 

ad  AB  ::  Mq,Pq  ( 
R.  Z  =  EG,  fccol  d 
va  Tipcrbola  EH  ,  e 
fi  conduca  l'ordinata  ( 
la  fezione,  con  ciù  la 

pò  CA  verrìi  egualmente  urtata  ;  avvegnaché  per  la  natura  di 

detta  iperbola  eflendo  l'analogia  £F.  FG  :  :  BC*-f  £B\  CH'  , 

I    ed  eiTcndo  £G  s  Z  ed  in  ragione  dìretca  del  doppio  cpbo  di  R  , 

è  reciproca  del  quadrato  di  P,  e  quello  «quadrato  efletido  in 'ra>> 

I    gione  diretta  compofta  di  AB  e  del  quadrato  di  M  ,  ed  inverfa 

,    di  R  j  farà  Z  in  ragione  diretta  fon>pofta  del  doppio  cubo  di  R 

e  della  femplice  R,  e  reciproca  pur  compofta  del  quadrato  di  M 

2R* 

e  deirahezzaAB,  onde  far^  ancora EF^  — 7-::  BC'.+EB". 

M"  X  AB 

CH'  :  :  AC.  CH*  e  però  f»A  •EF.  ^^-^  "  AC.  CH  e 

RR.xCA«y» 
pertantp  -5q;:rr»-5— sCHv'EF  =  DC  >/EF  ovvero  RR.CA 

,y,=DCVAB.EFciRR=?^^4^  =  £^^ 

DC-'AB  -■    ,     .. 

= .  ,  ma  quella  cffreffione  per  il  numero  anttcedente 

vale  l'urto  dell*  acqua  nella  palmetta  ed  è  coftante,  dunque 8cc. 

XXXIV. 

Scolto.  Per  far  ufo  della  propofizione  precedente ,  è  di  meftieri 
determinare  realmente  un  valore  della  quantità  Ri  i\  che  ft  far^ 
col  mezzo  di  uno  Iperimento  per  una  data  alt^^j.^  Aft',  e  puuna 
Hhh  iwa 


425         Leggi,  Femomen  i  &c. 

r  ^  p  dau  inclinazione  CB  ,  alzando  cioè  la  portina  di  un  edificio  in 
Yiy*  modo,  che  urtando  nella  palmetca,  Aia  per  movere  ia  ruota  fot 

za  però  poterlo  fare,  Uchc  fncceder^  allora  che  rimpreflìone  pa- 

R*    AC 

reggi  iirefiftere  di  cffa  mota.  Perchè  dunque  DC  =  (arii 

MxDCxAB  tra-  J  -       -/. 

ancora  R*  = rpr —  generale  efpreuione  per  deternunam 

eflb  R.  o  (ìa  runit^ .  Se  collera  dunque  dallo  fpcnmento  che  AB 
fiaonce5o;  BC,  loo;  M,  ii,  e  DC  alzamento  della  potùna 
fia  =  4,  farà  R'  =  21  f^  onde R  =  4^  proffimamente. 

Facciafi  AB  =  jo  —  CB,  diventerà/  0  fia  la  DC  —  i|,  co- 
sì baflei^  levar  la  ponina  a  cai  altezza,  (ìcchè  la  fezione  da  non 
più  Alta  di  once  1  ^  perchè  fucceda  l'equilibrio  predetto  con  Je 
relìflenze;  e  fé  BC  foflt;  {50,  reftando  Je  altre  mifure  come  fo* 
pra,  taDC  diverrà  in  circa  di  once  5  ^ .  Dalcheaflàimanifefta* 
mente  apparìfce  ,  che  come  il  variar  dcìV  altezza  delia  cadente 
altera  fenfibilmente  1*  altezza  ricercata  nella  Goma  o  canale  , 
cos'i  rinclinare  pib  0  meno  il  piano  di  eflb  canale  (confervandol! 
la  Oef^ altezza,  nella  ru^>ofizione  che  l'urto  o  ÌI  momento  debba 
efler  Tempre  lo  fteflb  )  non  ricerca  grande  difièrenza  di  altezza 
Jelie  fezionì. 

XXXV. 

La  formola  del  numero  XIX  di  <  li  fape- 
re  quaiit'  acqua  in  un  edificio  gli  fi  <  \  abbia 
maggior  forza  ,  e  faccia  con  la  fua  o  tem- 
fo  un  numero  di  rivoluzioni,  che  1  •  co^^ 
le  in  grazia  di  efefflpio  un  Mulino  i  itto  ri- 
voluzioni in  un  minuto  d'ora,  e  j  ^  ^uc 
altre  nel  medelìmo  tempo,  fi  pren<  :=BC 

Tav,  y/  —  « -—  X  -n  -  in  cui  per  efler  dati  i  tempi  ed  ipeiì  orefi- 

Fis  17.  A/f       AR 

ftenze  diverA  EF  =  BC  v'ir  ■■  ^?  nella  fluale  EF  è  F  altea» 

N     DE  ,  .      ^ 
della  fezione  ricercala  o  fia  1'  elevamento  maggiore  della  (lorti- 
iia  ;  BC  =6  £uì  l' altezza  della  fezione,  allan:hè  faceva  li  otto 
giri  ;  M  s  IO,  N  =  8  ;  AB=:  50  =  alla  caduta  dell'acqua  , 
e  DE  l'altra  altezza,  quando  fi.  voglia  acaefciuta,  e  quando  no , 

lata 
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arU  AB  —  DE ,  e  la  formpla  EF  =  BC  /--  ,  adunque  =  6  ^^.V 

v^  *^  che  Valeri  poco  meno  di  once  7  ,  eflendo  il  fuo  logaritmo 
o.  ^-2.66061^  di  modo  che  ogniqualvolta  fark  accrefciuta  lafezio* 
ne  dell'acqua  difcendente  per  laGoma  dionee  una  in  circa  >  dovrk 
fare  \m  dieci  ricercate  rivoluzioni. 

XXXVI. 

Succederà  il  maggiore  poflibile  impeto  dell'acqua  difcendente  ^ 
pel  piano  inclinato  AC  contro  della  palmetta  della  ruota  EHi^,    y1^* 
lidi  cui  centro  O  ed  il  raggio  OF,  oweroOClcpalmettCife-;quan*  ^  ^ 
doTinclinazione  del  piano  AC  fia  tale  ^  che  uno  de' raggi  come  OF    '^' 
effendo  coftituito  orizon  tal  mente ,  un  altro  OC  che  corrifponda  al 
termine  C  di  detto  piano  ,  comprenda  un  angolo  egtiale  all'  m^ 
golo  ACB;  mentre  producendo  OF  in  D  faranno  i  triangoli  ODC^ 
ACB  fimili ,  e  perciò  l'angolo  DCO  eguale  all' angola  CBA ,  e 
perchè  quello  è  retto,  come  fatto  dalla  perpendicolare  AB  fopra 
l'orizontale  BC  ,  1'  acqua  in  difcendendo  per  AC  fark  per  urtar 


la  palmetta  con  la  maffima  energia  per  quello  appaniene  a' piani 
rettilinei,  e  quando  fucceda  lo fteffo  nel prefentarfi  ogni  altra  pai* 
metta  bc  al  punto  infimo  C,  fuccederk  ancora  in  tutte  il  detto 
malfimo  effetto.  Perchè  poi  fi  è  veduto  ,  che  facendoti  la  Goma 
cicloidale,  l'acqua  fark  perfcendervi  con  maggior  forza,  che  per 
la  retta  ;  quindi  fé  fatta  tangente  la  AC  di  un  arco  cicloidale  ^ 
che  infida  fopra  la  bafe  A^,  fark  fatta  la  Corna  in  tal  modo  che 
il  verrk  ad  ottenere  il  maffimo  poifdnle  effetto,  come  dai  nume- 
ro XXIII  di  quello  facilmente  fi  può  dedurre;  quando  dunque  (ì 
voglia  coftrutto  il  canale  con  quello  metodo,  l'arigitic  fua dòvrk* 
avanzarfi  da  A  in  ^ ,  attefa  la  curvatura  della  cicloide  « 

XXXVIL 

'Dati  il  ponto  A  origiiM;  del  canale  o  Goma ,  l'altezza  AB  ^  «^Tav. 
il  punto  O  centro  della  ruota .«  e  data  di  pofuMme  l'orizontalo    xi. 
BC  f  fia  da  determinarli  la  lunghezza  del  piano  AC,  ed  il  rag*  Fig./.s. 
gio  OG  della  ruota  ^  di  ntanìera  che  anendofi  qoelle  linee  neU' 
orizontale  BC^  formino  lAi  aitgolo  fettd  OCA  che  abbia  il  ve^ 
tice  Tempre  in  detta  oriZMtal^^  Cioè  in  C)  eci6  «d  oggetto  che 
dilcendendol^  accudii  per  AC  faccia  fopra  di  OC  Vamafiìma  ìtn- 

H  h  h    i  ^teflio- 
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Gap.  preflione  ,  rifpctto-ad  un* altra  che  non  farebbe  tale,  ogni  qual- 
XIV.  volta  eflp  t>iario  AC  non  incontraffe  in  detto  (ito  ad  angolo  retto 
la  palmifcJtta*  'Due  fono  i  cafi^  ovvero  che  il  centro  O  come  nel- 
la figura  7*  è  più  baffo  del  punto  A  rifpettoalla  BC,  ovvero  p/u 
alto  per  rapporto  alla  medefima,  come  nell'ottava  %ura  •  S'in- 
tenda prodotta  nella  fettima  figura  AO  in  Q  fino  a  che  tagli  h 
BC  prodotta  >  e  nella  ottava  fia  prodotta  OA  verfo  Q^fino  ac/ie 
feghi  CE  prolongata  dalla  parte  di  B ,  e  dal  punto  O  in  entram- 
bi le  figure  ^  cada  fopra  la  BQ^  la  perpendicolare  OR  .  Facilifli- 
mo  è  il  modo  di  avere  l'intento,  e  di  trovare  in  un  iftantefew>n 
^Itro  graficamente  ,  la  lunghezza  del  canale ,  e  del  raggio  del)a 
ruota  per  una  data  pofizione  del  centro  di  quella  y  nella  data  al- 
tezza da  cui  difcender  dovefle  l'acqua  a  muoverla,  badando  divi- 
dere la  OA  in  due  parti  eguali  in  D ,  e  fatto  centro  in  queffo 
punto,  coli' intervallo  DO,  defcrivere  il  femicircolo  OCA,  il  qua- 
le o  tagliere,  o  non  tagliere ,  o  femplicemente  toccherà  rorizon- 
tale  RQ^;  nel  primo  cafo  del  tagliarla  o  lo  fark  in  due  punti  co- 
me in  C,  e,  e  dinoteranno  que (li  le  due  radici  dell'equazione  BC, 
6r;  ovvero  lo  taglieri  in  un  punto  folo,  ed  allora  una  fola  ne  a- 
vrebbe  ;  Se  poi  non  lo  tagliafle  ,  farebbe  fegno  delf  impoOibilnì 
del  problema  ;  e  quando  lo  toccafie,  ciò  indicherebbe  che  le  due 
radici  faranno  eguali,  e  che  coincideranno  in  un  fol  punto  %  La 
dimoilrazione  dipenda?  dalla  natura  dell'angolo  nel  femicircolo , 
imperocché  conducendo  OC  ,  AC^  formeranno  fempre  Tangolò 
retto,  dunque  &c» 

XXX  viti. 

■ 

Tav."     Si  condiKa  dal  punto  D  nelle  due  figure  fa  j^tpcnékoUrt  DT 
XI.    air  orizontale  RQ,  faranno  i  triangoli  <^A  4  QTD  ùmili  oftd€ 
F)g.7.8.  A<^AB::Qp.DT;  cperòqueftaquantitk  farà  in  ragion  cotópolla 
diretta  del  rettangolo  AB  a  <^  ed  invef  fa  di  AQ^y  quindi  fé  i 
due  punti  O  ed  A  non  diseranno  fra  di  loro  che  del  doppio  di 
detia  quantit)^  y  il  cintolo  toccherà  T  orizontale ,  a  le  due  radi- 
ci £  confonderanno  in  una  fola  ;  e  fé  AO  fari  maggiore  àclr 
la  doppia  quantità  predetta  ,  due  faranno  le  radici  che  foddisfa- 
ranno  al  problema  ^  e  fé  minore  farW  iqapolfibile  ,  come  che  il 
circolo  Oc  GA  mai  potrà  tagliarìc  V  oiizpmade  RQ^.  In  oltre 
per  la  (ìmilitudine  de*  triangoli.  (^Q  ,  ^A  fark  fempre  OR. 
4a  qnana  propor^nale  delle  tre  A(^  AB^  GO,  e  k  BR  faii  pa- 
rimenti 
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timenti  la  quarta  proponsionale  delle  tre  AQ^^  AO,  QB  dimo-  Gap. 

doche  effa  OR  farà  eguale  ad  ^5AÓ9  e  BR-  ^^  ^  QP  e  *,Ar  ^^' 

^  Qp±AO^  Qpi.AO^^*"' 

CIÒ  fra  di  loro  iàrannocome  ABxQpadOAxQB,  ovvero  co- 
AB      QB  ^ 

XXXIX. 

.       ■ 

Scolio.  Ad  oggetto  di  avere  il  piii  facile  ufo  della,  propoiìziòifc 
la  ridurremmo  alle  cfpreffioni  anaIitiche,dicendo  per  tanto  AB = a  ed 
^C=x:  ondeAC=y/rtf+xx,OA~*^jOC=^jOR=«^BR=w 

RC=m^y,farklaformolax=iwj-v/xwm+^^""^^"^^''"^^ 


ti     »  I 


■*»— ^ 


e:^-^y/ — ■    ■■    ■ +  *»  y/^  mm  + >■■-■     ■  ss  *uc- 

2  .2 

midiamctFo  dcUa  ruota  >  come  x  dk  la  lunghezza  della  Gorna  o 
canale  • 

Facendo  perciò  4 -  50,  ^s: 1 50, 11=372  >  ed  wa  148  il  tutto  in 

once  farà  ^^=22  500;.  «»=:  5184,  onde  ^^+»»  1327584  e  — ^^^-^ 
«  13842  dal  qual  numero  detraendo  —3:1250  rimane  125^2=: 

bb  *-«  ìt4  4»  n?ì 

-    .  Parimenti  eflendo  ^  w  *  cr  S47^  ^  ^^^^  ^  = 


•^M^haaiMMi 


tfteMMAAMAta 


/ 125^2—^5354  ::*  y/ 5228=2:78  once  proffimamente  >  dimodo- 
ché il  raggio  di  tal  ruota  dovrebbe  eflere  piedi  5.  5  e  tutto  il 
diametro  )  comprefa  la  palmetta  piedi  13.  L'altra  radice  dareb- 
be 1 1 3  >  ima  non  potrebbe  fervire  per  le  ruote  dando  un  diame* 
tro  per  quefte  troppo  eforbitante>  e  che  darebbe  ad  efse  un  mo* 
to  troppo  tardo  >  e  troppo  breve  il  Canale  >  che  gli  fommiat- 
ftrafse  Tacqua» 

XL 

Trovata  l'inclinazione  {Predetta  del  6anàle,  fc  d  volcfle  che  Tav. 
quella  di  veni  (Te  taiigente  di.  un  arco  cicloidale  ne\]^ntoC,  fé-    ^1> 
condo  il  fcnfo  del  nurt.  XXXVl.  di  qtìcfto  ^  in  tao.  <afo  i\  ipinto  ^«s-  9- 

Kdo- 
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CÌap.  À  dóvrk  fjih  awiciirarfi  al  centro  O,  durancfo  però  effo  A  mV 
XIV»  la  medefimaorizoDtile.^  Per  averfi  ciò  s^io tendi  prodotta  BCio 
Vy  coficchè  FC  fia  fempre  m^giorc  di  AB.  Per  il  punto  F  fia 
condotta  EFG  parallela  ad  AB,  ed  AG  parallela  a  BF  ;  Si  fic 
eia  in  appreffo  FD  eguale  alla  qinirta  proporzionai  a'  qi^ran 
BC  >  AB  ed  alla  feniplice  AB  ;  Se  da  quello  punta  D  hrk  con- 
dotta  DH  parallela  alla  ACE^  hrk  il  punto  H  nella  circooferen* 
za  del  circolo  generatore  della  cicloide  j  che  toccherà  la  AC  nel 
punto  Cy  quando  però  HC  fia  eguale  all'arco  HLD,  ed  il  ng- 
gio  dt  edb  circolo  fark  eguale  a  f  CD  =:  GO,  mentre  per  la  fa^ 
pofizione  eflèndo  BO.  GF'  ::  GF.  FO^  e  per  i  triangoli  fieni- 
li ACB  >  FCE  effendo  pure  BC^  AB*  :  ;  FC  FÉ*  ,  fari  an- 
che FC\  FÉ*  ::  ABe  Fl>.  Parioienti  per  i  triangoli  fimili 
FHD ,   FEO  fark  FC%  FÉ*  :  :  FH*.  FD*.   Dunque  FH*. 
FD*  ::  AB.  FD  ,  o\rvero  FH*.  FD  ::  AR  r  e  FH'^FD 
m  AB  =:  FD^GFy  dunque.il  puniDHfark  al  Circeo,  efzAU 

Generatore  della  cicloide  DCI  y  che  fari,  toccata  in  C  dalla  reaz 
ICA  y  eflendò  per  la  natura  di  tal  curva  £C  parallela  aUa  cor- 
da DH. 

Che  fé  HC  fia  maggiore  ^  o  minore  delfarco  HLD^  iUon  il 
punto  F  fi  dovrà  determkiare  nella  retta  FC  (  arbitraria  di  lun- 
ghezza) talmente  diftante  da  C^  di  modo  che  la  HC  vtnghi  a 
riufcire  eguale  al  predetta  arco  DLH,  il  che  fé  non  altro  tra* 
fcendentemente  (r  potrli  ottenere  y  ed  in  pratica  baileÀ  aaacbc 
di  conofcerlo  per  ponti  e  graficamente  « 

XLL 

Seoiiv,  h  Dovendod  Jererorniare  il  ponto  I  aSst  baCc  ictU 
cidoicfr  o  fis  al  cominàaaiento-  dei  Canale  ICDy  fupppnenctq 

come  dì  foprac  AB  di  jcs  once  f  BC  dì  137,  fari  FDss~ 

i2<ooa 
~  TSTó'sr y  ed  FH  =r v^GF*FD -?  ( I.  r.  ì^ictpt  )  =ri8' f 

,  oqde  DG  =,  so  +  {£l^^!£faS5,  ^  go  »  ^J^^^^i^i 

ed  eflcnda  Tirco  DLH  =:s  FM4.  ?Si  4. llHi    .  ec  ^  18 + 

^  460*  %óGO*  ^  ^  •  " 

x4 
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1 1  ^-  ec  a:  '^,  onde  GA—  FH  +  IIC  +  CB=  i8  +  V-+137  Caf» 

s:  174  in  circa*  Succeilìvamente  la  ragione  del  diametro  aUa  XIV. 

cinconfèrenza  9  ciTendo  ix}nie    113  a.  3SS  i  ^e  fi  far^  ii}* 

1051450      10^2450x355    .,  j-     •  1 
5<5    ::   — iz2— ,       J*^^ — 2ii,  lidi £uilogaM. 05081  itf 
^^^  i87<Jp  i87tfp*ii3  '  6        rj     *  o 

ct^  Sp-  profiìmameme ,  onde  AI  su  AG  ~.  Gì  s  174  ~.  8^8=859 
e  di  tant^  once  il  punto  I  avreUw  ad  efler  diftuitv  dal  pum 
to  A  * 

XLII. 

Scvlio.  IL  Dgli  è  per  altro  veiD  ^  cht  fé  noi  «coiidufKiiio  JT 
jicqua  per  rorìzontale  AG  fino  in  I  ^   ^ivi  gionta  y    fé  farli 
iaiciata  in  fua  liJbertU,  effa  in  vece  d^incamminarii  lungo  ilCa« 
jbale  cicloidaie,  formerà  lina  Parabola,  con  la  concavick  vedo  ili 
AB  ,  onde  in  tal  guifa  non  iì  vercebhe  atl  ottenere  V  intento  di 
farla  difccndcr  nel  tempo  breviflimo  da  I  aC  Per  ovviare  ai 
jchc  ^  e  per  obbligar  efit^ac^na  a  difcendere^  e  calcare  l'arco  cicloì* 
dalc  IC ,  converrà  per  un  terzo  incirca  chiudere  etto  Canate 
dalia  parte  della  ruota,  coficchè  venghi  a  rtuTcif e  invece  di  un 
Canale  aperto ,  una  Gortia  chiufa  «  Perebbe  taluno  .qui  ricerca* 
te ,  perchè  piuttoflo  ia  curva  parabolica ,  che  cerca  la  natura 
di  formare  \,  che  la  cìpioidale  che  sfugge  di  defcnvcre,  fia  quelltf 
del  maggior momeiito  ,  le  f acqua,  come  ogri'altra  cofa  natura- 
le ,  proccura  fcmpre  di  produrre  i  fuoi  effetti  pet  la  ilr^dà  più 
compendiofa  :  Si  rifponde  ,  che  nel  defcrivere  ia  parabola  ,  ia 
catara  non  varia  la  legge  corame  della  gravitk  ,  né  jtampoco 
quella   delle  ibrze  follecitanti  ^  che  pur  effe  in  tal  curva  fono 
collanti  ;  dove  per  deicriverc  la  cicloide ,  deve  in  ogni  punto  di 
effa  variarle:  nel  primo  modo  operja  là  natura  cprf  lafimplicjtà 
a  lei  dovuta;  nel  fecondo  l'arte  fupplifce  coirakerare  mediante 
quella  curva,  in  ogni  puntoci  gra4o  delle  forze  moventi;  per* 
che  cofpirino  ad  un  maflimo  effetto^ 

XLIlt 

Intendali  EHA  la  rnotadi  «m«dificio;  EF,  HC,  èc  le  pai*  *^J^* 
«nette  di  efla  ruota  inferte  perpendicolarmetitc;  aWa  tangente  di  ^r^* 
ogni  punto  H,  è  prefi  a  diltanze  eguali  4  e  cke  prodotte  paflùao   * 

per  il  centro  O;  GA  ila  il  canale  retto  iftcUna*^'»  ^^^  5°T^*  ^ 

ac- 
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Gap.  acqua  a  ferire  dette  palmettc ,  ovvero  il  cicloidale  Ca^  cofic- 
XIV.   che  l'angolo  OCA  fia  retto  5  perchè  l'acqua  poffa  tfercitare  f> 
pra  della  palmetta  la  più  vigorofa  azione  ;  S'intenda   prodotta 
CH  fino  al  centro  O,  e  prelo  il  punto  T,  ove  cader  fi  {upph 
ne  la  velocita  media  dell'acqua  della  fezioné  dei  Canale  o  Gor- 
na  )  s'inalzi  TI  perpendicolare  ad  OEF  orizontale  ;  Sia  iaoltn 
un'altra  ruota  concentrica  RD  con  la  prima  9  benché  non  nei  me- 
defimo  piano,  ma  in  un  altro  a  quefto  parallelo,  e  refti  ben  aP> 
ficurata  fopra  dell'afle  o  fufo  di  efla ,  come  appunto  è  quelli  de' 
Mulini  chiamata  volgarmente  lo  feudo .  All'eftremitk  del  diameno 
orizontale  RD  penda  il  pefo  P  attaccato  alla  corda  RP ,  e  la  fo^ 
za  dell'acqua  raccolta  contro  del  punto  T  fia  precifamente  tao* 
ta  y  quanta  fi  ricerca ,  perchè  il  detto  pefo  rem  con  efla  fona 
in  un  perfetto  equilibrio.  Perchè  dunque  il  centro  delilLmprei^ 
fiooe  fuccede  nel  punto  T  del  raggio  OC ,  egli  è  lo  fteflb,  co- 
me fé  quefta  forza  veniflè  applicata  perpendicolarmente  contro 
il  punto  I  del  braccio  della  leva  SOF ,  come  refta  noto  dille 
meccaniche  ;  co^  dicendo  l'imprelTione  ì  il  pefo  P:^^;  AB- 4; 
BC  =:x;  i  triangoli  ACB,  OIT  fono  fìmili,  mentre  fefar^coib 
cepito,  che  il  punto  T  cada  in  C  ^  faranno  gli  angoli  OCA^ 
£CB  retti  y  e  levando  il  comune  angolo  ICA  ,    refterà  i'ango- 
lo  OCE  eguale  all'  angolo  ACB  >   e  gli  angoli  in  I  e  B  fono 
retti  )  fark  perciò  AC  «AB  :  :  OC  •  OI  ^  e  dicendo  OC:zdy 

Ì9lÙl  y/tfii+^fx.  M  \i  d.  —         "  e: 01,  edODsjr,  ondeper 

ad 

la  ragion  dell'equilibrio  avremo  p  .  $  i:  —  >♦  r,  eie» 


aid 

quazione  p  s 


^aa^xx 


c^aa  +  xx 


X  L  I  V. 

Valendo  il  pefo  P  lo  fleffo  che  la  refiftenza  della  mota  nel 
volgerfi  intorno  al  proprio  afle ,  ne  proviene  ,  che  fé  nella  fo^ 
mola  precedente  in  vece  dell'impreffione  connotata  ^oo  la  #,  fa- 
rli ibftituito  il  valore  della  medefima  indicato  al  numero  X  di 

da 
qucfto,  far^  pur  cognita  efla  refiftenza,  cioè  p  s  ^ — =z==ic  e 

Cy/aa-^xx 

eya 
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i  tyii  y  dicendo  v/  per  16  nimiero  XXXi  la  feziooe  del  canale,  ed  Cap. 

11.,  »V. 

I 

\  interp 

I  per  la 
Kre  1 
onde 
reftarl 
lore  i 
o  fìa 
di  det 
giorc 
ridur 
terebl 

rata  come  Iblatnenté  alterabile  l'altezza^  della  fezioné  j  a  mo- 
tivo dì  bilanciarli  con  la  reliftetiza  ,  di  cai  He' detto»  dovendofi 
avvertire  'di  regolar  in  modo  1*  ufcita  dell'acqua  dalla  .Gorna  j 
che  per  pochiflìmo  che  vetìilTéaccrefciuta,  fubito  la  ruota  rice- 
ve Re  ,  benché  tardamente  il  motoj  acciocché  fra  il  poxerri,  ed 
il  non  potei£  muovere.  0  .raccolga  il  vero  prolfìmo  valore  di^> 

-  -■  ,■'--'/■  :  xL-y;  ■:.,::         ■;'  :  ' 

Volendoli  lo  fperìmento  ,  per  rllevafe  effirttivamènte ,  qùant» 
iìa  la  refillenza ,  che  fa  la  nacchÌDa  ,  rifpetto  all' ìmprefllone 
dell'acqua,  niuna  altra  cofa  parmì  più  addattata  ,  che  come  fi. 
è  dtfuo  nel  jiumcco lanté^dCRjk^  ,, accomodare  T  alzamento  del- 
la pòrtkia  aliar  fòk  iahe:sza,.:cbe  ,venghi  a  non  muovere: la  ruo- 
ta, m^'che-  per  poco  ,  che  fia  acorefciuta  la  .detta  altezza  ^ 
pofTa»,  benché. tardiffimamepte,  girare,  il  che  quando  fucceda  , 
fi  avrk  aflai  da  Vicino  ii  valore  deila  reazione  j  che  foffre  l'acqua 
a  caUGi  ddlle' refillenze  della  macchila  .  SI  fuf^riga  dunque  , 
che  Iìa  apena  la  portina  in  m'odo  che  cadendo  T  acqua  per  la 
gorna  AC  3  non  faccia  in  quella-- maggior:  Altezza  di  once  2  , 
onde  iàrà^:— 2;  Sia  <a  =  5o,  (/^  78  ,  r=:  12,  c=:'30  i"  ed  * 
=:i37>  e  per  tanto  la  formoU  del  numero  antecedente  diver^ 

500x78  •*  12  X  2  ■  ■    - 

j^  fl  — 1jl_ì —  =ri3+rf,  e  tanto  vaiMranno  le  refiften- 

ie  della  inatcbàui  quando  ;reiUno  con.  U  detf a  for^a  in  qqu^h 

Ili  '         brio 
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Gap.  lx*io  ^éik. %^o£jàope  dc'^edetd  diunettn  d^Ua  mota,  dclh 

XIV.  feudo  e  ^dl'alcezza  delTacqua ,  che  a  muovere  difcende  :  fo^ 

*  Il  che,  £e£  ooo«eptii ■  poter . variaci  j«i ditmtici ideile  roote,  o 

l'altezza  delfaicqua,  o  rinclinazione  del  piano,  per  fapere  inul 

cafo  l'altezza  da  darfi  alfao^  Del  Canale ,  perchè  ù  ott^tgìù  a 

Altre  òircoftanze  il  pitdettoe^nilibrio»  Cuk  a  'norma  <leU«  priau 

tff&rvoziofie  cbe  thiamectmo  Jtaaicale  >  3:  ' 


i«4^ 


XtVL 


lUWatacltf  ita  la  precHa  tefiUen^a  di  tuia  ruota  per  leg^ 

re  e  contrapporfi  at  fwnx  dell'acqua ,  lìa  adeflb  da  indagare  la 

&csa  con  cui  l'a<;qua,  gli  può  dare  upa  d^tisrminata  véUxiù,  dea- 

tm  un  dato  periodo  di  tempo  ;  Saù  -qaefta  ,  quando  reftioo  ii>> 

yakiati  i  diaoietzi  dsUe  ruote«  l'altezza  4èlf acqua  ed  indbzzi»' 

0/téUy 
ne del'Canale,  come —    ^134^»  fe  qod^  vltino  n» 

mero  faceva  IVquilibrio,  e  it  Taitro  aprimela  foraa  da  «lèfct* 
tarli  dall'acqua  condro  ^^lle  palmecte  :  ovvero  nenctiè  netta  /ap> 
pofta  fperieoza^  /  fii  Duso  «gual^  a  « ,  <c  adeflb  fi  deve  laiciar  inr 
determinato  per  abbracciare  tutti  Ì£alLpo^ili>  CarV  cometfyjjr 

«-  i|4tf  sii^.**.  I  iir^-^^uak  alla  ricerc^U  foixa  i  m^ 

|>reflioDe« 

Simponffi^'poi  ^  .avei£  ofservmto^  ^e  abatt  U  ptfatan  ^ 
once  cwe  di  pift  di  quello  era  nel  cafo^ella  ipccàensa»  Usòaò» 
iQue  ^ri  io  un  ittìimto ^mo^ora, sfarli  l^analogi 
l:inque  gid,  dinotando  ia  teei;a  ^11  giro ,  «1 

«ton»  )  '^^»  1^  {4icandQ  «sg  i^  munirò  delle  rivi&lniioià, 

fche  rfi  faramiQ/demio  del  medefimo  tea^  «-iQaMido  la^pminii 


rc»/^«  SupponÌMio  di  vo^rc)  <he  la  nc^#r«iaota  faccia 
nriauto  pciaw,  iieoi  rnrainiBioni^  Wjlr  dup(ppp  «s  jo,  ed 

dip 
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diverrà if  s  io ,  ma  neli'  altezza  dtUa  paratora  di  ob«^  diw,  Cap. 
la  ruota  per  roffervazipne  non  fi  muoveva  >  per  tanto  conve^r^  XiV* 
crefcere  once  &  di  apertura  per  Oftteiterfi  i  predetti  dieci  gi^i 
dentro  il  periodo  di  quel  dato  tempa..  forineniti  fé  fple^  oi(9 
rivoluzioni  fi  voleflero  in  un  minuto  primo  £irk^  =  8  f ,  e  per 
confeguenza  levandofi  once  6  e  due  quinti  di  più  delle  once 
due  la  paratora ,  fark  la  ruota  le  ricercate  otto  rivoluzioni . 

Vicendevolmente  fé  data  Taltezaa  della  paratora  dalia  %lta> 
fi  vorrì  faperr  quante  rivolusMont  fia  per  fare  U  ruou  dentro  il 

tempo  dato  v.  gr»  di  u»  minit^ft  ,j  Ura  »  35 — s  ^  fuppo- 

ncndo  cioè  n  incognita  ed/  cognita*  Sia  perdempia/  =^5^,  cioè 
fia  levau  la  paratora  pia  acììc  due  once  neceflarie  per  ^equilibrio 
fra  la  forza  >  e  le  refiftenze ,  once  7  y  iar^  loftttuendo  il  numem 
di5^>  i9=;':^s^9|,  coficchè  per  tal  altezza  farà  in  un  nùnuto 
primo  otto  rivoluzioni  e  tre  quarti ^  e  fé/ =^7  (ark  n  s^  cioèii 
jauGQero  delle  rivoluziom  &rk  d^» 

XL  vili. 

Siane  da  tmvarfi  i  i^anuggt  e  facilità  y  ch^  (|$>nna  k  fuotc , 
timpani^  e  roccbelli  per  muovere  i  peli  :  La  ruota  CBE^  un'aL-  ^^^^ 
tra  ne  porti  CAD  concentrica)  da  cui  penda  il  pefo  R,  e  dalla  ^^* 
più  grande  il  pefo  P,  coGcchè  quefto  faccia  la  %ura  di  forza    ^^  "^ 
snoveMc  f  e  quello  di  refifienza»  £'  maoifefto  che  quando  (liana 

P»CB 
cffi  in  equilibrio  (aràP.  R  r:  GA.  CB>  onde  R^-vT—  >  che 

|)erd  quanto  mition  &rìt  G A  o  fia  il  raggio  della  piccola  n}0{% 
o  timpani  F AD ,  tanto  più  facilmente  uà  fuperata  la  refiAeo;* 
za>  fminùendofi  qutfta  allolmimiirfi  del  raggia  CA»  Intendali 

5QÌ  tolto  il  detto  equilibrio  fra  la  forza  e  la  refidenza  y  di  199^ 
oche  quttfa  prevalga  a  quefta>  e  fia  ridotto  il  punto  della^  nior 
tSLy  che  era  nell'òrizontak  FÉ  ad  eOere  in  D^  nel  qual  mpvi^ 
mento  fi  fono  defcrttti  gli  archi  fioiili  BE  y  AD  y  i  quali  faranno 
come  le  firade  fatte  dalla  fòrza  e  dalia  rt^fienxa  anzidetta  >  cioè 
come  ìe  ^y  Kry  t  quelle  ftrade  faranno  parimenti  come  i  raj^^ 
gi  refpettivi  y  di  modo  che  anche  allora  y  che  un  intiero  giro  ia^* 
n  compito^  la  kmghczza  di  quello  nella  ruota  m^^gior^  BC  ^ 
alla  lunghezza  dì  quello  nell'altra  mou  AD  y  iark  come  i  ragr 

lii    2  gi. 
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Gap    g»>  *  ''cl  medefinao  tettipo  cotnpiendofì  le  dette  rivoluzìom ,  fa- 
yy  *  ranno  anche  fra  di. loro  come  le  velociti^  y  e  quefte  coinè  i  dcrti 
*     l^ggi  >  cioè  'là  velocita  della  maggiore ,  a  quella  della  minore  cooe 
GB  a  CA  )  oppure  cóme  GB  a  FA'. 

A.  JL .  J.  Jv* 

Nel  girarfi  delle  ruote  concentriche  CAD,  CBE  due  oofe 
contrarie  pare  che  foccedano,  la  prima  che  il  moto  della  CAD 
è  più  veloce  a  mifura  che  CA  è  maggiore  ^  la  feconda  che  la  far 
ciliik  del  vincere  la  refiftenza  e  del  vieppiù  animar  rcdificio,  fi 
ottiene  quanto  più  CA  è  minore  di  CB ,  come  dal  preceden- 
te numero  agevolmente  fi  può  rilevare .  Per  averfi  dunque  e  il 
maggiore  poffibile  moto,  e  la  maggior  facilità  converrai  che  CA 
fia  eguale  alla  metà  in  ciix:a  di  CB  ,  temperandofi  in  tal  lun- 
ghezza di  raggi  le  predette  due  azioni  vicendevolmente  co/i'ac- 
crefcerfi  il  moto,  fenza  perderfi  il  vantaggio  di  vincere  nd  mi- 
glior modo  poffibile  la  refiftenza  ;  contuttociò  nel  ftabilirc  il 
diametro  della  ruota  CAP  rifpetto  b,  quello  della  CBE  >  dc- 
vefi  oltre  alla  detta  regola  "aver  riguardo  alla  forza  desinata 
a  muovere  la  macchina  ,  cffendochè  fé  fcarfa  fia ,  converrà  te- 
ner il  timpano  di  minor  diametro  >  e  fé  abbondante)  di  cdag- 
giore . 

L- 

Scolio.  Vittorio Zlonca Ingegnere  I^dovaiio  dinonofcura  nome 
nel  principio  del  Secolo  XVIL  nel  fuo  Trattato ,  che  intitola 
Teano  delle  Macchine  y  determina  peri  Mulini  fabbricar/ /opra 
de'Sandòni,  che  fono  due  Barcóni  dhe  f<>ftengono  r  EdiBciodd 
^  Mulina  coUocari  nella  corrente  di  un  fiume  come  Pò ,  Adige ,  o 
qualunque- altro  fiume  di  molta  larghezza,  e  di  molte  acque,  de- 
termina dico  per  quefti ,  che  il  diametro  della  maggior  ruota 
fia  di  12  in  14  piedi  Veneti ,  e  quello  del  rimpano  CAD  di  pie- 
di'5  once  3..£  ne' Mulini,  che  e' chiama  Tf;rragni,  quelli  cioè 
che  ftantio  fabbricati  interra,  ed  hanno  il  moto  da' condotti  par- 
ticolari tirati  a  poftà  per  il  giuoco  deU'  edificio  ,  vu(4e  il  dia* 
metro  della  ruota  grande  .come  fopra ,  ma  allo  fenda  o  timpa- 
no d^  il  diàmetro  di  cinque  in  fei  piedi;  in  quelli  poi,  detti  a 
cop/M ,  o  afpedello  ,  fa  la  ruota  iU  16  in  20.  piedi  di  diame- 
tro ;  lo  feudo  di  fette  e  mezzo  •  Dal  che  appartfce ,  die  come 

in 


I  -» 
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in  qucfte  mifurc  vi  è  la.faa  latitudine,  cos\  convien  lafciar  in  Gap* 
liberta  r Ingegnere  di  adattarle  ai  bifogno  ed  alle  circoftanzq  ;  ^IV. 
come  avrk  pofcia  ad  ufar  molta  diligenza  nella  fcelta  de'  le- 
gnami ,  e  uella  perfetta  conformazione  di  tutte  le  parti  dell' 
edificio  >  perchè  i  tasti  impedinienti  che  na£::pno  dalU  conncr*T 
iione  di  tanti  materiali ,  refifiino  al  moto  il  meno  che  fia 
poffibile. 

LI. 

Sia  da  inveftigare  il  valore  che  ha  la  potenza  >  fopra  della  re-*' 
fiftenza  in  una  macchina  a  ruote  combinate  in  varie  guife  ,  co-  r^ 
me  per  efcmpio  in  quella  XC,  che  debba  effer  moffa  dall' acqUa^  Yj 
la  qual  ruota  ne  abbia  una  concentrica  e  (labile  BF  ^  e  quetla  pj^ 
facendoli  dentata  nella fua  circonferenza,  ne  muova  un'altra  FYS 
pur  dentata  ,  la  quale  ne  abbia  un'  altra  concentrica  DM  ,  che 
leco  lei  (labilmente  giri  ;  Se  quella  fark  dentata  ,  e  ne  muova 
un'  altra  parimenti  dentata  MZ  ,  a  cui  fia  affìflfo  il  timpano  S  y 
dal  quale  dipenda  ilpefòV,  fark  la  potenza  per  girare  A  alla  re* 
iìftenza  V  nella  ragione  compofta  della  diretta  dell'  imprelTione 
che  fark  l'aiqua  fopra  della  palmetta  di  detta  ruota  XC  ,  e  di 
ciafcuno  de'  xaggi  delle  ruote  maggiori  j  e  reciproca  di  ciafcun 
raggio  delle  minori  ,  b  fiano  di  quelle  concentriche  ,  che  con  le 
inaggiori .  contemporaneamente  fi  girano ,  e  ciò  qualunque  fia  il 
numero  di  eflfe  ruote  ,  che  nel  cafo  prefente  fi  vogliono  fupporre 
tre  maggiori  y  ed  altrettante  mindrì  concentriche  ;  Si  dica  P  V 
impùlfione  dell'acqua  che  fi  fa  fulla  prima  per  porla  in  movi* 
mento  ;  R  fia  la  refiftenza  che  proverà  in  movendoti  la  ruota 
BF)  che  fa  la  figura  di  timpano^,  che  ne' Mulini  fi  direbbe^,  lo 
feudo  ;  Sark  dunque  ,  fecondo  i  princip;  della  Statica  ^  P.  R  :  : 

BA*  AC  ^  R  =  — 5-r —  il  qual  valore  rifpetto  al  moto  della 

ruota  FY  deve  confiderarfi  còme  la  potenza  rifpetto  all'altra  ruo* 

ta  da  muov^rfi  ^  e  fia  O  la  refiftenza  che  ha  eflTa  ruota  j  onde 

P^AC 
l'analogia  ■■        •■ .  Q  :  :  ED.  DF  ^  V  eqnazione  Q^x  ED  x  AB 

BA 

rrPxACxDF  eO=     1,^   "",  ■     .    Parimenti  quefto  valore 

^         ED^AB  ^ 

rifpetto  alla  ruota  MZ.  dev'  eflTcr  confiderato  comt  \a  potenza 

che 


lAi^Mtf^^^^d^ri^^M^^ 
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Cap.  che  imiovér  d6ve  kttcìhii'^  méta  ,  efat^  peiciò  1*  an^tag» 
XIV.  £^^^ ,  y,  (,aicMdo  V  la  ftfiilenza  del  Tiin|aiio  TS] 

::  TS.  MS, quindi  finalmente  ftncJW«iilV:a     «V-é    pr>  > 

ed  io  tal  modo  per  qualunque  altra  ruota  che  vi  fi>flé  »  ma  MS, 
DF ,  AC  fono  i  raggi  delle  ruote  maggiori  >  e  TS ,.  ED  >  AB 
quelli  delle  minori ,  dunque  &A  in  oltre  perchè  i  raggi  ftaona 
come  i  diametri ,  e  quelli  come  le  periferie  >  farìl  pertanto  la 
detta  refiftcnza  ancora  nella  lagione  cpmpolbt  delle  perifene 
delle  ruote  maggiori  direttamente  ,  e  dèir  impulsone  deff  ac- 
qua ,  e  reciprocamente  come  le  periferie  delle  ruote  noinori  y  e 
cos^  per  qualunque  combinazione  di  numero  di  ruote. 

LIL 

Tra  le  bifi^gna  delie  macchine ,  una  delle  pia  coofidctabiU  fi  è 
ijptUz  di  accelerare  il  mota  delT  intima  ruota  >  e  renderlo  ^uk 
veloce  y  come  in  grazU  di  efemfio  ne' Mulini  y.  ne*  quali  &  deve 
ridurre  la  mola  ad  un  nhot^  s>  celere  ^  che  vaglia  a  ben  mrarar 
re  il  grano  ^  altriuKiui  niolto  imperfetto'  farebbe  efib  MuUoo  ^ 
Ne  daremo  Tartificio  y  deicrivendob  ibpra  di  un  folo  piano  >  ab- 
benché  realmente  ftar  debba  fopra  diver&  y  non  poteadofi  ia 
altro  miglior  moda  eiporre  un  tal  meccanifmo  .  Sia  HD  la  mota 
Tav.  ^^^  r  acqua  o  qualunque  altra  fona  animata  ^  o  iaamnuta;mu(h 
Xf .    ver  deve  y  e  iaccia  quefta  dentro  un  determinata  tempo  un  ccr-^ 


Fig,  15.  to  numero  di  rìvokiàioni  cioè  ng^  (  .esprimendo-  g  i  giri ,  ma 
quantità  alcuna  )  edaltrettMte>  comTènocO)  ne  farà J^  ^  tim^ 
pana  o  feudo  AG ,  fermamente  anneflb  a*  detta  ruota  r  fia  con* 
dotta  CABD  dal  centro  alla  circonferenza  >  e  £a  da  rìtrovarii  il 
raggio  BI>  tale»  che  defii^Vendofi  U  circolo- AI. ^  e  queib  £k*b» 
ddo  dentato,  come  altresì  dentato  il  timpano  AG  >  ovvero  que> 
fio  dentato  ed  AI  con  bracciuoU  a  modo  di  un  coccfaelio,  fecon^ 
do  all^ulb  ordinario  :  faccia  quedo  circolo  Al  i  gtrt  mg  nel  me^ 
defimo  tempo  olie  GA  fata  i  gùi  Mg ..  Perchè  «bnque  k  rivolth 
ztoni  delle  ruote  piantate  in  varj  centri,  fona  come  le  vie  corfe, 
ovvero  come  i  diametri  o  raggi  reciprocamente;  pertanto  k  fi 

•tir  M  ^  A 

fark  «rg.  mg  t:  BI.  CA  farììBI  = -^^ formola,  chedino- 

ler^ 
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ter^  la  htgjticizsi  da  darfi  al  raggio  ricercato  perchè  la  ruota  AI  Can 
faccia  i  giri  mg  nel  tempo  (fteflb  che  la  ^ua  corrifpotulente  G  A  fa*  XIV, 
rk  i  giri  ftg» 

LIIL 

ScoUo  J,  Faccia  la  mota  girata  dall'acqua  dieci  rivoluzioni  in 
un  dato  tesipo.)  «  fi  ricerchi  il  diametro  del  Rocchello  BI  perchè 
nd  med^mo  tempo  egli  ne  faccia  80,  far^  pertanto  ng  =  io  ; 
mg  s  80  >  e  fia  CA  il  diametro  del  timpano  ;  i  di  cui  giri  fono 
appunto  tanti,  quanti  quelli  della  ruota  maggiore  HD,  il  di  cui 

fa^io  CD  ;  Sia  CA  di  once  30,  far^  BI  =  — ^ —  =  3  i  on- 
de tutto  il  diametro  di  eflb  Rocchello  fi  dovrebbe  fare  di  once  7 1. 
Che  fé  datoBC  fi  ricercafie  il  numero  delle  rivoluzioni  delRoc- 

«j?xCA 
chellOf  allora  fai^  la  formala  f»g  s      ^^      ;  fia  BI  ss  ^  ed  il  ri- 

10x30 
fnaaente  come  fopra ,  farìi  mg  =  -— -t —  =  50 ,  vale  a  dire ,  che 

«flb  Rocchello  con  quel  :tal  diametro.,  fuppofta  la  ruotca  o  tim- 
pano girala  ^ieci  volte  in  .mi  minuto  primo ,  £irebbe  50  rivo* 
mzioni« 

LI  V. 

ScolÌ9  IL  La  propofizione  efpreflà  nel  numero  antecedente  per 
ideterminare  i  diametri  dk'-Rocchelli ,  pofm' è  ^purain^e  teorica 
cuonfiderandofi  i  perimetri  delle  ruote ,  e  la.pvoppnsione  de'  loro 
ra^i,  così  faxa  di  molto  pirafitio  ilridurjìa  allaj^atica,  coU' in- 
dicale il  numero  de'  demi  /oliti  infònrfi  ne*  timpani ,  e  quello 
tde'braccittoli,  che  il  xpoJiello  coftitwTcono,  e  {xerchèpare  aflat 
a  propofito  la  determinazione,  che  fopra ^alle  macchine  fa  ilZon- 
ca  predetto ,  trafiuivesò  qui  il  preòib  di  lui  feDpmento ,  regi- 
ftrato  a  carte  iS,  die' egli  :  D0IP  altro  cupo^dfl  Melo  vi  ^  il  fuo 
feudo  10  fimpafto  ^  che  Ji  Mca^  4i  cinque  fifdi  ed  ^m  fusrto  di  ^ia- 
metro  comfartjpi  da  54  demti  y  4ìf  è  da  forimeli  fé ,  de  wolendoji 
far  girar  te  muolea  mano  de/Ita^  fi  cornee  Pt^o  comune  yÙ"  ebeti 
monÀmemo  dtlla  ruota  y  il  corfo  iklì- acqua  y  ta,facejfe  ^rar  a  fi' 
wjira  y  in  quefio  cafo  fi  mettono  *  denti  dtllofimdo ,  che  guardino 
verfo  la  ruoto  &  il  Rocchello  y  ovvero  Inv^gnonfarà  collocato  fra 
U  feudo  e  la  ruota  y  &  effo  JtaverÀ  fei  tacche .  Ù  denti  dellifcuf 

diy 
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C  A  ?.  </#,<&*  U  tacche  de' roccbelli  Jicojiumano  compartir  in  tre  msmnc^ 
'XIV.  fecondo  la  diverfiti  deUuocbi^  cio^  fi  compartèno  ^48  in  54  Ùìb 
60  y  dy  i  roccbeìli  in  6  in  9  &  in  la  tacche  ,  &  in  ^al  nmmm^ 
che  fi  ano  mifutate  dal  numero  (adenti  del  li  feudi.  Ma  qu^liTitt 
pani  di  60  Ji  faranno  in  occajion  che  la  ruota  non  bawjfe  accusi 
hafianza ,  &  all'  incontro ,  fé  vi  far  A  gran  copia  di  acqua  fi  mute^ 
rà  il  Roccbello  in  un  altro  di  maggior  numero  di,  tacche ,  &  cosi 
con  quo  fio  ordine  fi  accrefcetanno  ,  &  minuiranno  Jefi^r^c  fecondo 
le  occafioniÒ'c.  ■ 

Dovendo  poi  aver  la  propria  fermezza  .ta&to  i  denti  del  ÙBh 
pano  y  che  quelli  de'  braccluoli  o  tacche  del  Rocchello  ^   quando 
ii  dice  di  compartirli  con  maggior  numero  di  denti  y  è  àzimeit 
dcffi  il  farlo  in  modo ,  coficchè  poflino  reggere  alla  violenza  del 
nioto  ;  parerebbe  per  altro ,  che  accrefcendo  il  numero  de'dca* 
ti,  con  il  diametro  del  timpano ,   fi  veniflfe  anzi  a  render  mi- 
nore il  moto,  fecondo  a  quanto  fi  è  detto  al  au mero  XLVIII 
di  quefto,  e  che  perciò  non  fi  potefle  verificare  ciò  càe/ZZoo- 
ca  afferma,  cioè,  ^he  la  divifione  ài  60  fi  faccia  in cafo ^ far- 
ièzza  di  acqua  ,   ma  ciò  devefi  intendere   perchè  allora  &  ha 
molto  più  ad  ingrandire  anco  i  diametrì  delle  ruote  cbe  iòoo 
immediatemente  percoflp  dall'  acqua ,  ^  onde .  1^  refifteoza  pttii 
ancora  facilmentp  e0er  fuperata» 

Scotio  IH.  Sebbene  i  comparti  per  le  ruote  degli  ^edificj  fatti 
fecondò  a  ciò  che  infegna  il  detto  Autore  ^  fianò  molto  a  pro- 
posito ,  non  è  però ,  eh*  effi  fiana  i  foli  che  poflino  o  àchbzno  a- 
doperarfi  pei*  le  divifioni  de' timpani  ^  e  de'  KpccbcUiy  potendofi 
quelli  variare  ^n  molte  guifc ,  ballando  perchè  il  moto  (ucceda , 
che  il  numero  de'bracciiioli  del  RoccheUo,  divida  fenza' frazione 
queHp  de*  denti  del  timpano^  x»m' è  ftata  notato  ;  onde  fenza  bir 
fogno  di  fiflkrfi  alli  detti  tre  numeri  di  denti  48  ;  54  e  ^0  ,  fé 
ne  poiibno  prèndere  akri  e  minori  ^i  4S  9  -è  ipaggiori  Òk  60 , 
^ando  ^erò  abbtafi  in  riflefib  che  il  numero  non  fia  troppo  baf- 
fo ,  onde  il  Rocchello  riefca  o  di  troppo  minuto  diametro ,  0  di 
troppo  grande  >  riguarda  il  primo  ,la  confiflcnza  Jiel  formarlo  for- 
te ;  il  fecondo  la  lediti,  a  cui  anderebbe  foggetto  il  diluì.  motO| 
mentre -quanto  •maggiore,  meno  di  fiate  girerebbe  nel  tempodato. 
Si  potrebbe  pertanto  ftaiulire  il  minor  numerp  de' denti  del/o  feu- 
do 
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do  40  y  e  del  Rocchella  5,  meno  atti  ^ndo  8  e  ib  che  mifura^i  Cap« 
no   il  detto  numero  40^^  comecché  dorè  il  5  fa.  girare  efloELoct:  xiv' 
oheliG^.  8  voke  nel  tempo  che  lo  feudo  ne  gira  una.  ^  V  S  non  lo) 
farebbe  girare  che  5 ,  ed  il  io  folo  4 ,  cioè  la  metk.  della  divi-: 
fìone  fatta  dal  5.  Il  mailìiao  nuftier^  de' denti  potrebbefi  ftabi* 
lire  di  108  con  j^  bracciuoli  per  il  Rocchello,   e  girerebbe  12 
^  volte  nel  oientre  che  il  timpano;  U9a  v^lta  giraffe^  ma^  il;  tardo 
moto  delle  ruote  e  maeAra  tc  del  timpano  a  cauia  del  gran  dia- 
metro perjon  tal  comparto  ,  non  dai;ebbe  per  avventura  tanta 
velocita,  quanta  ne  ricercherebbe  ilbifogno  ^  né  vi  e^Ebodo  al- 
=  tri  numeri  fotto  il  p  fé  non  il  6  ^  ed  iìtrfi  che  dividano  ^08  ^ 
E  e  tal  numero  di.bracciuoli  eflendo  il  primo  poco  a  propafitp,.  ed, 
t  il  fecondo  del  tutto  iqad^ttaco  al  fa#fogiK)  della  macchina  y  pysr 
L  n<in  daf' fortezza  ppportuna,  jiièmodo  a'  bracciuoli  di  rifcuoterfi 
i  ojin  facilita  da' denti ,  farebbe  il  numero  p  il  folo  capace. della 
I  ricercata  diyifione .«  Da  tutto  ciò  chiaramente  ricavati  ^  cjie  co^ 
e  me  le  malfime  generali  pofibno  indicarli  nel  propofito  dlelle  naac* 
;   chine,  così  non  poflbno  (tabilirfi  quelle  regole  particolari ^ che 
r    fiano  a  portata  di  tutti  i,cafi  ,  per  fare  lische  fi  ricer^ca  molto 
e    difcernimento.  nell'Architetto^  de/^ioatto  a  fopraiotendere  alla 
qoftnizione  delle  macchine  •  '  .       '     . 


[{ 
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Lemma  L  Se  far^a una  leva CV  rigida,  ilcui  appoggioCdaimaY^^^^ 
delle  fue  eftremith,  e  dalt'dltita  V  gli  fovrafti  il  pefo  V  ;  fé  s*     j^j* 
intendere  in  quello  punto  preffata  da  elfo  pefo  V  ,  ed  in  qualfi-  pig,  /^, 
togUa  pulito  A,  mediante  la  tr^iea  B,  a  cuive(la  ^raccommian- 
dato  il  pefo^,  reùi  elfo  punto  tirato  verfo  B  ,  dove  la  potenza  * 
V  agifce  in  contrario  fenfo  del  pefo^,  fuccedcrh  fempre  l'equi- 
librio fra  ^uefte  due  potenze,  ogniq^ialvolta  fia  l'analogia  CV« 
CA  '*  /^*  V ,  com'è  ben  noto  per  la  Statica^  e  per  iprincipj  ge- 
nerali della  fcienza  delle  forze  applicate  alle  macchine  •  £  per» 
che  qu>  fi  fuppooe  il  p^nto  A  variabile  per  tutta  la  leva  CV* , 
pertanto  ad  aggetto  che  fucceda  F  equilibrio  fra  la  detta  poten- 
za V  5  che  agifce  ibpra  il  braccio  dato  e  coftance  CV ,  ed  il  de^ 
j     to  pefo ,  dovrà  quefio  confiderarfi  variabile ,  vale  a  dire^,  accre- 
f/cerlo  a  mifura^  che  fi  accoda  a  C,  e  diminuirlo  a  notìii^a  ^  che 
da  tjSò  punto  C  fi  allontaiia  ,  onde  la  medefima  Cotza  0  prefiÀo*. 
ne  y ,  potrà  foU^varc  npiaggiw  pefo,  quanto  CA/^  tc^morc ,  e  mi- 


''. 


•fi 
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r  A P   nor  pcfo  potA  alzare  fecondo  che  CA  foflc  maggiore,  Gno  a  Ufr 
XIV   to  che  cadendo  U  punto  A  in  V  ,  il  pefo  f  dovrk  prccifaniewe 
*  e0cr  eguale  alla  potenza  V ,  ed  aMpra  la  leva  niente  ajuteii  k 
forza  movente. 

L  V  1 1. 

Tali  potenze  però,  diftanzc  dall'appoggio ,  e  momenti  fi  po^ 
"^^^^  fono  rapprefcntare  per  le  ordinate  di  una  ipcrbola  fra  gli  afimoti, 
.^'*    coficchè  quando  s'intenda  CV  eguale  alla  diftanza  della  foaitao> 
*  *  '*'  tricc  all'appoggio,  fé  dal  punto  V  fi  ergere  la  perpcndicolaitW 
eguale  alla  potenza  V,  e  dal  ptinto  C  s' inalzerà  CD  parallela  ad 
FV ,  e  fia  defcritta  l' iperbola  AppoUoniana  GF  ,  faccedeti  cfic 
inalzandofi  da  qualunque  punto  A  la  AG ,  rapprefenterìi  qoefta 
il  pelò ,  da  appenderfi  dal  punto  A  nella  diftanza  C  A  delia  fr 
gura  del  numero  precedente  dall'  appoggio ,  acciocché  con  Ja  po- 
tenza V  formi  r  equilibrio  ,  dimodocchè  per  poco  eh'  cSi  potcn- 
zavenghi  accrefciuta  ovvero  AG  diminuita,  oppure  ladtfianza 
CA,  o  fi  aumenti  laCV,  verrk  cffo  pefo  moflb ,  il  che  tutto  fi ri> 
trae  dall'eguaglianza,  che  per  la  natura  dell' iperbola  corre  £n  i 
rettangoli  CV  x  F V  e  C A  k  G A ,  che  rapprefemano  i  momeori. 

Corollario,  Nafce  da  ciò,  che  CA  non  può  eflcr  nu^iore  di 
CV,  e  che  facendo  CA  :?  o,  una  potenza  finita  FV  potre\]bc 
equilibrarfi  con  un  pefo  infinito,  eflèndocchè in  talcafo  AG  diver- 
rebbe infinita  ;  ed  u  pefo  infinito  graviterebbe  fopra  lo  fteBò  ap> 

^^''-  LVIIL 

_,  Lemma  IL  Volendofi  poi  1'  equilibrio  quando  venghìjx^  il 

Ta  V.  p^fo  *  di  Jìi  dall'appoggio  rjfpctto  aH'eftremitk  V,  ailora  cffo  ^ 
_.    *    fo  p  in  vece  di  tirare  fuperiormcnte  la  leva,  la  premete  pomeJQ 
^^''  'A,  e  fuffifierk  la  medefima  analogia ,  e  l'eguaglianza  de' oaoroen- 
ti  CV»  V  r=  AC^^,  onde  per  la  corruzione  di  qnefto  càfo  fiala 
VA  prodotta  dalla  pane  di  A  fino  in  R,  cofipchèCR=CV=i», 
Fig.  17.  cfattaR/=V  fiadefprittal'iperbola^/'fra  gli  afintoti  DC,CR 
com*  è  ftata  defcritta  l'altra  £F,  e  queita  ^  rappreienterV  per  te 
ag  tutti  i  pefi  nelle  difiaitze  Ca ,  come  AG  raj^xefenta  i  pefi  nel* 
le  diftanze  CA  ;  pófta  però  una  data  e  collante  forza  FV  applica* 
fa  in  V,  tutte  le  GA  ovvéro  ga  dinoteranno  j  pefi  che  gli  fannono 
applicati  nelle  refpettive  diftanze  CA,  Ca^  tanto éflèndo che i'ap* 
poggio  fi  trovi  dilk  dalle  due  potenze,  che  fìra  l-una  e  l'altra. 

Sia 
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LT  Y  CaP* 

^  ^*  XIV. 

Sia  la  ruota  di  un  edificio  S£B^  il  di  cui  centro  C>  le  palmet*  Ta  v. 

te  contro  le  quali  ferifce  F  acqua  fiano  fra  le  molte  altre  delle  qua*    XI. 
li  dapcrtutto  va  efla  armata  >  Ssy  Nn^  RE^  LF^  PG^  ^B^c^Fig.  iS. 
e  r  acqua  cada  normalmente  contro  di  CG  y  attefa  T  inclinazione 
del  canale  GX ;  ^ia  condotta  G V  perpendicohre all'orizontale SCB, 
è  manifeilo  che  CV  fark  il  braccio  della  levaCB>  a  cui  refterXap* 
plicata  la  potenza  per  muovere  la  ruota  •  Si  %uri  pofci^^  que(l;i^ 
ruota  immerfa  nell'acqua  (lagnante  NG  per  tutta  Talcezza  della 
palmetta  HE  j  di  quella  cioè  che  riefce  a  piombo  col  centro  C  ; 
(ia  da  ricercare  la  refidenza  che  ritroverà  al  proprio  moto  per  un 
tal  impedimento  y  ovvero ,  il  eh*  è  lo  fteflb ,  fia  da  trovarfi  qual 
pefo  foflfe  da  aggiongerfi  al  timpano  y  oltre  quello  che  rileva  nel 
fuo  moto  naturale  y  ed  allora  che  la  ruota  ninna  relfflenza  di  ac- 
qua WG  incontrafle.  Siano  condotti  li  raggi CF,  CE,  Cfy  CN, 
entrando  dunque  nell'  acqua  (  che  fupporremo  mona  ,  come  lup* 
porremo  la  ruota  mofla  da  un' altra  potenza  eguale  a  quella  che^ 
imprimer  gli  potefTe  T uno ,  come  Tacqua  corrente )  ftagnantela 
palmetta  al  punto  G^  viene  obbligata  dalla  forza  con  cui  è  moffa 
a  penetrare  fucceflivamentc  verfo  E  y  poi  verfo  N  ^  di  modo  che 
arriverà  prima  alfitoOF,  poi  ad  HE,  indi  ad /c^,  Nny  alquat 
teroaine  pervenuta,  ufcirk  dalla  medefima  il  punto  G,  elaiAaf- 
(ima  immerfione  fuccederk  nella  perpendicolare  HE,  e  farh fem* 
pre  maggiore  HE  di  OF,  e  di  tutte  le  altre  porzioni  delle  pai* 
mette  immerle.  Dal.  punto  F  fia  condotta  FA  perpendicobre  ad 
SB  «  Pare  ragionevole.il  fupporfi  che  il  refiflere,  che  ad  OF  farà 
l'acqua  bagnante ,  efler  debba  come  TF  parte  immerfa ,  cioè  fecon* 
do  al  feno  del  complemento  dell' angplo  d' inclinaz]|one  della  pal- 
metta rifpettp  alla  perpendicolare  CE,  onde  laTF  può  efler preGi 
come  il  pelo  con  cui  la  levaCV  reftarebbe  spinta  in  $u  alpi,into  À, 
ovvero  efla  TF  dinoterà  la  potenza  eguale  alla  refiflenza  dell'  ac* 
,_^l(iia  nella  politura  OF  della  palmetta  che  foUeverà  il  braccio  CV!, 
^  di  cui  appoggio  C  :  Così  parimenti ,  allorché  la  palmetta. fia 
oltre  di  HE ,  come  in  /a,  condotta  la  4/,  una  forza  eguale  a  f/ 
premerà  la  leva  VGìt  nel  punto  a  in  fenfo  contrario  di  quello  face* 
va  laTF  nel  punto  A,  onderefta  verificato  nella  ruota  cosiimmer* 
fa,  quanto  fi  è  efpofto  ne'due  Lemmi  precedenti  circa  alle  leve  ^ 
ed  a'pefi  variabili  in  diftanze  pur  variabili  applicati  ad  effe  leve 
mofle  da  forze  collanti  « 


Cap. 

Perchè  nel  giro  dèlie  tùóte  per  la  forza  deiracqua  che  urta  io 
C  la  pdlmetta  LF  ,  allorché  trovafi  nel  (ito  F ,  la  fua  corri fpoù^ 
dente  fta  nel  Tito  o/,  pertanto  i  pefi  y  o  fiano  le  reiUVeaze  omoìo 
ghc  FT^  jt  agifeono  nel medeftma  tempo,  come pu^e  tutte  ^ueA 
h  contenute  in  H£6  operano  contemporaneamente  con  tutte 
quelle  contenute  in  NEH ,  onde  il  centra  delibazione  di  tntte 
infieme  farW  nella  linea  CE  ^  E  fé  ben  vi  fi  attende  ,  egli  è  V> 
fieflb  il  concepire  la  refiftenza  al  moto  per  T  immerfione  delia 
ruota  neU^  acqua  (lagnante  NG,  afia,  come  viene  volgameote 
detto  per  h  fguéi:i^  della  ruota  y  come  fé  q^uefta  ibfle  altrettinia 
grieye  df  qu^to  poeta  il  pelò  dell'  acqua  contenuto  nel  miftilioca 
NEGHN  ;  quindi  dato  ìì  ponto  H  fi  dark  ancora  quefto  folido  y 
e  fapendofì  U  pefo  di  un^ oncia  cubica  di  acqua  fi  iapA  ancon  iì 

Sefo  di  tutta  l'acqua  che  réfifte  >  dentro  dello  fpazio  formato  dzL 
etto  miftiltneo  NEGHN ,  coficchè  dicendo  e  la  larghtzit  AcUa 

yalmetta  della  ruota.,  EH=:x,CE:ir^  effendi)  lìGri^ViaZ^ 


lara  eflo  lohda  acqueo  =r  /*  +  — r + +  occ;. 

^-.  a'^x  %  c</za»e — xx,  e far^  la formok'  generale  fino  che £R 
o  è  minore  o  eguale  ad  RE .  Che  fé  EH  fia  maggiore  df  ER  ai> 
lora  converrebbe  levare  dalla  quantità  fuddetfa  -JA!^  mtftilineo-com' 
prefo  dairoriaonte  delH  acqua  ftagnante  ^  e  dÉH^aroo  con-fTpondeih 
te  »R1^P,  non  reiìftendo  altro  che  l'acqua  ,  in  cut  fono  immeiiè- 
le  palmette',  e  non  giV  tutto  il  corpo  di  cis'^acqua  >  neHa  qaaìt  è 
immerfa  1^  mota  r  In  tali  cìrcofùnze  farebbe  d'oopo-ag^licate  i^ 
danàkO^Gpiùalto,  ed  in  manieita  che  l'acqua  difendente  tìmanelfe 
franca  ed  immtme  dall' atmegamento-,  ahrimenti  molto  fi.  verreb* 
be  a  perdere  dell'energia  delk  caduta  che  remerebbe  in  nadeapaiy 
te  tolta  dall'acqua  (lagnante ;-  tal  applicazione  però' di  forza ,  fai^ 
fèmpré  ehi  farfi  a  livello  in;  cinìar  della  piena-)  ehe  può  arrivare 
air  acqua  tnfériormeiite  all'^edìficio ,  ofoprà  tal  punto  ditp^i» 
cazione  fi  dovrV  poi  regolare  F inclinazione  del  canale*. 


'  » 


.   i 


Corneo- 


Delle  AcQ^ut  COERENTI.      445 

Cóttiecchè  dunqup  tutte  tic  TF  rapprcfcij^pu  i  pcC  q  refiftea- 
refpcttivametìte  a' plinti  corrifpondenti  Ay  molto  tn^no  dcr 
feono  di  quello  fanno,  le  ordinate  dcU'ipcrbpla ,  che  fi  è  con^dc; 
rata  a^  numeri  LVII.  e  LVIII  di  qucfto ,  così  la  potenza  V  far^ 
in   ftato  di  moho  pia  valere  rifpettoadefle  y  e  dove  faceva  T 
equilibrio  nella  reciproca  delle  diftanze ,  non  lo  farà  coti  le  mc- 
defìme  y  ma  poirl ,  o  non  accreicendofi  muoverle  y  d  pur  acero- 
fcendofi ,  tanto  piiS  fopra  di  quelle  prevalere .  Può  V  fecondo  a 
quanto  ivi  iu  dimofirBto>  allorché  ha  da  muovere  il  pefo  HF  y 
eh-*  è  il  maffimo  fra  G  ed  Isf,  farlo  anca,  fe  quefto  fofle  infinito, 
onde   tanto  più  fare   lo  potrk  quando ,  come  fuccede  in  qucfto 
cafoy  in  vece'clie  effo  pèfo  fia  infinito,   non  fia  che  come  HE 
finita  •  Tutte  qisc/le  facilita  però  non  è  che  cantraponghino  al- 
la molta  cefiilenza,  che  :per  riranjerfione  o  fguaT^  può  rifenti* 
re  il  movimenta  della  ruota,,  dovendofir  molto  calcolare ,.  che  al 
pefo  ordinario  di  àfla  vcnghi  aggionto  virtualmente  un  pciocor 
Mìe  è  il  folida  NEC^N  moko:  grieve  e  refifteote-  Uno  fpe^im^nrj 
tp  fark  conofeere  quanto  rilevino  quefti  impedimenti .  Si  dia  lo 
^uav^  ^Ua  ruota  da^  prìnsa  fino  in  i^^  il  che  fi  potrk  ben  fare 
Q  qon  Tàrte,  <^vvera attendendo  dal  tempo  che  tale  fi  rendi  Vim- 
ìaierfione  ,  E  càlcbK  il  folido  /EF/,  riducendofial  numera  dfet 
]^efo^  dell^jacguay  indi.  ofleFvifi  le  rivoluzioni,  che  iark  per  fare^  la 
ruota  in  uri  determinato  tempo,  e  fiano  qùefte  efprefse  per  mg 
(in  cui g  dinou  come  ne' numeri ;intecedipnti  il girPri  i)oo  qi^^nti*: 
À  alcuna)  dipoi  fi  attenda  l'opportiinita,.  che  efla  ruota  a^Ua, 
Fimmerfione  maggiore  della  prima  £H>  .e  £ ,  calcoli  conte  ^bpr^k 
H  valore  di  tsti  Jgua7(si^  y  notandoti  parimenti  le  rivohizioni  che^ 
iark  defitta  del  medefimp  periodo  di  tco^,  dHdHiìQ  ngy  Ladif- 
fetenza  de' folidi  N/i^FGfia  Q^y  efacciafiX^*  ng*^mg  ::  Se?- 

hd.ìiEGN.    ^     ^   -""ni quaptita^. che  dinoterà 

le  civolùzioni  perdute  nel  caio  della  diàggioi^imitnerrioiie.^ 


L  X I  r. 


Ta.v^ 


Siano  due  ruote  CEG ,  FMH  po(te  alU  «icàcSsa  «Xitxx^    XI. 
àainfuperficic  dell*  acqjiì*  EH* ,  cioè  col   ccv^.t-o-  ^tafcàft&nw>^^^t-^9« 


^tor^         ^>^. 
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Gap.     punto.G,  e  che  abbiano  rimrocrfione  ofguaT^T^o^  la  grandeqiuE- 
XIV.    to  è  DM  ,  la  più  piccola  quanto  è  DI ,  avranno  quefte  egiali 
difficoltk  a  muoverli  per  tale  iropedinaento,  purché  fiano  vaoEe 
da  forze  eguali ,  ed  abbino  eguali  palmctte  per  ricevere  rimpr^- 
fione  dell'acqua.  Si  chiami  CD  =3x;  CK  =j^,  CI  =  4>,  CL=iy 
CM=r,  fark  KI=i»— ^=r— </per  la  fuppofizione  dell' egtu- 
glianza  delle  palmette  >  e  per  la  natura  del  circolo  cffcodo  DG 
—  /44_-xx=C#,  e  DH=yff— xx=CA  ;   Farco  Glm,  e 

l'arco  HM  s  /,  iark  l'arco  KN  * ,  — ,  e  l'arco  LO  =  —  ,  <SBàc 
la  porzione  della  zona  KNGI  =  —    ^  aa^^hhj    e  la  porzit> 

ne  della  zona  dell' altra  ruota  HOLMs:—   x   ce — dd^t^- 

me  che  quelle  zone  rapprefentano  le  forze  che  rc6B<HK} per  h 
JguoT^  al  nK)to  della  ruota  i  cos\  fi  potrk  concepire ,  d^  »/ 
forza  lìa  refpettivamente  applicata  in  R,  r  ec  ,  comt  Va  (or- 
za delfacqua  corrente  è  applicata  in  G  ed  H  e  fempre  coftaih 
te  ed  eguale  y  che  fi  dica  u .   Saranno  dunque  per  V  equilibrio 

quefte  due  analogie  —  ^ss^bb.  u  ::  y/aa-^xx .  CSI  e  - 

«  ce — M,  i»::yff— .XX.  Cr  ovvero  ^aa—»cx,  y/cc*^xx  ::  CR 

» —  *  aa — bb,  Cr  »  —  x  ec—.dd-i  vale  a  dire  momento  « 

momento ,  come  rerpettivamente  le  diftanze  Cr .  CA  ,  onde 
quanto  maggiore  è  CA  di  Qa ,  tanto  anche  è  maggiore  il  mo' 
mento  o  lo^w^s^o  in  MH  di  quello  fia  in  IG  .  Mona  ^cilitU 
dunque  può  dare  agli  edificj,  ehe  hanno  ìofguazs:;  >  ^^'^xx^elctie 
per  rimediarvi ,  il  diametro  delle  ruote  >  quando  ìi  xeniro  C  id 
Tufi  ila  confervato  nel  roedeiìmo  fito,  anzi  per  roppollù»  portan* 
do  il  maggior  diaoietro  maggior  tarditi  ài  moto^  ne  nafce,  che 
anco  in  pariti^  delle  dette  refiftenze ,  meno  fervirebbe  la  maggio^ 
re ,  che  la  minore  ruota  >  fé  pure  non  fi  voleflèro  variati  tutti  i 
comparti  de' demi,  ed  altre  circoftanze. 


«     .  1 


Sia 
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Sia  da  alzarli  >,  p  afleC  al  punto G,  diraa-TAV. 

niera  che  la  ruo  ibia  la  flefla  immerfione  della    XI. 

minore  MEL,  ]  e  di  entrambi  le  dette  ruote  fig-io. 

Canno  eguali,  e  centri  Gè  C  nella  inedefima 

verticale  FG;  s'  ;  le  LÀ,  KI  perpendicolari  a 

CB,  GH,  ed  i  raggi  GK,  GQ,  CM,  CL;  fi  chiamino  CD =»; 
GC  =  ^,  fark  GDr=x  +  /  =  SL;  GE  =  rf,  CLe=a;  EL  ar- 
co =  i  ;  V  arco  FK  =  »  ;  GF=  e  lu\  per  la  natura  del  cit' 
colo  DL=ry//«i— «X,  eDKaj/cc—^?:^.  Nafcendbpoi,  coinè 
conila  da'numeri  precedenti,  tutto  rìmpedimento  per  l'immer- 
ftone,  dal  pelò  dell'acqua  in  cui  Hanno  profondatele  ruote,  nul- 
la contribuendo  a  ciò,  per  l'antecedente  numero,  o  il  minore  o 
il  maggiore  diametro,  per  tanto  ogni  qualvolta  le  zone  immerfe 
fiano  eguali,  avt^  la  maggior  ruota  precifamente  tantar^llenza 
perlolguazzo,  alrooto,  quanto  la  minore,  eflendo  peri  la  zona 

della  ruota  minore  —— — i,  e  quella  dellamaggiore———/  fari 

„           .       aa — hb^s^  ce — àdì^t                    csuaa  —  èb 

1  equazione  -  =r>  onde 

da 

dato  l'arco  r,  percon- 

feguenza,  ovi  ara  dato 

ancora  il  di  lu  iggiodel- 

la  ruota  GK  I  f.^ ,  ov- 

yctaj,  =  xj-.  ;^,  X, 

lata  nota  anco  collocare 
il  centro  della 


Scolio.  Sia  GÈ  =(  =  8;  GOs7=i/;  CF  =  «  £=  5;  CO=* 

=  4.;  s=30gradi«  onde  fatto  il  calcolo  fi  trova /=:  18°. 48' per 
l'arco  FK  della  ruota  maggiore;  Si  faccia  come  il  feno  tutto 

looooooo.  8  ;:  i'ra.jS'.  48'.  DK=  J   ■  ^^°'^.  =  piedi   j 
I 0000000        *         ' 

onct.io,  e  però  GD=,/'GK'— DK'  farksr  ,^7100  =  once  84. 

prolG- 


xx%        Lecci  ,  FsNOMENi.&c.     . 
e.»   proffimamcrte,  onde  GD=8+=x+,,  max  è  afenoverfoddl 
Yiv    arco  di  gradi  30  per  la  fupjofuipne,  cipè  8«oooo  ,    per  ranta 
fe  fi  &1I  come  joooooco  feno  tutto  ad  once  <Jo  raggio  dcUarao- 
U  minore,  cosUlpredctto  numero  SiSofop  alguarto;  fari 9» 
ftoilfenoverfoinoBce,  51^0  diciamo  orice32  =  *>eper- a0m 
GD-Sas:  si  +^ .  ovverojf :p  32  profljmimente  ;  Se  dunque  /ari 
alzata  la  ruota  maggiore  per  once  32 ,  o  piedi  J  ed  once  8,  cfli 
incontrerà  la  medefima  jefiftenia  per  lo  ^»^:^sa>  ,  che  avtft  la 
minore ,  col  vantaggio,  che  iaA  pioffo  redifiao   con  ap  npo 
maesiore,  e  per  «onfeguenza .con  maggior  facilita ,  abbench.-co» 
qualche  maggior  larditi  ne'fubi  giri,  attefa  Ja  maggior  perifen» 
di  eflà  ruota.  , 

IL»  A,  y  *  - 

Cpnll.  La  Gì  però  o  lia  il  braccio  della  leva  ,  abdescW 
ftmpre  maggiore  di  CA  ,  farSi  però  Tempre  minore  ddltì^ 
va,  che  efla  ruota  maggiore  formerebbe,  le  t  due  centri  caifef 
ftro  nel  medefuno  punto,  fecondo  al  fenfodel  numetoLXU. 


Al¥EN. 


^9 


A  P  P  E  N  DICE 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO, 
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Intovrw   alla  maggm  perfe^^iorfe   delle  Macchine   moffe 

dalt  ^cma  • 

L 

I  •  'l^TOi  abbiamo  nel  paflato  Capitolo  XIV.  fatte  varie  con- 
r^J    fiderazioni  fopra  le  macchine  >  che  vengono  mofle  dal- 
-*^  ^    le  acque  correnti ,  ma  fc  ben  vi  fi  riflette  ,  piuctofto 
in  relazione  alle  refiftenze  ^  che  efle  fofirono  nel  muoverfi ,  alle 
Varie  combinazioni  delle  ruote  >  che  le  compongono  ^  e  fopra  tut- 
to al  modo  pia  facile  da  imprimer  loro  il  moto  per  animarle  , 
giacché  la  parte  )  che  riguarda  l'attuale  movimento  delle  mede- 
fime  9  la  loro  perfezione ,   ed  il  conofcere  quando  producano  il 
maggiore  effetto  poflibile,  è  ftau  giìi  trattata  e  refa  pdbblica 
prima  di  adeifo  non  che  dal  Mariotte»  dal  De  laHire,  e  daM. 
Parent;  ma  non  ha  molto  cfaeM.Pitot  l'ha  ridotta  ne'varj  fche- 
diasmi  regiftrati  nelle  memorie  delld  Reale  Accademia  di  Fran- 
cia a  norma  de'ibbiliti  fuoi  principj  a  quel  grado  di  chiarezza 
e  di  univerfalitk  ,   che  dovevafi  attendere  dalla  cognizione  di 
un  s\  Celebre  Matematico  •  Né  M»  Bellidor  ha  tralafciato  di  pro- 
moverla ,  h  nel  riferire  e  ridurre  a  calcolo  quanto  in  paflato  da* 
predetti  nobiliffimi  Autori  era  fiato  prodotto  si  nel  defcriverci 
nella  fua  Idraulica  Architettura  tuttoci^  che  può  defiderarfi  circa 
airorganizazione  delle  macchine  )  e  di  quelle  in  fpecie  desinate 
al  ccmìodo  dell'umana  vica>  e  con  moka  lode  alle  di  lui  medi* 
razioni  ha  unito  y  ed  il  calcolo  e  la  pratica  >  perchè  ognuno  fé  ne  pofla 
icrvire  e  con  piacere  e  con  profitto .  Quindi  ci  bafterU  in  quefta 
Appendice  fulle  tracce  de'  lodati  Autori  di  accennate  brevemen- 
te le  idee  >  che  hanno  avute ,  e  farvi  fopra  «luakhc  cot\C\derazione 
a  naaggior  lume  ed  incremento  di  una  matetv^gQtfl^^^'^^^^^^^'^^* 

L 1 1  a.  '%à- 
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Appcn-       2.  Riievafi  da  quanto  ha  pubblicato  M.  Phot  nel  1725,  clic 
J'cc  al    ^gji  ^ij.^  ^i  jjjpjQ  deJJe  macchiire IhbiWipe  uirprincipio ,  su  dicci 

9.^^'  fonda ^i)gni  di  lui  ciQcolWili  dcobj^rojiofito,  «i  è,  che  m  Jmtc 
le  macchine  il  prodotto  della  potenza  motrice  (cioè  della  foru 
d'impulfione,  che  fa  Tacqua  contta.  delle  palmette  di  una  mo- 
ta ,  obbligandole  a  girare  )  nella  velocita  che  poflbno  acqa//7are 
elTe.paJmette  /la  fcrtpre  eguale'  al  ptódotfo  dtl'pcfo  tnoffi)  d!a/- 
la  macchina  nella  di  lui  vclocith,  di  modo  che  dicendo^  x  la 
vediti  delie  palinettr,  TÌttettr- al  loro- i^erai«eto  5  #  ia  tomi 
dcirimpulfione  antedetta;  P  il  pefo  moflb  tialla macchiM,  ck 
in  un  Mulino  in  grazia  di  efcmpip  farejbbe  la  mola  più  il  pefo 
di  tutto  ciò  che  al  mota  può  refiftere  ,  ed  1^  la  velocità  ài  db 
pefo  ;   fia  fempre   l'equazione  PuzzPx  formola  generale  per  il 
moto  di  tutte  le  macchine  • 

3.  Per  ottenere  il  valore   dell'  impreflìone  contro  della  ruo- 
tt)  deefi  prendere  il  quadrato  del  numero  di  que'picdi^  ciir  ì\ 
acqua  valefle  a  peTcoite];e  in  un  fecondo  di  tempo ,  dividcodo 
tal  mimerò  per  ^6  y  nunmx)  fido  e  colante  >  dàc  &  xk^\^  dal 
fuppor(i>  che  un  grave  cadendo: Uberamente  in  aria,  peiconi  , 
uno  fpazio  di  14.  piedi  in  Un  minato  fecondo  ^  ci^  poco  più  po- 
co meno  è  la  milura  oflervata  iii  motti  fptftiA^ti  fauf  a  tal 
fine  da  molti  chiarifiimi  Autori  ;  queflo  fpask)  poi  deve  effer  ^- 
ragonato  con  altro  fpazio ,  che  farebbe  il  detto  grave  y  fé  feio- 
pre  dhnminaiTe  di  moto  equabile  con  U  veloeit^  invariata  ^  die 
acquiftato  avefle  nel  fine  della  detta  difc<ìfa  y  che  però  dicendo 
14.  lo  fpazio  primo  perpendicolare,  ;^  il  ieooo4o  inde  te/minato, 
farìi  l'analogìa  14.  :^  :  :  28^.  4:^:^  per  le  leggi  Galiieanc,  onde 

28* 

Ti  =  -^  y  quindi  fé  fi  dir^  /?  il  nunìero  di  piedi,  che  morave 

avefie  fatto,  fcendendo  liberanàeme  inunfecomlo  di  tempo,  e 
la  velocita  acqui  (lata  nel  fine  di  quello  fofle  poi  queUa  equaln* 
le,  che  attualmente  aveffe  un  fiume  nel  correre  nel  med^mo 

tempo  di  un  fecondo,  farkil  prodotto— ,  evalerà  l'altezza  di 

un  folido,  che  averk  per  bafe  la  fupérficie  della  palmettabat* 
tuta,  la  quale  nominandofi  ssy  farà  rimpulfo>ne  fopra  di  effa 

^ ,  che  quando  fi  voglia  ridurre  a  pefo  effettivo   cflendochc 

fecondo  qualche  Autore  72.  libbre  di  Francia    fono  contciiih 

te 
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te  in  un  piede  cubo  di  detta  mifura  ,  fark  Ja  detta  impulfione    Apjjni- 

yznaass       p  .  aais   'jzaass  diteti 

~ — ^  =:- ictf/»jj  k  1.72  ::  — 7. — - —  .  Gap, 

4.  Quando  poi  Je  ruote  di  un  edificio  fono  arrivate  ad  aver 
acquiftato  il  vero  loro  moto,  l'impreffione  fembra  che  nonpoÀì 
agire  fé  non  con  la  differenza  della  velocita  deli'  acqua  fopra 
quella  delle  palmette,  onde  fé  quella,  verrà  chiamata  a  quella 
X  opererà  con  a~x^  e  perciò.  Fimprcffiòne  0  equivalente  folì- 
do    fecondo  a'  calcoli  di.M.  pe  laHire  dovrà  efprimerfi  per 

px  a—x  X  ss  X    .  pgj.j.jjj  pofcia  non  potrà  mai  la  ruota  velo- 
7  "  .         ,    '  ■    . 

citarfì  quanto  l'acqua  desinata  a  muoverla  ,  altrimenti  1'  ìm> 
preffione  nulla  opererebbe  contro  delle  palmette ,  che  fi  fottrae- 
rebbero  all'urto,  lenza  che  quefto  poteife  mai  agire,  cercafi  pe- 
rò il  majfmo  effètto  che  in  tati  circoftanze  fi  può  ottenere,  col 
differenziare  la  detta  formola,  eguagliandola  al  zero,  e  ne  pro- 
vengono due  valori  x=:ijed  xzzi  a,  il  primo  fi  rigetta ,  mentre 
darebbe  eguali  velocità  dell'acqua  libera  ,  e  dalla  ruota  ,  e  fi 
ritiene  1'  altro  *  =  1  -a  onde  fi  raccoglie  ,  che  il  mmffimtr 
effetto  dell'  impreffione  fucceder  debba  allora  che  la  'veloci- 
ta della  ruota  fia  eguale  ad  un  terzo  della  velocità  dell'  acqua 
libera  . 

5.  £d  effendo  il  detto  roafiìmo  effetto  per  rapporto  alla  ve- 
locità della  ruuta  f  iv  farà  f  <i  il  refiduo  della  velocità  dell'acqua 
con  cui  percuote  la  palmetta,  cioè  farà  queda  la  forza  refpeci 
tiva»  ma  l'impreflìoue  Ila  come  il  quadrato  della  velocità  per- 
tanto la  forza  motrice  delia  ruota  farà  come  ^  aa^  ed  il  prodotto 
di  quella  forza  nella  velocità  del  corpo  moffo  darà  la  quantità  del 
moto  e  farà  perciò  ìV <»*• 

6,  Quando  poi  fecondo  ^  qud  e  laHirè  fi  di- 
vìderà il  quadrato  della  detta  v  per  il  nume: 
IO  Elfo  5d,  fi  avrà  l'altezza  del  éfprimentela 

forza  dell'  urto  e  farà  -*  ^^-sz—yy  e  facendo,  come  alnume* 
9     $6     1x6'  .  . 

ro  j,  la  fuperficie  percóflà  della  palinetta'55^  fi  avrà  — -  per 

il  valore  di  detto  folidodi  acqua  in  jàedì  cubici,  che  moltipli- 
cato per  72  (  pefo  come  nel  mcdefimo  numero  del  piede  Re- 
LU    z  già 


App»- 
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dice  al   gio  cubo)  diverrà ' 7-=  ^ *  aass  =s  *y  onde  la  formola  di M 

Gap.  "^        7  .     . 


Gap. 


Pitot  sxzzFu  quando  x  s  7  ^  per  li  calo  del  maJ[/$mo  h  amgc- 
A  in  ^ »  P  •!>  che  fi  fa  fervirc  per  ogni  moto  detfc  nwc- 

chine  animate  dall'acqua  corrente  ;  conofciuto  però  che  fia  o  i) 
pefo  P,  o  la  velocità  n,  o  la  fuperfkie  della  palmetra  ptrcoflà  j 
o  finalmente  la  velocitai  dell'acqua  corrente  ^  tutto  il  reitaate(ie/> 
la  formola  farli  agevolmente   noto  y   e  potrl^  effcr  detcnii» 
nato* 

7.  Il  merito  del  ritrovato  y  fu  di  cui  fi  fonda  quanto  qui  £ 
è  efpofto  per  conofcere  la  perfezione  del  moto  delle  macchine 
viene  attribuito  da  M  Bellidor  a  M.  Parent  efprimendofi  a  czr. 
248.  dalP  Atcbìtettwta  idraulica  ;   Cbt  tal  /coperta  deve  effcr 
riguardata  carne  una  delle  piU  impari anti  y  che  Jianji  fané  ncU 
le  fcienT^  e  belle  Artiy  dacché  quefiefonojlate  pofiefoprail^ 
de  in  cui  fi  trovano  al  prejente ,   e  di  doveru   conCyderxie  co- 
me una  cofa  delle  più  intereflanti  di  tutta  la  meccanica  ^  e 
delle  più  utili  ^  ù  per  la  privata  y  che  per  la  pubblia  £a- 
aQmia% 

IL 

I.  Parenda  pare  a  noi  utUe  ed  elegante  la  fcoperta  £  M* 
Pitot ,  e  guanto  in  confeguenza  di  quefta  è  ftaca  pixxlotto  da 
M»  Bellidor  y  abbiamo  voluto  aflTicnràiil  della  verità  delia  pro- 
pofizione  ,  quando  (la  univer&le  ,  affoggettandola  a  qtutkbe 
iperimento-  di  quelli ,  che  fra  i  motti  net  pamcdk/e  del  moto 
delle  ruote  de'  Mulini  y  abbiamo  in  varj  tempi  fatù ,  «vendonè 
fra  quefii  fcielti  alcuni ,  che  con  tutta  Tefattezza  furono  pratica* 
ti  del  172 1.  20.  di  Giugno  fopra  te  acque  della  Tctgofa  ,  fi«fr 
micellia  del  Padovano.  Stanno  piantati  quefti  MuHnk  non  lunga 
da  quel  Canale  dett&  propriamente  T^f^/o  di  Mirano  al  fixo chia- 
mato volgarmente  i  Mminetti  :  A  queflo  edificio  dunque  fatta 
dar  racq.ua  nella  più  giuda  quantità  coir  aprir  Jc  portine 
ora  di  uno ,  ora  di  un  altro  Si  que'  Mulini  j  trovando^  il  Ca- 
nale ,  che  la  fommmillràva  alle  mifitre  ordinarie  della  iiia  ac- 
qua  ,  fu  ofTervaro  quanto  qiù  fedelmente  iark  regiftraco. 

2.  Fat- 
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a.  Fatta  chiudere  la  baftarda,  ed  aprire  due  delle  portine  raae-  Appcnd. 
Are    acciocché  macinaflero  nello  Rcffo  tempo  due  Mulini  ^  fiiTato      ^' 
prima  un  fegno  ben  vifibile  in  una  delle  palmette  della  ruota  del  Cap. 
primo  di  effi ,  di  quello  cioè  che  rimane  più  verfo  del  foftegno  e   ^^^* 
contiguo  al  ponte  di  pietra  che  tra verfa  il  canale  >  avendo  prefo  un 
orologio  a  minuti,  fi  notò  diligentemente  che  in  fei  minuti  primi 
in  punto,  la  ruota  grande  moffa  dall'acqua  fece  40  giri,  avendo 
delia  un  ìemidiametro  di  piedi  6.  7.  6  di  mifura  Veneta  • 

3*  Parimenti  pofto  il  medcfimo  fegno  alla  ruota  del  fecondo 
ululino  ,  eh' è  collocato  più  verfo  il  Taglio  ,  macinando  fempre 
due  Mulini,  come  di  fopra  fi  è  detto,  fu  ofTervato  che  nel  tempo 
di  altri  fei  minuti,  girò  la  ruota  maeflra  57  volte,  avendo  quella 
un  raggio  di  piedi  (^.  4. 4. 

4*  Fatto  poi  lo  fperimento  nel  primo  Mulino  verfo  del  Taglio  f 
fu  trovato,  che  nel  tempo  predetto  dell!  kì  minuti,  girò  laruo^ 
ta  non  più  di  ^6  volte,  eflbndofi  afteritoda  Mugnaj,  che  le  mor 
le  di  quello  edifìcio  erano  fiate  di  recente  battute  y  e  che  però 
erano  in  qualche  parte  ritardate  nel  loro  moto  per  tal  cagione , 
dove  le  mole  degli  altri  Mulini  non  erano  fiate  battute  da  molti 
giorni  y  il  Ìemidiametro  di  quella  ruota  fu  trovato  di  piedi  5» 

5.  Finalmente  fifTato  il  fegno  at  fecondo  Mulina  verfo  il  ibfle* 
gno,  quello  nelli  detti  fei  minuti  girò  la  fua  ruota  4^  volte  ,  e 
mifurato  il  femidiametro  di  eflà,  ni  trovato  di  piedi  ^•4.  o. 

6.  Fatto  il  calcolo  per  lo  fperimento  del  primo  Mulino  col  ri- 
levare in  piedi  ed  once  la  circonferenza  della  maggior  ruota  ,  fi 
è  trovato,  che  le  racqtta  deftinata  ad  urtar  neUe  palmette ,^  fbf^ 
{e  camminata  di  pari  pafTo  col  moto  offervato  nel  giro  di  effa 
ruota,  avrebbe  fatto  in  una'ora  piedi  di  Francia  17322;  Cadeva 
Facqua  da  piedi  ^  or  poco  più  di  altezza ,  al  qual  conto,.  ieTacquà 
fofie  iempre  camminata  con  la  velocita  dovuta  a  detta  caduta  ,  a-; 
vrebbe  dovuto  fare  in  un^ora  piedi  4^800  del  Re  ,  e  quando  la 
macchina  aveffe  prodotto  il  maffimo  tSttt^  ,  iarebbe  dovutai 
camminare  nel  fenfo  di  M.  Pitot  il  triplo  del  numero  predet* 
to,  cioè  piedi  ^196^  in  itxto^  tempo ,  con  differenza  di  piedi 
^166  dair  offervazion);  :  leggier"  ecceflb  in  paragone  delia  de*- 
bole  molitura,  cbe^  fiKeva  ^  e  dì  cui  moho  fi  lagnavano  i  Mu- 

7.  Più  notabile  è  il  tìMvkto  del  fecondo  fpcti«^^^^  >  in  cui 
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AppcnJ.  quando  T edificio  foffe  flato  nella  fua  perfezione  >  attefi  i  giri  che 
P*'  ^    poteva  fare,  dedotti  dalFoifervazione  per  il  tempo  di  un'ora,  a- 
\\v^  vrebbc  l'acqua  potuto  caoiniinare  piedi  del  Re  71250,  quafi  cioè 
^        che  foffe  caduta  dall'altezza  molto  rifleffibile  di  piedi  7  in  vece 
delli  3 ,  da' quali  realmente  cadeva  a  dar  il  moto  alle  ruote  con  cc- 
ceffo  di  piedi  24450  rifpetto  alli  4(^800  che  far  doveva,  e  pure  ab- 
benché  eccedeffe  lì  giro  della  ruota  il  fubtriplo  del  corfo  dell*  ac- 
qua ^  il  Mulino  non  era  ridqtto  4  far  buona  macina  >  come  non  la 
bcevano  né  meno  gli  altri . 

.  8.  Si  accofla  affai  al  triplo  moto  della  ruota  >  quello  che  face- 
va l'acqua  del  Mulino,  che  ferv^  al  terzo  fperimento  ;  mentre  il 
calcolo  ci  dinota  >  che  in  tale  fuppollzione  l'acqua  deflinara  a  per- 
cuotere le  palmette,  avrebbe  dovuto  camminare  in  un'ora  piedi 
43875  dell'antedetta  mifura  >  per  far  i  quali  avrebbe  dovuto  ca- 
dere dall'  altezza  di  piedi  z  :  7  poche  once  di  meno  della  vera 
caduta  delli  piedi  3  9  con  differenza  dalla  vera  di  lei  velocità , 
alla  fuppofla  ,  di  foli  piedi  2925  nel  detto  (empo  di  un'ora; 
ciò  non  oflantc  ,  quefto  Mulino  era  fra  tutti  il  meno  atto  alla 
macina  ^  ^  Ci  cercava  ogni  mezzo  per  conciliargli  maggior  mo- 
vimento • 

p.  Più  di  ciafcun  ^Itro  fi  avvicina  il  quarto  fperimento  alia  ra- 
gione afìlègnata  perla  perfezione  delle  macchine  moffe  dalT acqua, 
avvegnacché)  fatto  il  calcolo ,  fi  trova  che  l'acqua  per  camminar 
tre  volte  più  della  ruota  farebbe  in  un'  ora  piedi  474^8  cadendo 
da  tre  piedi  per  acquiflare  il  grado  di  velocita  capace  a  farglieli 
percorrere  di  moto  equabile,  pure  non  era  per  nulla  ridotto  a  dar 
la  molitura  perfetta  ,  volendo  i  Mugnaj  in  tutti  efli  Mulini  mag* 
gior  caduta  di  acqua  « 

I  o.  £^  dunque  da  rintraccijtrfi  da  che  poflano  derivare  tali  di(^ 
ferenze  per  poterfi  ottenere  la  maggior  perfezione  delle  macchv- 
ne  unico  oggetto  delle  noftre  e  delle  altrui  ricerche,  nonfapendo 
per  altro  ,  le  per  avventura  le  offervate  varietà  proceder  poteCTc- 
IX)  dal  confiderarfi  da  noi  i  Mulini  phe  ntiaciaano  con  caduca  di 
acqua  fenfibile ,  dove  quelli  che  hanno  (crvito  àMr.  Pitot  fembra 
che  fiano  di  quelli  che  giuocano  fuUa  fuperficie  de*  gran  fiumi,  che 
noi  diciamo  Mulini  zSandhni. 

11.  Pare  fuori  di  contcovcrfia  ,  jche  la  forraola  per  didurre  il 
w/T^wa  effetto,  nafca  dairefpreffiorie  portata  da  M.  Pitot  ,  e  di 
foi>ra  da  noi  riferita  rx  —  P;/,  (tirata  dall'equilibrio  delli  due  mo- 

n:eiui 
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menti  della  forza  e  della  refiftenza  ridotti  ad  una  leva)   nella  Append, 
quale  y  t  come  fi  è  detto  al  numero  2  dell' articolo  I ,  vale  l'impref-  ^  *' 
lÌQjne   dell'acqua  che  muover  deve  la  palmetta;  xla  fua  velocith;   y^v' 
come  P  il  pefo  o  refiftenza  da  muoverfi ,  ed  w  la  fiu  vclóckà^'  v^-g.    • 
nel  Mulino ,  quella  della  mola  ;  come  anco  quanto  bafta  chiaf  amen- 
ti refla  efpofto  nella  Storia  deirAccademia  Reale  1725.  Quan- 
do dunque  la  cofa  fia  cos^^^  noi  abbiamo  una  fpecie  di  equilibrio 
fra  rimpreflìone  e  la  refiftenza  ^  a  cui  fi  giugne  ogniqualvolta  la 
ruota  urtata  àt\^  acqua  >  e  la  mola  fiano  ridotte  ad  tino  ftato 
manente  y  dimodocchè  ,  durando  il  tutto  fenz'  alterazione  ^  effe 
perfeverino  nel  loro  movimento  ,  onde  farh  rimpreflìone  dell' ac- 
qua alia  refiftenza  della  mola  come  reciprocamente  la  velocita  di 
quefta  alla  velocità  della  ruota  • 
.    12.  Ecco  dunque  ,  che  vengono  per  il  calcolo  confi  Jerate  due 
velocità  u  ed  x^  ma  fé  ben  fi  farà  rifleilb  fi  conofcerà  che  Tuna 
è  fé mpre  multipla  o  fubmultipla  dell'altra,  vale  a  dire,  una  da- 
ta per  l'altra,  eflendo  mamfefto  che  i  giri  della  mola  fono  fem-* 
pre  dati  perdutili  delle  palmette  delia  ruota  maggiore,  ed  in  co- 
lante ragione  come  u  zznx  y  potendo  n  efTer  qualunque  numero , 


quindi  fx  r=  »Px  ovvero  ^  =  «P,  ina  ^  = per  il 

numero  4  dell'Articolo  I  di  queft' Appendiée^  onde— x 

z=  wP ,  e  volendofi  da  quefta  equazione  il  majpmo  farà  x  3=  /^ , 
il  che  dinota  non  eflervi  tal  majjimo  ,  ma  poterti  la  ruota  acce- 
lerare di  più  in  più  a  mifura  che  la  refiftenza  vada  fcemando 
fino  a  ridurfi  in  nulla  ,  oppure  fé  la  forza  crefcefTe  all'  infinito , 
cafi  tutti  e  due  impoffibili ,  e  inadmiffibile  però  quefto  maJJìmo  . 
L' averti  confiderata  la  velocità  u  del  pefo  moflb  non  data  per  x , 
ha  fatto  nafcere  il  majftmoy  di  cui  ti  è  detto,  eguale  ad-f  i? ,  farà 
però  da  rintracciar  qualch' altra  formola  che  fi  addarti  aU'oflerva- 
zione ,  e  falvi  i  fenomeni  • 


I.  Noi 
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Appetì' 
dice  al  II  L 

Cap. 

^'^*  !•  Noi  dunque  fi  faremo  a  riflettere  il  moto  di  una  ruota  & 
im  edificio  quando  fia  giunta  ad  aver  una  celerità  tale  dìenot 
più  né  &  acceleri,  né  ù  ritardi ,  ma  duri  invariata  nel  di  la 
movimento  )  e  dia  in  una  fpeciQ  di  bilanciamento  fra  tutto  c^ 
che  ferve  a  muoverla ,  e  tutto  ciò  che  al  di  lei  moto  ^^  far 
refiftenza:  e  per  meglio  fpiegarci,  effendo  che  la  refifteoudi 
tutti  i  membri  che  compongono  l'edifìcio  dev'efler  eguale  a&i 
forza  relativa,  con  cui  realmente  fi  muove  la  ruota,  e  quefb 
forza  relativa  eflendo  come  il  quadrato  della  differenza  ùz  k 
velocita  aflbluta  dell'acqua,  e  quella  che  attualmente  denek 
ruota  ridotta ,  com'è  fiato  detto ,  allo  fiato  di  permanenza ,  mo/uplh 
cato  neir  area  delia  paimetta  percofla  dall'  acqua  ;  Se  duDqoe  fi 
chiamerà  R  la  detta  refifienza  ;  le  velocita  dell*ac9iia  e  delia 
ruota ,  come  fi)pra  refpettivamente  a  ^  x  ;  V  altez^  dell' z^ 
rea  della  paimetta  battuta  b  ;  la  fua  larghezza  M  .  Saf^  iL  = 
aZL'xl^miflÀ.  Peraverfi  poi  il  movimento  efiettivo  della  maccbr 
na ,  dovr^  efler  Tegualitk  fra  la  forza  aflbluta  o  fia  il  quadrato 
della  velocitai  libera  dell'  acqua  moltij>ì|icata  neir  area  percofla 
della  detta  paimetta,  meno  la  refifienza ,  e  la  mota  moltiplicata 
nel  quadrato  ddla  fua  velocita ,  qual  rpo^a  dicendofi  r ,  fari 
aabM  ^  T^^^l^ì^bM  :;;?rxx,  equazio|ie,  che  fi  riduce  ad  ^  =: 
2abM 

2.  Riferiremo  ,  oltre  gli  antedetti ,  qualche  altro  fperìmento 
che  fi  è  fatto  a  Mulini  del  Dolo  fulla  Brenu  Vanno  lyjj,  ivcn- 
do  voluto  riconofcere  T  attività  di  quelle  macine,  c&eceuamtxv- 
te  fono  delle  più  perfette  di  tutto  lo  Stato .  Feci  dunque  abba(^ 
fare  once  5  delle  14  che  ha  di  apertura  la  portina  del  canale, 
che  imbocca  la  gorna  detta  da'  nofiri  Macchinifii  la  Shelley  che 
la  fanno  per  ordinario  riufcire  inclinata  fotto  dell' orizonte  del- 
la foglia  di  detta  portina  once  14  ,  perchè  poflfa  con  la  necef- 
faria  forza  portar  l'acqua  nelle  palmette  della  ruota  ^  onde  V 
apertura  era  di  once  p  ,   ed  è  la  folita  che  praticano  i  noftri 
Mugnaj,  ed  ivi  ed  altrove  ;  paragonato  dunque  il  moto  della 
ruota  con  un  orologio  a  minuti  ,   potei   rilevare    che   in  cin- 
que di  quefti  ,  dove  eflendo  tutta  aperta  la  detta  portina  per 

le 
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le  quattordeci  once  mentovate  >  faceva  41  giri  ,  con  le  once  Appenda 
iK>ve  ,  non  farne  che  31  nel  medefimo  tempo.  La  caduta  dclF      *' 
acqua  ,    diligentemente   livellata  dal  pelo  fuperiorc    ali*  infe-  ^f\r* 
riore   de*  Mulini  >   fu  trovata  di  piedi  2.  7.  di  noftra   nufu-  -^*^* 
rà  • 

3.  Le  ruote  hanno  di  diametro  piedi  13  >  e  quella  che  fa 
prefcielta  per  lo  fpertmcnto  avendo  fatto  le  41  rivoluzioni  , 
delle  ^ali  fi  è  detto ,  nello  fpazio  di  cinque  minuti  y  ne  avrk 
fatte  in  un*  ora  4p2  ;  e  fé  1'  acqua  impellente  avefle  cammi* 
Ijato  di  pari  paflb  con  la  detu  ruota ,  avrebbe  fatto  un  viag* 
^10  di  20172  piedi  di  Venezia  in  un' ora  ^  e  2 lei 2  di  quel- 
li del  Ke  ;  quando  però  1*  acqua  camminar  dovefTe  tre  volte 
di  pid  della  ruota  y  avrebbe  dovuto  fame  di  queili  (S^o^ó  ,   e 

per  ogni  minuto  fecondo  17  -^)  il  che  paragonandofi  ad  un  gra- 

Ve  y  che  libero  fcendefle  neU*  aria  >  fi  trova  ^  che  per  acqui^ 
ftar  un  tal  moto ,  farebbe  (lato  uopo  che  la  caduta  jfofle  fta'- 
ta  da  un^  altezza  di  piedi  cinque  e  mezzo  ^  quando  certamen^ 
te  non  cadeva  ^  che  per  piedi  %.  9.  4.  della  mifura  di  Fran- 
cia » 

'  4.  Allora  poi  che  fu  abbaflata  la  portina  per  le  dette  cin- 
que once  non  fece  ^  come  fi  é  detto  ^  più  di  trent*una  rivoluzio- 
ni y  ciò  non  oftante  y  il  corfo  dell*  acqua  y  fé  foffe  ftato  triplo 
di  quello  della  ruota  ^  avrebbe  dovuto  fare  in  un'ora  piedi  del 
Re  y66i  X  ed  in  un  minuto  fecondo  piedi  13.  3  ;  onde  per  tal 
moto  avrebbe  dovuto  cader  l'acqua  dair altezza  di  piedi  3. 
1.  6  y  quando  ^  come  fi  è  accennato  1  non  cadeva  che  da  pie» 
di  2.  p.  6. 

iv. 

i«  Prima  di  aflbggettar  la  formola  foprapofta  al  paragone 
'dello'  fperimento  ,    e  neceflario  d*  individuare  1*  effettivo  flato 
del  giuoco  Melf  acqua  desinata  a  far  muovere  la  ruota  de*Mu<-  _ 
lini  in  quiftione  •   Sia  dunque  PB  una  portina  in  profilo ,  infer-    ^Z* 
viente  a  portar  1*  acqua  al  canale  inclinato  SC  X)  fia  alla  SiteU  ^}" 
iuy  e  fi  concepifca  alzata  dalla  fua  foglia  C  per  tutta  l'altezza    '^'^  * 
BC  y  che  fia  nota  y  come  pur  fia  nota  l'inclinazione  del  canale 
se  cioè  la  CT  ed  anco  la  lunghezza  di  quefio  CS  ^  e  per  con- 

*.    .,  MiArn  fcguen- 
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.  fegaenza  aneorAlaCL  metì.  delUCS,  tSmd^ehe invivi  alT  in- 
circa cade  la  palmetta  per  ricever  r^acguft  riifcciidfftwte  per  CL, 
*  ad  angolo  retto;  (ìarafuip  fr wow jfteffàwiiM» ST^  X^EeCE* 
'  L*  acqua  fuperiore  traHenou  dalia  fiMCMn  fia  AO  >.  i«  4mk£ 
ruppooga  durar  inalterata  a  dett*  altezza  ,  il  centro  delia  n«x^ 
ddr  e&io  £a  'X  a  ^iorabp  in  «urea  di  S  ,  tàrmv»  ì^kriore 
deHa  S'i/r/Z^f  ;  XL  fia  tm  raggio  <detia  tnatt  >  e.  Kf^  o»  (Ul^ 
palmette  ,  ed  appanto  quella  porzione  che  tic^&)^  V  ao^aii- 
fcendeme  per  il  canale  CS  ,  <^  -abbiamp  ài  io^^  ««ir^ió»- 
lo  precedente  al  numero  i  Aominata^  k  ;  e  «he  ttft»  %vuvi  var 
malmente  urtata  dair  ac^ua  :  «  perchft  la  Goob»  »  Sìt$lU  CS 
k  alquanto  formata  con  le  fpoade  convergenti ,  idi  «nodo  che  U 
larghezza  della  portina  BC  riefce  «laggiore  deUa  Ur^^h^z»!  òàr 
U  Sitells  in  X.  )  fi  dir^  quella  N^  -e  quella  M  ;  Tale  dunque  ti- 
fendo  la  meccanica  con  cui  dal  pijk  al  meno  vengono  fabfancaà 
i  Mulini  di  quede  noftre  parti  ,  fia  da  ritrova  r*resi  S  £]« 
X  M  ,  desinata  a  battere  la  palmetu  ,  e  c}i(t  Ìuqtì  di  isAbi» 
dev*efler  minore  dell'area  ofezipne  di  BCxN  4i  queUa  {àoè» 
che  iòprafta  alla  foglia  «lelia  portina  C  :  iot^ nd^JGi  delcnita  la 
parabola  AFGHIV  ,  che  abbia  il  vertice  nella  fuperfide  de? 
acqua  che  fi  accolla  a  PB ,  nota  «keiabkie  9flUa^  altezza  AC, 
e  4ano  condotte  le  onlioate  alla  loedefiffiui  3F  >  CG  ,  comenor 
re  DH ,  EI ,  le  quali  ri^ndioo  aUe  netiie  IÙ>  >  LE  parallele 
ad  AO  ovvero  ST V  ;  Sia  ^ ur  ^oRlhm  la  IM  paraUeia  ad  AT 
=  DE. 

2.  E'  noto  dalla  dottrina  4el!c  aaqoc  cofrmKi ,  che  come  le 
velocita  competenti  all'acqua  ch'eice  ^tf  3C  ppljRmo  efler  rap- 
prefentate  dall'area  parabolica  3FGC)  così  quelle»  Qkc  fono  do- 
vute  alla  fezione  KL  poQbno  dinotarfi  per  l'area  dclh  fteffa  pa- 
rabola DHIE  )  e  dovendo  per  tutte  le  fezioni  àc\  canale 
CL  paflàr  egual  quantità  di  acqua  ,  farà  però  T  equazione 
BC  «  N  i/  A^  =?  DE  X  M  «  y^  Ae  (  prenrfendafi  q»i  la  me- 
dia velociti^  con^tence  alle  altezze  delle  fezioni  BC ,  Ì)E 
che  fi  fuppoogonp  cadere  ne'  punti  r  ed  ;  )  e  per^  DE  sì 
BO»NjVAf 

3.  Sia  ^K  la  fuperfide  dell'acqua  difcen4etHie  per  CL  dir 
lì  riftringe  a  mifura  che  fi  difcofta  dal  punto  B ,  onde  KL  <  BC 
Sono  poi  fimili  i  triangoli  KML,  MLN  ,  CLE  onde  CL,  LE  ;: 

KL. 
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TTT    Tvr     nt?     B^>N>>/Ar    ^^^  ^^^     CL,iBG,»N*v^Ar Appena, 

M*VA(r  LE/A(f.         Cap. 

=r  i^M»  e  la  ragione  di  dette  arte  fari  y  (  facendo  CL  if  feno  XLV^ 
tutto  )  come  quefto  fèno  moltiplicata  nel!»  velocitai  media  delf 
acqua  nella  fezioné  BC  ^  al  feno  deir  inclilrl^ioRe  deirango* 
lo  che  fa  la  Shelìa  con  la  perpendicolare  CT)^  moltiplicato' 
nella  velocita  media  che  rifponde  alta  fezione  che  batte  lapaK 
metta.. 

4*.  Ponendo  ìtt  numel'i  quanta  conceria  la  prima  ofifervazio» 
ne  r  allora  cioè  che  la  ruota  y  e/l^ndo  alzata  la  portina  once  14^ 
faceva  41  giri  y  farli  BC  =::  £4.  once  (  come  tutti  gli  altri  numeri 
efprimeranno  pute  le  once  )  AE  =3  j,  CE  =7>  AC  z=L.i6y  Ac 
fìux  della  velocità  media  fi  pone  ^i&y  come  A^  altra fito  dtlfa 
velociti  media  per  KL  fi  fa  eguale  a2y,N  =  3ay  LE  =r  J5  e 
mezzo,  e  la  CL  =3^.  Ma  per  f  altra  oiTérvazione  delli  31  giri 
alloFchè  la  portina  non  fu  alzata  che  ^  once  dalla  foglia  ^  pofte  k 
de  nomi  nazioni  cotnefopra,  faranno  mutate  le  infrafcritte  cjuantii^^ 
cioèBCz::^ ,.  Kà^  20  y  Ae  =  26 y  i  quali  numeri  fofiituiti nella for»^ 

mola  X  =2: -rrr  facenda  r  =ri  comecché  fi  fiama  ferviti  delr 

Isb.  medefima  ruota  provengono  proffimamente  quelli  numeit 
jBx  e  mezzo  y.  e  ^5^  e  mezzo^  i quali  airìncirca  fona  nella  ragio- 
i^e  di  41*^  32  :  differenza  che  décfi  rifondiere  nelF  eflerfi  prefi 
i  numeri  proffimi^  attefi  gli  irrazionali  ch'entrano^  nel  calcolo  r 
Fftò  dunqpe  dirfi  che  la  nodra  formola  ialva  i  fenomeni  y  e  ù 
accomoda,  quanto^  bada,  alle  oflervazioni.. 

V, 

r.-  Dopa  che  Mr^  Fltot  ha  dimoflrato*  nelle  Menrarie  JkVh^ 
&eale  Accademia:  172^  y  che  due  fiiperficie  di  egual  lungbez* 
2a  )  mai  di  larghezza  ineguale  preièntate  fotto*  varie  iticiina^ 
zìoni  alU  corrente  di  un  fiume  >  ricevono^  f  impuifione  in  ra^ 
gione  inverfa  delle  lora  larghezze  >t  pafla  alla  confiderazionedel 
vario  operare  deiracqua^  corrente  contro  delle  palnKtre  y  quan^ 
da  quefie  yenghino  codituite  o  feconda  Tufo  ordinaria  y  par^^  \ì 

tendofi  dal  centro  della  ruota  ^  come  raggi  del  circola  y  ovverà  m 

qjiando  veniffera  a.  formare  tangenti  della  circonferenza^  dell'  al^ 


4^0         Leggi,  Fenomeni  Scc. 

Appeod,  bcro  o  fia  timpano  o  fufo  della  ruota  maeftra ,  giacché  haunc 
*'      prctcfo  alcuni ,  che  in  tal  maniera  adattandole  ,  meglio  Zeni: 

Cap.  potcflcro  al  moto  della  macchina . 

^^^*       1.  Quanto  porta  cflb  M.  Pitot  per  provare  che  la  palmeiu, 
che  e*  chiama  in  raggio  y  fia  da  preferirfi  ,  come  migUare,    -zU 
altra  che  dice  in  tangente y  è  ù  convincente  e  chiaro^  che  non 
abbifogna  di  ulterior  difamina  y  contuttoché  qualche  maccbui/- 
fta  creda  di  poter  foflenere  il  contrario  y   onde  nulla  potoidofi 
aggiungere  in  tal  propofito  y  pafleremo  y  fopra  i  princip)  pAi 
da  eflb  Mn  Pitot   a  cercare  U  numero  delle  palmette  ,   ddk 
quali  abbifogna  una  ruota  da  muoverti  con  T  acqua ,  acciocché 
in  riguardo  di  ciò,  come  cofa  molto  eflenziale,  non  lafci  di  pro- 
durre il  migliore  poflibile  effetto  • 

3.  Pare  veramente  y  che  le  confiderazioni  y  che  iL  {o^tzUodz- 
io  Autore  va  facendo  fopra  la  difpofìzione  pih  vantaggiofa  deh 
k  palmette  >  fiano  folamente  per  quegli  edificj,  che  paleggia- 
fio  fopra  delle  acque  correnti  y  da  noi  detti  y  Mulini  a  ^an- 
dini ;  noi  per  render  la  cofa  più  univerfale  y  ftendttttno  le 
noftre  ricerche  a  qualunque  macchina  ,  ed  a  qualunque  ac- 
qua >  che  icendendo  per  un  piano  inclinato  ^  dia  il  txkoio  àìk 
ruote  «. 

4*   Sia  dunque  C  B  A  F  la  ruota  di  un  edificio  y  che  debba 

TAY^^efler  moda  dall'  acqua  IFB  ^   che    fcenda  per  ri  canale  GB, 
XL    neir altezza  Gì)  con  inclinazione  di  GH ^  a  percuotere  aeiJe 

Salmette  MQ^^  DA  ;  da  quanto  £1  è  detta  al  numero  XKXVt 
i  queflo  Capitolo ,  refla  manrfedo  che  allora  Tioìpreflione  che 
fark  per  ricevere  la  pahnetta ,  far^  maffima  quando. qoeftafarSi 
ridotta  ad  angolo  retto  con  la  direzione  dell'acqua  che  ad  urtarh 
difcende  y  mentre  fé  la  pai  metta  fi  trova  v.  g.  in  MQj  non 
tagliando  deflfa  in  tal  fito  la  corrente  BI  ad  aogo/o  reno  ^  t  cì^ 
eh' è  rifleflibilt)  interfecando  il  corfo  e  filamenti  dtiracqpapet 
quanto  posta  la  porzione  QQ  immerfa  y  che  non  percuotino  eoa 
tutta  la  loro  energia  la  palmetta  £A  e  coirimpedir  loroinfom- 
ma  il  libero  corlb;  ciò  ha  ridotto  i  pratici  macchinitU  di  com^r^ 
re  le  ruote  in  maniera  tale,  che  quando  una  delle  paFmette  come 
£A  fia  ad  angolo  retto  con  la  correlare  El^^la  fufleguen te  palmetta 
KF  abbia  allora  e  non  prima  a  toccar  la  fuperhcfe  deiracqua^ 
e  l'altra  palmetta  corrifpondente  LB  ad  eflerne  ufcita,  M 
che  fi  ricava  il  modo  di  divider  la  ruota  celle  fiie  competei 

ti 


lfC>    22. 
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ti   palncìcttc  y   divenendo    la  fonionc  inanaerfa  EA  della  pài-  Appcnd 
Tnetta   il  feno  verfo  (kU*àngolo  ACF  comptcfa  dall'arco  fra  k  ^^   •* 
due  proffime  palmette ,   e  per  confeguenaa  dark  poi  il  numer  Gap. 
ro  di   tutta  la  divifione  da  coUocav  elTe  palmette  nella  civconiè*  XIV» 
renza  LMKN. 

5*  Ciò  fuppofto  fi  dica  CA=r»^  (p  (rgnrfica  t  piedi  ovvero 
once  ^  non  quantità  alcuna  y  n  il  ninnerò  di  quelli  x>  di  qus^ 
fte  )  AE  =:mpj  eh' è  il  feno  verlb,  di  cui  fi  è  detta  y  doven- 
doli eflb  pure  intendere  divifa  come  il  raggia  in  piedi  ^  aon^' 
C€  efpreffc  per  mp  •  Sari  np.  mp  ::  ft.  fu  (  /fi  prende  pctt 
la  caratteriftica  del  feno,  onàc  ft  yi^c  feno  tu$tOy  fu  y  fcno^'ocr^ 

fo  )  fari  però  l'equazione  fu  =:  -^  ,  e  refteri  in  taf  modo  esL- 

^refla  la  AE  nelle   parti  1 00000  del  raggiò  ;   Sia  di  poi  il 

Ictìo  EF  deirangola  incognita  ,  e  che  fi  cerca  DCK,  x^  (a^ 

mpfi  ^pfi 

x\  per  la  natura  del  circolo  zft—^  — r**  x  ::  x,  -^^  ^  ed  >& 

j  ^%np—mpxmp    ^^^^  ^  àivc^,  che  il  feno  dell'arco  ricer-. 

np  ' 

cato  per  la  diflanza  delle  palmette  fari  in  ragion  corapoflà  def« 

la  diretta  del  feno  tutto  >  e  della  dimezzau  della  differenza  fra 

il  doppio  numero  de' piedi  a  once,  che  efprime  ìì  raggio  CA  ,  é 

4|^uello  che  ne  efpone  la  parte  rmxneria  AE  della  pai  mena  ,  d^ 

moltiplicarfi  con  quefto  ultimo  numero  y  ed  inVerfa  deF  n^umero 

di  piedi  ed  once  di  tutto  il  raggio  CA.. 

6\  Ef empio .  Si  zbhisL  un  diànietro' per  la  Irudta  CBPdi  on>- 

ce  i^4i:=z.npg  1'  immerfione  mafiima  che  pofii  far  la  patmetraC 

100000^2511 
DA  3  cioè-  la  AE  =r  n9p:=zp  once^  y  farW  x  =:  ^-- — —^ 

^  I proflunamente  y  che  da  34722-  per  ìt  feno  EP 

^144 

deirangola  ricercato  ACl?  j  nnmera  che  rifponde  a  gra<R  lo^. 

ì:$\  quindi  in  tal  deduzione  fi  potranno  prender  i  foli  gnidi  20» 

per  la  praticay  e  per  confeguenza  porterebbe  tal  mota  dieciocta 

Jalmette.  ..    i .    .        . 

'   7.  Rcfta  pai  manifeffd-,- che  a  «{fera  che  hr  n»ta  creifcerìi 

di  diametro,  rimanendo- inalterata  la  pendenza  deL  Canalev  e  lì 

al- 


4<$2       Leggi  ,  Fenomeni  &c« 

Appenda-  àltczx*  iellTadquft^  che  per  effo  fcende  »  che  ft  ricercherà  bu|- 
^  *>    gfior  tiiiiDcr»  di  pélaettc;  Se  la  A£  fbife  Minore  >  cioè  meno  I^ 
^^^*  ftaie  immerf»  ,  •  foffe  Ibto  accrefciuto  it  dùnctxo  deU»  «> 
^^*  ta  ,  aMG^  nu^ioB  nuoterà  ce  efigcrebbe  ;  ma  fé   A£  ex* 
fcefle  al  crefcer  del   diametro   non  tante  ne  óùtìuuìèercbic , 
come  coi  calcolo  agevotoente  fi  rilevailo  e  le  predette^  e  rat- 
te h  akie  itarìaaiàni  ^  che  ne  foflèrc»  per  fe^tii». 

&  EMarÌBìart:aHì),  cbs  come  perlopiàrtdcetiKoiBaieB&i:^ 
k  TarcO)  che  aafce  dal  fcno>  »=3.EF  rifpetto  a  tutta,  la  eira» 
farenxa  delta  ruota ,.  cos^  in  pratica  baftec^  di  preo^r  U  i» 
aRioi  proffimo>>  fcoza  volerli  ìcru(oio£amente  accoftare  al  pI^ 
cifo  y  poca  o  nulla  cidi  rilevanda  alla  foftanza  di  quanto  £  ti> 
cetca^. 

ff^  Se  l*immer£one  A£  felfe  di  un  piede  y  cioè  m/  rr  1 2  ooce^ 

cdUtéftd(COineÌ0pri[>  allora  Addiverrebbe  eguale  jt,l2S222}L}}ll 

^ ^  ^  405^7 1  nùmero»  che  riiponde  al  fcno  ^  i^k 

1 1 V  pet^  il  feno<  di  £F  ^  onde  i  ^  iole  palmette  baAefeb£en>  a 
tal  ruota- 

10-  Lai  fbrmola.  i^qtie  foprapofta  di  it  modo  facile  di  ca!> 
colare  la  d^vtfiooe  dét  giro,  della^  ruòta  per  le  palmette  ,  co- 
me re(),uazione  nnptcx^znp  —^mp  »■  mpfft  dSL  il:  mecòdo  di  co- 
noScerfi^  ^  e  detecminaiU  qualunque  altra  quantitl ,  che  tof- 
le  in  quel!»  elame  fup]^(^  incognita:,,  cioè  òvVerO'  0^,  owe^ 
to  mp  y,  albixJiè  x:  fòlle  duca  >  e  refpettivamente  trip  „  oppu- 
re »/• 

11-  t  noftriì  inaccttifìifTii  péf-  aUto*  lion^  Samoisìataccati  a^ 
le  predette  regol*  ,,  abbepchè.  fondate:  fui  pifr  retto»  caàoùnw  ), 
ma  piuttx>(h>  abbondano^  nei  numero»  delle  pahnette  y  in-  manie» 
f a  che  fé  AC  Ila  net  {lto>  da  ricever  Tacqua  normatiaeme ,  ad 
cfli  non  calè  fé  fià  gi^^  entrata:  Idttd  là  mpeti&ie  delT  acqaa 
qualche  poco  lat  KF,.  ne  che  fia  ufcttat  la  LByll:  che  foceede 
Bei-  porre  maggicfr  numera  di  palìtrette  di  ^Ltellò<  indichi  il  cal- 
colo ::  onde  a»  qutUa  .luot^  che  in  grazia  éi<  efempia  porterebbe 
fecondo  il  calcolo  x8..  in  ^o;.  pallette  y^  €(^\  ne  ditchbaé 
i4-  il  xhe  fi  Imi  vcd^it»^  anrveittoe^.  pefchè:  fi-  fappia  la  latitudi^ 
àe  che  faaniu»  Jtc  pfopoli^cinij»  qjianaq^ll  addàttano-  all*ufo  nwor 
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canico,  di  modo  che  parerebbe  aflai  meglio  conformare  alla  pra-  Appendi^ 
tica  il   prender  1'  immerfione  di  AE  non  dal  fondo  della  Si-    À'  *' 
tella  fino  alla   fuperficie  deir  acqua  difcendente  IB  ,  ma  4al    Siv' 
fondo  predetta  fino  al  filo  ,  ove  cadelfe  la  velocita  media  di 
tutti  i  filamenti  dell'acqua  deflinati  ad  urtare  la  AE. 


IL        FINE. 


I 


TAVOLA  ALFABETICA 

Di  quanto  li  contiene  nelF Opera. 

TSim  B*  //  primo  numero  Romano  indica  il  Capitolo  ^  e  quando  è 
preceduto  da  uri  A.  fignifica  P Appendice  di  ejfo  ;  Il  fecondo 
pur  Romano  j  ma  pik  minuto  j  mojira  il  numero  del  C apifolo  ;  il 
terreo  Arabico^  quello  dell  a  pagana  \  ed  il  ^  quando  Ji  trova  ^  dino^ 
ta  Parte  prima  o  feconda  ,  a  norma  del  numero  che  lo  fegupta  : 
^asi  V.  P.  2.  XXIII.  122.  Jignifica  Capitolo  quinto ^  Parte  fe^ 
conda  ^  numero  XXIII.,  C4irte  ili. 


A 


ACqua  come  fi  muova  ne'Vafi 
aperti  con  qualche  foro .  Gap. 
II.  n.  IV,  carte  13.  correrne  de* 
fiumi  come  fi  uaifca  e  divida. 

VI.  I.  153- 
Adige  .  Calcolo  della  derivazione 
dell'  acqua  de'  fuoi  diverfi vi .  VI. 
XIV.  16^.  Se  fbfle  in  retta  linea 
dalCaftagnaro  al  mare,  quanto 
fcemafle  dì  altezza  viva  .  VII. 
XH.  175.  Efemp&o  che  piìi  fi  av- 
vicina .  VIL  XIII.  176.  altezza 
delle  di  lui  piene  rilevate  del  1721. 
IX.  xxxviii.  242.  Maffimo  della 
fua  piena  cade  alla  Boara .  IX. 
XXXIX.  243.  Penelli  formati  in  boc- 
ca del  Taglio  nuovo ,  e  loro  ef- 
fetti. X.  XXII.  258. 

Andreossy  progetta  l'unione  de* 
due  mari  in  Francia.  XILxx.  357. 

Angolo  di  deviazione  dell'  influen- 
te nel  recipiente  ^  come  fi  de- 
termini. VIII.  xxxi  1.204.  Efem- 
pio.  VIII.  XXXIII.  205. 

Argini  fi  rovinano  molto  dalle  rot- 
te. XI.  xxviii.  J174  quali  per 
chiuder  quelle.  XI.  xl.  327. 


Arno  crefciutodifondOf  ed  allaga- 
mento che  ha  fatto  in  Firenze  T 
anno  1740.  XL  xxiii.  312. 


B 


B  Arche  come  V  affondino  per  V 
oflfatura  de'  moli.  Cap.XL  num. 
xLvii.  car.332.  feg. 

Barattieri  t  fiio  fentimento circa 
il  pender  delle  acque  verfo  delle 
rive  de' fiumi  fpiegato.  XI.  xii. 
302.  e  feg. 

Bernoulli  GiovAiiiNi  lodato  . 
XIV.  xxii.  419. 

-  -  -  -  Daniele,  fuo  calcolo  delF 
acqua  ufcita  da'fori  de'Vafi.  A« 
IL  VII.  47. 

Bocche  di  derivazione  e  difordini 
che  corrono  nella  diftribuzione 
delle  acque.  A.  P. 2.  v.  13 6. feg. 
Modo  di  diftribuirle«  ivi.  142. 
e  14^. 

Bonificazione*  Vedi  Retratto. 

Botti  9  loro  ufo  XII.  XXXIII.  3^7. 
Come  vadino  piantate  perchè 
reggano  all'acqua .  XILxxxiv.3é8 
Calcolo  della  refiftenza  che  far 
devono  contro  l'acqua  che  con- 
tengono ,  e  curva  de'  conati  • 
N  A  n  Cap. 


J 


\ 
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Cap.XlI.  n.xxxv.  car.  368.  De- 
terminazione del  loro  refiRere  . 
X1KXKXVIII.37Ì-  Calcola  per  i 
sfiancamcnti  laterali.  XlLxxxix. 
372.  fcg, 

c 

C Alcol},  perchè  oon  femprc  rif- 
poodino  alle  oflTervaxioni.IV. 
XXI IT.  77.  fcg.  Come  fi  facciano 
quelli  per  unir  du«  fiumi .  V. 
XVI.  165.  Come  fianfi  praticati 
quelli  del  Pò  quando  fé  gli  vp- 
kva  unir  il  Reno  VI.  xvil.  t66. 
Differenza- in  quelli  fatti  dalGu- 
gUclmini  rifpetto  $f  noftri ,  da  che 
proceda.  VI.i^viim<57.  Per  de- 
durli con  la  maggior  cfattez- 
za  nelle  acque  correnti  utile  il 
.  fcrvirfi  per  le  velocità  JcUa  pal- 
la a  pendolo,.  VI.  xix.  i6j. 
Della  quantità  dell*  acqua  che  fco- 
la  in  Pò.  IX.  vili.  217.  fegu. 
Efcmpio  IX,  XVI.  221.'  dcllacur- 
■  va   che  in  piena  formano  i  fiuv 

mi.  IX.  XXV,  228^  feg. 
Cateratta  che  l'acqua  forma  in  u- 
fccndo  da*vafi  aperti  con  un  fo- 
ro nel  fondo.  A.  IL  iv.  33.  Con- 
teggio di  quefta  fecondo  il  Sig. 
Jurin.  A.  Il.v.  35. 
Chiaviche^  loroufo.  XII.xxv,  jdi 
In  che  diflferifchino  da'Softegni. 
XII. XXVI.  3^1.  Di  Quattr'occhi 
che  (colano  il  Cremonefc  d'infi^ne 
fabbrica,  ivi.  562.  A  vento. ivi. 
Tempo  del  loro  fcolo  e  regole  per 
ben  munirle.  XIII.xv11.385.feg, 
Quantità  dello  fcarico  nelle  rigur- 
gitate dal  mare  XIII. xix.  386.  feg. 
Efcmpio.  XIII. XXI  1.389.  Rigur- 
gitate ,  paragonate  alle  libera  *  ivi. 
a  Ventò^  loro  ufo.  XIII.  xxi  lu  3 89 
Conténe  loro  imperfetta  difefa  ne* 

ripari  de' fiumi.  X.xl. 274. 
Curva  in  cui  fi  conforma  l'acqua 


ne'  Vafi    aperti   con   il  foro  1?^ 
fondo   II.  VII.   16.    Delie   fori: 
che  foftepgODO  la  paUa  ìias^. 
fa  nell'acqua  corrente  .  V.  Ri 
XXIII.  122.  Formola  clie  Vcipr- 
me  .  V.  P.  2.  XXIV.  122.  AIoòo 
di  coftruirla.  V.  P.  2.  xxx.  uA 
feg.  Della  velocità  per  U  ^I/a 
immcrfa.  V.  P.2.xxxvi.i3afeg: 
Dell'unione  di  due  fiumi.  VII. 
XV.  177.  Della  fqperficie  de'Bflffiì 
come  fi  ritrovi  .    IX.  xiv.  zji. 
feg.  Calcolo  di   effn  e  coRruzio- 
ne.  IX, XVII.  222.  feg.  Efcnipto. 
IX.  XIX.  224.  Del  pelo  de' {tè- 
mi, IX.  XXXIV.  139.  Pelle  pie- 
ne  ha  4ia  maflìmo ,  e  come  ri- 
volga  il  conveflb  ed  il  concavo 
verlo    il  fondo  .    IX.  xii,  144. 
De'  conati  ch«  U  acqua  eferctta 
contro  de'  Volti  dette  "Botù  fot- 
terranee.  XII.xxx1r.3oB.f4g.  Ci- 
cloidale utile  aellc  gorae  zlmo 
to  delle  ruote.  XIV.  xxii.  41^. 
feg.   limiti  di  tal  cidoi^  fier- 
che  operar  pofla  XIV.rx1v.4A0. 
Apertura  del  mioimo  angolo  dM 
far  dovrà  coli' orÌ2u>otale  ia  corda 
tirata  fra  i  due  efiremi  punti  di 
eflfa.  XIV.  XXV.  420.  Calcola  ivi. 

421.  Lunghezza  maiSau  iiella 
Gorna  cicloidale.  XIV.  xxvfi. 

422.  di  una  corda  pofta  iziti&/u- 
pcrficie  corrente  d/  ne  fiuii^  i 
raccomandata  l'due  cftitv^l .  XI. 
Vili.  298.  feg. 

D 

Diametri  wifonfidì  delle  veflc 
dell'acqua  ufceme^da'  VaG, 
come  il  trovino .  IH.  xii.  60  i 
calcolo  de'  pedeiimi  .  III.  xuu 
òli  quali  nelle  vece  tODtnuc. 
IV.  XXV.  79. 
Difefe  da  farfi  a' fiumi  fecondo  li 
varietà  delle  circoftanze  e  li^i 

gene- 


nerali  diedi;.  Cnp.lt.  n.htiY. 

carte  ipj. 
1>±OlSTici  e  Fratello  daViterboIn- 

ventoride'Soft«^ni.  XII.  xx.  356. 
IZ>iverfivi  de'  fiunti   con  regolatori 

irj  quali  ragioni  fcaricbinó le  ac- 

2  uè  .  III.  X.  17*  Forinole  deli' e- 
razionc  fecondo  varie  propor- 
zioni^. VI. X.  I òo.  feg.  Eitmpio.. 

■■•    ■    E 

EDifiéj  moffi  con  Tacoua  ^  forci- 
lita  al  mòto  per  là  ngura  del- 
la Gorna.  XIV.xx1.418.  Conia 
Oorna  cicloidale  fi  darebbe  mag- 
gior vantaggio  a^mcdeCmi.  XlV. 
XXVI1.421  yacoppedcllofimuovo- 
tìocon  poc^acqua.XIV.xxix«4az. 
Erogazioni  delle  acque  per  fcrvìzio 
delle  Campagne  ,  e  metodi   ^c"^ 

3uali  fi  fervono  i  Periti  nella 
iftribuzìone.  A.  V.  i.  1^6  ^  co- 
me andefèbbero  praticate  y  ed  e- 
fempio  .  ivi .  t47*  feg.  come  fi 
rettifichino  le  operazioni  .  ivi . 
car.  150. 
Efpcrimetito  del  Guglielmini .  V. 
P.  I.  XVI.  92,  de*Bolognefi  nella 
Foffa  PolefcUa.  V.  P.  uxx^^s. 
fcg.  di  M.Pitot  per  indagare  le 
velocità  de' fiumi  pag.i^i. 

F 

Fiumi;  come  crefcano  per  T in- 
troduzione di  alt  re  acque.  VI. 
11.155,  e  vicendevolmente  quan- 
do fé  ne  eftrae  una  data  quan- 
tità. VLviii.  i59  5rcitietórtuofi 
e  forza  dell*  acqua  nelfuno  erieir 
altro .  VII.  IX.  1 74.  Formole  per 
indagare  le  altezze  deir  acqua  ne*" 
nredcfimi.  VII.x1.17yj  in  qual 
ragrone  fcemino  le  altezze  indue 
fiumi  di  eguali  pendenze  ,  ma  d" 
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ineguali  lunghezze  di  alvei.  VIL 
XI ti.  176.  Loro  origine  fé  dalle 
piogge  o  dal  mare  .  IX.  ik  aij. 
Come  difponghido  la  loro  fuper- 
ficie  io  pieAa.  ,IX.  xx.  224.  linea 
del  loro  fondo  fecondo  il  Barat- 
tieri calcolata.  IX.  XX III.  227, 
confiderazioni  intorno  alla  linea 
in  cui  fi  piega  la  loro  fuparficie 
di  piena.  IX.xxiv. 237.  fj  varia 
a  mifura  deir  aunienurfi  o  fce- 
marfiiielle  loro  acque*  IX.xx^vi  I. 
342.    Modo  di  ridurli  ad  avere 
da  per  tutto  velocità  orizontali 
collanti.  XI.11U295.  Se  ne  dà  il 
ca(b particolare»  XI.  v.  29^^  Alza- 
no  torbidi  il  proprio  letto  .  XL 
XXI II.  312. 
Fluidi,  loro  natura.  I.i.  i. parago- 
nati nel  moto  co'folidi.  L  xvi  i  k 
10.  feg.  e  III.  HI.  52.. 
Fluffo  del  mare  come  operi  contro 
i^umi.  Vili. XXI II.  198.  come 
fi  conoica  il  di  lui  termine  inefli. 
VIIL  xxiv.  199.  feg.  Efempio  . 
VIILxxvil  1. 201  «feg.  Canone  deir 
alzamento  che  può  far  ne*  fiu- 
mi- Vili.  XXXVI  t.2oS. 

Fondamenti  degli  edific;  come  deb- 
bano eiler  piantati..  XII.  xvi. 

Fondi  de*  fiumi  come  alterino  il 
corfo  deir  acqua  y  e  fpcrimento 
che  lo  dimollra.  V.  P.  2.xx.  119^  . 
feg.  regolari  ne'Torreoti  ed  ir- 
regolari ne*  perenni  e  Reali .  X. 
Lxiii.  292^  per  rimpianto  del- 
le fabbriche  degli  edific;  quali 
f {Ter  debbano  per  refiftere .  XII. 
xy.352.  feg. 

Fori  de*  vau  armati  di  tubi  tra- 
mandano maggior  quantità  di 
acqua  delli  non  armati.  III.  r.  5 1. 

Formole,  generalidiStatica.Ln.  2. 
Della  quantità  deir  acqua  delle 
fezioni de* fiumi.  Lxvi.9.  Delle 
velocttà*  V.  iv.Sj.  Dell*  unione 
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de' fiumi  fecondo  le  varie  ragio- 
ni delle  velocità .  VI.  1 1. 1 5*-  % 
per  indagare  le  altezze  delle  ac- 
que ne*  numi  tortuofi  ,  e  retti. 
VII.  XI.  175.  deir<jmpirfi  e  vo- 
tarli i  foftcgni.  Xll.  XI.  348- fcg. 
Forze;  foUecitanti .  L  ili. 2.  come 
agifcano.  l.iv.z.  loro  valore  . 
I.v.j.  prementi,  ivi.  calcolo  del- 
la foUecitante  e  premente.  Lvi. 
3.  tanto  nel  curvo  che  nel  ret- 
to. I.  VII.  4.  ne*  piani  inclinati. 
Lx.6.  valore,  e  come  fiadaes- 

rrimerfi.  1.  xii.  6.  vive  e  naorte. 
.xni.7.  come  calcolate da'Scati- 
ci .  ivi.  rapporto  delle  vive  nelle 
varie  fezioni  de' canali.  I.xx.  11. 
delle  palle  fofpefe  da  un  filo  per  di- 
(cender  nelTacqua  corrente.  V.P.i. 
XXII.  I ai.  curva  che  le  efprime fe- 
condo la  di  verfaimmerfione  delle 
palle.  V.  P.  2.  XX III.  122.  come 
debbafi  efprimere  la  formola  di 
dette  forze.  V.,P.  a.xxiv.  i23.rag- 
guagliate  allo  fpazio  che  percorrer 

Sarebbero .  V.  P.  2.  XXVI.  1 23.E- 
mpiodiciò.V.P.2.xxvii.  124. 
di  due  fiumi  che  fi  unifcono  come 
vadino  rifolte.  VI.  xv.  164. delle 
acque  correnti,  da  che  le  voleva  de- 
fumere  x\  Viviani^ed  efame  della  di 
luipropofizione  •  X.  lxii.  2^.feg. 
dell'acqua  nella  perpendicolare  e 
iie'  piani  inclinati ,  loro  proporzio- 
ne rifpetio  a'  fpaz;  percorfi  y  ed  alli 
tempi.  XIV  iii.4o8v 

G 

GAbbioni;  utili  difefene'fiami  ed 
in  quali  fui  fono  da  adoperarfi . 
XI.  xt  l'I  1. 3  29F.  loro  forma,  e  moda 
di  empirli  e  gettarli  all'acqua .  XI. 
XLVi.  73  f.  alerò  mododi  affondar- 
li .  XI.  L.  33  5. 
Gorgo  Mlerotte  comefi  fbrnu .  XL 
xxix.  318. 

Gorzi  ove  fi  praticano  a  difefa  de'fiu- 
mJ.  XI.  Liv.  3J&. 


Grave  che  difcende  liberuBeoteu- 
ragonato  con  il  moto  equabile  «T 
acqua  di  un  fiume  •  A.  XIV.L45  u 

I 

IMbuto  che  fi  forma  ne'  vaii  che  l 
votano  per  un  foro  nel  hoda.  IL 

11.12. 

Impedimenti  al  corfo  dc'fiaaù,di 
quante  fpecie.  VILi.  169,  apt 
zione  generale  per  eforimcrllVIL 
11,170.  ridotta  a'cafi  particolari. 
VII.  III.  170.  feg.  varietà  di  cffi. 
VII.  VI.  171.  quali   quelli  delle 
fvolte  ne'  fiumi .  VIL  viu.  lyj. 
aflbluti  ,  e  refpettivi  .  ivi  quali 
quando  un'influent€  sbocca  ndlj;a 
recipiente.  VII.  xiv.  177. Curva 
che  formano.  Vll.xv.i//.  delle 
fbonde  come  ttcatdano  il  corfo 
all'acqua.  XIU. xxix.  394. feg. 
del  fondo.  XIILxxxi.j^ò.calco- 
lo.  XIII. XXXII. 31^. feg. pofiboo 
tal  volta  eftinguere  afiàttoii  moto 
dell'acqua.  XIII.  xxxiv*39&.  loro 
confeguenze.  XIII. xxxv. 398. 

Impreflioni  che  foflfrono  i  pali  urtati 
dall'acqua  corrente.  X.  xxxiii. 
2^9.  di  un  pefo  foftenuto  da  una 
falieote.  XIV.  vi  i.  410.  deli'  acqua 
contro  le  ruote  degli  edificj..  XIV. 
viit.411.  feg.  loro  valore  come  fi 
ritrovi  geometricanenreper  ogni 
inclinazione  di  piano.  ATV^ii.^i 2.. 
e  produca  il  maflimo  effetto  .XIV. 
XI  v.4i4.operaDàofuUe  palmcttc  di 
"fina ruotar  come Cucceda il  mai& 
momoto.  XIV.xv.414.  Calcolo 
di  eife  imiguardcMlelle  ruote  mof- 
fc.  XIV.^  xvu  41 5.  feg.  quali  te- 
nendo invariata  l'inclioazione  dc*^ 
piani  ne'quali£ceade  l'acqua.  XIV. 

X  X  X.42  3.Efem  piocXI  V.X  X  X 1424 
quali  con  varia  inclinazione  de' 
medefimi:.  XI V.  xxxii.  424.01^0- 
do  perchè  rielctiino Tempre  collan- 
ti neli'  urtar  le  palmette  .  XIV. 
xxx111.425.Efempio.XiV.xxKi. 

425- 


Ax  ^.paragonate  coìpefo  degit  eàt- 
fic}  ofiano  macchine  damuovcrfi. 
XIV.XLiii. 431. quali  perfupera- 
re  Je  refiftcrrze  delle  ruoi*.  XIV. 
xLvi.434.Ef«mp.  X.IV.xLTH^.34. 
TUR.iig-,Analifì  della  CaceratuNi«w- 
coniana.  A.II.v.  jj. 


Lemmi:  per  determinai  le  ragioni 
"~delJequ3ntiià.  V.  P.  r.xiv.^ii.per 
ditnoftrarela  ragione  delle  veloci- 
tà nelleacque  correnii .  V.  F.  2. 11. 
1  o  i.per  calcolarla  forza  del  vento. 
"Vili.  VTii.  1  Sy.perla  refiftenzà  de' 
pali  prenati' dall'acqua.  X.  xxxi. 
'  z  66.  feg.di  una  leva  tiracada  u  a  pe- 
to variabile.  XIV.  ivi.44i.efpreffi 
i  momenti  in  eOb^ol  mezzodì  un' 
tperbola.  XlV.LV11.44z.di  altra 
'  leva  con  l'appoggio  fìtuato  di-  li 
^tpefainfenlo contrario  del^an<- 
tedetta.  XIV.LVi11.44a.  il-tutto 
apptkatO'al  naot-o  dalle  ruotcXI  V. 
i.isr.443. 
Xinea  della  fuperficie  de' fiumi 'ift[He- 
na  fecondo  il  Barattieri'  nel .  fiume 
Stirone.lX.  XX.  zr4.confiderazio- 
nc  intorno  di  eiTa-IX.  xxi.zzj.de* 
fondi  de'fiumi  rilevata  da'fenome- 
»i.IX.  XXII.  zi'tf.  Elempìocon  le 
mifuredtlBarattieri.IX.xxii  1.227 
confìd'erazivnì-  incornadìeffe.  IX. 
XXIV.  2-27.  calcolò  di  quella  della 
pièna  eeoIlFuziane.lX.xxv.2i8.f«g. 

M 

MAccHine^Aiofle  dall'acqua  trac- 
tate  da-VMJAumriparchi.  fi 
otrenghinehtflromoDo  Iamaftfna< 
loro  perfezione;- A.XIV.'M4$>^i'- 
mole  generali  per  ii  loro  moto-ic" 
«ondo  M.PitM.  ivii  490.  paragone 
del  moiedr  quelle  con  la<  velociti' 
eijttabiledairacqaa  desinata  a  mo. 
verle .  ivii-quando  fucoeda  A-mi&- 
moeflèttòlecesdoM.Bareiu.j.Pii' 


ni  del  Dolo,  ivi.calcolò  fondato  fo- 

pra.eIIco(IèrvaziònI.ivi.4j8:feg. 

Manfredi  EusTACHjo  Iodato.  A.-  - 

IL  vili.  48,.  fua  opinione  circa  ]a< 
-  CateratuNewtonfana.  ivi.p.4(^.. 
Ila  utilmente  promoITa  U  dottrinai 
de'fiumi.  V1.x.viii.itf7. 
Mar-iotte  fii  il  prima  afcopme 
che  i  fori  de'Vaiì  fcaricano  mag- 
ffior  quantità  di  ac^ua  allora  che; 
lono  armati  di  tubi,,  che-q^uando' 
aefonofenzà^in.  I.  f;t. 
MicuellinjFamj  ANO, .il  è  ingan- 
nato nella  dircfa-che  propone  de" 
pignoni  ad  angoli  acuti  con  la  cor- 
rentede'fìumi.Vir.vii.  i72,efami-    ■ 
dcUeJilui  pro|>ofizionÌ .  XLxxui., 
160.  feg^ 
MicHELOTTL  PiETEto  fueTagionì 
per  l'ufcita dell'acqua  de'vafi ,  con? 
Cutaic.  A.  IL1V..3  j.  feg,  efamrnala- 
Ibixa.dclle  particelle  dell'acqua,  e- 
ne  deducala  lo;'0  v^ocicà.  A.II.VI.. 
^.  Rilbode.ivi.  e  fcg. 
Mobili,  loro  velocità  ne'pranrìnclv- 

DatJ~Lviii.4. 
Moli  T  Ibernati  con  Gabbioni'  utili 
per  diriggjErc  ed  affìcur^r  i  ffumf . 
X.xvi..z54.1oro  figura  e  dìrézio- 
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ne .  CapJCI.  nuril.xLiv.  carte  jjo. 
Ortatura  per  formarli  quandafia 
necefTarla ,  e  come  debbafi  pian- 
tare. Xl.XLv1.33f,  óflatufaifat- 
ta  con  barche  afToUddref  .  XI. 
xLvii.iji;  cofliè  fi  utiifchiftd  al- 
le barche  i  Gabbiotìi  ^d  altri  ma- 
teriali. XI.xLix.  334.  Lofo effet- 
ti. XI.L1.336.  Cóme  vadino  af- 
licurati  nette  tefte .   if.  lii.  337. 

Montanari  Gemiiiiaiio.  Suepfo- 
poftc  per  difenderli  dalle  tdr- 
rofioni  de' fiumi.  X.xxxiv.  1^9; 
Suo  metodo  per  fof  mar  ifeliccia^ 
ti  fott^ acqua,  ^n.xvit.354» 

Moti  delle  ruote  dentate  CombiAa- 
te  con  altre.  XlV.  Ll.437. 

Moto  ritardato  ;  deli*^cqua  uscen- 
te da'Vafi  come  fi  debba  ititén- 
derc.  IV.  1. 6j.  calcolo  del  medc- 
defimo  .  IV.  11.  6^\  altra  fpecie 
di  moto  ritardato.  IV.  111.64.  a- 
rea  che  lo  efprime.  IV.  iv.  65  ; 
inalzamento  che  produce  nell'ac- 

I uà  (lagnante.  IV.v.65,  calcolo 
elio  ffelTo.  tV.vi.  «6.  parago- 
nato con  le  ofTervazioni .  IV.  x. 
éo.feg.  difenfo  dalle  medcfime  da 
che  può  procedere.  IV.  xti.  70. 
altro  paragone .  lV.x111.70.  dif- 
ficolta circa  a'  calcoli  del  moto 
detto  mijìo  comparato  con  leof- 
fervazioni.  IV.  xv.  72.  equazio- 
ne fondamentale  del  moto  miT^a 
trattata  in  varie  guife,  IV.xvi 
72.fcg.  come  fi  riduca  il  moto  ri- 
tardato alliberò.  IV.xv1l.73. 

Moto  accelerato  efueleggt.  XIV.. 
1.407.  proporzione  de  tempi  nel 
piano  inclinato  ,  e  nella  perpen- 
dicolare .  XIV.  II.  408.  ove  fuc- 
ceda  l'eguaglianza  di  effi.  XIV» 
IV.  409.  Elcmpio.  XIV.  V.  ivi. 

Mulini  ',  del  Taglio  di  Mirano  efa- 
minati  nc'loromoti.  A.XIV^ii. 
452/  ofTervazioni  a  quelli  del  Do- 
lo. A.XIV.111.45Ó.  calcola  del 
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loro  movimento  per  varie  aper- 
ture  delle  pòf (iac  .    ivi  .    457  : 
proporzione    delle    parti   che  Jj 
compongono  fecondo  il  Zona. 
XIV.  L.  4$  6.    fiftema  e  combio- 
lione  dcUe  loro» ruote .  XtV.iii 
438.  Efempio.  XIV.  un.  4^^. 
loro  comparti  fecoado  ilZooca. 
XIV.  Liv.  439  i  limiti  del  compar- 
to de'  dènti  delle  ruote .  XIV.  u 


440. 
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EwTON  fue  oflcrvaziaax  cir- 
ca lo  fcarico  de*  vafi  armau 
di  tubi.  III. il. 52* 

o 


ONdc  del  mere  ,  come  ^ocv 
dano  verfo  terra  ,  e  come 
'  rompoao.  XI.  xi  1.103. 
Orbòni  nelle  palificate  ,  e  loro  re- 
fiftenza.  X.  xxxvii.27i.comtaf- 
(ìcuriti  cor^terra&ccolLX.xxxvi[i 
173.  fituosiìooe  perchè  diano  U 
maggior  reiifteasa .  X.  xxxii. 
273. 

P 

PAlifkate  come  eumeatÌA<'  H 
refiftere  .  X.  xiiv.  a/z*  Mat- 
ftre  nelle  rotte  per  dcàuàerlt  • 
XI.  xxxvi.  323. 

Palla  \  fofpefa  da  un  filo  ri tn arca  con 
ficuktzza  i  gradi  di  velocità  nel- 
le acque  correnti.  V.P.  a.  xvii. 
1 14.  in  quel  proporzione  cref chi- 
no fecondo  le  fin  qui  fatie  oflèr- 
vàztoni ,  i  gradi  di  deviazione  . 
ivi*  Efempio  edoflèrvazioni  fat- 
te in  Pò  col 'mena  di  effa.  V. 
P.2.  XVI1U116.  afllirdi  a'  quali 
gli  angoli  della   deviazione  re- 

'  fieno  loggettiy  calcolandola  pro- 

grcf- 


^rtfTione  che  fanno  a  mifura  delle 
i  m  merlioni .  V.  P.2.  x ix.  1 1 8.  Soe- 
rimcnti  ulteriori  circa  alle  velo- 
cità efaminace   con  la  ftjcffa  ,   e 
modo  difervirfene.  V.P.i.  xxi. 
I2  0.  Tua  forza  per  difcender  neir 
acqua.  V.  P. 2.  xxii.  121.  Ufo. 
V.P.2.XXIIJ.  125. 
Paradore  ;  per  le  rotte  come  e  quan- 
do fi  faccia.  XL  xxtiv.  jzj.feg. 
per  difcfa  delle  rive  .  XI.  xni. 
328. 
Pendoli  ;  foftenuti  dall*  aeaua  corren- 
te ,  loro  leggi  e  calcolo  .    X.  l. 
^Si.-feg.  Elcmpio,  avuto  rifleilb 
alle  gravità  fpecifiche   de'  corpi 
immerfi,  X.liv.  283.fcg. 
Penelli  o  pignoni  ;  loro  effetti  •  VII. 
vi-l/i.feg.  differenti  maniere  del 
refiftere  che  fanpo  air  acqua  cor- 
rente. X. VII.  249.  calcolo  della 
loro  forza.  X.  vili.  250,  direzio- 
ne che  poflfono  avere  ,  e  ragiona 
del  loro  refiftere  .  X.  xvii»  255.- 
paragone  delle  varie  direziofii  òhe 
'  ottengono.  X;  xviii.  2<é.  fegu. 
calcolo  della  quantità  della  n)o- 
lente  che   foi^mar   poflfono  .   X. 
XIX.256.  Efempio.  X.  xxi.  257. 
come  fi  facciano  perche  abbiano 
da  per  tutto  un  esual  refiftenza . 
X.  xxviii.  2^4.Elempj .  X.  xxix. 
2^5.  Difficoltà  di  porli  in  pratica. 
X.  XXX.  266.  di  pietra  ufati  nel 
Torrente  Torre,  e  con  buon  fuc- 
cedo.  XLlv. 339. 
Pefi;  de*  corpi  immerfi,  come  regga- 
no al  cono  deir  acqua  .  X.  xlv. 
^78.    calcolo   del   loro  rtfiftere 
contro  ^li  urti  deli'  acqua  .   X. 
tvi. 2^5.  Efempio.  X.Lvii.  287. 

bianconi  ;  loro  tifo  e  difpofizione  « 
XII.  XXI,  358.  forza  che  ricerca- 
no per  efTer  pofti  in  opera.  XII. 
xxii,359,feg.  della Poldella  co- 
me regolati.  Xlfexxiii.  359*  lo- 


ro  forma  propofta   dal  Sabbadi- 
ni.  XII.'xxiv. 360^ 

Piave  ;  come  difefa  da  murazzi  . 
XI.Liii,  337.  e  con  Gorzi.  XI. 
LIV.338. 

Piene  de' fiumi.  IX.  i.  213.  caMfe 
cheiepromovono  .  IX.  iiu  214  ^ 
mezzi  per  difeoderfi  •  IX.  xv.  2 14; 
calcolate  con  le  piogge  gradate 
fopra  terreni  che  fcolano  in  Mn 
fiume.  IX. V. 215.  formola  dirai 
calcolo .  ivi .  difficoltà,  di  tal  ma- 
ceria. IX. Vii.  ZI 6.  Efempto  oel 
9ò.  IX.viii.aij.feg.  andamen- 
to di  quelle  dol  Pò  dal  Ticipo 
al  mare.  IX.xxix.  23i.mai{ima 
in  detto  fiume  accade  ^  S«  Bene- 
detta di  Politone.  IX. xxx,232. 
Confiderazioni  per  accordar  col 
.  ver^  le  oflervazioni  più,  verfb 
del  mare  .  ivi  «  Cautelici  da  of- 
ferv^rfi  nei  calcolo  delle  piene. 
IX.  xxx<i.  23^5.  Calcala  cattivo 
IX.  xKxiii*  238.  diverfità  delle 
4iif zze .  oiTervate ,  da  cheLpcoce- 
da.  IX.xxxv1.24r. 

Piogge  quantità  ,  iche  ne  cade  in 
Francia.  IX.  xi.  219.  in  Lom- 
bardia. IX.  XII.  219.  in  Vene* 
zia.  XIII.  1^  370.  differenza  del- 
la jquantità  da  che  proceda,  ivi. 

Pò,  come  veogi  alterato  ftclì^  biir- 
rafche.  VIlI.XKx1v.205,  CQme 
nelle  ordinarie   marce  ..    VUI. 

.  XXXV.  2o6.  diftanze di  varj  luoghi 
collocati  fopra  d*e/Ib  rifpettp  al 
mare .  VIII.  xxxvi.  207.  cpme 
inchini  la  fuperficie  fua  nell'al- 
ta e  bafla  marea.  VUI.  xl.  209. 
fegni  livellati  dietro  JiC  diligi  ri- 
ve. IX.  XXIX.  230.  fue giornalie- 
re vafiazitini  ed  altezza  della  pie- 
na 1749.»  IX.  XXXI.  233.  come 
debbano  calcoiarfì  eflfe  piene  . 
IX.  xxxii.  23^.  piena  (um  1719. 
corretta.  IX« XXXIV.  ^39;  mpdo 
di  eiprimerlaimediaiDtc  una  para- 
bola 


t 

ì 
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boia  biquadratica.  IX.1cxav.t40. 
variazioni  acóaduce  raccolte  af- 
fieme.  IX.xxxvi.  241.  alzato  di 
fondo.  XI.  xxH.  31J.  difalveato 
ce*  fecoli  paf&ci  aFigaroIo.  XI; 

PoLENi  ,  Marcfaefe  <jiovanni  , 
iue  efperìenze  circa  le  vene  con- 
traete dell'acqua  in  ufcir  da*vafi. 
A.  II.  VI.  39*  aUre  circa  alla  colon- 
na acquea  xloppia  ofempliceche 
f>reme  T  acqua  ufcente  dal  foro 
di  un  vaio  fatto  nel  fondo.  A. 
il. VII. 42.  fuoi  efperiooenti  cir- 
ca al  moto  mifto.  IV*  vzi.  ^7. 
Tua  forinola  per  f piegarlo  .  IV. 
vili.  07.  difficoltà  che  incontra 
per  falvare  i  fenomeni.  IV.  ix. 
6%. 

Fonti  Canali  «  Loro  ufo.  XII.xx-xiii. 
3^7.  della  Ri  velia  con  navigazio- 
ne fotto  di  fé  .  XII.  XLI.  374* 

Porte  de' foftegni,  come  vadi  no  fab- 
bricate. XII.  IX.  3415.  del  Dolor i- 
meflfe  ^1  1740.  XII.  ix.  347^ 

0. 

/quantità  dell'acqua  ufcente  da* 
VJJ[fori  fatti  nc'Vafi.  II.iii.  13. 
differente  in  quelli  aperti  ne'fon* 
di,  rifpetto  a  quelli  formatine' 
lati  de'vafi.  II.  xiv.  2a  calcolo 
della  uicita  per  gli  uni  «  per  gli 
altri.  II.KV.  2i.ÌEi'empj.  II.xvi. 

22.  aflblutaerefpettiva.  Il.xvii. 
t2.  calcolo deiraflbluta .  ll.xviii. 
53.  Pelo  e  ragguaglio  •  IL  xix. 

23.  Efempio  deiraflbluta.  ILxx. 

24.  Calcolo  di  quefta  riportata 
al  pefo  di  Bologna.  ILxxi.25. 
«Calcolo  dell*ufcita  jda'Vafì  armati 
di  tubi  fecondo  le  olTervazioni 
tlel  Sig.  M.  Poleni.  III.  vi.  55. 
feg.  Proporzione  che  conferva  ri- 
fpetto a'  diametri  medj  e  l^n- 
^ezza  de'xubi.  IILxi.doJn{>e- 


Ib  di  i^ani  -quando  efcc  dalia  &- 
zio  ne  libera  del  moto  ritardata 
IV. XIX. 74*  Efempio  di  cìò.IV 
XX.  7].   in  qual  proporzione  n- 
fpetto  alle  altezze  fecondo  ai  G- 
ftelli.  V.vi.  84.  Lo  lleflb /ecoo- 
do  al  Barattieri .  'V.vui.Sj.Jd' 
la  fezione  di  un  fiume,  come  fi 
rilevi  y  ed  a  ^ali    aflìirdi  reSi 
foggecta  con  gli  angoli  fennaÀ 
dalla  palla.  V. P.2.  xiz.ri&fb- 
ricata  da  un  foro    verticale  pa- 
ragonata con  un  orizofi tale. Xlli. 
XI II.  333. 
Qui  Rione   corfa  fra  li  SSL  Daaiel 
BeruouUi^  e  Conte  Riccati  cir- 
ca Tufcita  dell'acaua  da'Vafi.  A. 
IL  V 1 1 .  40.  feg.  Eiame  delle  pto- 
pofizioni  Beroodiiane.  ivi  41. 

R 

REGftenze  5  nate  nel  progreilur 
delk  apque  per  gli  alvei  dei 
fiumi  come  fi  riducbino  a  ca(- 

.  coio..  VILxvn.  i78.feg.  Efem- 
pio. VIL  XXI  i«  181.  Maggiori 
quanto  maggiore  è  la  pendeaza 
dell'alveo^.  VIL  xxv.  182.  caldàie 
dai  rigurgiti  del  Mare ,  e  per  i 
Venti .  vili.  z.  1 84.  de*pali  or- 
tati  dall'  acq  uà ,  e  formoìc  per  cal- 
colarle. X. xxviii.  2Ó4.  calo^ 
di  elle  peri  detti  pali.  Xrzztii. 
z6g.  come  fi  mo/tipllcVùtio  .  X. 
XXXV.  271.  fcg.  come  accrcfciu- 
te  con  gli  OFooni  ne'  pali  .  X 
XXXVI  i.  272.  loro  azione ÌD rap- 
porto delle  fponde  e  filone  del 

.  nyme .  XL  i.  29^  fiegnidfdla mag- 
gior loro  azione^  IL  11. 295.  m 
un  piano  orizontale  urtato  dall' 
acqua  difcendente  per  un  piano 
inctinato.  XlV.xjii.ifij^feg.del 
{ondo  te  poflino  arrivare  a  firfi 
feafibili  all'altezza  di  piedi  8.  fe- 
,€ondo  a  quanto  porta  lo  ftru* 

jnen- 


jnento  per  le  velocità  di  M.  Pi- 
roc.  Agg.  alla  par.  L  del  Gap*  V. 
p.  z  32.  della  retta  fponda  inclina- 

^    ca  di  un  Vafo.  X.  1.24.5.  di  upa 

curva,  che  foftietighi  Tacqua.  X. 

II.  34^.  Efempia.  X.  in. 246.  di 

-un'  argine  cKftefo  nella  fua  fcar- 

^  pa  in  retta  linea.  X.V. a47.feg. 
ae'  pali  iitti  orizontalmente  dall' 
azione  di  un  pcfo«  X.xlu  zjé. 
de'  pefi  pofati  lopra  di  un  piano 
conficcati  o  liberi.  X.xliuzjó. 

'  Teg*  come  reggano  al  corfo  dell' 
acqua.  X.  xlv.  27S.  delle  ruote  al 
muoverfi  cmne  fi  calcolino.  XIV. 
xi.iv^432.  Efempio.  XIV.  xlv. 

Rfcrattì  j  come  fi  calcoli  T  acqua 
delle  piogge  fopradieffi.  XIII. 
III.  377.   capacità   de'  loro  foffi 

3uale?  XIII.  IV.  378.  efcavazione 
i  quefti.  XIII. V. 378.  calcolo. 
XIII.  VI.  J79.  Efempia.  XIII.vu. 
379*  come  vadifx>  diftribuiti  in 
riguardo  delPalto  e  del  baiTaXIIL 
vili.  380.  profilo.  Xill.  IX.  381. 
foffi  devono  aver  varie  prc^on- 
dità  4  XIII.  X.  3  8 1  »  loro  f colo  gene- 
rale e  foffi  trafverfali.  XIII.  xi. 
382.  difficoltà  di  confervarli  e 
rimed;.  XIII.  xii.  382»  calcolo  del- 
lo fcolo  quando  vi  fia  il  rigur- 
gito del  Mare.  XIII. xix.  387. 
eg.  definizione  di  effi  .  XIIL 
XXIV.  390.  modi  di  efiettuarli 
^ali  e  guanti.  XIILxxv.  390, 
come  fi  facciano  per  efficcaxio- 
ne,  e  come  vadino  icotatiXIIL 
xxvi.  391.  come  vadino  afficu- 
rati  dalle  inondazioni  con  argi- 
ni ,  e  come  loro  fi  proccuri  lo 
fcolo  ,  fé  fiano  molto  vicini  al 
Mare»  XIIL  xxvi  1.393.  feg.  co- 
me debbano  farfi  per  alkivione. 
XIIL  xxxvK  399.  itg.  utili  i  tar- 
gli  degli  arctni  de' numi  torbidi 
per  efièttuarii  foUecitamentcXUI 
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xxxvm.  400.  foffi  da  farfi  per 
condurre  la  torbida  ad  alzare  i 
baffi  fondi .  XIIL  xxxix.  401. 
formati  a  forza  di  foffi  non  cof- 
rifpondono  alla  fpefa.  XIII.xl. 
402.  abbaiamento  de*(erreni  do- 

r  abboniti .  XIIL  xli.  402.come 
imprefino ,  e  regole  per  i  fcolu 
XIIL xLii.  403.  Efempio.  XIIL 
XLiii.  404.  come  debbano  efler 

J)iantati  d'alberi  in  riguardo  al- 
a  faccia  del  Cielo.  XIIL  XLiv. 
404.divifione  del  terreno  per  col- 
ti vario,  e  ricavarne  il  miglior  frut- 
to. XIIL  XLV.  40 5. 
R1CCATI9  Conte  Jacopo,  fue  ra- 
gioni per  la  colonna  di  acqua 
doppia  di  altezza  nel  fatto  dell* 
ufcita  di  eis'acqua  dal  fondo  deVa- 
£•  A.II.vii.42.feg.  fua  opinió- 
ne circa  la  Cateratta.  A.  IL  vii. 

43- 
Rigurgiti  y  che  fanno  gì'  influenti 

ne'recipienti  sboccandovi.  Vili. 

XXX.  203.  efempio.VIILx  XX  1.204. 

nel  Pò  per  il  Mare ,  termine  a  cui 

giongono.  VlII.xxxiv.  205.  feg. 

Ripari,  quali  da  preferirfi  ne'  fiu* 
mi.  X.Lx.288.leg.qualifi  coftu- 
mano  nell'  Adige  ,  e  contro  il 
Mare  ne'  Lidi  di  Venezia  .  X. 
Lxi.  289.  di  Cantoni  di  fmalto 
come  fatti  ,  e  come  quelli  for- 
mati con  gabbioni.  XLxLiii.329. 
ne'  Torrenti ,  di  qual  genere  fiano 
dapraticarfiy  e  fi  pratichino  effet- 
tivamente. XI.  LUI.  337. 

Rive  de'fiumi,  comerefiftino  alpe- 
foecorlb  dell'acqua.  XI.vi.  297» 
come  vengbino  intaccate  dalle 
corrofioni .  XL  vii.  298,  loro  cur- 
vità da  che  abbia  origine  .  XI. 

XI.  30  K 

Rotte  ne'  fiumi  >  come  feguano  , 
ed  in  quali,  modi  fuccedano.Xt. 
Xiv.304.fe^«  quali  paefi  reflino 
piii  foggetcì  alle  mcdeiìme.  XL 
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%\iu  307.  quahdo  fi  fitto  ptr 
metii  focierratict ,  e  loro  fonu» 
XLxviii.309.  fcg.  proTedimeii- 
ti  perchè  noaaccadino.  XLxiti» 
3 1 D.  mòdi  di  chiuderle  •  XLxxiv. 
$13.  come  fi  prendino  io  Pòi  XL 
xxv.  ^f$.  come  Be^fiium  che  h&ti- 
no  fempre  il  peto  ànchcordioà- 
rio  piii  alto  delle  Campogne.XI. 
xxvii.  31^.  tirano  giù  le  trguiatu- 
refupertori.  XLxxTiiii^t/.for- 
manoil^orgo*  XLxxii^. 31  Sfio- 
ro effetti  in  Campagna.  Xl.yxx. 
3 1 S.  calcolo  della  quantità  deir 
acqua  che  sgérgaòo,  comefiada 
iftiluirC.  Xl^xkxi.ji^.  feg.  tò- 
me fi  chiiidino  y  faceridó  prìth^ 
i\  piiradore.  Xf.  xxic/v.^iliftg. 
palificata  maefttit  per  ferirarl«>  . 
XI.  XXXVI.  ja^.concropalifieàca'di 
cflfe  .  XL  ^*tyn.  $14.  CaftétK> 
della  rotta  ,  e  fito  da  dar  lòto 
ÌÈ.ftrttta.  XL XX ir Vlih 3 15. argin- 
ile per  chiuderle  fofleàuto  da  pù- 
lifkàee.  XLxxxix. ^té^feg.  co- 
me radino  àfficurate  dòpo  thiufò. 
XLxLÌ.  52^. 
Ruote  degli  edificj,  riVolu^ioAl  ld« 
ro  paragonata  al  tfempb  in  citi 
fcguono.  XIV.  xviii.4i*.di  cgirtl 
raggia  mofle  da  una  eàdnta  di 
acqua,,  e  lóro  calcolo .  XlV;Xi*. 
4rtf.  altra  calcolo  feconda  atti'e 
fuppofiiiorti.  XlV.xx.4i^.  ittà^ 
èior  raggio  di  efli ,  facilità  il  ihoto* 
AlV.xxix.42XConic  poflino  rice- 
ver impreflioni  che  liano  eguali 
per  piani  diverkmenté  inclinati  « 
XIV.xxx.413.  fcg.  Efenipio.  XIV* 
-xxxi.  424.  impreflioni  che  ricevo- 
no nella  varia  inclinazriofte  dè*Gà^ 
kali.'XIV.xxxii.424.perchè  faccia- 
no un  determinato  numero  di  ciri^ 
*  ih  qual  modo  lorafi  debba  dar  rà6* 
qua.  XI  V.Jcxxv.4iAqtìando  ottell- 
'  ghino  il  maflimoloro  mota.  XIV. 
XXXVI.  427*  c^^c  fi  ada&tiito  dile 


goiM  ^rchè  rlc«Tft6aFM)fia 
mahncnte.  XIV*  xxìty  1 1. 4É7.  % 
Efempia  Xiy .  xxaLi:X442^  nietìt 
a  casali  cicloidali.  XIV*  WTX41P 
EfeoEipiaXIVw  XLi^jok  caiisfi  tì- 
dokktti  «he  portano  rbcfu»  aik 
palmciCB  die&^voaofiOèrcAiih 
fi  Aelia  pitti  fuperiorc  l}i^  .lui. 
4}i.  loro  rivoliiticMiiin  paiag«e 
.  deUa  &r£ajdeU*acqua.  XIV.  ivn\ 
'434.vftiKai^t  dtt  dàmiaa  iliutfiv 
re  ipefi.  XlV.XLVili44j5.coine  fi 
poffi  temperare  il  loro  aamcoak 
refiftenae.  XIVjtux«4)!^.^  ik 
qudle da' Mttiioi .  XIV.iiiU4^. 
come  operino  par  vincer  le  rcfi- 
ftenze.  XIV.  i-tx.445.^iic^,  co- 
me fi  dppoitght  al  loco motd  XIV. 
Lx.  444.  calcolo ddE2fe.AK^.  XiV. 
Lx  i.44)4belic\db&^tcitBro^er- 
io  poffiMkuftvtr  iLmedtfimo^Mi^ 
Xf  quando-  il.oeiitnl  fiate  fiolo. 
XlVé  Lxiu  445.  come,  debba^ 
collocare  quasdìo  di  difintaradb- 
metro,  fi  veglia  però  che  riAniao 
lofteflo,^ratf^;;^  ZlV.utii  1.447. 
Eftmpiow  XIV.i.xiY«447.coaKfi 
dividano  per  coHl^rvi  le jteiaM- 
tc.  A.  XIVait4  459.£e^qt^.atr 
ogni  corfo  di  ao^ua.  ivL  4^  ciko- 
ki  per  ottener  ciò  «  ivL  46  u  c&n- 
pio»  iviefeg. 


s 


SEzioni  dc'fiumi^  ekco varianti 
altczaev  Lxvii«9w 
Scala  daUa  velocità^  II.  x.  tw 
SpktXT^  delk  ruote  é  XIV.LX.^4 
calcola»  XIV.  lxi»  445.  Lo  m- 
&>  benché  in  ruocedi  diverfe  à^ 
metrd,  quandail  cent  ro  fia  lo  ftrf- 
fo,  o  alla  medefima  altezza.  XlV. 
Lxn.445. 

Softeani^  in  quali  fiumi  ven^kiao 
pofti e  perchè?  X£Liii»34i.eaka- 
la  per  ralaameoto  «ieiracdiia  elle 

far 


''fmr  ckvoiio«  XII.xii.  j42.fcg.&l- 
rcssa.chc  ricercano .  X 1 1.  v  i.  344* 
Hrenpio.  XII.  VII.  }44.  come  fia- 
li o   da  faUiricarfi  per  la  navica- 
aione.  XIL  vilumi.  iBodo  di 
icrirtrfeae.  XU«  rx«  94^.  loro  por- 
ee   come  vadino  fiibbricac€«  ivi. 
del   Dolo  artifìcio  tà  ofodelfuo 
Vampsdore  «  XIL  ir.  ^47.  dnefsi 
dei    1740.  iv{.  oalcofe  per  la  quan- 
tità dell^acqua  cheficaricanoden* 
tro  00  *a(segiiac<^   tempo  «   XIL 
x:; '3  4S»reg.fiemptoi  XIL  XII.J49. 
re^ok'pfcr  aprire  i  portelli.  XIL 
X11I.J50.  loro  effettiva  fabbrica 
ccune  vadi  piantata  •   XIL  xiv. 
350.  come   devono  efler  afficu- 
*  rati  nciringreflb.  XII.  xvi  11.^5  5 
iorofibrma  e  porti.  XII.xix.}$6 
.    Ohi  ne  ùm  fiato  T  Inventore  . 
.   XII.  XX.  J56.  notabili  quelli  co- 
.   ftrutti  in  Francia  per  V  unione 
.    delli  due  Mari.  XIL xx. 3 57. di 
Bologna*  ivi.  a  piancòni  •  XIL 
•)  ÌDki.'358. 

Spait}5  corfi  daU^Mrqoa  come  fi  ri- 
.  tedino*  V.P.aixiii.iii.Efèmpio. 

V.F.a.xiv.  l'ii. 
Spcrìmento ,  del  Caflelli  per  lave- 
Jodéè  delle  acque  correnti  .  V. 
II.  8a.  Aia  foiegazione.  V.  ni. 
Sj;  dIeUa  diurioociva    delie  ac^ 
qoe  per  le  inrigaxioni.  V.  R2. 
|T.  14}.  fi^.  altro  al  medefimo 
oggetto  «  ivi.  14^. 
Sbani  o  ftrammaxzi^  loro  profilo 
e  modo  di  £ibbr  icarii .  X 1 1  .xxTii  I . 
i^.)*  perckè  non*  li  Termi  latdr- 
bida  airantipetto  verlb  il  fiume. 
XIL  XXIX.  364. di  Ooveréolo  infi- 
*'  gne,  di  Cafalecehio ,  di  Maue- 
lica  )'  e-  éel  Montone  vicino  a 
RafVeAna»  XlLx«x.}tf4.  rtiododi 
moderar  la  foraca  detraequa a  fol- 
lavo deHt  p^tm  laterali  .   XIL 
ixxi.  }'S*  aflTervaftione  fopra  di 
ciò.  XlL)i"i*v3^<.      


47* 

Strumento  per  indagar  la  velocità 
nelle  acque  correnti  diM.Picot 
Aggionta .  P.  L  Gap.  V.  1 30.  diffi- 
colta che  potrebbe  patire  nel  pro- 
prio ufo.  ivi.  ija.feg. 

T 

T Àvole,  delPalteiza  media  de( 
moto  ritardato.  IV.xx11.75. 
deU*alttzxa  media  del  moto  li- 
bero, ivi .  77.  del  Gugliefmini 
'per  le  velocità  delle  acque  ufcen  ti 
da*vafi.  V.P.i.  XII.  90.  delle  of- 
fervaxioni  per  le  velocità  con  la 

5 alla  immerfa.  V.P.  2.  xi.   107. 
ella  velocità   ragguagliata    alle 

-  ahe^ae.  V.P.  2.  x  11. 11  o.dellc  va- 
riazioni del  Mare  ncTuoi  moti. 
Vili.  II.  183.  delle  velocità  re- 
fpondenti  a' gradi  di  deviazione 
ne* pendoli  immerfì  nell'acqua  • 
A.P.  ILv.  153.  delle  alterazioni 
del  Pò  nelle  ordinarie  maree  • 
Vili.  XXXV.  207.  de*  fesni  della 
piena  del  Pò  r7f9.  dal  Ticino 
al  mare.  IX.xxix.  231       > 

Tempi,  dello  fcarico  dell'acqua da^ 
Vafi  armati  di  tubi  in  qual  pro- 
porzione ftieno  de'  loro  diame- 
tri. III.  IX.  57*  deirevacttazione 
di  un  vafo.  XIII.  xiv.  384.  pa- 
radoflfo  fpiegato  in  tal  proposto. 
XIII.xv.  384.  Efempio  dello  fca- 
rico in  ragguaglio  dè'tèmpi  Im- 
piegati. Xill.  XVI.  385.  dellofmal- 

•  timento  dell*  acqua  de*  foflft  ^er 
te  Chiaviche .  XIIL  xvii.  385. 
feg.^ 

Tórbide  come  fi  deponghino  per 
gl'impedltnenti  che  incontrano  • 
XIILX5ÉXV.398.  * 

Torrenti,  come  difponghino  i  lo- 
ro fondi  che  fono  pik  regolari 
di  quelli  de* fiumi  reali.  IX.xxi. 
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VA  nazioni  del  Pò  per  il  Mare  » 
come  vaclii)ofuccedeodo«VIII« 

III.  185. 

Vali  ;  loro  fcarico  g  e  ciò  che  in  que- 
fto  fia  da  oflfervarfi.    IL  vi.  15. 

Velocità  de'  gravi  difcendenri  ,  e 
lorofcale.  I.  ix.  5.  delle  acaue 
correnti.  Lxv.S.  quali  alfufcir 
de*vafi«  IL  1. 1».  in  qual  ragione 
ftiano  per  rapporto  ali*  akeiEa 
dell'accjua.  IL  v.  14.  differenti  ne* 
fori  orizontali  e  verticali  de*vafi 
IL  IX.  17.  fcala  che  le  determina 
IL  X.  1 8.  medie ,  come  fi  trovino 
e  calcolino  •  ILxi.  1 8.  come  fi  tro- 
vino geometricamente.  IL  xii.  1 9. 
efempio  di  calcolarle  •  II.  xiii.  20. 
airufcir  de* va£  ne*fori  formati  nel 
fondo  fecondo  il  Newton  •  A.  IL 
ii.aS.  ponderazioni  del  Jurin.  A. 
IL  ili.  30.  feg.  analifi  de*  di  lui 

.  Corollari •  A.ILui.ji^fcg.Con- 
fiderazioni  del  Michelotti  fopra 
la  cateratta  Newtoniana.  A.  IL 

IV.  32.  feg.  quali  nelle  acque  cor^ 
renti  fecondo  il  Caftelli*  V.  v.84. 
quali  fecondo  il  Barattieri.  V.ix. 
S6.  quali  fecondo  la  Raccolta  di 
Bologna .  V.  J4  87.  quali  fecondo 
il  Guglielmini  «  V.x  1*8 8.  quali  fe- 
condo l'Autore  Anonimo  di  Mo- 
dena. V.P.  i.xvi.  94.  feg.  efami  na- 
te alla  Pplcfella  con  la  nafca  idro- 
metrica de*  Bolo^nefi  •  V.  P.  i  «  xx. 
95.  feg.  ncìodo  di  trovarle  con  la 
palla  a  pendolo.  V.  P.  2.  i.  100. 
come.efpreflfe  ne* fiumi  inclinati  ; 
V.P.  2.  II.  101.  come  negli  ori- 
zontali.  V.  P.  2.  III.  102.  come 
fiabilite  dal  Guglielmini.  V.  P. 
2.  IV.  102.  Loro  curve  dedotte 
dopo  di  eiferfi  rilevate  con  la  pal- 
la fofpefa  da  un  filo  ed  immer- 
fa  neiracqua  corrente,  V.  P.  2. 


V.  103.  feg.  natura  di  efla  cvn. 
V.P.2.V11. 104.  come  fi  trovi  per 
la  prefsione ,  fuppofto  il  piuco  S 
quiete  •  V.  P.  2.  ix.  105.  come  tf- 
iervate  in  Pò .  V.  P.  2.  x.  loó.li- 
vola  di  quanto  in  profotitodict 
fé  fttoflervata.  V.  P.i-xi.  ro;. 
ragguagliate  alT  altezza  ^  ac« 
qua  corrente .  V.  P*  2.  in.  ito. 
Opinioni  di  var;  Autori  circa  \t 
ftefle.  V.  P.  2.  XV.  Ila.  fc  poTsì 
correr  Tasalogia  fra  qudk  dfcr- 
vate  ne*  fori  de' Vafi  9  eqotiiede' 
fiumi  tanto  orixootali  9  die  indi- 
nati.  V.P.2.XVI.  Il j.  efi^d del- 
la palla  fofpefa  dal  filo  per  dino- 
tarle. V.P.  2.  xvii.  114.  E/èmpio 
ed  ofTervaxioni  in  Pò.  V.  P.  2. 
XVI li.  116.  come  ìe  ritravi  ne' 
.  fiumi  M.  Phoi.  K^.  ^a^»  ijo. 
come  fi  riconofichioo  ne*  fiumi 
rifpetto  al  vario  ftato  del  Mare . 
VIILxxviii.  202.  Efempio.  VQL 
XXIX.  203. 
Vene  dell'acqua  air ufcir  de*  foci  e 
-  loro  reftrinstmeiìti ,  ed  efpenen* 
zedelSig^M.PoleoL  AiLvi.39. 
come  di  efle  fi  fpicgbino  i  fimo- 
meni  delle  cdntra^ioni .  IILiv.53.. 
loro  feuofiefificae  razionale^ III. 

.  v.  54- 

Ven  to ,  fen ti  mento*  del  Caftelli  ór- 
ca  al  ritardamento  che  iadaoo  al 
corfo  de*  fiumi.  VIILiv.  tS&.pa- 
rere  del  GuglnlKìim  circa  lo  ttef- 
fo.  VI  IL  V.  187.  o]»niooe  di  cih 

.  tPtmbi  prova  il  medrfin»o«  Vili. 
¥1.  188.  Efempio  éeUe  inondi- 
xioni  da  efti cattiate.  VILI. vii. 
188.  Lemma  per  calcolarne  la 
fonca.  VXIL vili.  189.  Efem^b 
VIIL IX.  190.  calcola  fecondo  le 
varie  di  lui  incUnazioni .  VIIL 
X.  i9o.fe6,  come  operi  oolitro  Y 
ac^ua«  vIIL  xix.  195*  feg. può 
agire  anco  fé  fpirafiTe  orixontal* 
mente.  VIILXXIU197. 
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Ve*pare  adoperate  neir  Adige,  ed  "  fcrapio.  X^xii,  252.  quanto  pii( 

altri  fiumi  d^lo  fitto  Veneto  .  alci  tanto  maggiore-  è  la  dì  loro 

X.LXI.289.  forti.  X.  XIV.  253.  ripieghi  per 

'   Volte  de'fìumi,  loro  effètti inrath  toglierli.  X.Kv.255.fes. 

^rto  at  corfo  dclPacqua .  VII. 

vili.  171.   curvità  loro  da  che  Z 

proceda  .  XI.  xi.  301.    noti   può 

alterarfi.  ivi.  joj.  : '7£fa  fìumicello  del   Trivigiano 

;    Vortici  ne'  fiumi ,  come  fi  formi-  ^   ha  nelle  piene  il  fuo  maisimo 

no.  X.i](.2$9.  foczij  (Ji,  efsi  air  .    come-  i  fiiunì  gràtnlt  .    IX.  xt. 

me  fi  calcoli.  X.X.  aji.feg.  E-  143. 


.    Eyrm  a  cm^erfi  nella  Pvifas^òw . 

Paa.vj.  h:i.  Ug.  che  s'Ioterm.  pag.XTJ.  li.  fr^.  c«  le'.  pdg-x^.Ltj. 
leg.  quelli  chc(»li. 

,. :      ,:NtW  Opera. 

jtg.A  L«.  mUs,  «v.  dclll.  p«i<.  >.30.  BW.  i^.  KW.  |>3g!i8lliV 
velockì,  Up.  velocità  .  pac.  io.  L  penultima  =  — ^  ìee.  <—  -        . 
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pag.4$8.  I.  34.  teg.  c<wnùe .   pag<7J-.l-  24-  ^*  pcrpeodicolue  AD  . 

rag.8tf.  in  margine  %.  Cap.V,  e  lin.}.  dal  fine  ^,  'f?-;.  pag.  91. 
17.  óleg.b,  pag.98.  Lii.  leg.  eflèndo .  pag.  107.  1.9.  Ug.  di  cui  . 
psg.1ax.l30.  tbi  ih.  hg.  Jè^  ip;  li,  zp.  pag.127.1.4.  rR  « 'ej. 
CR-  pag.ti8.  1.10.  Ug.  0»  =  ;;+*=D*=/».  pag.i^o.J.4.  LM,  Ay. 
1m.  pag.  146.  intnarg.  leg.  Fig.tf.  pag-ij».  I.j.  ^g.6«yf .  ,«g.  ,,9. 
Lpenult.  jr.LGF. 
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SERIE   DELLE  TAVOLE 

Perchè  poffim  effer  collocate  a  fuoi  luoghi. 


Tavola  I 
Tavola  II 
Tavola  III 
Tavola  IV 
Tavola  V 
Tavola  VI 
Tavola  VII 
Tavola  Vili 
Tavola  IX 
Tavola  X 
Tavola  XI 


a  carte  6^ 
a  carte  128 
a  carte  170 
a  carte  211 
a  carte  vS^ 
a  carte  278 
a  carte  ^23 
a  carte  J50 
a  carte  j8z 
3  carte  4.18 
a.  carte  ^y 


Tavola  corografica  di  Ravenna  e  fue  aggiacenze, 
fegnata  A  ,  va  poAa  nei  fine  della  Relazione 
«joncernente  la  diverfione  di  quelle  acque. 
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